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CECCO  DA  MILETO 
E  IL  BOCCACCIO 


Benché  nessuna  delle  poesie,  delle  quali  intendo  parlare,  sia 
ignota  agli  studiosi,  pur  non  è  stato  fin  qui  chiarito  al  tutto  il 
legame  onde  esse  sono  unite  in  una  serie  continua,  che  ci  offre 
l'esempio  d'una  corrispondenza  poetica  in  veste  bucolica,  non 
dissimile,  come  forma  letteraria,  da  quella  che  corse  fra  Dante 
e  Giovanni  del  Virgilio:  della  quale  invero  questa  può  dirsi  una 
derivazione;  se  non  in  quanto  1' ha  sopraggiunta,  a  mezza  via, 
l'azione  della  bucolica  petrarchesca,  allora  sorgente  (1). 

A  questa  indagine  hanno  contribuito  già  parecchi  studiosi, 
quasi  senza  avvedersene  :  occorre  dunque  riassumere  le  cose 
già  fermate,  innanzi  di  compiere  brevemente  il  lavoro  che  resta. 


I. 


Di  Cecco  da  Mileto,  ossia  di  Francesco  de'  Rossi  di  Forlì,  che 
le  gravi  cure  del  cancellierato  presso  il  suo  signore  Francesco 


(1)  Così  giudicarono  acutamente  di  parte  di  essa  i  sigg.  Wicrsteed  e 
Gardner,  in  Dante  and  Giovanni  del  Virgilio  (Westminster,  1902,  pp.  141- 
143)  benché  non  si  intenda  il  riserbo  loro  («  if  indeed  the  poem  is  his  ») 
ad  ammettere  il  carme  1"  e  il  Fauntts  come  opere  del  Boccaccio. 


Qiornalé  itorieo,  XLUI,  fase.  127. 
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degli  Ordelaffl  alleviava  e  aiutava  con  il  culto  delle  Muse  (1), 
sono  a  stampa  alcune  poesie  latine  e  volgari. 

De'  suoi  uffici  di  segretario,  oltre  gli  accenni  che  incontreremo 
nelle  ecloghe,  delle  quali  ci  occuperemo  più  distesamente,  ci 
offre  un  saggio  la  lettera  del  Petrarca,  dove  si  fa  menzione  di 
un  «  nobile  carme  »  che  Cecco  gli  aveva  mandato,  perchè  pero- 
rasse presso  i  suoi  potenti  amici  la  causa  di  Forlì  anzi  dell'Or- 
delaffl,  stretto  dal  cardinale  d'Albornoz  e  dannosamente  difeso 
dalla  grande  Compagnia  per  incarico  dei  Visconti  (2). 

Bei  tempi,  che  i  sonanti  esametri  sostituivano  le  «  note  diplo- 
«  matiche  »  dei  nostri  libri  verdi! 

Il  gran  poeta  dalla  cortigiana  dimora  di  Milano  risponde  con 
quelle  scuse,  che  sono  cosi  dolorose  per  chi  le  riceve,  cosi  poco 
onorevoli  per  chi  le  porge:  santa  la  causa;  il  cuore  è  per  essa; 
se  avesse  potuto  avrebbe  fatto;  ma  non  essergli  lecito  che  di 
piangere  con  Cecco  e  di  inviargli,  per  consolazione,  una  bella 
citazione  di  moralista. 

Ancora:  non  risponde  in  versi,  perchè  gli  si  è  spento  l'antico 
fuoco  poetico,  e  meglio  che  a  produrre  cose  nuove,  pensa  a  ra- 
dunare le  antiche. 

Di  rime  volgari  che  portino  il  nome  di  Cecco  non  abbiamo 
che  due  sonetti:  col  primo  dei  quali  egli  proponeva,  secondo 
l'uso  dei  tempi,  una  questione  d'astrologia,  alla  quale  risposero 


(1)  Per  le  notizie  di  lui  cfr.  G.  V.  Marchesi,  Yitae  vir.  illustr.  foroliv.  ; 
Baldelli,  Rime  del  Boccaccio  (Livorno,  1802),  p.  236,  in  nota  al  son.  XCIX; 
Fbacassetti,  in  nota  alla  lettera  Fam.,  XXI,  3. 

(2)  In  Familiari,  XXI,  3.  Il  Fracassetti,  nella  nota  cit.,  dubita  se  la 
chiesta  intercessione  dovesse  volgersi  ai  Visconti  o  alla  Curia  d'Avignone. 
Credo  appunto  a  questa,  che  era  la  nemica,  laddove  i  Visconti,  o  bene  o 
male,  proteggevano  il  Signore  di  Forlì.  In  quel  torno  di  tempo  (1355)  il 
card.  Giacomo  Colonna,  l'amico  del  Petrarca,  aveva  fatti  in  realtà  tentativi 
di  pace  presso  il  Legato  pontificio,  come  i  Fiorentini  presso  il  Papa.  Cfr.  Bo- 
NOLi,  Historie  della  città  di  Forlì,  anno  1335.  Quivi  si  riporta  la  fiera 
risposta  deirOrdelaffi  ai  pacieri:  ma  chi  sa  se  quello  che  era  negato  con 
la  bocca,  non  si  cercasse  ottenere  coi  maneggi?  il  modo,  cioè,  d'uscir  bene 
dalla  ardua  contesa. 
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parecchi  poeti,  tra  cui  lo  stesso  Petrarca,  il  Boccaccio  e  An- 
tonio da  Ferrara  (1).  La  questione  che  si  faceva  era  questa,  se 
ben  intendo  l'oscuro  poetare:  è  giusto  interpretare  come  ne- 
cessari preannunzi  del  destino  umano,  i  moti  delle  stelle  ed  i 
segni  del  cielo? 

Il  Petrarca,  rispondendo  come  tutti  gli  altri  per  le  rime  (2), 
conclude  che  «  se  l'intelletto  è  prode  e  saggio  Corso  di  stella 
<  non  può  fare  oltraggio  ».  Francesco  da  Ferrara  reputa  le 
stelle  troppo  alta  cosa,  perchè  possano  macchiarsi  delle  colpe 
nostre;  il  Boccaccio,  osservando  che  i  più  chiari  indizi  del  cielo, 
assai  più  eloquenti  di  lampi  o  di  eclissi,  non  han  valso  a  tener 
sulla  retta  via  il  padre  Adamo  e  gli  erranti  Ebrei,  afferma  che 
la  salute  nostra  non  da  segni  o  da  stelle  dobbiamo  sperarla,  ma 
da  Colui  che  «  mori  per  trarne  di  servaggio  ». 

Ci  mancano  elementi  per  fissare  con  qualche  approssimazione 
la  data  di  questa  tenzone,  ma  in  ogni  modo  per  noi  è  notevole 
questo,  che,  per  quanto  se  ne  sa,  Cecco  replicò  di  tra  i  cortesi 
corrispondenti,  al  solo  Boccaccio,  forse  come  al  più  vicino  o  al 
più  amico  di  essi.  Il  secondo  sonetto  contiene  appunto  questa 
replica,  fatta  ancora  per  le  stesse  rime  :  ricordati  quei  segni 
che  nel  canto  georgico  di  Virgilio  diede  il  sole  alla  morte  di  Ce- 
sare, il  Cancelliere  conclude  che  deve  avere  «  pien  di  furia  il  suo 
■«  coraggio  Chi  non  paventa  naturai  dannaggio  >.  Il  che,  facendo 
anche  grazia  dei  due  provenzalismi,  par  che  sia  altra  cosa  ! 

A  questo  non  abbondante  e  non  prezioso  patrimonio  poetico 
volgare,  sono  da   aggiungere  due  ecloghe  latine  che  si  leggono 


(1)  Tutta  la  tenzone  fu  da  ultimo  pubblicata  da  E.  Lamma  in  questo 
Giornale,  nellarticolo  intitolato  II  codice  di  rime  antiche  di  G.  G.  Amadei, 
XX,  p.  170.  Trovasi  nell'appendice  3"  a  p.  178  sgg. 

(2)  Lo  schema  dei  sonetti  è  il  seguente: 

ABBA.  ABBA.  CDC.  DCD.  EE. 

Gfr.  BiADENE,  La  morfologia  del  sonetto,  in  Studi  di  filol.  romanza,  voi.  IV, 
p.  65  sgg.  Altri  sonetti,  ivi  citati,  sono  responsivi  (p.  67);  ma  non  direi  che 
il  Petrarca  non  ne  fece  pur  uno  (p.  75),  se  questo  è  suo. 
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a  stampa  (1),  tratte  da  un  codice  Laurenziano  (2)  ove  hanno 
questo  titolo  :  «  Viri  conspicui  Gecchi  de  Mileto  Forolivensis,  bu- 
«  colicuny  breve  Carmen  »  (3).  Che  la  stampa  fiorentina  derivi 
proprio  da  quel  codice  è  notizia  del  Bandini;  ma  dal  confronto 
che  faremo  più  innanzi  del  codice,  della  stampa  e  d'un  altro  ma- 
noscritto, potrà  sorgere  il  dubbio  se  le  lezioni  varianti  si  debbano 
proprio  sempre  attribuire  alla  cura  che  ebbe  l'editore,  di  cor- 
reggere i  versi. 

Nascoste  nei  tomi  della  collezione  fiorentina,  sfuggirono  al- 
.  l'attenzione  di  Attilio  Hortis,  il  quale,  pubblicando  la  prima  di 
esse  (4)  credeva  che  fosse  inedita,  e  nel  suo  errore  altri  traeva. 
La  colpa,  che  non  sarebbe  grave,  è  tuttavia  un  poco  anche  del 
Bandini,  il  quale,  incontratala  in  altro  codice,  che  il  citato,  non 
l'aveva  riconosciuta,  e  le  aveva  mutato  faccia  e  nome  (5).  Ecco 
come  stanno  le  cose. 

Nel  Laurenziano  PI.  XXIX,  cod.  8,  del  quale  si  discorse  poi 
tanto  per  esservisi  veduto  un  autografo  boccaccesco,  aveva  egli 
incontrato  due  (o  tanti  a  lui  parvero)  componimenti,  che  riconobbe 
per  ecloghe  e  che  disse  aver  per  titolo  Cecchus  e  Faunus. 
L'intestazione,  mezzo  abrasa,  ch'egli  decifrò  in  testa  al  primo 
componimento,  gli  suggerì  il  nome  di  Giovanni  del  Virgilio,  il 
corrispondente  bucolico  di  Dante,  come  autore  di  quei  versi  ; 
tanto  più  che  altri  componimenti  del  professore  bolognese  sono 
contenuti  in  quel  codice  stesso.  E  un  «  respondet  Cecchus  »  a 
mezzo  di  quella  ch'egli  reputava  la  prima  ecloga,  gli  forni,  credo, 
l'idea  che  essa  derivasse  il  titolo  da  tale  personaggio. 


(1)  In  Carmina  ili.  poet.  itat.,  Firenze,  d720,  t.  VI,  pp.  315-318,  II  Bal- 
DELLi,  loc.  cit.,  le  dice  pubblicate  anche  nella  raccolta  dell'OpoRiNi  (Basilea, 
1546),  ma  nella  nota  Farrago  non  compaiono  punto. 

(2)  Bandini,  Cat.  cod.  latin.,  II,  col.  313.  Il  codice  Laurenziano  ha  la  se- 
gnatura PI.  XXIX,  cod.  26. 

(3)  Per  il  valore  collettivo,  che  qui  si  riconferma,  di  questa  espressione 
cfr.  NovATi,  Indagini  e  postille  dantesche  (Bologna,  1899),  p.  54. 

(4)  A.  HoRTis,  Le  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,  1879,  pp,  309  sgg. 

(5)  Bandini,  Catal.  cit.,  II,  col.  23.  «  Johannis  de  Virgilio  Gaesenatis, 
«  Eclogae  duae.  Cecchus  videlicet  et  Faunus  ». 
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Spetta  all'Hortis  il  merito  d'avere,  per  questo  punto,  rimesse 
le  cose  a  posto  e  in  chiaro.  Egli  vide  che  la  così  detta  ecloga 
Cecchus  in  realtà  constava  di  due  distinti  componimenti  :  dei 
quali  il  primo  era  un  carme  inviato  da  un  Giovanni  a  un  Cecco, 
che  non  è  un  titolo,  ma  la  persona  alla  quale  la  poesia  è  dedi- 
cata; cosi  come  il  «respondet  Cecchus»  rivela  che  quella  che 
segue  è  un'  ecloga  responsiva  del  poeta  forlivese. 

Ma  a  questo  non  si  fermò  il  critico  triestino  :  bensì  dalla  con- 
tenenza dei  due  carmi  trasse  argomento  per  riaffermare  che  il 
Giovanni  del  primo  è  il  Boccaccio;  per  isvelare  il  significato 
del  simbolo  bucolico,  e  per  determinare  la  data  o  almeno  l'occa- 
sione dei  due  pezzi. 

.  Restava  l'altra  ecloga,  che  il  Bandini  aveva  giustamente  chia- 
mata col  nome  à\  Faunus.  L'Hortis  l'identificò  ragionevolmente 
con  l'omonima  ecloga  terza  del  Biccolicum  Carmen  del  Boc- 
caccio, senza  tuttavia  discendere  a  un  più  minuto  esame. 

Se  non  che  la  critica,  anzi  la  scienza,  non  è  individualista  ; 
dove  l'uno  si  arresta  l'altro  imprende  il  cammino,  e  la  fiaccola 
si  inoltra  fra  le  tenebre. 

Infatti  qualche  anno  dopo  Enrico  Hauvette  studiando  per  altro 
proposito  lo  stesso  Laurenziano  XXIX,  8  si  adoperò  a  decifrare 
gli  smarriti  caratteri  di  questa  ecloga  (1)  e  dalla  durata  fatica 
trasse  sufficienti  elementi  per  giudicare  che  l'identificazione  del 
Faunus  con  l'ecloga  terza,  doveva  essere  intesa  nel  senso,  che 
quella  è  una  prima  redazione  di  questa,  con  notevoli  differenze 
ch'egli  andò  via  via  annotando.  E  neppure  gli  sfuggì,  benché 
in  maniera  assai  vaga,  che  essa  è  in  relazione  con  la  precedente 
«doga  di  Cecco. 

Ma  l'aver  ignorato  l'esistenza  delle  due  ecloghe  a  stampa,  il 
non  aver  studiato   nel   loro  complesso  e  nei   loro  rapporti  tutti 


(1)  H.  Hauvettb,  Notes  sur  des  manuscripts  autografes  de  Boccace  à 
la  hibliothèque  laurentienne,  in  Mélange  d'archéol.  et  d'histoire,  Rome, 
1894,  XIV,  57  sgg.  Vi  è  riprodotta  tutta  l'ecloga,  con  poche  lacune  che  solo 
in  un  punto  rendono  dubbio  il  senso. 
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questi  pezzi  poetici,  e  forse  anche  l'importanza  incidentale  della 
questione  rispetto  al  suo  tema,  ne  resero  incompiuta  e  manche- 
vole la  trattazione.  E  infine  restava  pur  sempre  la  seconda 
ecloga  di  Cecco,  che  non  è  nel  Laurenziano  XXIX,  8,  ma  di  cui 
era  pur  naturale  sospettare,  che  facesse  parte  della  serie.  . 

A  me  restava  dunque  un  duplice  compito:  esaminare  i  quattro 
componimenti  nella  loro  successione,  e  nel  quarto  indagare  anche 
il  significato  dell'allegoria  bucolica. 


IL 


Lo  zibaldone  laurenziano  (PI.  XXIX,  cod.  8)  dal  quale  l'Hortis 
trasse  il  carme  del  Boccaccio  e  la  risposta  di  Cecco,  è,  almeno 
nella  parte  cbe  ci  interessa,  scritto  dalla  mano  stessa  del  Boc- 
caccio (1). 

A  questo  s'aggiunga  che  l'interpretazione  del  titolo  semi-abraso, 
testimonianza  della  varia  fortuna  del  Certaldese,  non  può  esser 
dubbia,  benché  una  mano  moderna,  imprudentemente  sovrappo- 
nendo alle  abrase  le  lettere  che  formano  il  nome  del  Boccaccio, 
abbia  resa  più  difficile  la  ricostruzione.  Ma  se  il  Bandini  inter- 
pretò «  Johannes  de  Cesena  »,  che  impropriamente  volse  a  in- 
dicare Giovanni  del  Virgilio,  segno  è  che  ancor  al  suo  tempo 
si  leggeva  con  certezza  quel  «  de  ce ...  »  che  deve  intendersi 
«  de  Gertaldo  »  (2). 


(1)  H.  Hauvette,  art.  cit.  A  tale  conclusione  era  giunto  già  il  Meyer 
{Romania,  XVIII,  p.  184)  recensendo  l'articolo  del  Magri-Leone,  apparso 
in  questo  Giorn.,  10,  1  sgg.  Ora  anche  0.  Hecker,  in  Boccaccio- Funde  ecc. 
(Braunschweig,  1902,  p.  36)  consente  nella  stessa  opinione. 

(2)  Per  tutto  ciò  cfr.  Hortis,  Op.  cit.,  p.  309,  ed  Hauvette,  art.  cit., 
p.  107.  Questi  così  ci  rappresenta  la  condizione  del  titolo.  «  Ioh[ann]e8  de 
«  ce.....  de  mileto  »  e  ricostruisce  «  lohannes  de  Gertaldo  Cecco  de  Mileto  ». 
Sopra  l'altro  componimento  si  legge:  «  Respondet  Ceccus  lohanni  »,  benché 
questo  secondo  nome  sia  stato,  al  solito,  abraso.  E  mentre  siamo  nel  discorso 

diciamo  che  il  titolo  sul  terzo  pezzo  appare  così  :  «  Egloga  Ioh[annis] 

«  cui  nomen  est  Faunus  incipit  ». 


CECCO  DA  MILETO  E   IL   BOCCACCIO  7 

Del  resto  per  affermare  che  il  carme  primo  sia  del  Boccaccio, 
oltre  le  ragioni  recate  recentemente  anche  dai  Wicksteed 
e  Gardner  (1),  vale  questa,  che  esso  è  intimamente  legato, 
per  mezzo  dell'ecloga  di  Cecco,  al  Faunus  che  non  può  non 
essere  suo. 

Il  Boccaccio  dunque  mandava  a  Cecco  un  carme,  che  l'Hortis 
chiama  pastorale,  benché  dovrebbe  dirsi  piuttosto  che  al  canto 
pastorale  invita  ;  non  altrimenti  di  Giovanni  del  Virgilio,  il  quale 
non  un'ecloga  inviava  a  Dante,  ma  un  invito  a  cantare  in  modo 
degno  dei  dotti  orecchi. 

Ecco  quello  che  il  Carme  dice  (2)  :  «  Poiché  i  fati  consentono 
«  all'armi  furiose  di  frugar  tutta  Tltalia  (vv.  1-3)  e  a  noi,  che 

<  tentiamo  cingere  di  mirto  le  tempia,  gustando  il  sacro  latte 

<  della  Poesia,  le  guerre  non  convengono;  altro  non  ci  resta  che 
«  andar  per  gli  antichi  recessi  dei  boschi  aonii,  consolandoci  con 
«  il  canto,  fin  che  non  si  palesino  gli  arcani  degli  avvenimenti 
«  (vv.  4-9).  Dunque  se  tu  hai  la  esile  cicuta  o  pur  l'arguto 
«  bosso,  avviati,  primo,  verso  il  Menalo  o  i  monti  Tifei  ;  ovvero 
«  se  ti  è  a  grado  andare  per  i  campi  Tifei  sotto  il  grave  giogo 
€  dell' Etna,  va!  io  ti  seguirò:  e  la  mia  fistola  compirà  il  canto 
«  che  tu  inizierai:  amano  canti  alterni  le  Muse!  (vv.  10-18).  Ma 
«  noi,  che  sappiamo  le  fiamme  e  le  ferite  amorose,  limitiamoci 
«  a  cantare  le  cure  dei  pastori  e  le  armi  di  Cupido,  che  dal  se- 
«  reno  volto  insidiando  Galatea  mi  fornisce  i  sospiri  (vv.  19-26)  ; 
«  lasciamo  a  Mopso,  cui  già  vedemmo  cingere  di  lauro  la  fronte, 
«  il  cantare  dei  fatti  umani  e  dei  divini.  Già  egli  dall'alto  inneggia 
«agli  Dei:  ma  anche  me  attende  l'opera,  a  cui  m'affretto,  di 
«  intessere  con  Silvestro  vincastro  un  cestello  (vv.  29-30).  A  te 
«  auguro  mille  cose  felici  (vv.  30-36),  e  quando,  o  mio  Moeris, 
«  tu  ti  voglia  ricordare  del  tuo  Menalca  e  per  sollazzo  scrivermi, 


(1)  Mix.  cit.,  p.  108. 

(2)  Inc.  :  €  Postquam  fata  sinunt  armis  furialibus  omnem  >.  Exp.:  <  Prae- 
«  stitit  ac  umbras  habito  quas  fecit  apricas  ».  Consta  di  vv.  41.  Al  v.  40 

i  :  En  moror  :  l'Hortis  stampò  :  Et  moror. 
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«  sappi  eh*  io  sto  dove  a  noi  diede  ozii  Fauno,  ed  abito  quelle 
«ombre  ch'egli  rese  apriche»  (vv.  37-41). 

Cosi  Giovanni  da  Gertaido  invitava  al  canto  l'oscuro  Moeris 
forlivese,  con  mezzo  simile  a  quello  usato  già  da  Giovanni  del 
Virgilio  verso  il  glorioso  Titiro,  che  era  a  Ravenna  ;  tal  che  di 
quella  corrispondenza  bucolica  qui  si  accolgono  oltre  le  proprie 
imitazioni  verbali  (1),  anche  gli  atteggiamenti  e  le  immagini  e 
lo  spirito  tutto  che  la  regge. 

Menalca  vuol  gustare  del  latte  sacro  (v.  5)  di  cui  il  dantesco 
Mopso  era  pieno  fino  al  palato:  fa  l'elogio  dell'asilo  proprio  come 
Titiro  fa  nel  carme  IV.  Muove  a  Meri  la  preghiera  di  rispon- 
dergli scrivendo,  come  Giovanni  nel  carme  I  a  Dante;  le  armi 
tumultuano  nel  principio  dell'ecloga,  come  nel  carme  I;  il  dar 
limiti  al  canto,  ricorda  quel  che  dice  Mopso  nel  carme  III  ;  l'au- 
gurio, che  deriva  da  un  emistichio  virgiliano  (Ecl.  VII,  9),  è  am- 
pliato alla  maniera  del  Meri  bolognese:  e  non  parlo  del  serto 
che  cinge  la  fronte  di  Mopso  e  al  quale  tendono  i  loro  desideri 
Menalca  e  Meri,  perchè  questo  costituisce,  per  così  dire,  il 
leit-motiv  della  corrispondenza  dantesca. 

Ma  non  è  neppur  senza  ragione  che  il  Boccaccio  usa  quei  due 
nomi:  di  Mopso,  a  indicare  un  eccellente  poeta,  come,  con  molta 
indulgenza,  aveva  fatto  Dante  per  Giovanni:  di  Moeris,  al  quale, 
non  potendo  usare  più  il  nome  di  Mopso,  attribuiva  quel  sin- 
golare onore,  che,  per  entro  il  carme  VI,  gli  è  fetto  tributare 
dal  Mussato. 


(1)  Per  richiamare  i  versi  delle  poesie  di  Dante  e  di  Giovanni  del  Vir- 
gilio uso  i  numeri  che  portano  nella  citata  ediz.  inglese  :  v.  1  Àrmis  furia- 
libus  omnem  Ytaliam  ecc.   I,  41.  lam  mihi  belli  sonis  horrent  clangoribus 

armis.  —  vv.   14-15  per  arva  Sicelidum  typhea  gravi sub  Ethna.  IV, 

26-27  arva tenentes  arida sub  Aetna.  —  vv.  16-17  oltre  che  in 

Virgilio,  V,  1-15,  lo  stesso  invito  gentile  fa  Mopso  a  Titiro  in  111,  49-50. 
—  v.  25  mea  cura  capellae.  Il,  9-10  tua  cura  capellae.  —  vv.  26-27  homi- 

numque  deumque  laborea  Mopso  relinquamus.  Il,  19-29  Mopsus con- 

templatur  ovans  hominum  superumque  labores.  Per  i  vv.  31-36  cfr.  VI, 
166-174.  —  v.  27  frontem  raetere  lauro,  cfr.  II,  34-35;  50.  I,  38.  IV,  86-87. 
VI,  1,  5,  103,  160,  163-4;  Menalo  (v.  12)  in  II,  11  e  III,  18:  Mopso  (II,  III, 
IV),  Meri  (VI). 
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Mopso  è  il  Petrarca,  come  può  vedersi  dair  accenno  ripetuto 
in  Faunus,  in  ambedue  le  redazioni  :  e  come  egli  cantasse  gli 
Dei  ci  è  spiegato  da  questo,  che  già  da  allora  il  Boccaccio  cono- 
sceva quell'ecloga  Argus,  dove  si  compiange  dal  Petrarca  la 
morte  di  Re  Roberto,  e  alla  quale  è  probabile  che  qui  si  alluda. 
D'altra  parte  quella  «  septa  >  che  Menalca  è  intento  a  tessere 
di  vimini,  cosi  contrapposta  all'opera  di  Mopso,  par  debba  indi* 
care  qualche  lavoro  letterario,  al  quale  in  quel  tempo  il  Boc- 
caccio attendeva  :  e  forse  un'opera  amorosa.  Poiché  il  succo 
della  poesia  è  questo  :  «  Or  che  non  possiamo  far  di  meglio, 
«  diamoci  alle  lievi  poesie  d'amore  !»  ;  e  forse  flrutto  di  questa 
operosità  saranno,  per  esempio,  le  due  prime  ecloghe  le  quali 

«  fere  juveniles  lasci vias in  cortice   pandunt  »  come   dirà  il 

Boccaccio  più  tardi.  L'Hauvette  che  interpreta  il  «fere»  nel 
senso  che  non  vi  si  tratta  di  certe  tali  avventure,  ma  son  come 
la  sintesi  della  vita  avventurosa  del  Poeta  (1),  e  le  assegna  per 
ciò  al  1351,  avrà  certo  ragione  :  ma  può  ben  darsi,  ed  egli  non 
lo  nega  punto,  anzi  l'ammette  (2),  che  una  prima  redazione  fosse 
distesa  in  quegli  anni  della  dimora  forlivese.  Tale  il  primo  canto 
d'invito:  che  cosa  risponde  Cecco? 


III. 


Che  risponda  è  certo:  se  non  ci  fosse  neppure  la  testimonianza 
della  didascalia,  basterebbe  a  rivelarcelo  la  contenenza  del  carme, 
nel  quale  si  riprendono  fedelmente  i  nomi  e  gli  atteggiamenti 
proposti  dal  Boccaccio  (3). 


(1)  Art.  cit.,  p.  133,  n.  2. 

(2)  H.  Hauvettb,  Sulla  cronologìa  delU  ecloghe  latine  del  Boccaccio,  in 
questo  Giom.,  28,  n&. 

(3)  Inc.  «  lani  medium  lucia  contingere  lumina  fulvo  ».  Etep.  «  Alter 
«  abit  multam  Caererem  praebere  colonia  ».  Consta  di  vv.  58.  Pongo  qui  le 
lezioni  varianti  della  stampa  dei  Carmina  ili.  poetarum  [C];  della  stampa 
dell'Hortis  [H];  del  Laurenziano  XXX1X,28  [L]  e  del  Laurenziano  XXIX, 
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«  Già  Meri  vedeva  il  sole  distare  egualmente  da  Cadice  e 
«  dai  liti  eoi,  e  considerava  che  non  aveva  mai  lasciato  passare 
«tanta  parte  del  giorno  acconcia  alle  faccende  (1);  perchè  non 
«  utili  opere  pastorali  aveva  compiuto,  ma  preso  dall'amore  del 
«  tenero  bestiame,  aveva  adunato  rami  portanti  silvestri  pomi, 
«  e  scegliendo  quelli  a  ciascuno  più  cari,  placidamente  aveva  con- 
«  sumate  le  ore.  Ma  accortosi  del  tempo  passato  '  Oh  stolto, 
«0  fatuo  Meri  (disse):  perchè  doni  l'età  più  felice  a  futili  cose 
«.{blandis  rebus)  (vv.  15-16)?  Perchè  non  volgi  i  tuoi  ozii  a 
«  sane  occupazioni  ?  Perchè  non  raccogli  il  gregge  sparso  per  i 
«  molli  prati  ?  0  se  pur  giova  suonare  con  lievi  cicute,  comincia 
«  pure,  perchè  cosi  volle  Menalca  {major  Menalcas,  v.  21).  Ma 
«  giuro  al  cielo  che  nulla  è  men  pregiato  (nihU  minus  in 
«praetio,  v.  24)  che  far  blandi  versi.  Per  quelle  Muse  e  per  le 
«  or  deserte  Aganippe,  che  ricordano  esser  state  un  tempo  cura 
«  dei  nostri  poeti  (2),  or  non  ci  persuade  ai  canti  il  cielo,  né  la 
«  fresca  ombra  promette  quiete.  Or  arde  ogni  campo,  hanno  in- 
«  cendì  il  mondo  :  brevi  son  fatte  l'ombre  dei  pioppi  ;  i  cani 
«  anelanti  cercan  gli  stagni  ove  dissetarsi  :  polverose  sono  le  già 
«  verdi  foglie;  perdono  lor  pregio  lauri  e  mirti  e  l'edera,  che 
«  suol  circondare  il  fusto  degli  alberi  (vv.  28-37).  Risuona  di 
«  cicale  tutto  il  bosco;  pavidi  dell'avoltoio  stridono  gli  uccelletti; 
«  dà  la  cornacchia  i  sinistri  auguri.   11^  frastuono  confonde  ogni 


8  [ZJ.  —  V.  8  teneri  sed  L  G  tenerisque  Z  H  —  v.  19  innitente  C  inherente 
L  Z  H  —  V.  23  tamen  L  Z  C  que  tam  H  —  v.  36  edera  atque  H  edera 
at  que  Z  hedera  ac  quae  LG  —  v.  37  arborem  H  arbor[eum]  Z  arboreum 
LG  —  V.  40  falsa  L  G  false  Z  H  alatusque  suas  G  per  quis  seque  suas  L 
Z  H  l_Benchè  tale  lezione  non  dia  senso,  credo  debba  nascondere  la  vera, 
per  il  confronto  con  Veci.  II.  v.  38.  La  lezione  di  G  è  congetturale^.  — 
V.  49  dieta  L  Z  G  deam  H  —  v.  56  procacia  G  licentia  L  Z  H  È  chiaro 
che  dove  G  è  solo,  rappresenta  una  correzione  dell'editore,  e  dove  H  è 
solo,  una  cattiva  lettura  dell' Hortis. 

(1)  V.  5  «  Nulli  tantum  operosa  fuit  pars  lapsa  diei  »  che  parrebbe  voler 
dire  la  cosa  opposta:  ma  per  quel  che  segue  interpreto  come  ho  scritto 
sopra. 

(2)  V.  27  «  Olim  quae  nostros  recolunt  eguisse  poétas  ». 
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«verso:  qual  frutto  se  tu  canti,  se  canterà  lo  stesso  Menalca? 
«  (v.  46):  le  aure  disperderanno  i  venti  ,.  Così  disse  Meri;  ma 
«.  Menalca  sopraggiungendo  gli  prese  la  mano  e  disse  :  '  Poiché 
«  ora  non  e*  è  alcuna  gloria  per  le  Muse,  andiamo  negli  ameni 
«  pascoli,  dove  brucano  candidi  armenti ,.  Quegli  come  minore 
«  (cfr.  il  maior  Menalcas  di  prima)  lo  segue  aggiustandosi  il 
«  cappello,  e  appoggiato  ad  un  bastone  di  querciolo;  ma  mentre 
«camminano  l'uno  chiama  l'incominciata  siepe  del  chiuso,  e 
«  l'altro  va  a  dar  molto  frumento  ai  coloni  ». 

Poniamo  in  nota  (1)  le  imitazioni  più  appariscenti  e  verbali 
della  corrispondenza  di  Dante  e  di  Giovanni  del  Virgilio  :  qui 
facciamo  altre  osservazioni.  Al  Boccaccio  che  l'invita  a  rico- 
verarsi nel  seno  delle  Muse,  fuor  dallo  strepito  dell'armi,  Cecco 
risponde  che  è  proprio  dell'opposto  parere.  Ma  prima  di  tutto 
egli  dichiara  che  non  è  contento  di  quel  che  ha  fatto  fino  allora: 
invece  di  occuparsi  in  utili  bisogne,  egli  ha  indulto  al  genio  del 
«  tenerello  bestiame  ».  Possiam  intendere  che  non  ha  provveduto 
a'  suoi  interessi  materiali,  essendo  l'armento  simbolo  della  ric- 
chezza del  pastore;  possiam  intendere  moralmente,  delle  cose 
saggie  e  salutari;  possiamo  infine  intendere  de' suoi  doveri  di 
segretario,  verso  la  popolazione  (l'armento),  che  ha  trascurato 
per  piacere  ai  giovani  e  alle  fanciulle,  forse  con  versi  d'amore 
0  altrimenti.  E  buon  per  lui,  che  non  ne  faccio  un  maestro  di 
scuola  elementare,  com'  è  capitato  al  Titiro  di  Ravenna  ! 


(1)  vv.  1-4  Perifrasi  astronomica  come  in  IV,  2-4  e  VI,  15.  —  v.  8  foetus 
teneri  sed  amore  Gaptas.  IV,  8  pecudumque  suique  misertus  uterque.  — 
vv.  14-15  II  chiamarsi  stolto  può  derivare  non  meno  da  lì'r^r.,  II,  58  sgg. 
che  da  G.  del  Virg.,  Ili,  80.  —  v.  18  Ac  numerum  pecoris  sub  colle  recenses. 
II,  3  Forte  recensentes  capellas.  —  v.  19  dextra  inhaerente  bacillo.  IV, 
14-15  nodosoque  bacillo  stabat  subnixus.  —  vv.  25-27  L'abbandono  delle 
Muse  anche  in  II,  28  e  36-37.  —  vv.  28-29  Che  Vombra  favorisca  il  canto 
è  anche  in  ^irg.,  V,  5-7.  —  v.  31  Nana  minimas  contraxit  popolus  umbras. 
IV,  5-6  e  91.  ÌPer  T opposto  Virg.,  1,  84.  —  vv.  30-44  La  descrizione  del 
tempo  maligno  estivo  richiama  un  tratto  di  VI,  116-128.  —  vv.  40-42 
L'accenno  alla  cornacchia  in  Virg.,  IX,  15-16  ove  son  appunto  accostati 
i  nomi  di  Moeris  e  Menalcas.  —  vv.  54-56  II  partirsi  insieme  anche  da 
IV,  92-94.  —  V.  55  Laeva  tenet  virgam.  IV,  92  virgiferi. 
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Ma  pur  si  canti,  se  cosi  vuole  il  Boccaccio,  che  appare  allora 
già  molto  autorevole  :  benché  i  tempi  non  siano  propizi  all'armi. 
In  realtà  egli  ripete  quello  che  già  aveva  detto  il  suo  omonimo 
virgiliano  {Ed.  IX,  vv.  11-15). 

sed  carmina  tantum 
nostra  valent,  Lycida,  tela  Inter  martia,  quantum 
Ghaonias  dicunt  aquila  veniente  columbas. 
Quod  nisi  me  quacumque  novas  incidere  lites 
ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  cornix 

Non  credo  che  la  sovrabbondanza  di  particolari  (cani  assetati, 
laghi,  nibbi,  cicale,  cornacchie  ecc.)  abbiano  qui  valori  ben  de- 
terminabili ;  perchè  già  si  intuisce  quel  che  vogliano  tutti  in- 
sieme significare  questi  strepiti  di  mille  voci,  di  mille  discorsi, 
di  mille  interessi,  di  mille  passioni,  cose  tutte  lontanissime  dal- 
l'arte; sicché  le  edere  e  gli  allori  ne  cadono  in  disprezzo. 

Il  sopraggiungere  di  Menalca  ha  lo  stesso  valore  simbolico,  che 
l'afFannato  accorrere  di  Melibeo  nell'ecloga  dantesca  (IV,  28  sgg.): 
indica  cioè  l'aver  ricevuto  il  carme,  o  il  consiglio  del  Boccaccio  : 
«  Andiamo  tra  i  candidi  armenti...».  Che  saranno  questi? 

NuU'altro,  io  credo,  che  il  simbolo  della  poesia  pastorale,  alla 
quale  il  Boccaccio  l'aveva  invitato  con  il  primo  carme,  additan- 
dogli i  campi  Tifei:  e  l'aggettivo  candido,  indica  insieme  la 
gaiezza,  la  pace,  la  innocenza  di  questo  canto  e  di  questo  mondo 
ideale  di  pastori,  che  il  Petrarca  andava  già  allora  popolando  di 
non  più  vedute  figure. 

Così  Cecco  cerca  di  accordarsi  in  tutto  alla  immaginazione  del 
Boccaccio;  specialmente  quando  lo  riproduce  intento  all'opera, 
che  a  sé  lo  chiama:  «  Hunc  incepta  vocant  silvestri  vigmine 
«  septa  »  (v.  57)  che  risponde  ai  vv.  29-30  (Carme  I)  «  Me  quoque 
«  texentem  silvestri  vigmine  septam  Spectat  opus  »  ;  dove  l'uso 
insolito   di  septam  (1)  con  la  quale  Menalca  voleva  forse  indi- 


(1)  La  medesima  forma  insolita   del  singolare  «  septam  »  trovasi  ancora 
nel  Boccaccio,  con  lo  stesso  significato  di  «  cestello  »  in  Ecl.  XI,  v.  10. 
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care  quello  che  il  virgiliano  Coridone  si  pentiva  di  non  aver 
fatto  (II,  71-72),  non  fu  inteso  dal  Da  Mileto,  che  prese  la 
parola  nell'accezione  consueta  di  <  chiuso  ».  Vedremo  presto 
che  altri  è  intento  a  cingere  l'ovile:  il  Boccàccio  voleva  qui, 
ripetiamo,  alludere  a  qualche  opera  leggera;  come  Cecco  con 
il  frumento  dato  ai  coloni,  probabilmente  ad  uno  degli  uffici  che 
gli  incombevano,  come  segretario  del  Signore  di  Forlì. 


IV. 


A  questi  due  carmi  segue  nel  Laurenziano  PI.  XXIX,  cod.  8 
quella  lunga  ecloga  dai  caratteri  quasi  perduti,  che  fu  pubblicata 
dall' Hauvette,  come  già  dicemmo,  e  acconciamente  illustrata: 
benché  il  non  averla  posta  in  relazione  con  i  pezzi  precedenti,  gli 
abbia  tolto  di  risolvere  ogni  questione  nella  debita  maniera  (1). 

Il  che  non  toglie,  mi  piace  dichiararlo  ancora  una  volta,  che 
non  sia  d'utilità  grandissima  la  fatica  del  critico  francese. 

Nella  prima  parte,  nella  quale  (avrebber  detto  gli  antichi) 
«  solus  poeta  loquitur  >  si  narra  come  fosse  dolce  stagione  e 
lieta  pace  nella  selva  (2),  quando  Testili,  con  acerba  voce,  ruppe 
la  quiete  adirandosi  con  Fauno. 


(1)  Inc.  «  Tempus  erat  placidum;  zepbyrus  quo  missus  ab  amtro  >.  Exp. 
«  Sum  ;  sed  dum  venio,  mulge  tu,  care,  capellas  >.  Consta  di  vv.  186. 

(2)  1  vv.  1-7  nella  descrizione  del  placido  tempo  mostrano  evidenti  rela- 
zioni con  i  vv.  1-7  della  ecloga  Argus.  Ma  però  il  somnus  /*aci7t£  è  anche 
in  Dante  (IV,  13),  e  le  pecorelle  pasciute  sull'erba  in  Argus  (vv.  4-5)  e  in 
Dante  (IV,  10-11).  Le  ombre  minime  dei  pioppi  (vv.  8-9)  rammentano  IV, 
5-6;  ma  più  Cecco,  I,  31.  La  pace  operosa  interrotta  da  una  voce  (vv.  10-11) 
è  in  111,  1-21,  derivato  forse  da  Virgilio  (VII,  6  sgg.).  Testili  dicesi  stolta 
(v.  11)  come  già  Mopso  (III,  80),  e  come  Coridone  (Virg.,  Il,  69)  e  molti 
altri  pastori,  tra  i  quali  appunto  Moeris  di  Cecco,  1,  14-15.  Nel  lamento  di 
Testili  che  Fauno  non  curi  il  bestiame  ecc.  (V,  17)  è  simiglianza  con  IV,  56; 
Moeris  sopravviene  (v.  32)  come  il  Palemone  virgiliano  (III,  50)  o  come  Me- 
libeo  (IV,  28-31)  o,  meglio,  come  Menalca  in  Cecco,  l,  28-31.  11  ridere  di 
Moeris  (v.  39)   è   altra   cosa   da  quel   di   Titiro  (II,  7);    ma  la  descrizione 
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E  qui  mi  si  permetta  una  breve  digressione.  Non  credo  che 
Testili  sia  una  donna  legata  di  parentela  all'Ordelaffl,  come 
pensa  lo  Zumbini  (1),  e  conferma  l'Hauvette  (p.  129,  n.  2),  con- 
fortando tale  opinione  con  i  vv.  14-19  e  180-182  della  redazione 
laurenziana;  redazione  che  indicheremo  d'ora  innanzi  col  nome 
Faunus,  mentre  la  definitiva,  accolta  nel  Bucolicutn  Carmen, 
chiameremo  Ecloga  III. 

Dai  versi  14-19  del  Faunus  secondo  l'Hauvette,  risulterebbe 
che  Testili  doveva  nell'assenza  del  marito  essere  incaricata  d'una 
specie  di  reggenza,  la  cui  responsabilità  l'atterriva;  con  ciò 
Testili  assumerebbe  sembianze  più  concrete  e  si  identificherebbe 
agevolmente  con  Marzia,  o  Zia,  come  la  chiamavano  allora.  Ma 
prima  di  tutto  è  da  notare  che  se  ad  essa  fu  veramente  affidata 
la  difesa  d'una  città.  Cesena,  ciò  accadde  nel  1356,  quasi  dieci 
anni  dopo,  benché  anche  allora  potesse  avere  un  compito  simile 
in  Forlì.  Poi  c'è  il  guaio  che  i  versi  indicati  dall'Hauvette,  var- 
rebbero piuttosto  a  distruggere  anzi  che  a  raffermare  l'ipotesi. 

Il  passo  nel  Faunus  suona  così  (2)  : 

V.  14.      Non  te  cura  tui  retinet  ?  non  parva  tuorum 
Edis  mista  cohors,  cornu  ludentibus  ultro 
nalorum?  non  matris  amor?  non  coniugis?  heu,  heu! 
non  te  cura  tenet  pecudum,  quibus  ipsa  recenti 
vigmine  composui  septam?  die,  obsecro?  nescis 
qualis  in  hos  rabies  circumstrepat  alta  luporum 

al  che  segue  in  Ecl.  Ili  «  AUobrogum  »  cioè  l'esercito  del  legato 


deirantro  nel  quale  Menalca  invita  Moeris  (vv.  50-61)  ricorda  l'antro  ove 
Mopso  (III,  47-56  e  65-66)  voleva  far  venir  Titiro;  anche  per  quel  suo  con- 
cedere che  Moeris  non  canti ,  come  Mopso  concedeva  che  Titiro  non  armi 
ed  eroi  cantasse,  ma  quei  che  voleva.  —  v.  91...  tendo.  —  Carme  I  del 
Boccaccio.  V.  30  quo  tendo.  Le  lodi  dei  pascoli  di  Argo  (vv.  100-104)  ricordano 
quelle  di  IV,  70-72.  Lascio  le  reminiscenze  petrarchesche  già  segnate  dal- 
l'Hauvette. 

(1)  Gfr.  questo  Giorn.,  7,  103. 

(2)  Il  corsivo  indica  la  parte  che  fu  conservata  anche  in  Ecl.  Ili,  il  tondo 
quella  che  è  particolare  a  Faunus. 
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pontificio  d'Avignone;  laddove  in  Faunics  c'è  un'oscura  allu- 
sione, come  crederei,  ai  non  pagati  diritti  ecclesiastici  (1). 

Ora  l'emistichio  del  v.  16,  il  v.  17  e  l'emistichio  del  v.  18 
espunti  in  Ecl.  Ili,  parlano  appunto  della  «  coniux  »  in  terza 
persona,  insieme  alla  madre  e  al  gregge;  laddove  Testili  parla 
di  sé  in  prima  persona,  attribuendosi  un  ufficio  suo  proprio.  Ella 
ha  di  recente  posta  una  siepe  intorno  al  gregge  «  vigmine  cora- 
«  posui  septam  »  ;  che  par  un  motivo  dominante  di  questa  cor- 
rispondenza poetica  ! 

Menalca  (carme  I,  vv.  29-30)  attendeva  appunto  a  ciò;  Meri 

(carme  II,  v.  57)  lo  lascia,  perchè  vada  a  quesla  opera Deb- 

biam  noi  inferirne  che  l'arguto  novelliere  fosse  impiegalo  alle 
fortificazioni  di  Forlì?  Io  davvero  non  me  ne  sento  il  coraggio, 
e  per  ora  mi  limito  a  dire  che  almeno  in  questo  luogo  l'imma- 
gine deve  avere  tale  significato.  I  vv.  180-182  additati  pure  dal- 
l'Hau vette  non  recano  nessuna  notizia  né  prò  né  contro  (2); 
anzi  non  accolgono  quell'espressione  d'un  altro  dolore  di  Testili, 
del  non  poter  più  correre  agli  amplessi  notturni  di  Fauno,  che 
apparirà  nell'Ecl.  Ili,  dove  è  più  inoltrata  la  personificazione  di 
Testili  in  donna. 

Ma  chi  è  abituato  alle  finzioni  pastorali  e  rettoriche  della  an- 
tica poesia  politica  non  esiterà  ad  ammettere  che  la  donna  che 
piange  l'assenza  del  Signore  è  qui,  come  altrove,  il  simbolo  della 
città,  che  vede  allontanarsi  o  già  lontano,  o  in  pericolo  il  suo 
Principe;  da  Roma  che  piagne  vedova  e  sola  nel  canto  di  Dante, 
dalla  «  coniux  »  raminga  dell'ecloga  VI  del  Petrarca,  giù  giù  per 
i  Lamenti  del  400  ne  abbiamo  tanti  esempi,  che  ci  dispensano 
dall'  insistere  in  una  spiegazione  tutt'  altro  che  peregrina  (3). 


(1)  1  vv.  (20-21)  sono  questi:  «Insidie  quorum  [nonjdum  quater  ubere 
4  lac  tu  I  Ex  bis  mulsisti  postquam  patuere  ». 

(2)  «  Inde  dolet  tristem  solamque  relictam  |  Testilis  in  8Ìl[ui]s  de[me]n8 
«  se  ;  namque  luporum  |  Insidie  plures  estant,  prout  ipsa  fatetur  ». 

(3)  Lo  ZuMBiM,  toc.  cit.,  p.  105,  cbe  avvicina  giustamente  Testili  a  Calcidia 
della  V  Ecloga,  poteva  più  risolutamente  affermare,  cbe  se  questa  indica 
Napoli,  quella  ha  proprio  da  indicar  Forlì. 
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Forse  che  sarebbero  altrimenti  intelligibili  quei  lamenti  imper- 
sonali di  donna  che  non  è  né  madre  né  moglie  né  figlia,  e  che 
riassume  in  sé  i  pericoli  di  tutti  ?  Davvero  che  molto  irriverente 
sarebbe  stato  il  poeta,  a  cui  Fauno  avea  procurate  quelle  ombre 
apriche,  nel  deridere  i  rabbuffi  coniugali  del  suo  signore!  ma 
Francesco  Ordelaffl  non  era  davvero  un  Calandrino,  né  goffo, 
né  paziente  (1). 

Ma  ritorniamo  all'esame  dell' Ecloga.  Menalca  racconta  che 
per  queste  strida  di  Testili  (espressione  dunque  dei  timori  della 
città  nel  veder  partire  il  suo  valoroso  Capitano)  fu  distratto  dalla 
gentile  occupazione  di  coglier  fiori,  onde  avea  intrecciato  un 
serto.  Mentre  attonito  ascolta  il  clamore  della  selva  (2)  soprav- 
viene, ben  desiderato,  Meri. 

Cito  i  versi  nelle  due  redazioni,  con  la  convenzione  tipografica 
di  prima  : 


[Faunus,  v.  32]. 


Sed  Meris  ut  opto 
Afiuit,  et  baculum  fors[an  de]  stipite  querno 
gestabat  leva,  caput  intectumque  galero. 
nescio  quid  meditans  secum  . . . 


[Ecloga  III] 


sed  Moeris  ut  opto 
ecce  venit  tardus,  baculoque  innixus  adunco 
nescio  quid  meditans  secum  . . . 

Perché  questa  mutazione  ?  l'Hauvette  non  crede  sia  da  tentare 


(1)  È  noto  che  la  leggenda  lo  fa  uccisore,  per  sdegno,  del  figlio  e  forse 
d'una  figlia. 

(2)  Può  stupire  questa  duplicità  di  simboli,  essendo  pure  la  selva  simbolo 
della  città;  così  anche  Galcidia  (Ecl.  V)  che  è  Napoli,  piange  la  rovina  della 
selva,  che  è  ancora  Napoli  :  gli  è  che  queste  donne,  personificazioni  di  città, 
ne  rappresentano  come  il  genio,  l'anima,  e  vanno  distinte  dalla  città  mate- 
riale 0  dai  viventi  cittadini,  che  compaiono  come  i  loro  figliuoli,  il  loro 
gregge. 
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simile  ricerca,  tutto  riducendosi  per  lui  al  desiderio  del  Poeta 
di  migliorare  la  forma  :  ma  noi,  che  conosciamo  quel  che  pre- 
cede, possiamo  additare  anche  un'altra  ragione. 

Ricordiamo  i  versi  nei  quali  Cecco  si  rappresenta  nell'atto  di 
partire  con  Menalca  : 

V.  54.    Ille  minor  [Moeris]  sequitur,  componens  fronte  galerura: 
Laeva  tenet  vìrgam  raptam  de  stipite  querno. 

È  naturale  che  il  Boccaccio  rispondendo  a  Cecco,  proseguisse 
nell'atteggiamento  da  quest'ultimo  assunto,  e  no  vedemmo  dianzi 
(p.  13,  n.  2)  più  prove.  Ma  è  altrettanto  naturale  che  nel  riu- 
nire l'ecloga  in  una  con  altre,  togliesse  quei  particolari  che  al 
presente  non  avevano  più  alcuna  significazione. 

Meri  chiede  a  Menalca  che  stesse  a  fare;  e  questi  ripete 
che  attendeva  a  comporre  un  serto,  per  quando  fosser  grati  i 
suoi  canti  a  Mopso  (1)  a  cui  è  concesso  di  cingere  le  tempia  di 
l^uro,  come  i^el  carme  primo  aveva  detto  quasi  con  le  stesse 
parole  (2). 

Dell'antro  che  Menalca  esalta,  come  quello  nel  quale  il  «  ma- 
«  gnus  quondam  residebat  Amintas  »  (v.  56),  lo  non  oserei  proprio 
affermare  che  simboleggiasse  la  gloria  di  Forlì,  d'avere  ospitato 
Dante  (3):  tanto  più  che  a  questo  proposito,  ho  bisogno  di  serJbar 


(1)  L'  Hauvette  (Notes  cit.,  p.  127,  n.  6)  osserva  che  infatti  quando  il 
Petrarca  nel  1350  pass^  da  Firenze,  il  Boccaccio  gli  indirizzò  <  haud  igno- 
€  bile  Carmen  »  (Fam.,  XI,  1).  Credo  che  l'attesa  nella  mente  del  B.  non 
dovesse  esser  così  lunga,  e  che  egli  sperasse,  con  altri  amici  fiorentini  (Fam., 
VII,  10),  che  il  Petrarca  volesse  proprio  allora  recarsi  a  Firenze.  E  do  ragione 
al  Mascetta  (Barbato  da  Sulmona  e  i  suoi  amici  Barrili  e  Petrarca,  in 
Rass.  abruzzese,  11,  1898)  che,  sottilmente  argomentando,  illustra  con  altre 
testimonianze  il  v.  123  dell'EcIoga  11  del  Petrarca:  «  sylvas  petit  alter  [il  P.] 
«  etruscas  »  (cfr.  pp.  39  sgg.  dell'estratto)  nel  senso  che  il  P.  volesse  andare 
a  Firenze  forse  per  rappresentare  la  sua  città  presso  Cola  di  Rienzo.  E  si  noti 
che  appunto  questa  ecloga  imita  il  Boccaccio  nel  suo  Faunus. 

(2)  vv.  27-28  « cui  [Mopso]  frontem  nectere  lauro  Vidimus  >. 

(3)  A  varie  riprese  Dante  si  ritrovò  sotto  le  branche  verdi;  e  ancora  nella 
estate  del  1310  come  afferma  il  Torraca  (Bullettino  della  Soc.  dantesca, 
N.  S.,  X,  136  in  nota). 

SiornaU  itorico,  XLIII.  fase.  127.  2 
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il  mio  coraggio  per  l'ultima  parte.  Intendo  invece  con  sufficiente 
chiarezza  i  versi  che  seguono,  e  che  all'Hauvette  parvero  oscura- 
mente accennanti  ad  un  disparere  letterario  (1). 

Menalca,  innanzi  che  Moeris  pur  si  rifiuti  di  cantare,  os- 
serva tosto: 

V.  57.  nemus  omne  cicadis 

Dedecum  in  nostrum  milvis  corvisque  relictum 
Affirmans  gravitate  tua  (neque  ipse  negabo). 

L'ultimo  verso,  che  in  Ecloga  III  non  fu  conservato,  ci  av- 
verte che  qualche  cosa  di  simile  aveva  appunto  detto  anche 
Cecco  : 

I,  38  sgg.      Consonat  bine  multa  raucum  nemus  omne  cicada, 
sibila  dant  pavidae  milvi  per  inane  volucres  ecc. 

Il  che  ci  deve  mostrare  che  il  Boccaccio  cerca  di  riprendere 
la  figura  esterna  e  il  senso  del  discorso  di  Meri  dell'ecloga  che 
precede:  benché  nel  simbolo  delle  cicale  e  degli  altri  striduli 
abitatori  dei  boschi,  pare  abbia  voluto,  anzi  che  raflflgurare  le 
mille  occupazioni  e  le  cure  che  distraggono  le  menti  dall'arte, 
schernire  coloro  che  profanano  l'arte  stessa. 

Ma  non  perciò,  continua  Menalca  (2),  noi  dobbiamo  stare  tor- 
pidi, in  silenzio:  benché  il  pregio  fiorisca  quando  è  fecondato 
dal  favore,  vale  e  vegeta  anche  per  sé  e  da  sé  stesso.  «  E  se  i 
«  luoghi  ricusano  i  versi  che  facciamo  per  piacere  a  noi  stessi, 
€  alle  Muse,  a  Mopso,  ancora  le  Muse  tengono  il  sacro  bosco  e, 
«  te  l'accerto  !  >  (anche  Cecco  avea  giurato  per  le  Muse  e  per  il 


(1)  In  Notes  cit.,  p.  128,  n.  2:  «  Tel  parati  étre  aussi  le  sens  de  la  réponse 
«  de  Cecco  da  Mileto  aux  vers  de  lohannes  de  Gertaldo  dans  notre  ms.,  le 
«  sens  n'en  est  malheureaseraent  pas  beaucoup  plus  clair  ».  Al  che  è  da 
osservarsi  che  in  ogni  caso  è  da  dirsi  il  contrario:  che  cioè  il  Faunus  è 
una  risposta  alTecloga  di  Cecco. 

(2)  «  Non  [tamen]  interea  nos  hic  requiescere  fas  est  |  Torpendo.  Tanquara 
«  virtus  subfulta  favore  |  For[tu]ne  vigeat  seu  forsan  blanda  requiret  |  0[..]- 
«  rum  virtus  per  se  valet  ipsa  vigetque  »,  vv.  60-63. 
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Parnaso)  «  verrà   tempo   migliore   che  gioverà   aver  cantato  * 
(vv.  60-71). 

E  il  tempo  è,  bene  o  male,  venuto  adesso,  benché  dio  sa  se 
sarebbero  lieti  di  quanto  almanacchiamo  sui  loro  poveri  versi, 
che  bisogna  tirar  a  indovinare,  per  il  pessimo  stato  del  testo, 
al  quale  i  Poeti  stessi  li  hanno  affidati. 

«  Ma  tu  che  intendi  immergere  nell'acqua  il  gregge,  mentre 
«che  è  caldo  (1),  fa  pure:  st»  non  vuoi  cantare,  almeno  narra 
€  quel  che  avvenne  ».  Meri,  dopo  una  serie  di  espressioni  pei" 
impossibilia  (2)  a  indicare  ch'egli  non  si  torrà  mai  dalle  Muse 
(vv.  76  sgg.)  dichiara  che  più  che  le  cure  del  gregge  (3)  gli 
impediscono  di  cantare  le  condizioni  del  momento  (taliaqualia, 
V.  84):  tuttavia  dirà  quel  che  Menalca  desidera.  Racconta  pure, 
risponde  Menalca,  frattanto:  altra  volta  si  deciderà  sulla  conve- 
nienza del  cantare  o  no.  B  Meri,  benché  esitante  dinanzi  a  cosi 
alto  soggetto,  tuttavia  comincia  l'apoteosi  di  Argo,  di  Re  Roberto. 

Se  i  due  riscontri  che  abbiamo  annotato  con  l'ecloga  di  Cecco, 
ci  provano  che  a  questa  avea  l'occhio  il  Boccaccio,  le  giuste 
osservazioni  dell'Hauvette  ci  mostrano  che  anche  all'ecloga  del 
Petrarca,  intitolata  Aì'gus,  deve  il  Faunus  più  d'un  prestito. 

Questa  imitazione  che  era  già  evidente  ai  critici  nell'Ecl.  Ili, 
per  il  nome  di  At^ffus  conservato  a  Re  Roberto  (e  non  solo  per 
questo)  si  rivela  certissima  nel  Faunits  per  l'accenno  (vv.  132-3) 
ai  personaggi  e  alla  scena  dell'ecloga  petrarchesca  : 

Et  Mopsiis  Pbytiasque  suus  vel  magnus  Ydaeus 
ce[8pite]  qui  viridi  tumulura  struxere  perennem, 

aggiungendo  il  solito  carme  al  tumulo  (4). 


(1)  Meri,  neirEcI.  I  di  Cecco,  si  lamentava  appunto  di  non  averlo  fatto 
(vv.  7-8):  «Non  puros  querulo  labentes  murmure  rivos  Monstrarat  pastor». 

(2)  Vanno  tolti,  mi  sembra,  gli  interrogativi  che  THauvette  pone  ai 
vv.  79-80. 

(3)  l  vv.  81-2  «quamquam  cura  gregis  parvi  per  plana  vagantis  |  me 
«  teneat  multum  »  vanno  confrontati  con  i  vv.  17-18  dell'Ecloga  di  Cecco: 
<  Cur  non  ipse  gregem  per  mollia  prata  vagantem  |  colligis?  ». 

(4)  Veramente  i  personaggi  àeWArgus  sono  bensì  Pizia  e  Ideo  (il  Barbato 
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L'accenno  è  tolto  nell'Ecloga  III,  perchè  parve  al  Poeta  o 
troppo  ingenuo  o  troppo  «  rivelatore  »  del  modello,  o  fors'anche 
troppo  oscuro.  Invece,  per  accostarsi  al  modello  petrarchesco  che 
aveva  tre  interlocutori,  il  personaggio  di  Menalca  (in  Faunus) 
si  sdoppia  (nell'Ecl.  Ili)  in  due  insulsi  Paleraone  e  Panfilo,  i 
quali,  non  avendo  nessuna  buona  ragione  o  psicologica  o  dram- 
matica di  vivere  insieme,  rendono  oscura  e  inceppata  la  reda- 
zione posteriore  che  leggiamo  nel  Bitcolicum  Carmen.  Ancora: 
il  dialogo,  di  storico  che  era,  come  nell'ecloghe  di  Dante,  diven- 
terà nell'Ecl.  Ili  drammatico,  sull'esempio  dello  stesso  Petrarca, 
esempio  tolto  però  da  altre  ecloghe;  non  da  questa,  che  per  la 
finzione  narrativa,  non  aveva  additato  ancora  all'imitatore  la  no- 
vità assunta  dal  grande  Mopso. 

Ragioni  dunque  dei  mutamenti  se  ne  trovano,  e  si  potrebbe 
continuare,  confrontando  le  due  redazioni.  Ma  piuttosto  giova 
ricordare  un  dubbio  che  già  si  è  presentato  alla  mente  del  cri- 
tico francese. 

Poteva  il  Boccaccio  nel  1347  conoscere  l'ecloga  Arffusì  Giacché 
a  quest'anno  deve  riferirsi  l'azione  del  Faunus,  anzi  più  pro- 
priamente all'intervallo  tra  il  passaggio  di  Luigi  dTngheria  da 
Forlì,  e  la  partenza  di  Francesco  Ordelafli  (dicembre  1347-gen- 
naio  1348)  (1). 

Questo  ci  riconduce  alla  questione  della  cronologia  delle  ecloghe, 
che  non  potrà  mai  dirsi  sciolta  con  certezza. 

Tuttavia  questo  si  sa:  che  l'ecloga  Aì^gus  fu  inviata  a  Bar- 
bato con  una  lettera  {Variarum,,  49)  che  è  del  gennaio  del 
1347  (2);  che  essa  è  nello  stesso  Zibaldone  boccaccesco,  insieme 


e  il  Barrili,  per  cui  cfr.  il  cit.  art.  del  Mascetta),  ma  il  terzo  è  Silvio,  il 
Petrarca.  Ma  questi,  essendo  già  stato  indicato  da  prima  (carme  I)  col  nome 
di  Mopso,  lo  conserva  anche  qui. 

(1)  Cfr.  i  vv.  170-175,  conservati  anche  in  Ecl.  Ili,  e  i  vv.  180-181  «  Inter 
«  quos  [coloro  che  seguono  Luigi  d'Ungheria,  detto  qui  Titiro]  Faunus 
«  noster  jam  carpere  colles  |  cernitur  ». 

(2)  Cfr.  in  questo  Giornale,  28,  142  sgg.  e  A.  De  Benedictis,  Le  ecloghe 
del  P.,  estr.  dalla  Riv.  abruzzese,  1898-99,  p.  29.  Quando  io  scriveva  quelle 


CECCO  DA   MILETO   E   IL   BOCCACCIO  21 

ad  altri  pezzi  che  attiravano  rammirazione  e  l'attenzione  del 
Boccaccio,  il  quale  allora  si  volgeva  ai  più  severi  stndi  della  poesia 
latina.  A  rigore,  dunque,  le  date  delle  due  ecloghe  si  possono 
conciliare,  tanto  più  e  tanto  meglio  se  concediamo  che  la  rap- 
presentazione della  scena  non  concordi  a  puntino  con  l'elabora- 
zione della  poesia. 

Giacche  può  ben  darsi  che  il  Boccaccio,  il  cui  primo  carme 
parrebbe  conveniente  a  persona  che  si  allontana  e  che  dà,  per 
cosi  dire,  il  proprio  indirizzo  all'amico,  scrivesse  il  faunus  più 
tardi  giunto  a  Napoli  (dove  dal  Barbato  poteva  aver  avuta 
l'ecloga  petrarchesca),  benché  nella  finzione  si  riferisse  tuttavia 
al  momento  della  partenza  (1). 

L'ecloga  Faunus,  adunque,  rappresenta  il  terzo  numero  nella 
serie  della  corrispondenza  fra  Cecco  e  il  Boccaccio:  la  ecloga- 
epistola,  alla  dantesca,  si  muta  in  ecloga-politica,  alla  petrar- 
chesca, pur  conservando  gli  addentellati  con  i  carmi  precedenti. 
Infatti  le  modificazioni  che  vi  introdurrà  il  Poeta,  nell'includerja 
nel  Bucolicum  Carmen,  consisteranno,  in  gran  parte,  nel  to- 
gliere queste  tracce  (2)  e  nell'avvicinarla,  per  la  tecnica,  alla 
rinnovata  arte  bucolica  del  Petrarca. 


V. 


Sin  qui    le   tracce   della  corrispondenza    poetica    non   furono 
dubbie;  qualche  incertezza  può  nascere  ad  una  prima  lettura 


note,  non  conosceva  il  citato  lavoro  dell'HAUVBTTB,  uscito  poco  prima:  ma 
ora,  a  confermare  che  Argus  fu  la  prima  ecloga  conosciuta,  posso  aggiun- 
gere che  nel  Zibaldone  boccaccesco,  di  cui  parliamo,  alla  datazione  della 
Va.  49,  segue  la  didascalia  :  «  Egloga  sequitur  prima  »  e  questa  è  Tecloga 
Arffi4s  (ib.,  p.  110). 

(1)  Così  accade  nell'Ecl.  HI  del  Boccaccio  posteriore  al  1351,  dove  pure 
nulla  rivela  che  la  partenza  di  Fauno  appartenga  a  un  tempo  ormai  passato. 

(2)  Menalca,  piangendo  al  racconto  della  morte  di  Art/us,  ne  dà  ragione 
col  dire  (v.  141):  «  Ex  grege  nempe  fui  pulchro,  sed  junior  olim  »,  il  che 
fu  poi  tolto  in  Ecl.  Ili,  perchè  detto  da  Palemone  o  da  Panfilo  non  avrebbe 
avuto  più  ragione. 
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dell'ecloga  seconda  di  Cecco  (1)  tanto  più  breve  di  Faunus  (2). 
Ma  vedremo  come  un  attento  esame  ci  farà  sicuri  che  anch'essa 
appartiene  alla  serie,  e  che  riprende  i  concetti  e  i  motivi  di 
Faunus,  comechè  assai  più  modestamente  (3). 

Di  eclogistico  invero  non  ha  quasi  nulla,  e  piuttosto  il  motivo 
iniziale  potrebbe  dirsi  satirico,  come  quello  che  da  Orazio  a  Gio- 
venale, dal  Petrarca  (Ep.  metrica  al  card.  d'Alley)  a  Salvator 
Rosa,  si  ripete  cosi  di  sovente  dai  poeti,  contro  i  guastamestieri 
che  intronano  l'orecchie  con  i  loro  sconci  cantari. 

Ecco  quello  che  diceva  il  Moetis  forlivese:  «  Non  trattavano 
«  l'aria  con  penne  tanto  veloci  coloro  che  fuggendo  i  lidi  di 
«  Creta  facevano  maravigliare  gli  agricoltori,  quando  fu  tanta 
«  sventatezza  nel  figliuolo  che  diede  poi  morendo  il  nome  al  mare, 
«  quanto  colui  che  insulta  fragorosamente  (4)  il  colle  cillenio, 
«  e  tenta  con  inesperta  bocca  i  pastorali  carmi  trattati  da  Ma- 
«  rene.  Li  stronca  come  un  lattante  che  chiede  la  poppa  e  non 
«  sa  formar  parola  :  né  giova  che  nulla  egli  sappia,  che  gli  zop- 
«  pichi  ogni  verso  nel  metro,  che  un  suono  stonato  e  irritante 
«  {implacidum)  esca  dalla  sua  cicuta  !  Il  che  fece  noto  lo  stesso 
«  Menalca  a  Meri,  aggiungendo:  Che  faremo? 

V-  16.  forsan  tentamur;  agendum  est 

cantu,  qui  [L  quo]  nostrum  non  inficietur  honoren)  >. 


(1)  Inc.:  €  Non  tam  praepetibus  captabant  aethera  pennis  ».  Exp..  «  Finis 
cerat;  solitos  repetebant  cuncta  recessus  ».  Consta  di  vv.  42. 

(2)  Diamo  qui  alcune  lezioni  varianti,  tra  la  stampa  [C]  e  il  Laurenziano 
PI.,  XXXIX,  cod.  26  [L]:  v.  7  Gyllenos  L,  Cyllenes  C.  —  colles  L,  collem 
C.  —  V.  18  quo  L,  qui  C.  —  v.  20  Flamineas  secus  L,  Flaminias  juxta  C. 
—  V.  23  piospectans  L,  prospectant  C.  —  v.  24  n[am  correzione]  L.  —  v.  29 
flexere  L,  flexare  C.  —  v.  3'^  pulse  L,  pulsu  C.  —  v.  37  conceptu  L,  con- 
centu  G.  —  moUes  L,  moles  G.  —  v.  38  probans  L,  tentans  G. 

(3)  Essa  non  si  trova  nello  Zibaldone  boccaccesco,  e  chi  sa  se  il  Boccaccio 
la  lesse  mai,  o  se,  dopo  aver  scritto  il  Faunus,  la  stimasse  degna  di  essere 
conservata!  Ma  è  più  probabile  che,  lui  a  Napoli,  Cecco  a  Forlì,  le  rela- 
zioni si  facessero  tra  di  loro  più  diflìcili  e  più  rare,  sicché  Menalca  non  ebbe 
forse  mai  la  curiosa  risposta  di  Meri. 

(4)  Traduco  così  il  «  turbine  »  del  v.  7,  che  non  riesce  molto  chiaro. 
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Se  ci  chiediamo  dove  e  quando  Menalca  abbia  detto  tutto  ciò, 
restiamo  veramente  un  poco  imbarazzati  a  rispondere:  ma  poiché 
Menalca  è  il  Boccaccio  dei  tre  canti  precedenti,  come  Meri  il 
Cecco  di  essi;  e  poiché  la  mossa  è  tutta  simile  a  quella  dell'E- 
cloga  I  del  Da  Mileto,  nei  vv.  20sgg.;  cosi  occorre  cercare  un 
po'  attentamente  per  entro  l'edema  del  Boccaccio. 

A  me  sembra  che  questi  versi  (1-15)  non  facciano  che  svi- 
luppare il  pensiero  di  quelli  che  già  citammo  (cfr.  p.  18)  dal 
Faunics  : 

V.  57.  Nemus  omne  cicadis 

Dedecus  in  nostrum  milvis  corvisque  relictum 
AfBrmans  gravitate  tua  (neque  ipse  negabo). 

Abbiamo  notato  allora  che  il  Boccaccio,  riprendendo  un'espres- 
sione di  Cecco  che  era  intesa  a  indicare  le  condizioni  dei  tempi 
avverse  alla  poesia,  l'avea  volta  a  significare  coloro  che  la  poesia 
profanano;  e  questa  osservazione  ci  era  dettata  dal  veder  ri- 
cordate solo  le  bestie  dal  grido  stridente.  Quel  che  seguiva  mi 
pare  che  confermasse  tale  interpretazione:  certamente  poi  cosi 
intese  Cecco,  che  riprendendo  noti  atteggiamenti  antichi  e  questi 
ravvivando  con  una  certa  mossa  dantesca,  fa  una  diatriba  contro 
quei  poetastri,  che  già  Giovanni  del  Virgilio  aveva,  nell'ecloga 
al  Mussato,  argutamente  rappresentati  in  Melibeo  (1). 

Nella  conclusione  del  suo  discorso,  anzi  nel  citar  le  parole  di 
Menalca,  il  poeta  per  fortuna  ci  addita  assai  più  chiaramente  il 
nesso  dell'ecloga  con  il  Faunus;  infatti  a  un  canto,  che  non 
isminuisse  il  loro  onore  di  poeti,  l'aveva  eccitato  quivi  appunto 
anche  Menalca  dicendo:  €  Ma  questa  non  è  ragione  perchè  re- 
«  stiamo  in  silenzio;  il  pregio  {virtits),  ancor  che  non  secondato 
«  dal  favore,  vigoreggia  per  sé  stesso;  e  le  Muse  stanno  pur 
«  sempre  in  Parnaso,  e  ci  gioverà  l'aver  cantato  »  (2). 


(1)  Cfr.  Ediz.  ingl  cit.,  VI,  vv.  31-97. 

(2)  Cfr.  addietro  a  p.  18. 
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Se  dunque  l' ecloga  di  Cecco  riprende  il  concetto  morale  del 
Faunus,  segno  è  che  vuol  esserne  una  risposta,  la  quale  si  mo- 
dellerà naturalmente  sul  disegno  della  proposta.  Questo  era,  come 
si  è  visto,  di  riuscire  all'epicedio  del  grande  Argo  morto  là 
dove  Menalca  aveva  trascorsa  la  giovinezza  {Ex  grege  nempe 
fui  pulchro  sed  junior  olim.  v.);  Meri  è  per  ciò  facilmente 
tratto  a  innalzare  l'epicedio  di  un  grande  che  dormiva  presso 
il  paese  suo,  vicino  ài  colli  flaminii.  Oli  è  come  se  Mopso  e 
Menalca,  nella  V  ecloga  di  Virgilio,  avessero  cantato  ciascuno 
un  proprio  Dafni.  Certo  i  pochi  versi  del  «  negociosus  »  cancel- 
liere fanno  debole  contrappeso  alla  esuberanza  boccaccesca;  ma 
noi  dobbiamo  interpretarli  tenendo  fermo  ch'egli  li  scriveva  in 
lode  d'un  estinto  per  rispondere,  anche  in  ciò,  all'invito  del- 
l'amico. 

Leggiamo  i  versi,  almeno  i  più  interessanti,  del  breve  canto: 

Dui  gregis  infausti,  quem  pinea  sylva  coronat 
20  Flaminias  juxta  [L  secus]  valles;  cui  moenia  parent 

Jam  confecta  situ,  et  sancto  interfusa  cruore: 
Quiquo  regit  portus,  colitur  qua  sacra  Cybelle, 
Aequoris  Adriaci  prospnìctans  litore  classes: 
Tunc  sic  ilie  quidem,  recolo,  nam  pangere  coepit 
25  Qui  Siculos  quondam  Lylibaeis  vallibus  haedos; 

Plura  tamen  cecinit,  subque  umbra  tectus  acerna: 
E  quibus  hoc  unum  memini,  dum  fronde  saligna 
Jam  saturas  sylvis  studeo  revocare  capellas. 
Mira  feram:  rigidas  flexere  cacumina  quercus, 
30  Sponte  sua,  nullis  tamen  impellentibus  auris; 

Atque  aspra  cautes,  silicesque  et  saxa  moveri 
Aspexi,  et  solitos  compescere  flumina  cursus. 
Quodque  magis  stupui  modulantis  carmina  plectri 
Maenala  traxerunt  pecorosaque  dorsa  Lycaei  (1). 


f 


(1)  Segnaliamo  le  più  importanti  concordanze  con  le  ecloghe  prossime, 
tralasciando  le  reminiscenze  virgiliane:  v.  17  tentamur,  cfr.  IV,  148,  149, 
tentas,  tento.  —  vv.  19-20,  cfr.  Ili,  11-12  litoris  Adriaci  resonantem  Tityrum 
[Dante]  umbra  |  Qua  densae  longo  praetexunt  ordine  pinus;  e  VI,  10-11 
Lydius  [Dante]  Adriaco  qui  nunc  in  litore  dormit  |  Qua  pineta  sacra  prae- 
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Non  è  molto  chiaro;  e  le  nostre  Storie  lelterarie  non  pare  che 
segnalino  un  cosi  prodigioso  e  bizzarro  cantore.  Ma  poiché  dai 
raffronti  istituiti  nel  corso  della  nostra  trattazione  si  vede  cìie 
anche  l'ecloga  indirizzata  al  Mussato  da  Giovanni  del  Virgilio 
era  nota  ai  nostri  corrispondenti,  che  ne  tolsero  il  nome  di 
Moeris,  quasi  a  indicare  che  Cecco  stava  al  Boccaccio  come 
quegli  al  Mussato;  e  poiché  le  espressioni  che  Giovanni  del  Vir- 
gilio aveva  usate  a  indicare  Dante,  sono  state  qui  riprese  per 
il  Dux,  noi  ci  chiediamo  solo  se  qui  siano  assunte  in  altra  signi- 
ficazione, o  se  abbiano  conservato  il  loro  valore. 

A.  me  pare  più  probabile  la  seconda  ipotesi,  a  cui  reca  con- 
forto l'altra  Concordanza  segnata  al  v.  26,  nel  quale  si  rappre- 
senta il  personaggio  celebrato  all'ombra  d'un  acero,  come  Dante 
aveva  finto  sé  stesso.  Che  se  gli  altri  simboli  paiono  offrire 
qualche  difllcoltà,  questo  può  attribuirsi  bensì  alla  nostra  poca 
acutezza,  ma  anche  all'arte  del  poeta  che,  me  lo  perdonino  1  suoi 
Mani!,  un  gran  poeta  non  era  davvero. 

Seguendo  adunque  questa  traccia  mi  pare  che  con  un  poco  di 
buona  volontà  si  possa  interpretare  che  Meri  celebra  colui  che 
cantò  il  doloroso  gregge  dei  morti  {diix  gregis  fnfatcsti);  che 
vinse  le  mura  di  Dite,  lorde  di  peccato  {cui  moenia  parenl  lam 
confecta  sUu)\  che  superò  le  pendici  del  Purgatorio,  asperse  sì 
di  sangue,  ma  nella  •  penitenza  purificante  (sancto  interfusa 
cruore)',  che  diede  norma  ai  Cieli,  ove  s'adora  Maria  {qui  regit 
porius,  colUur  qua  sacra  Cybelle),  o  che  vide  le  navi  in  sul 
lido  di  Chiassi  (1). 


texunt  saltibus  umbras;  e  VI,  2^  qui  [Dante]  modo  Flammineis  occumbit 
Sarnius  oria.  —  v.  22  Petrarca,  Argus  v.  79  «aera  Cybeles.  —  v.  23,  cfr.  Ili, 
U-12  sopra  cit.  —  vv.  24-25  E  così  in  HI,  26  Si  cantal  oves  et  Tityrus 
bircos  I  Aut  armenta  trahit.  E  lo  stesso  concetto  in  VI,  8,  12.  —  v.  26,  cfr.  IV, 

12-13  Tityrus defensus  acerna  Fronde.  —  vv.  27-28  è  lo  stesso  atto  che 

in  IV,8  9-93.  —  v.  29,  IV,  40  Mira  loquar,  VI,  134  Mira  canam.  —  vv.  29-34 
Per  gli  effetti  del   canto,  cfr.  II,  21-23;  III,  22-25;   ma  per  i  vv.  29-30 
cfr.  anche  III,  73-74  celsae  concusso  vertice  pinus  |  Giandiferaeque  quercus. 
—  V.  38,  cfr.  II,  2,  modulamine. 
(1)  Chi  si  stupisse  di  tale  figurazione  bucolica  dei  regni  oltremondani  può 
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Ecco  Dante,  ecco,  a  suo  modo,  la  Divina  Commedia.  Ma  vi  è 
di  più.  Egli  fu  da  vero  il  primo,  nella  rinnovata  letteratura  ita- 
liana, a  trattare  la  poesia  pastorale  italiana  (vv.  24-25);  e  benché 
abbia  cantato  altre  cose  {plura  cecinil),  e  qui  non  v'è  bisogno 
di  chiosare  l'espressione!  di  questo  solo,  cioè  del  canto  pasto- 
rale, si  rammenta  il  poeta,  quando  in  poesia  pastorale  si  eser- 
cita :  il  che  è  espresso  col  dire  :  «  questo  soltanto  ricordo,  quando 
<  riadduco  le  pecorelle  pasciute  *. 

Gli  effetti  magnifici  del  canto,  sono  bensì  luoghi  comuni,  ma 
giova  ripetere  che  Giovanni  del  Virgilio  li  aveva  ricordati 
proprio  a  proposito  del  canto  pastorale  di  Dante! 

Or  ecco,  nella  chiusa  (vv.  38-42)  altri  versi  e  altri  accenni 
misteriosi  : 

V.  38.         Sic  se  sicque  suos  numeros  modulamine  tentans  [^prohans  L] 
Arguii  alterius  foraan  tentamina.  Musis 
Hoc  placuit  ne  qua  laedatur  voce  loquacis 
Fama  viri,  meritos  servai  cui  laurus  honores. 
Finis  erat;  solitos  repetebant  cuncla  recessus. 

Non  so  se  qui  sono  vittima  di  quelle  illusioni,  per  le  quali 
riferiamo  ad  altri  le  idee  che  occupano  noi:  ma  davvero  che 
in  questi  versi  mi  pare  che  si  accenni  precisamente  alla  cagione 
che  mosse  Dante  a  scrivere  le  due  ecloghe  latine,  di  cui  fu  (ed 
è  ancora)  un  lungo  dissenso. 

Fu  il  tentativo,  dice  Cecco,  di  provare  sé  e  la  sua  attitudine 
poetica  {se  et  suos  numeros)  nella  poesia  dotta,  rintuzzando  la 
provocazioncella  {tentamina-,  cfr.  il  tentamur  àeX  y .  17)  di  Gio- 
vanni del  Virgilio.  E  le  Muse  gli  arrisero,  perchè  nessuna  voce 
osasse  offendere  la  fama  del  canoro  poeta  (1). 


raffrontarla  con  quella  del  Boccaccio,  di  cui  già  scrissi  {Un  oltretomba  bu- 
colico, Bologna,  Zanichelli,  1899).  Ora  cfr.  per  essa  anche  Hecrer,  Boc- 
caccio-Funde  cit.,  pp.  80  sgg.  Cibele,  anche  per  il  Petrarca  (Egloga  Argus, 
V.  79),  è  Maria. 

(1)  Pare  dunque   che    in    tanta   prossimità    di    luoghi  e  di  tempi   le  due 
ecloghe   dantesche  si  reputassero   un   saggio  in  sé  compiuto,  che  il  Poeta 
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L'ultimo  verso  chiude  o  la  parlata  di  Cecco,  o  la  lode  del  Poeta  : 
«  Qui  fini,  e  i  recessi  dove  egli  era  solito  recarsi,  ripetevano 
€  ogni  cosa  ». 

Proprio  cosi:  il  vento  della  Pineta  portava  a  Giovanni  del 
Virgilio  i  canti  del  glorioso  Titiro;  e  Porli,  il  grato  antro  nel 
quale  avea  un  tempo  seduto  il  grande  Aminta  {Faunus,  v.  56) 
nei  primi  tempi  deiresilio  e  poi  nella  trepid'ansia  della  discesa 
di  Arrigo,  lo  commemorava  ora  per  la  bocca  di  un  suo  poeta, 
cui  l'ammirazione  e  l'amore,  se  non  l'arte,  facevano  d^no  del- 
l'epicedio. 

Non  vorrei  parere  un  poco  simile  a  quei  bravi  e  loquaci  ven- 
ditori, che  nelle  piazze  spacciano  per  pochi  soldi  una  piccola 
busta,  dove,  a  sentirli,  e'  è  tanto  da  metter  sa  casa  ;  quando  mi 
sembra  di  poter  concludere  che  questa  breve  corrispondenza 
aduna  in  sé  più  ragioni  che  ce  la  rendono  interessante:  essa  ci 
fa  sensibilmente  scorgere  il  sostituirsi  dell'influsso  petrarchesco 
alla  tradizione  dantesca,  almeno  in  questo  genere  poetico;  illu- 
mina un  singolare  stato  d'animo  del  Boccaccio,  che  si  volgeva 
allora  agli  studi  eruditi;  ci  dà  modo  dì  conoscere,  in  Cecco, 
un  lembo  del  mondo  in  cui  visse,  delle  idee  che  circondavano  il 
grande  biografo  di  Dante,  il  grande  amico  del  Petrarca. 

E  infine,  se  non  mi  sono  ingannato  d'assai,  ci  conserva  una 
notevole  e,  per  quello  che  ne  so,  ignorata  testimonianza  della 
fori  una  di  Dante  in  Romagna  nel  secolo  decimo  quarto;  for- 
tuna che  non  fu  né  scarsa  né  breve,  come  facilmente  si  intende 
pensando  che  appunto  In  quella  forte  e  florida  terra  il  Poeta 
aveva  posato  por  sempre  il  corpo  lasso. 

Enrico  Carrara. 


dava  della  sua  valentìa  di  latinista  ;  e  non  il  principio  di  un  Bucolicon  vir- 
gilianamente ricco  di  dieci  eclogbe,  come  sostenne  il  prof.  Novati,  in  Postille 
dantesche  cit.  Cfr.  Giornale  Dantesco,  XI,  33  sgg.,  e  il  citato  articolo  del 
ToRRACA  {Bull,  della  Società  dantesca,  X,  160  sgg). 


VARIETÀ 


INTORNO  A  PIETRO  D'ALVERNIA 


«...  vulgares  eloquentes  in  ea  [Un- 
«  gua  oc]  primitus  poetati  sunt...,  ut 
«  puta  Petrus  de  Alvernia  et  alii  an- 
«  tiquiores  doctores  »  (Dante  ,  De 
Vulg.  El.,  1,  X). 


Ha  notato  Io  Zenker  nella  sua  recente  edizione  delle  poesie 
di  Pietro  d'Alvernia  (1),  e  già  altri  aveva  prima  di  lui  (2),  che 
Dante,  nel  capitolo  decimo  del  libro  primo  De  vulgari  eloquentia, 
unico  degli  «  antiquiores  doctores  »  che  scrissero  i  primi  poemi 
in  lingua  d'oc  ricorda  Pietro  d'Alvernia  per  la  informazione  che 
dell'antichità  di  lui  ebbe  dal  biografo  provenzale.  Ora,  io  aggiun- 
gerei :  e  per  la  posizione  che  il  canzoniere  di  Pietro  d'Alvernia 
doveva  occupare  nella  raccolta  provenzale  da  esso  Dante  avuta 
per  le  mani,  dove,  come  in  ADIK{'ò),  a  quella  sua  raccolta  pre- 
sumibilmente affini  (4),  avrà  avuto  il  primo  posto.  Le  quali  con- 
siderazioni parrebbero  in  qualche  modo  poter  valere  anche  per 
la  menzione  che  dell'Alverniate  fa  il  Petrarca  (E  7  vecchio  Pier 
d'Alvernia  con  Oiraldo);  dove  l'epiteto  di  «  vecchio  »,  quando 
anche  stia  a  significare  soltanto  longevità,  come  risolutamente 
opina  lo  Zenker  (5),  metterà  capo  al  «  longamen  estet  et  visquet 


(1)  Nelle    Romanische    Forschungen   del   Vollmòllbr,   voi.  XII  (1900), 
p.  915. 

(2)  Gfr.   De   Lollis,   Vita   e  poesie   di   Sordello   di    Goito,  Halle,  1896, 
p.  96  n. 

(3)  Gfr.  Gròbbr,  Die  Liedersammlungen  der  Troubadours,  p.  462. 

(4)  Gfr.  Bartsch,  in  Jahrbuch  der  Dante- Gesellschaft,  II,  377. 

(5)  Op.  cit.,  p.  714. 
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«  el  mon  »  (1)  della  biografia  provenzale;  e  dove  in  ogni  modo 
direi  andare  quel  trovatore  accoppiato  con  Giraldo  di  Borneill 
per  questo:  che  nella  biografia  provenzale  del  primo  i  due  nomi 
si  trovino  uniti  per  ragion  di  paragone;  e  che,  come  nel  codice 
A,  individuo  tipico  della  famiglia  dei  manoscritti  provenzali  che 
furono  eseguiti  e  studiati  in  Italia,  così  nella  raccolta  che  il  Pe- 
trarca avrà  avuto  per  le  mani,  al  secondo  posto,  in  attiguità, 
cioè,  a  quello  di  Pietro,  sarà  stato  il  canzoniere  di  Giraldo. 

Ma,  tornando  a  Dante,  afferma  lo  Zenker  che  l'opinion  di  lui 
intorno  alla  priorità  di  Pietro  d'Alvernia  nell'uso  poetico  del  vol- 
gare occitanico  avesse  sue  radici  più  precisamente  nel  passo 
della  biografia  provenzale  che  suona  :  «  et  era  tengutz  per  lo 
«  melhor  trobador  del  mon,  tro  que  vene  Guirautz  de  Bornelh  »; 
dove,  in  verità,  la  priorità  cronologica  è  affatto  subordinata  al- 
l'eccellenza conseguita  nell'arte  trovadorica;  poiché,  pur  quando 
fosse  realmente  stato  Pietro,  per  universale  consenso,  il  miglior 
trovatore  prima  di  Giraldo,  molti  e  molti  altri  avrebbero  potuto 
esservi,  e  vi  furono  di  fatto,  che  nell'uso  poetico  di  detto  volgare 
prima  di  lui  si  fosser  cimentali. 

Non  avrà  dunque  Dante  avuto  l'occhio  piuttosto  a  quell'altro 
passo,  ch'è  proprio  in  sul  principio  della  biografia  e  attesta  esser 
stato  Pietro  «  lo  primiers  bons  trobaire  que  fo  outra  mon  »?  (2) 
e  dal  quale  passo  anche  il  Nostradamus  (mi  perdoni  il  gran 
padre  Dante  se  per  le  necessità  della  piccola  critica  lo  appajo 
con  un  fumiste  ch'ali  avrebbe  relegato  nella  decima  bolgia), 
cavò  la  notizia  che  Pietro  «  fui ...  le  premier  qui  chanta  les  vers 
«  Provensaux  en  son  pays  »?  (3).  Lo  Zenker,  in  quella  vece,  senza 
esitare  traduce  che  fu  «  der  erste  gute  Trobador  ...,  der  jenseits 
«  des  Gebirges,  d.  i.  der  l^yrenàen,  filso  in  Spanien  war  »  (4). 


(1)  Avverto  qui  una  volta  per  sempre  che,  coe'i  per  la  biografia  come  per 
le  poesie  di  Pietro  d'Alvernia,  mi  servo  del  testo  stabilito  dallo  Zenker. 

(2)  Questa,  si  badi  bene,  è  la  lezione  di  A  adottata  dal  Mkyeb,  Recueil 
d'anciens  textes,  p.  1)8;  dallo  Chabaneau,  Biographies  des  troubadours, 
p.  53;  e  dallo  Zenker,  Op.  cit.,  p.  731.  In  E  si  legge:  el  mon. 

(3)  Cfr.  Les  vies  des  plus  celebres  et  aficiens  poetes  provensaux ,  Lyon, 
1575,  p.  162.  Queir<  en  son  pays  »  è  incerto  e  indeterminato,  alla  maniera 
del  Nostradamus,  il  quale  anche,  in  quelle  poche  parole,  confuse  le  tre  af- 
fermazioni ben  distinte,  quantunque  attigue,  dell'antico  biografo  che  Pietro 
«  cantei  ben  »  e  <  fo  lo  primiers  bons  trobaire  »  ecc.,  €  et  aquel  que  fetz  los 
<  raelhors  sons  de  vers  que  anc  fosson  faich  ». 

(4)  Cfr.  Op.  cit,  p.  671  e  p.  7'30,  n.  alla  r.  4. 
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Che  questo  non  fosse  vero,  come  subito  osserva  lo  stesso  Zenker 
ricordando  bene  a  proposito  Marcabru,  è  poco  male:  ma  più 
rileva  che  di  «  outra  mon  »  assolutamente  usato  con  un  cosi  pre- 
ciso valore  lo  Zenker  non  allega  alcun  esempio  (1);  e  che,  cosi 
interpretandolo,  tutto  il  passo  sta  a  disagio  nel  testo.  Che  io  non 
intendo  come  e  perchè  tra  le  due  notizie  che  Pietro  «  trobet  ben 
«  e  cantei  ben  »  e  fu  «  aquel  que  fetz  los  melhors  sons  de  vers 
«  que  anc  fosson  faich  »  abbia  a  star  l'altra  che  fu  il  primo  buon 
trovatore  che  si  recò  in  Ispagna.  Anzi,  anche  presa  in  sé  questa 
notizia  mi  sa  d'inopportuno  in  una  biografia  provenzale;  nella 
quale  non  riesco  a  comprendere  perchè  meritasse  rilievo  il  par- 
ticolare dell'esser  stato  questi  o  quegli  il  primo  buon  trovatore 
che  passò  i  Pirenei  :  pazienza  il  primo,  se  un  tal  particolai-e  fosse 
stato  accertabile;  ma  il  «  primo  buon  trovatore  »!.  E  avesse  al- 
meno Pietro  d'Alvernia  compiuto  alcunché  di  straordinario  in 
Ispagna,  o  fosse  nei  suoi  canti  fatta  a  cose  e  persone  spagnole 
una  parte  straordinariamente  larga! 

«  Oltremonti  »  sospettai  già  altrove  stesse  qui  a  significare,  in 
bocca  d'un  Provenzale,  le  Gevenne  (2).  Ma  oggi,  facendo  mia, 
come  sua  la  fa  lo  Zenker  (3),  la  ragionevole  ipotesi  dello  Gha- 
baneau,  che  l'autore  della  biografia  di  Pietro  fu  Ugo  di  San 
Gire  (4),  tengo  per  possibile  che  s'abbia  a  intendere  «  oltralpe  ». 
Poiché  di  Ugo  sappiamo  ch'egli  visse  «  en  Lombardia  &  en  la 
«  Marcha  Trevisana  »  (5),  apparirà  verosimile  ch'egli  componesse 
tutte  0  in  parte,  le  biografie  provenzali  qui  in  Italia,  dove,  d'al- 
tronde, si  sa  che  alla  metà*  del  secolo  decimotiTZO  (e  non  si  sarà 
incominciato  proprio  allora)  si  dava  opera  a  compilare  raccolte 
di  poesie  provenzali. 

E  come  ben  s'accorda   il  passo,  cosi  interpretato,  a  quel  che 


(1)  A  p.  730  dell' Op.  ci/.,  ricorda  come  qualche  cosa  di  equivalente  Vou- 
trals  porti  o  outral  port  o  contrals  portz  coi  quali  Marcabruno  accenna 
di  Francia  a  Spagna  o  viceversa;  ma  io  osservo  che  per  lo  meno  negli  ul- 
timi due  dei  tre  passi  l'insieme  del  testo  rende  impossibile  ogni  equivoco; 
e  che,  in  ogni  modo,  los  portz  così  assolutamente  usò  anche  Rambaut  de 
Vaqueiras  (cfr.  Appel,  Prov.  Chr.^,  27,  8),  volendo  denotare  appunto  le 
Alpi,  non  i  Pirenei. 

(2)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  20,  n.  2. 
.    (3)  Cfr.  Op.  cit.,  pp.  669-70. 

(4)  Cfr.  Chabaneau,  Biographies  des  Trouhadours  cit.,  p.  4. 

(5)  Cfr.  ibid.,  p.  51. 
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precede  e  a  quel  che  segue  !  Pietro  «  trovò  bene  e  cantò  bene  » 
e  subito  dopo,  quasi  a  commento  di  queste  due  distinte  Iodi,  le 
due  affermazioni  che  «  fu  il  primo  buon  trovatore  d'oltralpe  » 
e  «  quello  che  fece  i  migliori  suoni  di  vers  che  mai  furon  fatti  » 
(il  cantar  bene  a  cosa  gli  sarebbe  giovato  senza  le  buone  me- 
lodie?). Poco  oltre,  aggiunge  il  biografo,  che  Pietro  «  era  tenuto 
*  pel  miglior  trovatore  del  mondo,  finché  venne  Giraldo  di  Bor- 
«  neill  »;  ma  con  questo  egli  non  dice  davvero  più  che  già  sopra 
non  abbia  detto  :  anzi,  in  certo  modo,  semplicemente  precisa  il 
già  detto,  in  quanto  determina  che  tenne  il  campo  finché  sorse 
Giraldo  di  Borneill. 

Ma  che  cosa  avrà  indotto  il  biografo  provenzale  e,  sulla  sua 
autorità,  molti  dei  collettori  di  poesie  provenzali,  quelli,  intendo, 
che  gli  diedero  nelle  loro  raccolte  il  primo  posto  (1),  a  far  di 
Pietro  d'Àlvernia  uno  dei  patriarchi  della  lirica  occitanica? 

Così  io  mi  pongo  il  quesito,  mentre  secondo  lo  Zenker  (2) 
Pietro  d'Àlvernia  ebbe  per  sé  già  l'opinione  dei  contemporanei, 
la  quale  si  fondava  forse  unicamente  sui  meriti  musicali  del  tro- 
vatore, ma  venne  poi  senza  una  tal  limitazione  accolta  e  sancita 
dal  biografo  provenzale  e  cosi  si  sarebbe  fatto  strada  tra  i  com- 
pilatori di  canzonieri,  dei  quali  alcuni,  ossequenti  ad  un  criterio 
cronologico-estetico,  assegnarono  al  trovatore  d'Àlvernia  il  primo 
posto  nella  loro  raccolta. 

E  mi  rispondo.  Primamente,  quel  suo  fare  all'antica,  che  gli 
viene  dall'ostinata  imitazione  di  Marcabruno  (3).  Che  della  poesia 
del  trovator  guascone  si   direbbe  ch'egli  avesse  ereditato  e  la 


(1)  Il  Gróbbr,  Op.  cit.,  non  solo  opina  (p.  482)  che  nella  fonte  prima  a/ 
comune  ad  A  B  D  I K  già  esistesse  la  biografìa,  a  noi  pervenuta,  di  Pietro 
d'Àlvernia,  e  che.  in  conformità  al  contenuto  di  essa,  il  canzoniere  di  lui 
vi  occupasse  il  primo  posto;  ma  anche  (p.  495)  che  altra  parte  principalis- 
sima  comune  ad  A  B  D*  1  K  N  fosse  d',  cioè  il  libro  d'Alberico,  del  quale 
avrebbe  potuto  esser  compilatore  lo  stesso  Ugo  di  S.  Gire. 

(2)  Cfr.  Op.  cit.,  pp.  714-15. 

(3)  Le  molte  e  grandi  affinità  tra  il  canzoniere  di  Pietro  d'Àlvernia  e 
quello  di  Marcabruno  furon  sentite  e  partitamente  rilevate  dallo  Zenker  a 
pp.  695,  698,  702,  709,  717,  quantunque  egli  creda  di  dover  escludere 
(cfr.  pp.  653  sgg.)  dal  primo  parecchi  componimenti  di  cui  qualcuno  è  ap- 
punto di  quelli  che  più  arieggiano  la  maniera  marcabruniana.  Ma  anche  di 
questi  noi  teniamo  qui  conto,  come  ne  avrà  tenuto  conto  il  biografo  che 
della  giustezza  della  loro  attribuzione  (quasi  unanime  in  qualche  caso)  a 
Pietro  d'Àlvernia  non  avrà  dubitato. 
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sostanza  e  la  forma:  come  lui  volentieri  imprecando  ai  coniu- 
gati (moilleralz)  che  si  alteggian  drudi  e  donnealori  (v.  p.  es.  il 
canto  Bella  m'es  la  flors,  ch'è  il  n°  5  nel  Oruìidriss  del  Bartsch 
ma  è  un  di  quelli  che  lo  Zenker  esclude  dal  patrimonio  di  Pietro) 
e  alla  corruzione  tutt'  intorno  invadente  contrapponendo  la  ro- 
busta semplicità  della  propria  fede  e  della  propria  morale  (cfr. 
i  numeri  9,  13,  14,  16,  18  del  Orundriss  cit.);  e  come  lui  pre- 
diligendo la  forma  gnomica,  nella  quale  però  il  solenne  s'innesti 
al  buffonesco;  nella  quale  stranamente  s'accozzino  reminiscenze 
delle  sacre  scritture  e  delle  favole  esopiche  e  di  quella  stra- 
grande materia  proverbiale  sulla  natura  delle  donne,  tenuta  in 
cosi  alto  onore  dai  moralisti  in  versi  del  medio  evo;  e  nella  quale 
infine  la  malizia  popolare  or  insolentisca  in  un  linguaggio  troppo 
crudo  e  troppo  plastico,  or  ammicchi  a  traverso  il  ve^o  dun 
gergo  immaginoso  e  sibillino. 

Marcabruno  egli  esplicitamente  ricorda  come  suo  modello  nel- 
l'altro canto  Bel  itCes  quan  la  rosa  /loris;  la  romanza  di  Mar- 
cabruno nella  quale  il  messaggio  d'amore  è  adidato  a  uno  stor- 
nello egli  imitò  in  quella  sua,  in  cui  uguale  utUcìo  si  commette 
a  un  usignuolo  (1);  e  così  marcabruniano  sotto  ogni  rispetto  è 
l'altro  canto  Bella  m'es  la  flors  d'aguUen,  da  restituirsi,  secondo 
lo  Zenker,  a  Bemart  de  Venzac,  che  ben  si  comprende  come 
qualche  autorevole  codice  l'attribuisca  appunto  al  trovator  gua- 
scone. Ivi  si  deride  il  proposito  dei  «  moilleratz  »  d'inquinar  le 
mogli  degli  altri  per  tener  pure  le  proprie,  mentre  non  potrà 
mancare  chi  con  la  «  contracchiave  »  forzerà  alle  ultime  il  cinto 
della  castità;  la  lor  poca  grazia  nel  donneare  si  paragona  a  quella 
dell'asino  che  volle,  a  mo'  del  levriere,  far  carezze  al  padrone, 
e  dei  torti  che  essi  fanno  ai  proprj  simili  si  minaccia  e  si  pre- 
vede loro  il  contraccambio,  dovendo  anzi  avvenire  che  le  mogli 
avranno  l'afl'ar  loro  proprio  da  chi  fu  delegato  a  custodirle. 

Qui,  ripeto,  tutto  è  marcabruniano:  persin  l'uso  di  parole  sin- 
golarmente caratteristiche.  E  forme  sinceramente  guasconi,  usate 
in  rima,  quali  nalurau  e  camau,  quasi  legittimerebbero  l'at- 
tribuzione che  il  codice  già  mentovato  fa  di  questo  canto  a  Mar- 


(1)  Cfr.  Zenreb,  Op.  cit.^  pp.  695  sgg.  ;  ma  anche  Savj-Lopez,  La  novella 
provenzale  del  pappagallo,  Napoli,  1901,  pp.  33  sgg.,  dove  non  so  quanto 
ragionevolmente  si  vorrebbe  rilassare  la  dipendenza  di  Pietro  d'Alvernia  da 
Marcabruno  per  questo  componimento. 
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cabruno,  se  non  dovesse  appunto  parere  inverosimile  che  un 
poeta  originale,  come  egli  fu  e  volle  essere,  ripetesse  sé  medesimo 
con  tanta  fedeltà  (1). 


(1)  Lo  Zenrbr,  pp.  659-62,  volle  restituir  la  paternità  di  questo  canto  a 
Bernart  de  Veazac  per  via  di  corrispondenze  e  consonanze  che  sparsamente 
riuscì  a  cogliere  nel  canzoniere  di  costui.  E  dell'attribuzione  che  dal  co- 
dice C  se  ne  fa  a  Marcabruno  così  egli  rende  ragione  (p.  662):  «  das  Ge- 
<  dicbt  wird  im  Originai  nur  Bernart  ùberschrieben  gewesen  sein,  ein  Kopist 
«  machte  daraus  den  ibm  bekannten  Namen  Bernart  Marti,  und  dieser  Name, 
€  marti  bernart,  oder  vielleicht  mit  Abkùrzung  marti  bem.  gescbrieben, 
«  wurde  zu  marcabrun  veriesen  >.  Ma  forse  la  cosa  si  spiega  coi  riscontri 
che  ad  esso  componimento  offre  il  canzoniere  di  Marcabruno:  più  numerosi 
ed  evidenti  che  non  quelli  che  è  dato  trovargli  nel  canzoniere  di  Bernart  de 
Venzac.  Scrìve  Pietro  d'Alvernia,  vv.  11-12:  Mas  selh  per  cui  om  las 
destrenh  Port*  al  braguier  la  contraciau;  e  Marcabruno  (cfr.  il  Cant.  il, 
no  68,  vv.  34-5):  Tans  n' i  vei  dels  contraclaviers,  Greu  sai  remanra  conz 
entiers;  e  presso  Bertoni,  Rime  proveniali  inedite  (estratto  dagli  Studi 
di  filologia  romanza.  Vili),  p.  7:  Car  el  n' a  la  clau  segonda.  Pietro 
d'Alvernia  scrive  (vv.  13  sgg.):  Vilas  cortes  ieis  de  son  sen  E  molherat 
dompneiador  E  l'azes  camiet  eissamen,  Quan  vii  lebrier  ab  son  senhor; 
e  Marcabruno  (Canx.  A,  n"  81,  vv.  51  sgg.):  Nom  puosc  sofrìr  qais  moilleratz 
Non  diga  lor  forfaitz  saubutz.  Non  sai  la  cala  autoritatz  Lor  moatra 
c'om  los  apel  druz:  Semblan  fant  de  Tase  cortes,  Cab  son  seignor  cuidet 
burdir,  Car  lo  vie  trepar  ab  sos  ches.  Pietro  scrive  (vv.  19-24):  Molherat 
fan  captenemcn  Del  cnvezit  enganador:  L'autrui  gran  gasta  e  despen  El 
sieu  met  en  luec  Salvador;  Mas  selh  a  cui  grana  fams  en  prenh  Manja  lo 
pan  que  non  i'abau;  e  Marcabruno  (Cans.  A,  n«  67,  vv.  15  sgg.):  El  jelos 
luita  e  musa  E  fai  badin  badarel,  Car  qui  Tautrui  non  capusa  Lo  sieu 
tramet  al  mazei,  E  qui  Testraing  voi  sentir  Lo  sieu  fai  enleconir,  El  met 
en  la  comunailla.  E  (Ibid.,  n°  70,  vv.  15-16):  Qui  de  l'autrui  nois  chastia 
Ben  es  c'om  del  sieu  refonda.  Peire  scrive  (vv.  25  sgg.)  :  Maritz  que 
marit  fai  sufren  Deu  tastar  d'atretal  sabor;  Que  car  deu  comprar,  qui  car 
ven,  El  geloa  met  li  gardador,  Pueis  li  laissa  sa  molher  prenh  D'un  gir- 
baudo,  filh  de  girbau.  D'aqui  naisson  li  recrezen  Qu'  us  non  ama  pretz  ni 
valor;  A  !  com  an  abaissat  joven  E  tomat  en  tan  gran  errori  Cist  tenon 
l'aver  el  destrenh,  El  fel  el  gara  son  naturau.  E  Marcabruno  (cfr.  Mahn, 
Gedichte,  n»  221):   Maritz  qui  l'autrui  con  grata   Pot  ben  saber  quel  siea 

pescha  E  mostra  quon  hom  li  mescha   E  qu'  ab  eys  son  fust  lo  bata 

Quar  qui  car  compra  car  ven  A  segon  la  ley  de  Piza.  E  nel  Canx.  A 
(n°  69,  vv.  18  sgg.):  D'autra  manieir' a  cogossos  :  Hi  a  rics  homes  e  baros, 
Que  las  enserron  dinz  majos,  Qu'estrains  non  i  posca  entrar;  E  tenon  guir- 
bautz  als  tizos.  Cui  las  comandon  a  gsrdar.  E,  segon  que  dit:^  Salamos,  Non 
podon  cill  pejors  lairos  Acuillir  d'aquels  compaignos  Qui  fant  lo  noirim 
cogular  Et  aplanon  los  guirbaudos  E  cujon  lor  fills  piadar. 

Mkmai*  $iorieo,  ILUI.  fMC.  127.  S 
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Simile  a  Marcabruno,  antico,  dunque,  quanto  e  più  di  Marca- 
bruno.  Cosi  potè  ragionare  il  biografo,  che,  fosse  o  no  Ugo  di 
S.  Gire,  scrisse  ambedue  le  biografie  (1)  e  l'antichità  dell'uno  e 
dell'altro  trovatore  avvalorava  col  particolare  che  ai  tempi  del- 
l'uno e  dell'altro  non  ancora  esisteva  la  canzone  (2).  Ma  come 
ottimo  saggio  dell'arte  di  Pietro  d'Alvernia  e  come  universal- 
mente noto  ricorda  il  biografo  il  vers  :  De  jostals  bretis  jorns, 
a  proposito  del  quale  si  potrebbe  affermare  col  Diez  (3),  salva 
sempre  qualche  riserva,  aver  Pietro  raggiunto  un'altezza  di 
forma  non  oltrepassata  da  alcuno  dei  suoi  predecessori  e  con- 
temporanei; e  allegando  il  quale  appunto  il  biografo  da  una 
parto  intendeva  metter  Pietro  al  di  sopra  di  Marcabruno,  ignaro 
ed  incurioso  dei  dotti  accenti  d'amore,  in  ispecie,  e  remoto,  in 
genere,  da  una  vera  e  propria  compostezza  ed  elevatezza  di 
forma  (e  de  caitivetz  vers  e  de  caitivetz  sirventes  fez  >  dice 
l'altra  biografia),  si  da  potere  di  fronte  ad  esso  Marcabruno  in 
un  tacito  paragone  proclamar  Pietro  <  primiers  bons  trobaire  »; 


(1)  Gfr.  P.  Meter,  in  Romania,  VI,  119,  n.  2.  —  Ivi  giustamente  si  nota 
che  le  due  biografie,  appunto  perchè  quasi  colle  stesse  parole  affermano  che 
ai  tempi  di  Marcabruno  e  di  Pietro  d'Alvernia  ogni  sorta  di  cantare  si  chia- 
mava vers  e  il  genere  e  il  nome  della  canzone  non  erano  ancora  apparsi, 
devono  aver  avuto  un  unico  autore.  Ora,  se  si  consideri  che  di  Pietro  si 
dice  altresì  ch'era  <  tengutz  per  lo  melhor  trobador  del  mon,  tan  que  vene 
«  Guirautz  de  Bornelh  >  e  nella  biografìa  di  quest'ultimo  è  detto  che  Giraldo 
«  fo  meiller  trobaire  que  negus  d'aquels  qu'eron  estat  ni  foron  apres  lui  », 
non  mi  pare  arrischiato  l'argomentare  che  fu  ancora  lo  stesso  biografo  che 
scrisse  la  vita  di  Giraldo. 

(2)  Questo  particolare  è  così  solennemente  enunciato  che  parrebbe  proprio 
aver  suo  fondamento  nella  realtà:  «...non  era  adoncs  negus  chantars  apel- 
€  latz  cansos,  mas  vers...  »  scrive  a  proposito  di  Pietro  d'Alvernia  il  biografo. 
Ma  noi  dubitiamo  che  questi  giungesse  per  suo  conto  a  una  distinzione  che 
Americo  di  Pegulhan,  un  trovatore  di  prim' ordine,  definiva  illusoria: 
(cfr.  Il  Cam.  A,  n*  392,  vv.  1  sgg.;  e  Diez,  Die  Poesie  der  Troubadours  ^ , 
pp.  105-106).  È  probabile  anzi  ch'egli  la  fondasse  unicamente  su  ciò  :  che 
Pietro  d'Alvernia  da  sé  stesso  definisce  «  vers  >  la  maggior  parte  dei  propri 
componimenti  (cfr.,  per  es.,  senza  distinguere,  per  la  ragione  sopra  detta, 
quelli  che  saranno  erroneamente  attribuiti  a  Pietro,  i  nn'  1,  2,  5,  6,  7,  8, 
9, 11, 13,  20,  24  del  Grundriss  di  Bartsch).  Che  non  vuol  dire  che  in  effetto 
essi  ofirissero  caratteri  precisamente  diversi  da  quelli  che  sarebber  poi  state 
le  canzoni  di  Giraldo  di  Borneill. 

(3)  Gfr.  Leben  und  Werke  der  Troubadours^,  p.  64. 
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d'altra  parte  lo  avvicinava  a  Giraldo  di  Borneill  che  per  lui,  il 
biografo,  e  gli  intendenti  del  suo  tempo,  checché  poi  avesse  a 
dirne  Dante,  fu  maestro  in  «  detti  sottili  e  bene  assettati  d'amore 
e  di  senno  »  e  senza  limitazione  di  tempo  e  timor  di  paragoni 
meritò  esser  detto  «  maestro  dei  trovatori  », 

Ma  non  è  a  credere  che,  scrivendo  di  Pietro  d'Alvernia,  il 
biografo  con  tanta  discrezione  utilizzasse  quel  suo  vers  pensoso 
e  solenne  e  rinunciasse  a  spremer  notizie  di  fatto  da  quello  e 
dagli  altri  componimenti  di  Pietro.  Uno  spediente,  questo,  che 
la  critica  odierna,  cauta  e  meticolosa,  ben  volentieri  adopera  ; 
ma  ha  ragion  di  temere  nelle  mani  del  vecchio  biografo,  come 
fecondo  di  maravigliose  falsità  e  inverosimiglianze.  Che  per  tal 
via  venne  (si  trattasse  pure  in  questo  caso  speciale  d'opera  col- 
lettiva alia  quale  il  biografo  die  di  suo  solo  la  forma)  la  favola 
gentile  di  Budello  (1);  e  quella  non  altrettanto  gentile  ma  egual- 
mente inverosimile  di  Peire  Vidal  che  per  amore  si  fé  lupo  (2); 
e  quella  d'un  triplice  amor  sincrono  di  Folchetto,  la  quale  ha 
qualche 'riverbero  ancora  tra  le  affocate  luminosità  della  sfera 
di  Venere,  nel  Paradiso  dantesco  (3);  di  lì  anche  le  strane  in- 
venzioni malamente  conteste  intorno  a  Giraldo  di  Borneill,  il  tro- 
vatore che  i  re  scendevano  ad  aggredire  sulla  via  (4). 

E,  insomma,  data  una  tal  disposizione  del  biografo  a  sfruttare 
nell'interesse  delle  proprie  invenzioni  quanto  per  erronea  od 
arbitraria  interpretazione  nelle  poesie  di  un  trovatore  si  pre- 
stasse a  tal  uopo,  non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi  s'egli  dal  passo 
di  quel  famoso  vers,  dove  il  poeta  esclama  che  nell'attesa  di 
veder  compreso  il  proprio  amore  se  ne  morrà  «  totz  antics  », 
rilevasse  queir  «  antics  »  per  accomodarlo  a  testimoniare  la 
priorità  poetica  dell'alverniate  :  e  in  ogni  modo  non  avrebb'egli 
commesso  il  più  grave  dei  suoi  arbitrj  se  da  una  reminiscenza 
di   quel   passo  (5)  avesse   arguito   la    longevità  di  Pietro  d'Al- 


(1)  Cfìp.  G.  Paris,  in  Revue  historique,  LUI,  253-4. 

(2)  Cfr.  Notati,  in  Romania,  XXI,  78  sgg. 

(3)  Cfr.  Dk  Lollis,  in  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana, 
1897,  p.  129. 

(4)  Cfr.  De  Loli.is,  in  Quel  di  Lemosì,  contributo  al  volume  miscellaneo 
Scritti  vari,  Roma,  Forzani,  1891,  p.  363,  e  specialmente  la  nota  3. 

(5)  E  con  essa  si  sarebbe  potuto  anche  confonder  quella  d'un  altro  passo, 
al  V.  49,  che,  secondo  la  lezione  d'un  autorevole  codice,  alluderebbe  al  di- 
Tenir  Pietro,  nell'attesa,  «  bianco  come  neve  ■». 
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vernia  (1).  Vero  è  che  per  quest'ultimo  particolare  egli  invoca 
l'autorità  del  Delfino  d'Alvernia.  Ma,  narrando  di  Bernardo  di 
Ventadorn,  non  si  fa  egli  dire  dal  visconte  Ebolo  che  il  trova- 
tore, lasciata  la  dolce  terra  del  Limosino,  se  ne  andò  alla  «  du- 
quessa  de  Normandia  »,  ch'era  invece  d'Aquitania  ?  e  che  il  re 
Enrico  d'Inghilterra,  prendendo  questa  in  moglie  «  trassela  di 
Normandia  »,  lui  ch'era  il  normanno?  (2). 

Finalmente,  ancora  in  quel  celebre  vers,  e  proprio  in  sul  prin- 
cipio, fa  cenno  Pietro  del  suo  sapere:  «  vuelh  que  branqu'  e 
«  bruelh  mos  sabers  »  (<  vuò  che  germogli  e  frondeggi  il  mio 
«  sapere  »).  Di  lì  forse  l'altro  particolare  della  biografia  (non  del 
resto  peculiare  a  questa  di  Pietro,  che  viva  era  ai  tempi  del 
biografo  la  tradizion  dei  debiti  che  l'arte  trovadorica  ebbe  sin 
dalle  sue  origini  colla  scuola)  che  Pietro  «  savis  om  fo  e  ben 
«  letratz  »  ;  quantunque  anche  altrove,  e  più  esplicitamente,  il 
trovatore  meni  vanto  della  propria  sapienza  e  ad  ogni  pie  so- 
spinto nell'opera  sua  poetica  si  ravvisi  la  preoccupazione  della 
dottrina. 

Più  facile  ed  ampia  messe  dovea  poi  naturalmente  offrirgli 
l'ultima  stanza  di  quella  satira  di  Pietro  contro  i  proprj  com- 
pagni d'arte  dov'egli  parla  di  sé,  sol  che  rilevasse  e  liberamente 
ampliasse  quanto  più  o  men  sul  serio  quegli  di  sé  vi  affermava  (3). 
Di  lì,  ma  non  senza  tener  presenti  anche  le  stanze  che  prece- 
dono, dovè  il  biografo  trarre  il  particolare  che  Pietro  «  mout  se 
«  lauzava  en  sos  chantars  (4)  e  blasmava  los  autres  trobadors  »; 


(1)  Avrà  il  Nostradamus  dal  passo  in  questione  o  dall'accenno  del  Petrarca 
(cfr.  Zenker,  Op.  cit.,  p.  669  n.)  o  da  tutti  due  insieme,  derivato  l'epiteto 
di  «  le  vieux  »  che  afiSbbia  al  nome  di  Pietro. 

(2)  Cfr.  Ghabaneau,  Op.  cit.,  pp.  10,  li. 

(3)  Ad  una  tale  possibilità  si  mostra  Io  Zenker  discretamente  avverso, 
là  dove  scrive  (p.  713):  <  es  ist  nicht  anzunehmen,  dass  dieses  Urteil  [che 
«  cioè  era  tenuto  il  miglior  trovatore  del  mondo  finché  venne  Giraldo  di 
«  Borneill  e  inventò  le  migliori  melodie  di  vers]  sich  etwa  nur  auf  Peires 
«  eigene  Aussage  in  der  letzten  Strophe  seiner  Satire,  die  der  Biograph  ja 
«  allerdings  zitiert,  stùtzen  solite  ». 

(4)  I  codici  nel  testo  della  satira  danno  concordi  pel  v.  81  la  lezione:  E 
lauzas  mout  (o  trop)  a  tota  gen  in  luogo  di  quella  che  appar  nell'unica 
stanza  di  essa  satira  allegata  nella  biografìa  :  E  sei  so  son  dous  e  plazen. 
Or  la  prima  potè  (come  mostra  credere  lo  Zenker)  non  esser  l'originaria  ed 
esser  stata  ispirata   dal   contesto  che  avrà  ispirato  anche   il    biografo;    ma 
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di  li  anche  dovè  trar  l'altro  che  «  cantei  ben  »,  poiché  Peire  dice 
di  sé  (nella  lezione  che  della  stanza  dà  il  biografo):  «  Peire  d'Al- 
«  vernhe  a  tal  votz  Que  chanta  desobr'  e  desotz  »;  di  lì  anche 
l'altro  che  «  fetz  los  raelhors  sons  de  vers  que  anc  fosson  faich  », 
che  Peire  dice  di  sé,  sempre,  bene  inteso,  nella  lezione  dal  bio- 
grafo seguita:  «  e  sei  so  son  dous  e  plazen  ».  Or  poiché  in  quella 
medesima  stanza  Peire  definisce  sé,  modestia  a  parte,  «  maestre 
€  de  totz  »  (e  qui  tutti  i  codici  sono  d'accordo!),  come  non 
supporre  che  il  biografo,  semplicemente  parafrasando  quelle 
sue  parole,  e  porgendo  fors  'anche  benevolo  orecchio  al  fati- 
dico appello  che  in  un  suo  vers  faceva  Pietro  alla  posterità: 
€  Qu'entendon  he  cil  que  a  venir  so  Qu'anc  tro  per  me  no  fo 
«  faitz  vers  entiers  »  (1),  gli  abbia  fatta  la  grazia  di  definirlo, 
andando  ben  oltre  quanto  un  tacito  paragone  con  Marca- 
bruno  gli  consentiva  di  dire:  «  lo  primiers  bons  trobairo  que  fo 
*  outra  mon  »  ?. 

Un  canto  infarcito  di  dottrina  biblica  è  quel  che  incomincia: 
Detis  vera  Vida  verais  (Orund.,  16);  e  pel  tono  umile  di  con- 
trizione sul  quale  si  tiene  da  cima  a  fondo  parve  al  Diez  ispi- 
rato alla  solitudine  del  chiostro  (2).  Tale  potrà  essere  parso  anche 
al  biografo:  e  di  lì  forse,  avendo  specialmente  l'occhio  al  verso 
«  Mius  ren  colpables  penedens  »,  e  fors'anche  combinandolo  con 
quelli  d'un  altro  canto  misticamente  intonato:  «  Qu'el  segl'ai  fag 
«mon  plazer  Tan  qu'en  sui  de  trop  peccaire;  Et  ar  agradam 
«  n'estraire  Pus  dieus  prom  n'a  dat  lezer  »  (3),  cavò  egli  la  notizia 
così  sicura  e  precisa  che:  «  longamen  estet  et  visquet   el   mon 


non  è  da  escludere  che,  originaria  o  no,  potè  il  biografo  averla  nell'orecchio 
(nonostante  che  poi  egli  nel  riportar  per  suo  conto  la  stanza  adottasse 
Tallra)  e  quasi  riprodurla  scrivendo  quelle  parole  «  naout  se  lauzava  en  sos 
€  chantars  >. 

(1)  Sono  i  versi  3-4  del  n°  24  del  Qr.  secondo  l'edizione  dello  Zenker 
{Op.  cit.,  p.  738).  Ma  questo  e  l'altro  della  satira  contro  i  trovatori  non 
son  davvero  i  soli  passi  nei  quali  Pietro  s' abbandoni  al  piacere  di  lodar  sé 
stesso.  Che  anzi  un  tal  vezzo  costituisce  uno  dei  tratti  caratteristici  dell'arte 
sua,  come  già  notò  lo  Zenker,  pp.  671,  700  e  specie  711  sgg.,  non  senza 
aggiungere,  ragionevolmente,  a  parer  mio,  che  rispondeva  a  una  moda  della 
poesia  trovadorica  di  quel  tempo. 

(2)  Gfr.  Leben  und  Werke  cit.,  p.  66. 

(3)  Sono  i  vv.  15-18  del  n®  18  del  Grundr,,  secondo  Tediz.  dello  Zenker, 
Op.  cit.,  p.  772. 


88  e.  DE   LOLLIS 

«  con  la  bona  gen...  (che  vuol  dire  appunto:  facendo  il  suo  pia- 
«  cere)  e  puois  el  fetz  pen edensa  »  (1). 

Del  rimanente,  così  finirono  o  il  biografo  sentiva  dir  che  fos- 
sero finiti  i  più  dei  trovatori:  e  nessun  d'essi  forse  poteva  van- 
tare nel  proprio  patrimonio  poetico  canti  devoti  e  contriti  cosi 
numerosi  come  quelli  di  Pietro  d'Alvernia. 

Cesare  de  Lollis. 


(1)  Lo  Zknker,  attenendosi  al  testo  d'una  stanza  della  satira  di  Bernart 
Marti  contro  Pietro  concluse  che  questi  inconninciasse  come  poi  finì,  vale 
a  dire  ecclesiastico  (pp.  676  e  690).  Ma  è  per  lo  meno  assai  verosimile  l'ipo- 
tesi dello  CuABANEAU,  Bìogr.  cit.,  p.  53,  n.  4,  che  Bernart  Marti  attribuisse 
(con  intenzione  o  per  errore?)  a  Pietro  quel  ch'egli  in  una  stanza  della  sua 
divulgatissima  satira  aveva  o  pareva  aver  imputato  a  Peire  Rogier,  d'aver, 
cioè,  gittata  la  tonaca  alle  ortiche. 


NICCOLO  BARBO 

PATRIZIO  VENEZIANO  DEL  SEC.  XV 

E  LE  ACCUSE  CONTRO  ISOTTA  NOGAROU 


Niccolò  Barbo  ebbe  almeno  quattro  omonimi  contemporanei, 
come  già  notò  il  Cicogna  (1),  il  quale  anche  ben  vide  nel  let- 
terato, di  cui  ci  occupiamo,  quel  Niccolò  che  fu  figliuolo  del 
cavalier  Pietro  quondam  Niccolò.  E  per  vero,  il  Nostro  viene 
chiamato  visdomìno  di  Ferrara  dai  suoi  corrispondenti,  appunto 
negli  anni  in  cui  i  documenti  ci  presentano  in  tale  ufficio  Niccolò 
di  Pietro;  e  Maffeo  Valaresso  saluta  senz'altro  il  nostro  Niccolò 
come  figliuolo  di  Pietro. 

Ei  nacque  dunque  da  Pietro  cavaliere  e  da  Chiara,  dell'antica 
cittadinesca  famiglia  veneziana  Bocce,  non  più  tardi  del  1420, 
essendosi  presentato  per  l'estrazione  della  «  balla  »  d'oro  per 
l'ingresso  nel  Maggior  Consiglio,  a  diciotto  anni  compiuti,  il  22  no* 
rembre  1438  (2).  Dopo  tale  anno  lo  troviamo  nella  vita  pub- 
blica: sia  egli  garante  per  l'elezione  di  patrizi  a  pubbliche  ca- 


(1)  Delle  iseritùmi  venetiane,  Venezia,  i824-1853i,  voi.  VI,  pp.  lOl  sgg. 
Il  Cicogna  meglio  d'ogni  altro  s'occupò  del  Barbo,  giacché  il  Maffei,  il  Qui- 
rini,  il  Poecarini,  lo  Zeno,  l'Agostini,  il  Contarìni,  il  Mittarelli,  i  genealo- 
gisti Marco  Barbaro  e  Cappellari  ap{)ena  v'accennano,  e  colle  scarse  notìzie 
raccolte  dai  precedenti  compila  il  suo  articolo  il  Mazzuchelli,  mentre  il  Litta 
e  TAbel  riassumono  il  Cicogna,  ed  il  Sabbadini  ci  parla  soltanto  della  risposta 
all'invettiva  contro  Isotta  Nogarola. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Balla  d'oro,  voi.  Il,  e.  47  r. 
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Fiche  (1),  sia  egli  eletto  avvocato  per  omnes  curias  (2)  o  super 
dado  vini  (8),  sia  che  comparisca  più  volte  nel  Consiglio  dei  XL, 
del  quale  fu  pur  capo  (4)  o  nel  numero  dei  sapientes  ordinum  (5) 
0  degli  iudices  publicorum  (6).  Ed  anche  fuori  di  Venezia  so- 
stenne pubblici  uffici.  Forse  già  nel  1440,  quando  scriveva  ad 
Antonio  Panormila  d'essere  in  procinto  di  partire  non  volonta- 
riamente per  Alessandria  (7),  certo  nell'aprile  del  1448,  quando 
venne  mandato  ambasciatore  ai  conti  di  Segna  per  ricondurre 
fra  loro  la  concordia  (8),  e  quando  a  Ferrara  rappresentò  la 
Repubblica  come  visdomino  dal  14  settembre  1450  alla  fine  del 
1453  (9).  Non  trovo  sicura  traccia  di  lui  dopo  il  suo  ritorno  da 
Ferrara;  assodato  è  però  l'anno  della  morte,  avvenuta  nel  1462, 
come  rileviamo  dalla  consolatoria  (31  agosto  1462),  diretta  al 
fratello  di  Niccolò,  Giovanni,  da  Maffeo  Valaresso,  che  piangeva 
ramico  rapito  troppo  improvvisamente  ed  immaturamente  (10). 
Lasciava  la  vedova  Pellegrina  Franceschi,  da  lui  impalmata  nel 
1453  (11),  con  almeno  tre  figliuoli,  presentati  dalla  madre  per 
l'estrazione  della  «  balla  »  d'oro:  Marino  nel  1474,  Pietro  nel  1475, 
Girolamo  nel  1477  (12). 


f 
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(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Segretario  alle  voci,  ann.  1438-1455, 
e.  17  r.,  47  r.,  62  r.,  74  r.  (1445-1454). 

(2)  Ibid.,  e.  18  r.  (17  settembre  1441). 

(3)  Ibid.,  e.  41  t.  (3  maggio  1444). 

(4)  Ibid.,  e.  46  r.,  115r.,  ii6t.,  i2òt.,  e  Ursa,  e.  164  r.  (1445-1449). 

(5)  Ibid.,  e.  145 1.  (2  ottobre  1449). 

(6)  Ibid.,  e.  8  r.  (22  febbraio  1450). 

(7)  Codice  Marciano  lat.  XIV.  258,  e.  85  r.  Bg. 

(8)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato -Segreti,  reg.  17,  e.  216  r.  e 
Ursa,  e.  164  r. 

(9)  Segretario  alle  voci,  e.  51  t.  Documenti  in  cui  appare  visdomino  di 
Ferrara  si  leggono  anche  in  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Misceli.  Codici, 
312  e  399  (Patii  tra  Venezia  e  Ferrara)  e  Senato-Terra,  reg.  3,  e.  23 r., 
e  Senato- Segreti,  reg.  19,  e.  220. 

(10)  La  lettera  sta  nel  cod.  Barberiniano  XXIX.  153,  p.  537  sg.,  conte- 
nente un  ragguardevole  numero  di  lettere  scritte  dal  Valaresso  mentr'era 
arcivescovo  di  Zara  a  prelati,  a  pubblici  ufficiali  della  Repubblica,  ad  amici 
non  tutti  letterati.  Questo  codice,  già  segnalato  dall'Ughelli,  fu  poi  sempre 
dimenticato. 

(11)  Gfr.  Marco  Barbaro,  Nozze,  cod.  Marciano  it.  VII.  156,  e.  24  a.,  se- 
condo il  quale  padre  di  Pellegrina  fu  Tomaso ,  mentre  nella  Balla  d"  oro, 
voi.  Ili,  e.  25  t.,  essa  è  detta  figliuola  di  Giacomo. 

(12)  Gfr.  Balla  d'oro,  voi.  Ili,  e.  25*. 
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Niccolò  Barbo  non  fu  dunque  eminente  politico,  né  lo  vedremo 
emergere  dal  volgo  come  lettei'ato.  Merita  tuttavia  qualche  at- 
tenzione perchè  appartenne  a  quella  bella  schiera  di  patrìzi  ve- 
neziani, ancora  troppo  insufficientemente  conosciuta,  che  volle 
unito  alle  cure  per  la  pubblica  cosa  l'amore  per  il  sapere,  ini- 
ziando cosi  anche  a  Venezia,  già  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
quel  risorgimento  degli  studi,  senza  il  quale  non  avremmo  avuta 
la  rigogliosa  fioritura  del  periodo  successivo. 

Giovanissimo,  il  Barbo  ebbe  maestro  il  celebre  Giorgio  da 
Trebisonda  (1),  il  quale  tenne  scuola  a  Venezia  dal  1433  fino 
al  1437  circa  (2),  e  probabilmente  Paolo  dalla  Pergola,  alla  cui 
scuola  si  sa  che  numerosi  accorrevano  i  Veneziani  (3).  Non  \)oa- 
siamo  invece  dire  se  egli  proseguisse  gli  studi  a  Padova,  che 
nei  lacunosi  registri  di  quell'Università  non  trovasi  il  suo  nome; 


(1)  Ciò  afferma  il  Barbo  ttesao  aul  prìncipio  della  lettera  diretta  al  figliuolo 
di  Giorgio  e  nell'orazione  per  il  dottorato  del  Contarini.  Cfr.  cod.  Marciano 
lat.  Xiy.  256,  e.  50  r.,  e  XIV.  257,  e.  83. 

(2)  Cfr.  Sabbadini,  Bricciole  umanistiche,  in  questo  Giom.  18,  233  6gg. 
Male  informato  si  mostra  il  Castellani.  Giorgio  da  Trebisonda  maestro 
d'eloquenza  a  Vicenza  e  a  Venezia,  in  N.  Arch.  Veneto,  voi.  XI,  1896, 
pp.  129  sg. 

(3)  Ritenendolo  inedito,  pubblico  qui  un  importante  documento  del  17  giugno 
1445  riguardante  il  Pergoleae. 

Cam  nu^Kt«r  panlas  del»  p«rfoU,  qoi  legit  loicam  «t  philoaopUam  ia  renrtiis,  fec«rìt  qooadun 
ordine*,  qaibus  caretor  qaod  ex  ipais  •ligatar  anos  qoi  Toe«tar  R«ctor  «t  port«t  inaigiiu  recto- 
rata*  et  extra  moIm  per  ciritatem  et  obiqae  hoooretor  et  preponetar  omnibn*  ipaia  per  totam 
uinnin  et  in  pablico  dentar  idbi  insignia  et  Aant  oratioaes  ad  popalam  et  in  pablico  et  omnee 
taetia  sorìptoris  iarent  ad  saneta  dei  «raogelia  obedire  ipai  rectori  et  faciant  «e  tcribi  in  ano 
libro  et  qni  non  iararerit  non  poeait  ire  ad  aadiendam  Kientiam  anam  et  qoi  non  obedierit  con* 
demnetar  pecanialiter  et  qai  non  Mlverìt  condemnationem  non  pomit  loqai  in  illis  ecoUis  et 
habeat  dictos  rector  conailiarios  et  anam  maaaariam  etc.  Et  riao  libro  predìeto  reperìantar  scrìpti 
malti  presbiteri  et  alii  nobilea,  popalaree  et  foreneea  et  hic  moda*  electionis  per  scraptiniam  et 
ad  bussuloe  et  ballota»  et  roeandi  ad  capellam  et  jarandi  et  public*  obedientie  et  rererentie  pre- 
stando per  anam  annam  continaam  ani  riro  ornato  inaignibaa,  est  peaeimi  principii  et  per  con- 
Mqaens  indacera  pcwet  in  fìitaram  malam  finem  nec  àt  toUerandam  quod  habendo  lalarìam 
poblicam  prò  docendo  scolares  line  mercede  et  etiam  non  babendo  ip««  magister  poasit  coger* 
qnemqnaro  ri  ralt  diteere  acientiam  at  ioret  obedientiam  et  rererentiam  alieni.  Vadit  pars  qaod 
omnes  illi  ordines  et  statata  ac  libri  nominam  retineantar  per  istnd  consiliam  et  dicattr  ipà 
magistro  paolo,  Qaod,  si  ralt  stare  in  ista  ciritate  ad  docendam  acientiam,  ipse  stet  et  doc«at 
■ieat  anteac  fecit  sine  statatis  capitali*  et  coniarationibas  ((*e)  ricat  docent  alii  magistri  qoi 
docent  literas  in  renetiis.  Et  licet  malefecerit  et  per  nostro*  ordine*  incurat  magnam  penata, 
tamen  rolentea  credere  quod  ipse  non  patarerit  malefacere,  hac  prima  rice  sibi  indalgemos,  sed 
si  in  posterom  fecerit  collegi*  aat  electiones  statata  rei  iaramenta  talia  rei  similia  rei  obserrabit 
aat  obeerrari  faciet  ea  qae  naper  fecit,  cognoscet  *e  et  eoe  qai  secam  fnerint  ita  male  feeisM 
qaod  eam  et  alios  prò  grari  pena  qae  sibi  dabitar  penitebit.  De  parte  —  10,  de  non  —  b,  non 
■inceri  — 2  (Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Con*.  X  — Misti,  reg.  18,  e.  bt.). 
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ve  lo  incontriamo  però  nel  1442,  quando  recitò  l'orazione  per 
il  dottorato  di  Francesco  Contarini.  A  costui  stringevalo  l'ami- 
cizia che  si  rivela  da  più  scritti  suoi  ;  il  suo  modesto  epistolario 
lascia  scorgere  del  resto  ch'egli  era  in  ottimi  rapporti  anche 
con  altri  eruditi,  quali  Isotta  Nogarola,  Francesco  Barbaro,  An- 
tonio Panormita,  Tomaso  Fontano,  Giacomo  Rizzoni,  Andrea  Tra- 
pezunzio,  Paolo  Barbo,  dei  quali  diremo,  Maffeo  Valaresso  (1), 
il  medico  veneziano  Pietro  Tomasi,  che  si  servi  dell'amico  visdo- 
mino  di  Ferrara  per  mandare  una  lettera  a  Francesco  Filelfo  (2). 
E  stimato  era  da  Flavio  Biondo,  che  lo  ricordò  con  parole  di 
lode  (3),  e  da  Andrea  Contrario,  il  quale  diresse  a  lui  e  ad  Er- 
molao Gelso,  «  facoltosi  d'ingegno,  e  forniti  delle  migliori  arti  », 
com'ei  li  dice,  una  «  solenne  infamissima  satira  contra  un  lette- 
«  rato,  di  cui  sotto  silenzio  si  passa  il  nome,  morto  in  Roma  a 
«  que'  giorni  >  (4). 

Ad  un'invettiva  qualcuno  suppone  che  il  Nostro  possa  aver 
risposto  insieme  con  Lauro  Quirini  e  Francesco  Contarini.  Quando 
infatti  il  Poggio  nel  dialogo  De  nobilitate  urtò  l'amor  proprio 
dei  patrizi  veneziani,  questi  furono  difesi  in  una  lettera,  da  ta- 
luni codici  attribuita  al  solo  Quirini,  da  altri  al  Quirini,  al  Con- 
tarini ed  al  Barbo  insieme.  Ma  nessuno  si  occupò  di  proposito 
della  questione  e  lo  stesso  Giambattista  Contarini  (5),  che  pub- 
blicò la  lettera,  la  lascia  impregiudicala.  Nò  io  stimo  opportuno 
fermarmi  ora  su  di  essa,  sembrandomi  a  ciò  luogo  più  adatto 
quello  in  cui  tratterò  di  Lauro  Quirini. 


(1)  11  Valaresso  (per  cui  vedi  Cicogna,  Op.  cit.,  voi.  II,  pp.  147  sg.,  ove 
a  notizie  già  note  se  ne  son  aggiunte  di  nuove)  da  Zara  scriveva  due  lettere 
al  Barbo,  nel  1451  circa,  per  informarlo  di  cose  riguardanti  l'abbazia  di 
S.  Michele  di  Zara,  della  quale  era  stalo  investito  il  fratello  del  Nostro, 
Giovanni,  cfr.  cod.  Barberiniano  XXIX.  153,  pp.  193  sgg.  e  272  sgg.  Di  tal 
nome  non  trovo  altri  contemporanei,  se  non  quel  Giovanni  che  raggiunse 
una  certa  fama  come  prelato  e  astrologo  e  del  quale  il  Cicogna,  Op.  cit., 
voi.  VI,  pp.  106  sg.,  raccolse  notizie  senza  poterne  determinare  la  paternità. 

(2)  Cfr.  Francisci  Philelfi,  Epistolarum  famil.  libri  XXXV//,  Venetiis, 
1502,  lib.  IX,  ep.  4  e  lib.  X,  ep.  18,  22,  24. 

(3)  Italia  illustrata,  in  Opera,  Basileae,  1559,  voi.  I,  p.  374. 

(4)  Così  c'informa  I'Agostini,  Notizie  istorico-critiche  intorno  la  vita  e 
le  opere  degli  scrittori  viniziani,  Venezia,  1752-1754,  voi.  II,  p.  430,  il 
quale  potè  vedere  una  copia  del  cod.  miscellaneo  della  cattedrale  di  Olmùtz 
contenente  l'invettiva,  dall'autore  intitolata  Mamurcha. 

(5)  Anecdota  veneta,  Venetiis,  1757,  pp.  63  sgg. 
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E  nemmeno  so  persuadermi  che  appartenga  al  Nostro  il  ser- 
mone in  lode  di  s.  Romualdo,  come  vorrebbe  il  Cicogna.  Questi 
ebbe  sott'occhio  il  codice  Marciano  latino  XIV.  112,  in  gran  parte 
copia  del  secolo  XVIII  del  codice  descritto  dal  Mittarelli  (I)  e 
pur  entrato  poi  nella  Marciana  (lat.  XIV.  295),  che  contiene 
lettere  di  Mauro  Lapi  e  vari  scritti  ascetici.  Tra  quelle  ne  tro- 
viamo alcune  dirette  a  Marco  Barbo,  vescovo  di  Treviso,  poi  di 
Vicenza,  al  quale  il  Lapi  dedica  anche  il  suo  Itinerarium  hie- 
rosolymitanum,  che  nel  ras.  stesso  precede  i  miracoli  e  la  vita 
di  8.  Romualdo.  Sorgemi  però  il  sospetto  che  autore  del  sermone 
non  sia  il  Nostro,  bensì  Marco  Barbo,  al  quale  meglio  che  a 
Niccolò  convengono  i  «  multos  alios  sermones  »  che  l'autore  di 
questo  panegirico  di  s.  Romualdo  dice  d'aver  già  pronunciato. 
Né  dobbiamo  meravigliarci  dello  scambio  dei  nomi,  che  è  da 
rimproverare  all'amanuense:  anche  la  dedicatoria  del  citalo  Iti- 
nerarium reca  il  nome  del  dedicatario  errato  (<  ad  episcopum 
«  tarvisinum  nunc  vero  vicentinum,  scilicet  dominum  Nicolaum 
«  Barbum  »),  mentre  poi  costui  nel  corso  dell'orazione  vien  chia- 
mato col  suo  vero  nome.  Comunque  sia,  aggiungerò  ancora  che 
il  breve  panegirico  fu  scritto  per  essere  detto  dinanzi  a  frati  : 
probabilmente  i  Camaldolesi  di  s.  Mattia  di  Murano,  cui  appar- 
tenevano il  Santo  ed  anche  il  fiorentino  Lapi  (2). 

Assai  giovane,  il  Nostro  pronunziò  nello  Studio  di  Padova 
un'orazione  per  il  dottoralo  di  Francesco  Gontarini  (27  maggio 
1442)  (3).  Scritta  con  tono  retorico,  ma  non  senza  eleganza,  ci 
torna  utilissima,  lasciato  da  parte  le  esagerazioni  facili  a  scor- 
gersi, per  le  copiose  notizie  che  vi   troviamo  sul  padre   e  sui 


(1)  Biblioth.  codd.  mss.  monasterii  s.  Michaelis  Venetiarum  prope  Mu- 
rianum,  Venetiis,  1779,  coli.  106  sg. 

(2)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  2^  e.  GCIV  r  e  cod.  XIV.  112.  e.  43*.: 
«  Gum,  viri  religiosissimi,  semper  roagnoruin  virorum  j  ac  manifestissime 
«  vaticinari  potuit  >. 

(3)  L'orazione  ci  pervenne  in  tre  codici  del  sec.  XV  :  Marciano  lat.  XIV. 
257,  e.  57  r.  (già  Gontarini),  Ambrosiano  D.  93.  Sap.,  e.  34  r.,  Palatino  di 
Vienna  3330,  e.  122  r.  e  di  un  codice  Soranzo  si  servì  lo  Zeno,  Dissertazioni 

Vossiane,  Venezia,  1752,  voi.  I,  p.  189.  Essa  comincia  :  e  Quamquam  in  hoc 

<  tanto  clarorum  atque  doctissimorum  hominum  conventu  mihi  sit  faciilime 
«  persuasum  |  quaJam  immortali  fama  tamquam  divinitus  ac  benemerito  con- 

<  secrandum.  Acta  in  gymnasio  patavino  VI  kl.  iunias  MCGGGXLII  ».  Tra 
breve  illustrerò  anche  la  vita  del  Gontarini. 
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maggiori  del  Gontarini,  sugli  studi  e  sull'indole  del  giovane 
amico  del  Nostro,  che  tanto  si  sollevò  dalla  mediocrità  e  che 
pur  tanto  è  oggi  dimenticato.  Il  Barbo  non  ci  dice  esplicitamente 
se  l'orazione  fu  detta  per  il  dottorato  nelle  leggi  o  per  quello 
nelle  arti,  e  lo  Zeno  (1)  ed  il  Cicogna  (2)  parlano  senz'altro  del 
primo:  ma  non  sono  essi  nel  vero,  che  il  Gontarini,  il  27  mag- 
gio 1442,  si  addottorò  nelle  arti  e  continuò  poi  lo  studio  delle 
leggi  (3). 

È  sovratutto  in  grazia  delle  lettere  che  ora  ricordiamo  il 
Barbo:  non  già  che  possiamo  lodarle  per  speciali  meriti  lette- 
rari, che  lo  stile  abbastanza  piano,  la  lìngua  in  generale  non 
malmenata,  le  solite  citazioni  e  rimembranze  classiche,  alcune 
volte  sparse  con  eccessiva  prodigalità,  non  sono  davvero  pregi 
tali  da  farci  ammirare  queste  lettere  quali  modelli  di  stile.  Esse 
sono  all'incontro  assai  più  pregevoli  se  le  consideriamo  come 
fonti  sloriche.  Ne  conosciamo  undici,  nove  dello  quali  conservale 
in  un  codice  miscellaneo  del  secolo  XV,  il  Marciano  lat.  XIV. 
256;  tutte  poi  spettano  agli  anni  1438-1442,  fatta  eccezione  per 
una  diretta  a  Francesco  Barbaro.  A  costui  il  Nostro  scriveva 
da  Ferrara,  il  30  gennaio  1452,  rallegrandosi  dell'onorifica  no- 
mina di  Procuratore  di  S.  Marco.  Rispose,  ringraziando,  il  Bar- 
baro (6  febbraio  1452),  il  quale  diresse  all'amico  altre  due  let- 
tere (25  maggio  e  8  novembre  1453)  colla  preghiera  di  racco- 
mandare all'Estense  il  figliuolo  di  Flavio  Biondo,  Gasparo  (4). 

Conosciuto  il  divisamente  del  giovinetto  Andrea  Trapezunzio, 
figliuolo  di  Giorgio  e  futuro  segretario  ponliflcio,  di  lasciare  gli 
sludi  per  abbracciare  la  carriera  delle  armi,  il  Barbo  gli  scrive 
(21  novembre  1442)  per  dissuaderlo.  Credo,  gli  dice,  che  tu  abbia 
pensato  a  ciò  spinto  dall'esempio  degli  antichi  capitani:  «  quod 
«  si  ita  est,  non  puto  equidem  hanc  luam  tam  optimam  laudis 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Archivio  delia  Curia  vescovile  di  Padova,  Diversorum,  ann.  1442-1443, 
ce.  16  t.  sgg. 

(4)  La  lettera  del  Nostro  comincia  :  «  Nescio  si  tibi  an  patriae  gratuler  j  ex 
«  latere  legatorura  nostrum  discederem.  Vale.  Kerrariae  Ili  kal.  febr.  MCGGGLl 
«  [more  veneto}  »,  e  fu  pubblicata  colle  tre  del  Barbaro  dal  Quirini,  Frati' 
cisci  Barbari  et  aliorum  ad  ipsum  epistolae,  Brixiae,  1743,  voi.  II,  pp.  208, 
209,  305,  307. 
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«  et  glorie  cupiditatem  esse  damnandam  ».  Però,  continua,  la 
milizia  del  nostro  tempo  è  talmente  degenerata,  che  devesi  avere 
in  orrore  «  non  secus  quam  pestem  miserrimam  et  morbum  pes- 
«  simum  ».  Esalta  quindi  da  una  parte  i  capitani  greci  e  romani, 
dall'altra  si  scaglia  contro  i  soldati  del  suo  tempo  tanto  proclivi 
ai  ladrocini,  alle  rapine,  ai  tradimenti,  agli  spergiuri,  ed  ag- 
giunge: non  credere  di  poter  conservarti  buono  in  mezzo  a  tanti 
cattivi,  talché  mettendoti  per  questa  via  non  puoi  sperare  che 
il  tuo  nome  passi  alla  posterità.  Quanto  migliore  è  invece  lo 
studio!  e  tu,  iniziato  in  esso  da  tuo  padre,  non  abbandonarlo 
dunque:  continua  ad  amarlo  e  raggiungerai  quella  altezza  che 
fin  d'ora  fai  presagire.  Come  si  vede,  questa  lettera  può  met- 
tersi nel  numero  degli  scritti  che  gli  umanisti  dedicarono  al  pa- 
ragone tra  le  lettere  e  le  armi:  il  Barbo  non  svolge  però  la 
questione  colla  compiutezza  e  coli' ordine  del  Bruni,  del  Biondo 
e  di  altri  e,  se  pone  senz'altro  i  cultori  delle  lettere  al  di  sopra 
dei  capitani  contemporanei,  è  però  ammiratore  degli  antichi  (1). 
Non  ugualmente,  pare,  pensava  quando  poco  innanzi  scriveva 
(30  giugno  1441)  a  Paolo  Barbo  (2).  Senza  mostrare  tanta  ripu- 
gnanza per  la  milizia  de'  suoi  giorni,  tesse  infatti  ampie  lodi 
della  prudenza  e  del  valore  di  cui  Paolo  diede  prova  come  ca- 
pitano pontifìcio  in  imprese  militari  che  non  specifica  (3).  Di 
queste  si  rallegra  anche  con  Jacopo  Rizzoni  (4)  scrivendogli  il 


(1)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  50  r.:  «  Instituenti  mihi  aliquas  ad 
«  te  meas  litteras  exarare  |  sic  nostro  optimo  Consilio  usum  fuisse  cogno* 
«  scemus.  Vale.  Ex  Venetiis  XI  kal.  dee.  MCCCCXLII  ». 

(2)  Paolo  Barbo,  figliuolo  di  Niccolò  e  Polissena  Condolmaro,  sorella  di 
Eugenio  IV,  si  recò  a  Firenze  presso  lo  zio  nel  1440  ed  introdusse  nella 
corte  pontificia  il  fratello  Pietro,  che  divenne  papa  Paolo  li.  Lasciò  qualche 
scritto  e  sostenne  vari  uffici  anche  in  servizio  della  Chiesa,  cosicché  fu 
creato  cavaliere  dallo  zio  Eugenio  IV.  Non  so  però  quali  sian  state  le  im- 
prese militari  in  cui  ebbe  parte  tanto  importante  secondo  il  Nostro;  e  trovo 
soltanto  che  anche  Zaccaria  Trevisan  ne  lodò  le  virtù  guerriere  e  civili. 
Cfr.  Agostini,  Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  333  sgg. 

(3)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  56 r:  «Quamquam  iam  dudum  tibi 
«  explanatum  |  preclara  gesta  quedam  auditurum.  Vale  decus  meum.  Ex 
«  Venetiis  pridie  kal.  quint.  MCCCCXLI  ». 

(4)  Il  veronese  Jacopo  Rizzoni,  creato  conte  palatino  da  papa  Niccolò  V 
e  confermato  dall'imperatore  Federico  nel  1452,  era  già  stato  maestro  di 
Pietro  Barbo,  che  dovrebbe  essere  il  cardinale  cui  qui  accenna  il  Nostro.  Lo 
troviamo  ancora  in  relazione  con  Girolamo  Allotti  (cfr.  Aliotti,  Epistolae 
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9  settembre  1441  (1),  ed  all'uno  e  all'altro  dà  poi  notizie  degli 
avvenimenti  della  guerra  veneto-viscontea,  che  allora  appunto 
volgeva  alla  fine.  Quando  invece  essa  infuriava  vieppiù,  n'avea 
già  scritto  a  lungo  ad  Antonio  Panormita  e  a  Tomaso  Fon- 
tano: tali  lettere  riusciranno  assai  utili  per  la  storia  della  lotta 
tra  Milano  e  la  repubblica  veneziana.  Al  Panormita  scrive,  cer- 
tamente da  Venezia,  due  lettere  senza  data.  In  una  afferma  di 
avergli  scritto  da  poco,  il  14  settembre,  e  parla  di  vicende  della 
guerra  avvenute  immediatamente  dopo  quelle  di  cui  parla  nel- 
l'altra. Questa  perciò  è  lecito  ritenere  sia  quella  scritta  il  14  set- 
tembre (2);  di  poco  posteriore  è  l'altra  (3)  e  senza  dubbio  tutte 
e  due  sono  del  1440,  a  tale  anno  appartenendo  i  fatti  in  entrambe 
narrati.  Nella  prima  chiede  inoltre  notizie  delle  imprese  di  re 
Alfonso,  che  dice  di  amare  sapendolo  mecenate  di  letterati  e  let- 
terato lui  stesso;  nella  seconda  avverte  il  Panormita  della  propria 
imminente  partenza  per  Alessandria  e  di  dirigere  quindi  sue 
lettere  all'amico  Francesco  Centanni  di  Niccolò,  il  quale  si  sarebbe 
incaricato  di  spedirgliele  (4).  Di  Tomaso  Pontano  (5)  restano  due 


et  opuscula,  ed.  Scannali,  Arretii,  1769,  voi.  I,  pp.  107  sg..  p.  143  e  voi.  II, 
pp.  380  8g.)  0  con  Ciriaco  Anconitano  (cfr.  Travbrsarii  Latinae  epistolae, 
ed.  Mehus,  Florentiae,  1759,  voi.  I,  p.  xxvn),  del  quale  è  notevole  la  lettera 
diretta  nel  1443  al  fratello  di  Giacomo,  Martino,  il  corrispondente  di  Gua- 
rino Veronese.  Cfr.  Vito  di  Ciriaco  Anconitano  scritta  da  F.  Scalamonti, 
ed.  Colucci,  in  Delle  antichità  picene.  Fermo,  1792,  voi.  XV,  pp.  cxxiv  sg. 
Del  Rizzoni,  oltre  che  lo  Scarmali  ed  il  Colucci,  ci  dà  qualche  notizia  il 
Maffei,  Verona  illustrata,  Milano,  1825-1826,  voi.  Ili,  p.  247,  che  segnalò 
pochi  versi  di  Giacomo  nel  codice  Saibanti  358,  ora  segnato  col  num.  1366 
nella  Comunale  di  Verona. 

(1)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  60  r.  :  e  Cum  ego  in  tam  diutina  lit- 
«  terarum  tuarum  expectatione  |  me  plurimum  reverendissimo  domino  meo 
«domino  cardinali  commenda.  Vale.  Ex  Venetiis  V  id.  sept.  MGCGGXLI  ». 

(2)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  82  r.:  «  Maxima  quedam  et  incredi- 
«  bilis  molestia  j  quoque  opinione  mea  esse.  Vale  ». 

(3)  Cod.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  85  r.  :  «  Ne  tibi  mirum  videatur,  cla- 
«  rissime  vir,  quod  ego  |  laude  ac  gloria  futurum.  Vale  ». 

(4)  Dalle  lettere  del  Barbo  si  apprende  che  il  Panormita  era  a  Gaeta  e 
noi  lo  sappiamo  infatti  in  quel  tempo  presso  re  Alfonso,  che  ormai  felice- 
mente guerreggiava  Renato  d'Angiò,  cfr.  Barozzi-Sabbadini,  Studi  sul 
Panormita  e  sul  Valla,  Firenze,  1891,  p.  47  e  Wolff,  Leben  und  Werke 
des  Antonio  Beccadelli  genannt  Panormita,  Leipzig,  1894,  p.  48. 

(5)  Tomaso  Pontano,  allievo  del  Guarino,  frequentò  i  circoli  letterari  di 
Venezia  e  Firenze,  professò  specialmente  a  Bologna  e  a  Perugia,  dove  certo 
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lettere  dirette  al  Nostro:  l'una,  scritta  da  Firenze,  è  probabil- 
mente del  1439  0  del  1440,  del  tempo,  cioè,  in  cui  il  Fontano 
leggeva  nello  Studio  fiorentino:  contiene  espressioni  d'amicizia  e 
l'invito  di  recarsi  a  Firenze,  dove  gli  amici  comuni  attendevano 
il  Nostro  (1);  all'altra  non  saprei  assegnare  una  data  nemmeno 
approssimativa,  né  dire  donde  fu  scritta,  bensì  è  da  credere  di- 
retta dopo  lungo  silenzio  al  Nostro,  quantunque  il  codice  non  ne 
porti  il  nome:  ma  un  Niccolò  ne  è  il  destinatario  e  viene  inca- 
ricato di  salutare  Francesco  Barbaro,  Leonardo  e  Bernardo  Oiusti- 
nian  (2).  Non  saprei  assegnare  l'anno  neppure  ad  una  lettera  scritta 
dal  Nostro  al  Fontano,  che  non  sono  dati  sufficienti  l'accenno  a 
Bernardo  Giustinian  e  l' incarico  di  salutare  Faolo  Barbo  (3). 
Mentre  ferveva  la  già  ricordala  guerra,  cui  brevemente  si  rife- 
risce, fu  scritta  invece  un'altra  lettera  (4)  e  pur  di  questo  tempo 
è  quella  assai  lunga  (24  novembre  1439)  con  cui  il  Barbo  si  scaglia 
contro  l'anonimo  calunniatore  di  Isotta  Nogarola.  Con  questa  da 
poco  egli  aveva  iniziato  una  corrispondenza,  che,  non  ostante  le 
di  lui  richieste,  fu  breve  (5),  forse  perchè  la  letterata  veronese 


pronunziò  l'orazione  contenuta  con  tre  sue  lettere  nel  cod.  Casanatense  294, 
e.  129,  che  comincia:   «  Non  ambigit   Perusina  respublica,  pretor   insignis, 

€  quin  hunc ».  Su  lui  cfr.  Vermiolioli,  Memorie  per  sereire  alUi  vita 

di  F.  Maturanzio,  Perugia,  1807,  pp.  140  sg.;  Sabbadini,  Manzoni,  Zaneui.i, 
in  questo  Giornale,  18,  224  sgg.,  32,  130  sgg.,  33,  347  sgg.;  Sabbadini,  in 
Rivista  etnea,  anno  l,  1893,  pp.  5fi  sg.;  Ghbrardi  ,  Statuti  della  Univer- 
sità e  Studio  fiorentino,  Firenze,  1881,  p.  445. 

(1)  God.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  103  r.:  «  Accusa»  me,  Nicolae,  et  iure 
€  quidem  |  novi  si  quid  est  ex  Bernardo  senties.  Florentie  VI.  id.  sext.  ». 

(2)  God.  Vaticano  Ottob.  lat.  1677,  e.  83 r.:  «  Vir  optime  et  doctissime 
€  salve,  scio  te  mihi  subiratum  esse...  » 

(3)  God.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  102  <.:  «  Maxime  vereor  ne  dum  quo- 
4  tidie  I  vale  pars  altera  anime  mee.  Ex  Venetiis  idus  quint.  ». 

(4)  God.  Marciano  lat.  XIV.  256,  e.  102  r.:  e  In  hac  tanta  rei  publice 
«  nostre  fluctuatione  |  ut  habeam  quo  confugiam.  Vale.  Ex  Venetiis  ». 

(5)  Due  lettere  scrisse  il  Barbo  ad  Isotta,  che  rispose  soltanto  alia  prima, 
ringraziando  Niccolò  encomiatore  delle  sue  virtù  e  dei  suoi  meriti  letterari. 
Tutte  e  tre  furono  pubblicate  dall'AsEL,  Isotae  Nogarolae  Opera,  Vindo- 
bonae,  1886,  voi.  I,  pp.  177  sgg.,  186  sgg.,  192  sgg.,  che  trascurò  qualche 
codice,  come  il  Marciano  lat.  XIV.  256  ed  il  Vaticano  lat.  3194.  Eccone 
Vincipit  e  Vexplicit  :  1)  €  Gum  tanta  quotidie,  tam  preclara  taraque  magni- 
€  fica  I  gloriam  possis  adequare.  Vale  decus  non  minimum  etatis  nostre.  Ve- 
«  netiis  V.  id.Jdec.  [1438]  ».  2)  e  Quamquam  mihi  preter  opinionem  meam  j 
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prolungò  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  ove  avea  cercato  riparo, 
mentre  combattevasi  la  guerra  veneto-viscontea,  insieme  colla 
sorella  Bartolommea,  già  sposa  del  noto  veronese  Giacomo  La- 
vagnola,  col  fratello  Antonio  e  colla  moglie  di  costui.  Durante 
questo  soggiorno  fu  divulgata  contro  i  Nogarola  un'invettiva,  che 
per  violenza  ed  oscenità  d'ingiurie  non  restò  certamente  addietro 
dalle  sue  consorelle,  che  così  bene  caratterizzano  quel  primo 
periodo  irrequieto  dell'umanismo  (1).  L'autore,  che,  pur  dichia- 
randosi veronese,  si  cela  sotto  uno  pseudonimo  classico  («  Plinius 
«  Veronensis  »),  finge  di  dover  informare  un  amico  («  Ovidio  Na- 
«  sone  »)  intorno  ai  costumi  di  Venezia,  che  da  poco  lo  ospitava, 
e  si  mostra  sorpreso  e  nauseato  così  della  corruzione  delle  donne 
veneziane  come  della  vita  scapestrata  che  conducono  Antonio 
Nogarola  e  le  sorelle  sue,  Isotta  e  Bartolommea.  E  mentre  con 
crudo  linguaggio  rivela  le  turpitudini  di  costoro,  soltanto  per  la 
moglie  di  Antonio  ha  parole  d'encomio.  Noi,  che  sappiamo  quanta 
parte  si  debba  fare  in  tal  genere  di  scritti  umanistici  all'odio, 
all'invidia,  alla  maldicenza,  non  presteremo  piena  fede  alla  vele- 
nosa sfuriata  dell'Anonimo,  il  quale  senza  dubbio  esagerò  ì  mali 
da  lui  notati.  Tuttavia  non  si  può  dire  che  ogni  accusa  sia  falsa. 
All'infedeltà  delle  donne  veneziane  chiaramente  accennano  ed  il 
Sercambi  (2)  e  l'anonimo  autore  della  ballata  sulle  qualità  delle 
donne  italiane  (3)  ed  il  Poggio  (4),  ma  è  pur  vero  che  secondo 
costoro  e  gli  altri  novellieri  non  erano  più  pudiche  le  femmine 
delle  altre  città  d'Italia  e  che  in  tali  testimonianze  dobbiamo 
sempre  riconoscere  la  tendenza  a  continuare,  benché  con  diverso 
intendimento,  la  tradizione  misogina.  Comunque,  ninna  traccia, 
ch'io  sappia,  di  tribadismo.  Non  ci  meraviglia  invece  il  sentir 
accusare  di  sodomia  Antonio  Nogarola:  il  vizio  era  allora  assai 


«  verissime  abhorrere.  Vale  mea  summa  spes  et  me  mutuo  amore  diligas. 
«  Ex  Venetiis  Vili.  kal.  febr.  [1439]  >.  3)  «  Etsi  sepenumero  decreveram  me 
€  aliquid  ad  te  scrìbere  |  te  ipsum  vince.  Ex  Venetiis  [dicembre  1438- 
«  gennaio  1439]  ». 

(1)  Gfr.  ViSMARA,  Uinvettiva  arma  preferita  dagli  umanisti,  Milano,  1900. 

(2)  R.  Renier,  Novelle  inedite  di  G.  S.  tratte  dal  cod.  Trivulziano  CXCIII, 
Torino,  1889.  Gfr.  specialmente  le  nov.  75  e  90. 

(3)  Casini,  Ritne   inedite   dei  secoli  XIII  e  XIV,  in  II  Propugnatore, 
v.  XV,  P.  Il,  1882,  p.  347. 

(4)  Gfr.  le  Facezie,  in  Opera,  Basileae,  1538,  p.  483. 
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comune  (1);  bensì  ci  ripugna  credere  alle  accuse  lanciate  contro 
le  sorelle  Nogarola,  specialmente  contro  Isotta,  che  sappiamo 
esser  stata  portata  a  cielo  da  tanti  letterati.  Solo  accusator  suo 
rimane  dunque  l'Anonimo,  alle  cui  sfuriate  però  non  dovettero 
dar  importanza  i  contemporanei,  se  giudichiamo  dallo  scarso  nu- 
mero degli  esemplari  dell'invettiva  giunti  a  noi  e  dal  silenzio 
con  cui  fu  accolla.  Nessuno  infatti  se  ne  occupò,  se  non  il  Barbo. 
Questi  sostiene  calunniose  tutte  le  accuse  dell'Anonimo,  nella  sua 
lunghissima  lettera  al  Fontano,  dove  si  fa  forte  della  grandezza 
di  Venezia  e  della  fama  guadagnatasi  da  non  pochi  cittadini  per 
dedurne  Tonestà  delle  donne  veneziane,  schivando  così  il  grosso 
della  questione.  D'altra  parte  s'unisce  al  coro  degli  altri  scrittori 
per  lodare  la  virtù  e  la  sapienza  della  vergine  Isotta  e  conse- 
guentemente i  meriti  della  famiglia  Nogarola.  Ma  tutto  ciò  sempre 
sulle  generali,  con  un  lusso  di  citazioni  classiche,  in  luogo  delle 
quali  avremmo  preferito  trovar  allegati  fatti  speciali  che  vera- 
mente provassero  la  tesi  sostenuta  dall'autore  e  ci  illuminassero 
sui  costumi  veneziani  di  quell'epoca  (2). 

Arnaldo  Segarizzi. 


(1)  Basti  ricordare  il  Burckhardt.  La  civiltà  elei  rinaseimento  in  Italia, 
ed.  Zippel,  Firenze,  1899-1900,  voi.  Il,  p.  204,  n.  1,  e  per  Venezia  in  parti- 
colare si  possono  vedere  i  numerosi  processi  contenuti  nei  Misti  del  Con- 
siglio dei  X. 

(2)  Servendosi  del  cod.  della  Civica  di  Vicenza  G.  6.  8.  26,  ce.  73  r.  sgg., 
diede  già  sommaria  notizia  di  quest'  invettiva  il  Sarbadim  (Rivista  etnea 
cit.,  pp.  54  sg.).  Ora  qui  la  pubblico  sul  cod.  Marciano  lat.  XIV.  256, 
ce.  66  r.  sgg.,  quale  non  trascurabile  documento  per  la  storia  del  tempo.  Non 
stimo  invece  opportuno  pubblicare  la  lunghissima  replica  del  Barbo,  che 
nulla  di  nuovo  contiene.  Leggesi  pur  essa  nel  cod.  Vicentino  a  ce.  80  r.  sgg. 
e  in  doppio  esemplare  nel  Marciano  a  ce.  70  r.  sgg.  e  90  r.  sgg.  Comincia  : 
«  Ego  iam  multis  diebus  elapsis  |  etiam  atque  etiam  rogo.  Vale.  Ex  Ve- 
€  netiis  Vili  kal.  dee.  MCCCCXXXVlll  ». 


Oiomak  ttoriet,  WAll,  £ue.  137. 
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APPENDICE 


Plinius   Veronensis  s.  d.  Ovidio  Nasoni. 


Posteaquam  huc  accessissem  ad  tantam  urbem  summo,  ut  scis,  cum  desi- 
derio conspiciendam,  sepenumero  libi  per  litteras  declarassem  mores  omnium 
istarum  mulierum,  nisi  supervacaneum  opinatus  essem  me  bec  ad  te  seri- 
bere,  quem  scirem,  cum  hic  fuisses,  omnia  voluisse  diligentissime  indagare* 
quamvis  mihi  facile  persuadeam  adeo  increvisse  hoc  luxurie  malum,  ut  nihil 
ulterius  esse  putem  quod  bis  perditis  moribus  posteritas  addere  possit.  Nunc 
vero,  cum  me  per  litteras  graviter  accusaris,  quod  ego,  qui  in  cetera  mea 
peregrinatione  omnia  perscripserim  ad  te  accuratissime  atque  uberrime,  nibil 
tibi  de  iis  rebus,  quas  iam  ad  te  quibusdam,  non  tamen  certis  auctoribus, 
delatas  dicis,  signifìcarem,  exhortatione  tua  adductus  vel  potius  coactus  atque 
impulsus  scribam,  quam  copiosissime  poterò,  ea  de  re,  quam  tu  tantis  pre- 
cibus  a  me  efflagitas.  Hancque  ero  optimam  causam  adeptus,  qua  iam  sto- 
machum  meum  adeo  tumefactum  erumpam.  Existimabam  antea  in  hac  regia 
urbe,  que  tamquam  sentina  quedam  omnium  divitiarum  et  opum  merito 
vocari  posset,  ingenuos  esse  mulierum  animos,  qui  vel  nullo  precio  ad  stu- 
prum  possent  aut  ad  adulterium  adduci,  vel  si  adducerentur  non  nisi  nobiles 
et  prestantissimos  quosque  deligerent  iuvenes  :  in  quo  admodum  sane  me 
fefellit  opinio.  Nam  earum  magna  pars  adeo  proclive  in  Venerem  se  prone 
prosternunt,  ut  unum  quemque  scurram  amplectantur  seque  submittant  iu- 
venibus  humili  de  plebe  creatis.  Mirabile  et  inauditum  fere  apparet  «  si  tibi 
€  contigerit  capitis  matrona  pudici  ».  «  Antiquum  et  vetus  est  alienum  lectum 
«  Goncutere  atque  sacri  genium  conterere  fulcri  »  (1).  Has  rapuit  sedes 
Papho  Gytharea  relieta.  Ex  multis  satyris  et  nonnullis  etiam  scriptoribus 
rerum  preteritarum  accepimus,  cum  Romana  civitas  longe  pacis  mala  pate- 
retur,  numquam  in  muliebri  sexu  hoc  tam  detestabile  fuisse  inventum,  ut 
mulier  super  muiierem  palpitarci.  Nunc  Tedia  iam  lambii  Gluviam,  iam 
Flora  Gatullam  (2)  ;  «  preterea  sanctum  nihil  est  [et]  ab  inguine  tutum  »  (3).  Et 


1' 

: 

:  ■ 


(1)  QioY.,  Sai.,  VI,  49;  21-22.  Nel  y.  21  rAnonimo  omette  il  vocativo  Potihume  e  nel  t.  22 
a  conUmnéTé  Bostituisce  conterere. 

(2)  Jov.,  Sai.,  II.  49  :  Tedia  non  lambit  Clnviam  nec  Flora  Catnllam. 

(3)  Cfr.  Jov.,  Sat.,  lU,  109. 


VARIETÀ  51 

nempe  si  ego,  cui  hec  preci arissima  civitas  antea  fuerat  incognita,  exanstis 
ferme  omnium  pecuniis  et  in  reipublice  non  parva  iactura  talia  longe  a  me> 
stitia  et  reipublice  dolore  abhorrentia  conspicio,  facile  ex  hoc  auguror  co- 
niectura  :  quid  fìeret,  si  impresentiarum  ita  fiorerei,  quemadmodum  audio 
iam  floruisse?  Sic  Venerem  exorant  humiles  natumque  suum.  Vieta  iacet 
patrie  pietas  omnisque  pudor  (1).  Vidi,  vidi  multotiens  gladiatorem  quemdam 
et  fìlìos  etiam  cuiusdam  parasiti,  vidi  aliquos  scribas,  lenonumque  pueros,  mul- 
tosque  alios,  qui  omnes  precario  questum  faciunt,  aut  etiam  talea,  «  quales  ex 
«  humili  sumraa  ad  fastigia  rerum  ExtoUit,  quoties  voluìt  fortuna  iocarì  »  (2), 
solere  multarum  mulierum  in  se  convertere  oculos.  Difficile  mihi  esset  tibi 
enarrare  quot  viros  una  die  exorbeat  unaqueque.  Non  iaro  quod  .  negarìm 
aliquas  et  multas  etiam  inveniri  prisca  pudicitia  mirandum  in  modum  in« 
signes:  hanc  enim  mulieres  iste  nature  sive  vim  sive  dotem  habent,  ut  in 
eo,  ad  quod  animum  intendant  atque  impellant,  semper  omnibus  aliis  excel» 
lentiores  fiant;  sed  he  tamen  adeo  caste  ita  multe  sunt,  ut  eas  queas  facillime 
enumerare.  Verum  he  omittamus,  ne  videar  hec  dicere  non  tamquam  vera, 
sed  potius  communi  multorum  populorum  in  banc  prestantissimam  urbem 
odio  vel,  ut  verius  loquar,  invidia;  et  ad  alia  transeamus,  in  quibus  maior 
mihi  fides  poterit  adhiberi,  presertim  cum  summam  cum  plurimis  huius  ci- 
vitatis  eruditissimis  iuvenibus  familiaritatem  contraxerim,  ut  possem  de  bis 
omnibus  certior  fieri. 

Cum  bis  ergo,  qui  quidem  admirabili  quadam  uluntur  in  advenas  huma- 
Ditate,  non  desino  quotidie,  et  maxime  in  iis  diebus,  in  quibus  bomines  la- 
boribus  vacant,  per  urbem  bine  inde  vagari.  Quadam  autem  die,  cum  facti 
nostro  cuidam  essemus  obviam  civi  veronensi  nobili  et  satis  claro  loco  nato, 
ita  tamen  ut  genus  suum  sit  magis  mulierum  ingenita  quam  virorum  laude 
celebratum,  ab  iis,  quibuscum  eram,  petii  an  uxor  illius  atque  sorores  bic 
adessent.  Duas  earum  cum  uxore  esse  affirmarunt  :  unam  iam  nuptam,  que 
nullam  humanitatis  studiis  navarit  operam,  alteram  etate  nubili  admodum 
eruditam.  Cepi  ego  illas  maximis  pudicitie  laudibus  exornare  easque  veras 
esse  Diane  ac  Palladis  armigeras.  Ckinabar  illarum  virtutes,  si  que  tamen 
sunL,  in  celum  efierre,  non  alia  iam  de  causa  nisi  ut,  si  quid  esset  illis  ab- 
surdum,  in  indignationem  adducti,  omnia  mihi  nota  facerent.  Qua  de  re  tanta 
mihi  de  illis  detexerunt,  ut  me  peniteat  audisse;  plus  etiam  tedet  me  coactum 
litteris  tuis  hec  tibi  debere  nota  facere.  Sed  neminem  nominabimus,  ne  quem 
nobis  hac  de  causa  fortasse  faciamus  infestum,  nisi  vero  quis  prius  voluerit 
de  se  fateri.  Ule,  qui  Verone  fuit  omnium  virorum  mulier  (3),  hic,  quoad 
potest,  conatur  etiici  vir  multarum  mulierum,  eamque  etatem,  quam  deberet 
potius  vel  militie  vel  alieni  liberalium  artium  consecrare,  in  libidine  enervat, 
cum  semper  pudicitiam  suam  ita  in  propatulo  habuerit,  ut  vel  Tiresias,  vel 
Iphis,  vel  Aristomenes  posset  iure  appellarì.  Immo  etiam  hoc  maxime  ad 


(1)  Cfr.  Otto.,  Mitam.,  1,  140:  VicU  iacet  piatas... 

(2)  JoT.,  Sat.,  Ili,  39-40.  Nel  t.  39  l'Anonimo  a  magna  Bostitoisce  tumma. 

(3)  È  l'ingiorìa  scagliata  da  Canone  contro  G.  Ceeare:  eh.  Sor.,  C.  J.  Co—.,  LII. 
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ipsius  lauderai  pertinere  putat  seque  quodammodo  hac   nobili   palma  sperai 
ad  deos  evehi  posse  (1),  cum  audiat  Gesarem  illùm  extitisse  apud  Nicomedem 
Bithynie  regem  non  sine  rumore  prostrate   regi   pudicitie  (2).  Nunc  florem 
etatis,  quem   ita   facile   omnibus  concedebat,  non  existimat   sibi   prope  suo 
iure  ab  illis  repetundum.  Credo  eum  in  omnibus,  que  ad  luxuriam  pertinent, 
velie  imitari  Cesarem  illum,  qui,  quam  primum  iuvente  teneros  annos  exisset, 
quamvis  eo  iure  Octavianum    in   regni    adoptionem   assumpsisse  ferant  (3), 
tamen  non  instituit  amplius  cura  aliis  adolescentulis  ea  agere,  que  alii  sibi 
fecerant,  sed  super  plurimas  nobilissimas  matronas  palpitare.  Hoc  preclaris- 
simum  esse  cogitai,  bec  sunt  res  geste,  hec  sunt  monumenta,  quibus  intendit 
nominis  sui  memoriam  decorare.  Et  certe,   si   hec   omnia  ageret  dummodo 
summam   cum   eruditissimis  viris  consuetudinem  teneret,  satis  tollerandum 
esse  censerem;  sed  quo  modo  hec  omnia  equo  animo  feremus,  cum  ille,  qui 
tanti  faciat  progeniem  suam,  tantam  cum  sutoribus,  lenonibus,  lanistis,  gla- 
diatoribus  familiaritatem  habeat,  ut  sine  illis  vitam  sibi  insuavem  fore  opi- 
netur?  Yerum  enimvero  multo  etiam  maiore  dolore  ardeo,  cum  videam  eam 
mulierem  sibi  contigisse  in  uxorem,  que  esset  non  solum  genere  sed  etiam 
honestissimis  moribus   tantaque  pudicitia   et   forme  venustate   excellens,  ut 
Procrim  alteram  ante  oculos  meos  ponat,  optimeque  etiam  illam  vel  Cephali 
vel  ipsius  quoque  lovis  coniugio  dignam  iudicem.  In   quo   valde   admodum 
stupeo  ipsam,  non  modo  in  tam  parvo  vel  potius  minimo  mariti  amore,  sed 
etiam  in  quotidiano  usu  et  coUocutione  eorum  qui  nuUum  habeant  liscivia 
sermonem  abborrentem,  nihii  fere  minuisse  de  suis  ingenuis  moribus,  nul- 
lave  indignatione  et  nullis  illecebris  potuisse  adduci,  ut  gaudia  corporie  sui 
semper  marito  uni  servaret,  cui  omnium  mulierum  vulve  non  satisfacerent. 
Atqui  debent  huius  tam  perditi  mores  non   eo   plurimum  nefarii   apparere, 
cum  intellexerimus  alteram  de  sororibus  suis,  eam  scilicet   que   iam  nupta 
nullam  in  litterarum  studiis  consumpserit  diligentiam,  tanta   in  exagitando 
pene  cupiditate  ac  vulve  tentigine  ardere,  ut  sepe  clunem  servis  supposuerit, 
ut  multoties  maritus  aliorum  sperma  calcarit.  Taceo  de  nonnullis  iuvenibus 
adeo  genere   et   moribus  preclarissimis,   ut   nullo  modo  dignarer   catellam 
meam  illis  in  matrimonium  concedere,  quorum  unus  unciolam  vesice  illius 
tenet  et  quisque  alius  ad  mensuram  inguinis  partes  suas  habet.  Et  nempe, 
si  quem   sibi   iuvenem  delegisset,  qui  non  obscuro  loco  natus  esset,  quique 
aliquid  ingenium   pre   se   ferret,  quo  posset  ab  omnibus  eruditissimis  viris 
aliquantulum  excusari,  non  tantam   in   animis  nostris  molestiam    insereret. 
<  Semper  habet  lites  alternaque  iurgia  lectus,  In  quo  nupta  iacet  ;  minimum 
«  dormitur  in  ilio  »  (4);  quotiens  «  maritus  Nauseat  atque  oculis  bilem  sub- 
«  stringit  opertis  »  (5),  cum  in  ea  sit  €  nuUus  verbis  pudor   aut   reverentia 


(1)  Cfr.  HoE..  Od.,  I,  I,  5. 

(2)  Cfr.  SosTOH.,  C.  J.  C<ui.,  II. 

(3)  Cfr.  SoET.,  Ociat.  At*g.,  LXVni. 

(4)  Jnv.,  Sai,  VI,  268-69. 
(6)  Joy.,  Sat,  VI,  432-33. 
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<  mense  >  (1).  Age  vero  et  hec  omnia  mirarì  desinamas,  cam  soror  altera 
innupta,  que  sibi  tanlam  ex  dicendi  facultate  laudem  acquisierit,  ea  agat, 
que  minime  cum  tanta  eruditione  et  tanta  sui  existimatione  conveniant, 
quamvis  hoc  a  multis  longe  sapientissimis  viris  acceperim:  nullam  elo- 
quenlem  esse  castam ,  idque  etiam  multarum  doctissimarum  mulierum 
exemplo  comprobari  posse  ;  que  quidem  non  adeo  maxime  a  pluribus  vita- 
perari  solent,  quoniam  talium  iuvenum  amore  exarserunt,  ut  merito  vox  illa 
Phrynes  meretricis  de  Xenocrate  eisdem  optime  conveniret,  quod  non  femine 
ac  mulieres,  sed  potius  saxa  et  marmora  fuisse  viderentur,  si  eorum,  quorum 
ardore  incense  fuerunt,  nobilitas,  ingenium,  doctrina,  ceteraque  prestantis- 
sima virtutum  genera  illas  non  commovissent:  sed  in  hac,  que  sane  docta 
nimis  cupit  et  facunda  videri,  scilicet  expectes,  ut  Quintilianus  ametur  (2). 
Recte  itaque  «  Non  habeat  matrona,  tibi  que  iuncta  recumbit,  Dicendi  genus, 
«  aut  curvum  sermone,  rotato  Torqueat  enthymema,  nec  historias  sciat 
«  omnes  »  (3).  Nisi  vero  hoc  nimium  sane  tetrum  atque  obecenum  scelus  sit 
aliquantulum  a  te  comprobatum  quod  ante  quam  corpus  suum  assiduis  con- 
nubiis  divulgaret  primo  fuerit  passa  atque  etiam  omnino  voluerit  virginitatis 
sue  specimen  non  ab  alio  nisi  a  fratre  eripi  hocque  modo  vinclo  propiore 
ligari.  Proh  deum  atque  hominum  fidem,  «  quis  celum  terris  non  misceat  et 
€  mare  celo  >  (4),  curo  illa,  que  in  tam  spurcissima  libidine  modum  sibi  non 
inveniat,  audeat  se  tantum  in  optimis  litterarum  studiis  iactare.  Verum 
tamen  minime  tibi  persuadeas  me  hec  ad  te  scribere  tanto  cum  spiritu,  si 
tamen  hic  per  litteras  exprimi  potcst,  quod  nunc  sciam  quam  vehementer 
iste  essent  luxurie  dedite  et  quod  non  antea  Verone  hoc  in  ipsis  admirabile 
fuisse  persuaserim,  sed  quoniam  nullo  modo  poteram  in  animum  meum  in- 
ducere eas  tantum  esse  cum  Venere  coniunctas  quamvis  in  tota  civitate 
nullam  honestatis  laudem  consecute  essent.  Nam  si  adhuc  Veronam  acce- 
deres  et  urbem  optime  indagando  animadverteres ,  in  tonstrìna  quadam 
videres  cellam  depictam  in  qua  est  ortulus  quidam,  in  eo  puelle  plures  lu- 
dentes  ludo,  cui  certe  nescio  nomen  indicare  proprium,  sed  talis  erat,  ut 
totam  inferiorem  supellectilem  eretione  dexteri  pedis  sepe  ostenderent,  post 
sentes  sunt  iuvenes  duo  nobiles,  qui  ea  omnia  observando  inspiciebant,  ve- 
tule  due  ad  umbram  mali  cuiusdam  sedentes  invices  coUoquebantur.  Nota 
est  hec  cunctis  titulo  res  digna  sepulchri.  Sed  iam  fìnem  imponamus 
buie  libidinoso  atque  pestifero  [sermoni]  in  quo  preterquam  quod  dum  tuis 
litteris  obtemperare  cupio,  et  dum  me  huius  nostre  etatis  tedet  pigetque 
liberius  ulterius  quod  processi,  malui  mentem  meam  eis  curis  liberari  que 
si  in  ea  diutius  permansissent  pessimum  aliquem  morbum  minitare  vide- 
bantur  et  malui  etiam  animum  meum  purgando  in  hunc  sermonem  et  me  et 
moribus  meis   indignum   incurrere  quam  eas  retinendo  aliquod  pehculosis- 


(1)  JvT.,  8at.,  II.  110. 

(2)  Cfr.  JoT..  Sai.,  VI.  75:  An  exp«ct»s,  at  QniBtilUniu  unetnrt 

(3)  JoT..  Sat.,  VI.  448-450. 

(4)  JuT..  Sai.,  II.  25. 
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simun  in  corde  apostema  ingenerari.  Te  vero  vehementer  rogo,  si  quiequam 
unquam  apud  te  preces  mee  valuerunt  et  si  amor  etiam  tuus  in  me  tantus 
est  quantum  tu  et  litteris  et  predicationibus  tuis  omnibus  ostendere  conaris, 
velis  quam  primum  he  littere  in  manus  tuas  inciderint  igni  adnìovere  easque 
ita  consumere  ne  in  alicuius  manus  perveniant,  qui  cum  eas  legat,  putet  in 
nobis  prudentie  aliquid  esse  desiderandum.  Vale.  Ex  regia  urbe  Venetiarum, 
kal.  iuniis  MGGGGXXXVIIII. 


x'^ 


NUOVI  TAROCCHI  VERSIFICATI 


Quanta  e  quale  parte  spetti  ai  cosi  detti  «  giuochi  di  società  », 
0  anche  ai  «  giuochi  »  in  generale,  nella  storia  del  costume  delle 
magnifiche  Corti  italiane  della  Rinascenza,  non  è  ancor  possibile 
forse  di  precisare  con  esattezza.  Le  usanze  private  di  quelle 
nostre  Corti,  cosi  raffinate  in  ogni  forma  di  lusso  e  di  galanteria 
esteriore,  hanno  cominciato  da  poco  a  richiamare  la  curiosità 
degli  stu4iosi.  Solamente  ora  sopra  certi  documenti,  che  hanno 
un  soave  profumo  di  delicate  intime  confidenze  e  recano  inte- 
ressanti e  nuovi  particolari  sui  segreti  degli  abbigliamenti  o  sulle 
arti  del  cavalcare,  dell'armeggiare,  ecc.,  l'attenzione  nostra  si 
ferma  con  un  senso  di  appagata  compiacenza.  E  certamente 
vecchia  sentenza,  ma  troppo  spesso  dimenticata,  che  la  cono- 
scenza esatta  degli  usi  e  delle  costumanze  di  un'età  sia  l'aiuto 
migliore  a  comprenderne  pienamente  l'arte  e  la  letteratura.  Per 
discendere  infatti  a  un  esempio,  pur  tenendoci  in  un  ordine  di 
fatti  che  ha  molta  attinenza  col  nostro  argomento,  chi  potrebbe 
mai  intendere  il  sonetto  del  Bembo: 

Io  ardo,  dissi,  e  la  rispoeta  invano 

senza  conoscere  quei  curiosi  giuochi  di  società,  di  cui  uno  de- 
scrive cosi  l'Ariosto  nel  e.  VII,  21,  del  Furiosoì  (1) 

Tolte  che  fur  le  mense  e  le  vivande, 
Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  gioco  lieto; 
Che  nell'orecchio  Tun  l'altro  domande. 


(1)  Veramente  il  giuoco,  a  cui  allude  il  Bembo,  pur  rientrando  nel  genere 
di  quello  dell'Ariosto,  mi  pare  se  ne  stacchi  in  qualche  particolarità,  come, 
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Come  più  piace  lor  qualche  secreto: 

Il  che  agli  amanti  fu  comodo  grande 

Di  scoprir  l'amor  lor  senza  divieto- 
Si  senta  ora  ciò  che  nel  sec.  XVI  diceva  del  sonetto  del  Bembo 
Alessandro  Sardi  in  una  sua  miscellanea  conservata  nella  Biblio- 
teca estense  (1):  «  Nella  libreria  deirill.'"°  et  Ex""»  S.  Guido  U- 

<  baldo,  Duca  d'Urbino,  è  un  libro  de  uarie  et  diuerse  interpre- 
«tatione:  fra  le  quali  è  una  sopra  il  sonetto  deirEx.*"»  et  111.™" 
«Cardinale  Bembo,  che  comincia:  Jo  ardo  dissi,  la  quale  per 
«  utile  di  ciascuno  noi  slam  per  porla.  Perocché  quando  il  dot- 
«  tissimo  medico  Brasavola  [Muzio  Antonio  Br.J  andate  l'anno 
«  passato  del  1544  ad  Urbino,  chiamato  dal  detto  S.  Duca  infermo: 
«  consieco  andò  anco  M.  Renato  Brasauola  suo  figlio.  Et  egli  tal 
«  interpretatione  mi  riferite:  che  nella  Corte  d'Urbino  consue- 
«  tudin  era  che  quei  zintilhuomini  et  forestieri  et  paesani  che 
«  ui  faceano  una  festa  in  una  sala  grande  onde  ciascun  huomo 

<  pigliaua  per  mano  una  donna  et  postissi  in  cerchio  il  primo 
«  dicea  una  parola,  la  qual  era  tenuta  la  donna  seguire  con 
«  un'altra  parola  et  il  terzo  con  un'altra...  Il  Bembo  èssendo  in 
«  detto  gioco  et  essendo  egli  il  primo,  propose  et  disse:  lo  ardo: 
«  la  sua  innamorata,  ch'era  appresso  lui,  nulla  disse  et  cosi  tutti 
«  ferono:  unde  dice  il  Bembo:  lo  dissi,  perchè  el  primo  loco  era 
«  il  mio:  lo  ardo  et ...  nanamente  cercai  la  risposta,  che  la  mia 
«  innamorata  ridicesse  la  mia  parola  aggiungendoui  la  sua  et  cosi 
«  tutti  gli  altri  ...  »  (2). 

Un  altro  giuoco,  quello  dei  tarocchi,  die  la  chiave  di  quei  noti 
cinque  capitoli  del  Boiardo  che  potevano  parere  singolari  o  stra- 


ad  es.,  nella  segretezza  onde  è  circondata  la  domanda  di  chi  incomincia 
il  giuoco.  Si  cfr.  A.  Salza,  Imprese  e  divise  d'armi  e  d'amore  nel  «  Fu- 
<rioso*,  in  questo  Giornale,  38,  325. 

(1)  God.  Est.  a.  T.  6,  35.  —  Non  è  certamente  diflScile  identificare  il  co- 
dice Urbinate  di  cui  parla  il  Sardi  nel  brano  che  riferisco  nel  testo.  Si  tratta, 
s'io  non  mi  inganno  di  molto,  del  cod.  Vaticano  8825  descritto  dal  Gian, 
Motti  inediti  e  sconosciuti  di  M.  P.  Bembo,  Venezia,  1888,  p.  89  (App.  11). 
Se  non  che  il  Gian  giudica  il  codice,  quanto  alla  scrittura,  della  seconda 
metà  del  sec.  XVI. 

(2)  11  Sardi,  sulla  falsariga  del  sonetto  del  Bembo,  ne  compose  uno  che 
incomincia  :  Non  ardo,  dissi,  è  'Z  ver  ;  a  voi  par  strano  e  che  si  legge  nel 
cit.  cod.  Est.  T.  6,  35. 
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namente  costrutti  prima  delle  fortunate  congetture  del  Renier  (1). 
La  composizione  simbolica  del  poeta  scandianese  per  essere  in- 
gegnosamente architettata  e  adorna  di  bei  fiori  poetici  pur  nel- 
l'espressione del  pensiero,  riporta  senza  dubbio  la  palma  tra  gli 
altri  tentativi  di  «  appropriare  >,  come  allora  dicevasi,  una  par- 
ticolare versificazione  alle  figure  dei  tarocchi. 

Nella  stessa  Corte  estense,  ai  tempi  d'Isabella  d'Este,  un  ano- 
nimo verseggiatore  si  servi  del  giuoco  dei  tarocchi  per  indiriz- 
zare alcuni  motti  galanti  alle  donne  ferraresi  (2).  Egli  inviò,  con 
allusione  ai  trionfi,  una  serie  di  versi  a  22  donne  di  Ferrara, 
che  radunate  intorno  al  nome  d'Isabella  appaiono,  come  a  dire, 
irradiate  dalla  luce  di  quell'aurora  d'idealità  femminile  che  la 
famosa  marchesana  diffondeva  mirabilmente  a  sé  d'intorno. 

Il  trasporto  dei  signori  d'Este  per  il  giuoco  dei  tarocchi  fu  ve- 
ramente notevolissimo  (3).  Berso  passava  spesso  la  sera  giocando 
non  pure  a  scacchi,  nel  qual  giuoco  fu  valentissimo  Niccolò  III  (4), 
ma  anche  alle  carte  «  dette  dell'imperatore  »  miniate  d'oltremarino 
«  depinte  da  un  lato  et  auerso  a  le  deuixe  de  lo  signore  »  (5).  Il 
2  maggio  1492  Ippolito  d'Este  scriveva  dall'Ungheria  a  sua  madre 


(1)  Lo  studio  del  Renier  fu  pubblicato  dapprima  nella  Rassegna  Emiliana, 
1,  655  sgg.,  poscia,  con  importanti  aggiunte,  in  Studi  su  M.  M.  Boiardo, 
Bologna,  1894,  pp.  231  sgg. 

(2)  Cod.  Est.  a.  W.  2,  11.  Ho  ricordato  di  sfuggita  questi  nuovi  versi  sul 
giuoco  dei  tarocchi  nel  mio  libro  :  La  biblioteca  estense  e  la  coltura  fer- 
rarese ai  tempi  del  duca  Ercole  I,  Torino,  1903,  p.  199,  n.  4. 

(3)  Si  cfr.  G.  Campori,  Le  carte  da  giuoco  dipinte  per  \gU  Estensi  nel 
sec.  XV,  in  Atti  e  Mem.  delle  Deputai,  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
modenesi  e  parmensi,  VII  (1874),  pp.  123  sgg. 

(4)  S'era  più  volte  provato  con  Niccolò  III  agli  scacchi  un  certo  Zanobi 
Magolino  da  Firenze,  il  quale  affermava  il  28  aprile  1454  in  una  sua  lettera 
al  duca  Rorso  :  «  Sono  stato  et  in  parte  sono  assai  dotto  nel  giuocho  delli 
«  scachi  »  (Arch.  estense  in  Modena  —  Cane.  Ducale  —  Particolari).  Nei 
registri  di  guardaroba  del  1516-1517  trovo  che  si  acquistarono  da  Antonio 
del  Torlo  <  tre  cavalli  da  scachi,  due  rocchi,  tre  pedone  »  e  anche:  e  uno 
egioco  da  scachi  ».  In  un  inventario  del  1511  troyo,  a  e.  83:  €  uno  scha- 
«  chiero  d'osso,  uno  schachiero  de  legno,  una  capseta  da  scachi:  con  schachi 
<  in  foza  de  omini  armati  si  a  piedi  corno  a  chauallo  >. 

(5)  Nuove  carte  da  giuoco  sono  ricordate  nel  Registro  dei  Mandati  del 
1422-24,  e.  431.  Nel  Registro  di  Massaria  di  Modena  del  1465  è  ricordato 
il  giuoco  della  ronfa.  Il  28  luio  del  1442  €  aue  Jacomo  guerzo  pare  uno  de 
«  carte  da  trionfi  per  i  caualieri  *.  In  un  Registro  di  guard.,  sotto  la  data 
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Eleonora  d'Aragona:  «Ho  receputo  le  berette,  guanti,  guanteri, 
«  balle,  palloni,  capelletti,  forme,  bachete  da  sparauiero,  triumphi 
«  dorati,  carte  da  rompha,  secondo  che  se  contenne  ne  la  sua 
«  de  6  de  marzo  et  uedendo  la  benignità  et  dolcezza  cum  la 
«  quale  V.  Ex.'  mi  manda  diete  cose:  et  essendo  le  prefate  di- 
«  gnissime  et  per  darmi  grande  delectatione  et  piacere  baso  le 
«  mani  a  V."*  Ex.'  ».  In  un  «  registro  di  Guardaroba  »  del  1516 
trovo  alcune  notizie  degne  d'essere  aggiunte  a  quelle  comunicate 
dal  Camporl.  Sigismondo  Gestarello  deve  far  pagare  Gioan  Fran- 
cesco della  Mirandola  <  per  comprare  dua  para  de  tarochi...  per 
«  mandare  a  Belfiore  »  (e.  66');  nel  maggio,  lo  stesso  Sigismondo 
deve  provvedere  alla  Corte  «  quatro  para  de  tarochi  »  (e.  110""); 
infine  nel  giugno  si  acquistarono  da  Luca  Rossi  mercante  «  due 
«  para  de  tarochi  pel  bisogno  del  Signore  ».  L'anno  seguente,  il 
27  luglio,  vien  pagato  «  uno  cartolare  in  S.  Paulo  per  il  pretio 
«  de  uno  paro  de  tarochi  mandati  a  Belfiore  »  (e.  107');  e  già 
prima,  il  22  luglio,  Scipione  ragazzo  aveva  portato  a  Belfiore  un 
altro  paio  di  tarocchi  (e.  104').  Anche  a  Godigoro  i  Principi  si 
dilettavano  dei  giuochi  di  carte.  Luca  Rossi  mandava  colà  ora 
un  paio  di  scartini,  ora  un  paio  di  tarocchi  (1). 

Il  servirsi  del  giuoco  dei  tarocchi  per  fare  allusioni  a  questa 
0  a  quella  dama  doveva  essere  nella  poesia  del  Rinascimento 
cosa,  se  non  molto  diffusa,  per  lo  meno  abbastanza  comune.  Son 
noti  i  versi  di  Giambattista  Susio  intitolati  :  Motti  alle  signore  di 


«  14  Zugno  1446  »  leggo  (e.  136  r.):  <  Piero  Andrea  de  Bonssignore  de*  avere 
e  L.  2,  10  m.  per  sua  fatura  de  avere  dipinto  para  due  de  carte  da  zugare 
€  grande...  per  uxo  de  )a  salla  de  lo  Signore  ».  In  un  altro  Registro,  che 
s'intitola  :  Prexii  e  provisione  vechie,  i452'57,  trovo:  «  Carte  da  inperaturi 
«  per  uxo  de  li  chavalieri,  soldi  12  el  paro:  carte  de  inperatore  mezane 
«  dipinte  da  lato  roversso,  s.  12  el  paro  ». 

(1)  Registro  di  guard.,  1517,  ce.  135  w.,  216  r.  Per  le  carte  da  scartino 
si  veda:  Luzio-Renikr,  Mantova  e  Urbino,  Torino-Roma,  1893,  p.  63,  n.  3. 
Ricorderò  anch'io  che  l'autore  del  Diario  ferrarese  dice  nel  1499:  €  Si  usa 
«  et  costuma  di  giocare  a  carte  molto,  come  a  falsinelli,  a  rompha,  a  riso- 
«  scitare  li  morti,  a  scartare,  et  a  mille  diavolamenti  »  {R.  I.  S.,  XXIV,  376). 
E  Agostino  Mosti  (si  cfr.  A.  Solerti,  La  vita  ferrarese  nella  prima  metà 
del  sec.  XVI,  in  Atti  e  Mem,.  della  Deput.  di  St.  Patria  per  le  provincie 
di  Romagna,  S.  Ili,  voi.  X,  p.  171):  «  innanti   il   pranzo  e  la  cena,  radu- 

«  natisi  li  Gentilhuomini  e  commensali v'  era  sempre  trattenimento   non 

€  solo  di  qualche  giuoco  di  scacco  e  di  tavoli,  ma  etiam  dio  di  musica  e 
«  lezione  di  romanzi  »  ecc. 


VARIETÀ  59 

Pavia  sotto  il  titolo  dei  Tarocchi,  pubblicati  prima  dal  Renier  (1), 
quindi  da  Toldo  e  Moiraghi  (2);  aggiungiamo  ora  i  seguenti  ano- 
nimi dedicati  alle  donne  ferraresi: 


TRIOMPHI  DE  TAROCCHI  APPROPRIATI. 

Il  Mondo. 
La  S.  Violante  Trotta.  —  Il  tutto  reggerà  per  sua  sapienza. 

La  Justicia. 
La  S.  Ludovica  GiglioUa.  —  Giuste  tien  le  bilancie  e  '1  ciel  rimira. 

L'  Agnolo. 
La  S.  Liana  Trotta.  —  Questa  per  sua  beltà  fatta  è  divina. 

Il  Solk. 
La  S.  Virginia  Trotta.  —  Accieca  col  splendor  chiunque  la  mira. 

La  Luna. 
La  S.  Violante  Muziarella.  —  Guida  il  stanco  noccbier  a  pigliar  porto. 

La  Stella. 
La  S.  Griulia  Trotta.  —  CSostei  può  far  felice  e  sventurato. 

La  Casa  dbl  Diauolo. 
La  S.  Laura  Codegora.  —  Estinguer  non  si  può  l'ardente  fiamma. 


(1)  Op.  cit.,  p.  257. 

(2)  Memorie  e  documenti  per  la  storia  di  Pavia,  1897,  voi.  Il,  fase.  I-III, 
pp.  63-75.  Suirappartenen/.a  di  questi  versi  al  Susio,  si  cfr.  questo  Gior- 
nale, 30,  510-7.  Ho  potuto  aver  tra  mano  nella  biblioteca  dell'Arsenale  il 
codice  che  contiene  i  versi  sui  tarocchi,  dei  quali  è  qui  discorso.  Essi  sono 
scritti  sur  un  foglietto  a  parte .-  sono  di  diverso  carattere,  e  nessuna  ragione 
vi  è,  a  parer  mio,  per  attribuirli  al  Susio.  Il  cod.  è  cartaceo,  e  nel  catalogo 
a  stampa  del  Martin  ha  il  num.  8583.  —  Aggiungiamo  qui  in  nota  che  in 
progresso  di  tempo  si  usarono  anche  i  tarocchi  a  scopo  di  satira.  Si  veda 
L.  Frati,  La  vita  privata  di  Bologna,  Bologna,  1900,  p.  184.  Si  cfr.  anche 
della  stessa  opera  la  p.  132.  Per  un  sonetto  scritto  nel  sec.  XVI  sui  tarocchi, 
durante  un  conclave,  si  veda  questo  Giornale,  18,  338. 
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Il  Diauolo. 
La  S.  Catarina  Perondella.  —  Dove  ella  vuol  senza  esca  il  fuoco  attizza. 

La  Morte. 
La  S.  Gentil  Sosena.  —■  Agli  animi  zentil  mia  vista  è  grata. 

Il  Traditore. 
La  S.  Lucia  Forna.  —  Non  ti  fidar  se  non  col  pegno  in  mano. 

Il  Gobbo. 
La  S.  Contessa  Calcagnino.  —  Non  pensavo  giammai  venir  sì  ratto. 

La  Ruota. 
La  S.  Girolama  Sacrati.  —  Chi  su,  chi  giù,  non  è  chi  fermi  il  piede. 

La  Fortezza. 
La  S.  Leonora  Riminalda.  —  Qual  duro  scoglio  al  gran  soffiar  de'  uenti. 

L'  Amore. 
La  S.  Laura  Salviati.  —  Chiunque  mira  costei  se  stesso  oblia. 

Il  Carro. 
La  S.  Isabella  estense.  —  Triompha  sol  costei  per  sua  grandezza. 

La  Temperanza. 
La  S.  Leonora  Contuga.  —  Tempra  costei  col  giaccio  il  caldo  fuoco. 

Il  Papa. 
La  S.  Hippolita  Cortile.  —  Questa  del  mondo  ha  il  gran  governo  in  mano. 

La  Papessa. 
La  S.  Isabella   Vincenza.  —  Grazie  intercede  per  li  malfattori. 

L'  Imperadore. 
La  S.  Battista  Varrana.  —  Nata  per  governar  ogn'alto  impero. 

L'Imperatrice. 
La  S.  Barbara  Mosta.  —  Col  tempo  ascenderà  sua  fama  al  cielo. 
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Il  Bagatino. 
La  S.  Genevra  Calcagnina.  —  Consiste  nel  giocar  presto  con  mani. 

Il  Matto. 
La  S.  Mamma  Riminaldi.  —  Nulla  vai  la  beltà  senza  pazzia. 

Il  nome  di  queste  dame  ferraresi,  magnificate  nei  sopra  ripor- 
tati versi,  non  può  dirsi  del  tutto  ignoto.  Violante  Trotti  dovè 
essere  donna  bellissima  e  ornata  di  rare  qualità,  se  meritò  che 
Gerolamo  Falletti,  cortigiano  e  storico  estense,  le  dedicasse  il 
seguente  sonetto  (1): 

De  forma  Divae  Violantae  Trotae. 

Quando  talhor  contemplo  intento  e  fiso    • 
La  rari  dote  uostre  e  '1  gran  ualore, 
Vener,  die*  io,  del  suo  più  degno  humore 
Compose  '1  uago  e  leggiadretto  uiso. 

Febo  i  capelli  e  Palla  in  gioia  e  riso 
Fabricò  il  fianco:  e  di  diuin  colore 
Le  man  Giunon  e  delle  piante  il  fiore 
Vi  dio  Diana  e  gli  occhi  il  Paradiso. 

Di  latte  il  gran  Cupido  le  mammelle 
Formò  scherzando  nell'ameno  grembo 
E  'I  bianco  petto  di  si  raro  fregio: 

Cedano  dunque  a  Voi  tutte  le  belle  ; 
Che  se  '1  pastor  tornasse  e  senza  lembo 
Le  tre  del  ciel,  hareste  sola  il  pregio. 

Laura  Codegora  dovè  invece  essere  bene  spesso  oggetto  delle 
malignità  e  dei  commenti  dell'aristocratica  società  di  Ferrara 
per  la  libertà  dei  suoi  costumi.  Un  sonetto  d'anonin^o  che  a  lei 
si  riferisce,  termina  con  due  terzine  terribilmente  mordaci  (2)  : 

Ben  dimostrate,  mona,  senza  sale 
D' haver  un  intelletto  assai  rotondo, 
Poi  che  vi  piace  più  quel  che  non  vale  : 


(1)  Cod.  Est.  a.  W.  2,  11. 

(2)  Cod.  Est.  cit. 
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OgDÌ  goffo,  Ogni  lordo,  ogni  huomo  immondo 
Et  ogni  poltronazxo  de  hospitale 
Purché  non  sia  scholar  vi  tocca  il  fondo. 

E  già  che  siamo  stati  tratti  in  questi  pettegolezzi  femminili, 
non  dispiaccia  ai  lettori  che  ci  fermiamo  anche  un  poco  sopra 
un  sonetto  che  riguarda  Mamma  Riminaldi.  Questa  doveva  con- 
cedere forse  troppe  ore  al  giuoco  e  alle  feste  in  generale.  Par- 
lavasi  in  Ferrara  della  sua  casa  come  di  un  paradisiaco  luogo 
di  delizie  e  v'era  di  più  chi  cantava  (1): 

Da  la  continua  festa  et  dolce  riso 
Ch'è  in  quella  abitatione  a  i  suoni  avezza, 
Da  i  giuochi  et  canti  pien  d'ogni  allegrezza 
Creder  ivi  si  debbe  il  Paradiso. 

E  aggiungeva: 

dentro  v'  han  solo  ricetto 

Quelli  che  mai  si  perdon  nei  Tarocchi. 

Tutte  queste  donne  ferraresi  insieme  ad  altre  nuove,  quali 
Ginevra  Malatesta,  Taddea  Massa,  Lucrezia  Pia,  Elena  Benti- 
vogli.  Beatrice  Qualenghi,  ecc.,  ecc.,  troviamo  radunate  in  una 
festa  di  singolare  sfarzo  data  in  Corte  la  sera  della  Befana  (2). 

Durante  i  suoni  e  le  danze,  si  fecero  giuochi  di  sorte  che  con- 
sistettero nel  cavare  da  un'urna  certi  «  bollettini  >  su  ognuno 
dei  quali  era  scritto  un  verso  del  Petrarca  in  onore  di  cia- 
scuna dama  intervenuta  alla  festa.  Un  fanciullo  era  incaricato 
di  estrarre  i  versi  dall'urna.  E  siccome  cotesto  sorti  furon  com- 
mentate da  un  anonimo,  cosi  è  lecito  a  noi  di  darne  un'idea  al 
lettore  (3).  Per  Isabella  d'Este  fu  estratto  il  verso: 

Fior  de  virtù,  fontana  de  beltade 


(1)  God.  cit.  —  Trovo  una  lettera  attribuita  a  Mamma  Riminaldi  e  un'altra 
lettera  a  Virginia  Trotti  in  Lettere  di  molte  valorose  donne...,  Venezia,  Gio- 
lito, 1548,  pp.  Ili,  114.  Nella  stessa  opera  è  una  terza  letterina  di  Camilla 
Susia  a  Barbara  Mosti  (p.  23). 

(2)  Non  mi  è  riuscito  di  precisare  l'anno. 

(3)  God.  cit. 


VARIETÀ  63 

appartenente  al  son.  Dolci  durezze,  ecc.  Il  commentatore  non 
si  esprime  a  questo  riguardo  con  qualche  piacevole  arguzia,  come 
ci  aspetteremmo;  ma  dice  soltanto  essere  codesto  «  fior  si  de 
«  grato  odor  et  la  fontana  cosi  chiara  >  da  esserne  vinto  o^ni 
illustratore.  E  di  simili  mezzucci  bene  spesso  egli  si  serve  per 
isfuggire  forse  la  paziente  e  non  facile  ricerca  di  alcun  bel  motto 
0  di  alcuna  acuta  o  galante  frase. 

Altre  volte  il  suo  commento  è  poco  più  interessante.  Per  e- 
sempio,  a  Beatrice  Prosperi  toccò  il  verso: 

Meco  si  sta  chi  di  e  notte  mi  affanna, 

e  l'anonimo  autore  aggiunge  che  essendo  «  questa  dama  deside- 
«  rosa  d'hauer  figliuoli  »  giorno  e  notte  era  turbata,  e  riferisce, 
quanto  «  alle  sue  bellezze  diuine  »,  due  versi  storpiati  del- 
l'Ariosto : 

Di  persona  esser  tanto  ben  formata 
Quanto  me'  san  pittori  industri  fìngere. 

A  taluno  potrà  a  buon  diritto  parere  ingiustificato  il  silenzio 
tenuto  fin  qui  sulla  cronologia  da  assegnarsi  al  nostro  nuovo 
componimento  sui  tarocchi.  In  verità  io  debbo  confessare  di  non 
esser  giunto  a  nessuna  conclusione  positiva  dopo  diverse  inda- 
gini nell'Archivio  estense  di  Stato.  Ho  bensì  trovata  Laura  GaU 
cagnini  tra  le  donne  che  nel  1505  si  recarono  a  Ferrara  per  le 
esequie  di  Ercole  I  (1);  ma  non  ardirei  tuttora  di  identificarla 
con  la  nostra  contessa  Galcagnini,  poiché,  a  parer  mio,  «  Con- 
tessa »  dovè  essere  un  vero  e  proprio  nome  di  donna.  Anche  il 
Litta  non  getta  sulla  questione  nessuna  luce.  Posso  tuttavia  dire, 
senza  tema  di  errar  molto,  che  i  nostri  versi  debbono  esser 
stati  scritti  nei  primi  anni  del  sec.  XVI  in  Ferrara,  durante  una 
delle  non  infrequenti  dimore  di  Isabella  nella  sua  città  natale. 
A  tutta  prima  si  potrebbe  esser  tratti  facilmente  a  credere  che 
la  composizione  loro  fosse  da  riferirsi  a  un  tempo  anteriore  alle 
nozze  di  Francesco  Gonzaga  con  Isabella,  perché  questa  è  chia- 
mata «  estense  »  senz'altro  ;  ma  a  ciò  si  oppone,  chi  ben  guardi, 
il  sonetto  in  gloria  di  Violante  Trotti  dovuto  al  Falletti. 


(1)  Registri  di  spesa  diversi,  in  Arch.  est.,  segn.  E.  E.  E.  E. 
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Questi  mori  nel  1564  e  non  potè  comporre  i  suoi  versi  avanti 
il  primo  ventennio  dei  sec.  XVI  (1).  E  d'altronde,  tutte  le  dame 
ricordate  nel  giuoco  da  noi  pubblicato  debbono  appartenere  alla 
generazione  ferrarese  della  prima  metà  del  cinquecento,  dal  mo- 
mento che  noi  possiam  conoscere  il  nome  delle  più  elette  donne 
della  aristocrazia  di  Ferrara  sul  cadere  del  sec.  XV.  Esse  ci 
sfilano  dinanzi  in  un  anonimo  capitolo  (2)  per  varie  ragioni  in- 
teressante e  sono:  Beatrice  moglie  di  Niccolò  Contrari,  Domicilia 
Rangoni  sposa  di  Tito  Vespasiano  Strozzi,  Leona  moglie  di  Ro- 
berto Strozzi,  Marietta  sposata  a  Teofilo  Galcagnini: 


Marieta  gentil,  piena  di  gloria, 
Rica  d'animo  grande  e  generosa, 
Digna  d'esser  laudata  in  ogni  istoria, 


Alessandra  maritata   ad   Antonio  Roverella,  Francesca  Fontana 
a  Francesco  Ariosti,  Lucrezia   a   Brandelisio  Trotti,  Bianca  Ro- 
berti, ecc. 
A  queste  donne  succedono  in   Ferrara  quelle,  che  troviamo 


(1)  TiRABOSCHi,  VII  (ediz.  mòden.,  1791),  p.  965  in  nota.  Sul  Falletti  si 
veda  anche  V.  Santi,  Atti  della  Deput.  ferrar,  di  Storia  Patria,  IX  (1897). 
II  Falletti  ni  trasferi  a  Ferrara  nel  primo  ventennio  del  sec.  XVI.  Protetto 
da  Alfonso  1  ed  Ercole  II,  divenne  presto  confidente  di  quel  magnifico  Duca 
che  fu  Alfonso  II,  dal  quale  fu  incaricato  di  attendere  col  Pigna  allo  svi- 
luppo della  biblioteca  ducale.  A  questo  proposito  è  interessante  una  sua 
lettera  al  Duca  in  data  11  gennaio  1561  da  Venezia:  «  Se  non  fossero  state 
€  le  molte  occupazioni  che  nel  fare  apprestare  stanze  per  l'Ili. "^  S.  Don  Luigi 
«  tutt'oggi  m'hanno  trattenuto,  hauerei   ad  ogni    modo   procurato  mandarle 

«  questa  sera  un'altra  cassa  de  libri Intanto  le  mando  per  ora  questo 

«  dommatici  panoplia  a  mano  e  spero  al  fermo  con  la  prima  occasione 
«  hauerle  a  mandare  l'Aristotile.  I  libri  del  medico  Gadaldino  si  sono  dati 
«  a  far  scriuere,  e  pel  Conte  Hercole  Contrari  ella  si  hauerà  hauuto  il  Plinio'. 
«  et  perchè  parmi  hauere  inteso  che  tutti  i  libri  greci  di  Paolo  Magnolo 
<  da  Valcamonica  sieno  pervenuti  alle  mani  dell'ecc.  m.  Vincenzo  Maggio 
«  ne'  quali  intendo  esserui  alcune  belle  et  notabili  annotationi  et  mass.»  in 
«  Auicena  et  altri  antiqui;  se  a  l'Ecc.  V.  parrà  farline  tenere  proposito 
«  acciò  io  gli  babbi,  li  farò  uedere  et  se  ui  sera  cosa  degna  ne  farò  cauare 
«  l'essemplare.  Le  mando  anche  la  uita  et  lodi  di  Henrico  Re  Chr."""  per 
€  bora  statami  data  stampata  in  Parigi,  in  latino,  in  francese  et  spagnuolo...  » 
(God.  Est.  a.  G.  1, 16).  Si  cfr.  anche:  Centralhlatt  f.  Bibliothekswesen,  XV, 
(1898),  p.  51,  n.  1. 

(2)  Cod.  cit.  o.  W.  2,  11. 


I 
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esaltate  nei  nostri  «  trionfi  appropriati  »  e  ricordate  intorno  ad 
Isabella  d'Este  in  un  nuovo  capitolo,  che  giudichiamo  opportuno 
riferire  qui  in  parte  (1): 

Felice,  illustre,  alma  città  Ferrara, 
Rosa  d'Italia  bella,  unico  fiore. 
Vera  madre  d'amor  diletta  et  cara, 

Hora  dir  to'  quel  che  ne  detta  Amore: 
Deh!  Isabella  da  Este,  scuopri  '1  manto, 
Mostra  la  fama  tua,  mostra  '1  valore: 

Tu  sola  sei  che  porti  il  pregio  e  '1  vanto 
Di  virtù,  di  beltà,  tu  sei  quel  sole 
Che  dà  luce  a  Ferrara  in  ogni  canto. 

Dietro  a  Costei,  Amor  mandar  mi  vuole 
L'illustre  Trotta  nobile  Violante: 
Bellezze  ha  in  lei  uniche  al  mondo  et  sole: 

Ludovica  Gigliola,  ch'ogni  amante 
A  un  solo  sguardo  può  far  vivo  e  anciao: 
Felice  è  chi  in  sua  gratia  tien  le  piante. 

Diana  Trotta,  '1  tuo  leggiadro  viso 
Ha  tal  beltade  in  lui,  tal  gratia  sola 
Ch'in  terra  forma  un  nuovo  paradiso 


Alla  Violante  Muzzarella  torno 
Raggio  di  cortesia,  di  gentilezza. 
Come  sua  fama  s'ode  d'ogn' intorno. 

Quella  che  tiene  in  man  d'amor  la  frezza, 
Leonora  Coniughi  alma  e  gentile, 
Etema  et  singular  è  sua  bellezza. 

Di  Julia  Trotta  l'andar  signorile 
L'angelico  parlar  modesto  et  saggio 
Ogn' indurato  cor  farebbe  humile: 

Laura  Codeghora  a  cui  oltraggio 
Non  gli  potrebbe  far  Marte  né  Giove, 
Che  '1  suo  bel  volto  ammorza  '1  divo  raggio. 

Caterina  Perondella  quando  muove 
L'aspetto  generoso  in  lei  si  uede 
Gratia,  ualor,  beltà  non  vista  altrove. 


(1)  Cod.  cit.  o.  W.  2,  11. 
OiomaU  Miorieo,  XLIII,  fue.  127. 
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Gentil  Sosena  tutt'altre  avanza  e  eccede 
Sua  gratia,  sua  beltà,  suo  aspetto  divo 
A  cui  ogni  mortai  s'inchina  et  cede. 

Di  Laura  Salviati  canto  et  scrivo 
Che  doue  alberga  lei  v'alberga  amore 
Lasciando  ogn'altro  luogo  oscuro  et  privo. 

Di  Lucia  Forni  ha  tal  possa  e  valore 
Suo  angelico  parlar,  suo  uago  aspetto 
Ch'  a  mille  amanti  assassinar  feo  '1  core. 

Contesa  Calcagnina  spirto  elleto 
Tra  generose  donne  alte  e  cortese 
Donna  d'ingegno  et  di  raro  intelletto. 

Leonora  Riminaldi  all'alte  imprese 
D*  honore  e  di  beltà  porta  l'insegna: 
Questa  è  colei  eh'  honora  il  bel  paese. 

Hippolita  Cortile  in  cui  sol  regna 
Tal  prudentia  et  virtù  rara  et  sovrana 
Ch'  è  di  Minerva  dea  sorella  e  degna. 

Barbara  Mosti  quest'  è  la  fontana 
Dove  Narciso  se  specchiò  in  se  stesso: 
Quest'  è  di  castità  l'alta  Romana 

Versi  certamente  insipidi  e  rozzi  :  ma  d' averli  pubblicati 
confidiamo  ci  saranno  grati  quanti  sentono  il  bisogno  di  ap- 
profondire gli  studi  intorno  a  quella  gentile  efficacia  che  sulla 
letteratura  contemporanea  esercitarono  le  gentildonne  del  Rina- 
scimento. 

Per  un'altra  fiorita  schiera  di  dame  care  a  Isabella  nella  sua 
Corte  di  Mantova,  un  elegante  cavaliere,  Marc'Antonio  Bendidio, 
componeva  con  assai  galanteria  versi  e  prose  di  molto  sapore 
confidenziale  (1).  Egli  doveva  essere  alla  marchesana  e  alle  sue 
elette  donne  sommamente  gradito  per  le  sue  piacevolezze  e  per 
le  sue  garbate  maniere.  Accompagnava  Isabella  nelle  sue  gite  e 
prendeva  parte  a  quei  giuochi  di  società  dei  quali  molto  si  dilet- 
tava la  Marchesa  di  Mantova.  Nel  1534,  in  occasione  dell'elezione 
della  signora  Dorotea  Strigia  a  Regina  di  una  festa  di  Corte,  egli 


(1)  I  componimenti  del  Bendidio  sono  contenuti  nel  cod.  autografo  della 
Bibl.  Universitaria  di  Bologna,  1671.  Si  cfr.  L.  Frati,  Giuochi  ed  amori 
alla  corte  d'Isabella  d'Este,  in  Arch.  slor.  lomb.,  XXV  (1898),  pp.  350-365. 
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componeva  una  breve  collana  di  ottave,  alle  quali  altre  ancora 
fecero  seguito  per  le  signore  Barbara  Soardi  e  Giulia  Montina, 
che  succedettero  alla  Strigia  nella  ambita  carica.  Altra  volta 
scriveva  terzine  sulle  «  leanze  »  scelte  dalle  donzelle  e  dame  di 
Isabella:  e  la  sig'  Barbara  celebrava  per  aver  preferita  per  sua 
alleanza  la  parola  Scudo  e  la  signora  Faustina  per  aver  eletta 
la  «  leanza  »:  Soccorso.  E  cosi  Anna  da  Crema  erasi  scelta  la 
parola  Tramontana;  Laura  Terzi  quella  di  Sostegno,  ecc.  Altra 
volta  ancora,  essendosi  recato  a  Ferrara,  cosi  piacevasi  di  annun- 
ciare alle  sue  amiche  di  Mantova  le  buone  accoglienze  ricevute  : 

« eccoti  la  mia  parente  corrermi  incontro  a  braccia  aperte, 

«  dico  la  sig'  Diana  Ariosti,  e  m'abbracciò  baciandomi  cosi  stret- 
«  tamente  com'ella  farebbe  la  sig'  Barbera,  et  io  cosi  amorevol- 
«  mente  raccolsi  il  bacio  come  immaginai  che  havrebbe  fatto  la 
«  sig'  Barbera.  La  sig*  Ippolita  gentilissima,  sentendo  il  rumore 
«  che  mi  facea  la  parente  intorno,  e  persuadendosi  di  saper  forse 
«  più  saporitamente  baciar  che  Taltre,  veggendo  che  non  restava 
«  quivi  altra  ch'ella  a  far  quell'effetto,  si  levò  dall'intratenimento 
«  di  duo  cavalieri  e  dicendomi:  sia  ben  venuta  la  mia  sig'  Anna 
«  dolce,  dolcemente  baciò  me  et  io  lei  pure  ». 

Per  questa  lettera  del  Bendidio,  noi  veniamo  a  conoscere  i 
soavi  rapporti  delle  gentildonne  mantovane  e  ferraresi;  l'une  e 
l'altre  amantissime  delle  feste,  dei  giuochi  e  di  quanto  conforta 
e  allieta  lo  spirito;  l'une  e  l'altre  luminosamente  irradiate  intorno 
alla  mirabile  figura  della  marchesana  di  Mantova. 

Oiauo  Bertoni. 
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DANTE  ALIGHIERI.  —  La  Divina  Commedia  novamente  illu- 
strala da  artisti  italiani  a  cura  di  Vittorio  Alinari.  Tre 
volumi.  —  Firenze,  Fratelli  Alinari  editori,  1902-1903  (4"; 
I  voi.,  pp.  xviii-140;  II,  pp.  146;  III,  pp.  166). 

KARL  FEDERN.  —  Dante,  tradotto  e  rifuso  dal  dr.  Cesare  Fo- 
ligno, con  3  tavole  e  182  illustrazioni.  —  Bergamo,  Istituto 
italiano  d'arti  grafiche,  1903  (8»  gr.,  pp.  300). 

Compito  estremamente  arduo  è  Tillustrare  graficamente  il  poema  dantesco. 
Dante  seppe  valersi  in  tal  guisa  dell'arte  sua,  che  noi  ci  raffiguriamo  nella 
mente  nostra  tutte  le  scene  capitali  da  lui  rappresentate  senza  quasi  accor- 
gerci che  in  siffatte  nostre  raffigurazioni  mettiamo  non  poco  di  soggettivo. 
Quanto  di  soggettivo  noi  veramente  ci  poniamo  valgono  a  provarcelo  le  arti 
del  disegno,  allorché  sono  usate  in  servigio  del  poema.  Di  fronte  alla  rap- 
presentazione altrui,  che  parla  agli  occhi  nostri,  spessissimo  ci  troviamo  ur- 
tati, e  Purto  dipende  dal  contrasto  tra  quella  rappresentazione  che  vediamo 
e  l'altra  che  ci  stava  d'innanzi  agli  occhi  della  fantasia,  ordinariamente  più 
grandiosa  perchè  più  indeterminata.  Certi  fatti  contraddittori  come  Tessere 
gli  spiriti  dei  due  primi  regni  d'oltretomba  ora  ignudi  ora  abbigliati,  e  l'es- 
sere quelle  ombre  più  o  meno  solide;  certi  quesiti  come  quello  della  luce 
nell'inferno  o  del  modo  come  veste  (se  pur  veste)  Virgilio,  il  poeta,  giovan- 
dosi dei  privilegi  dell'arte  sua,  li  lasciò  volutamente  indeterminati  (1)  e  in- 
determinati li  lascia  pure  la  nostra  immaginazione,  mentre  il  disegnatore 
ed  il  pittore  sono  forzati  a  risolverli,  e  in  qualunque  maniera  li  risolvano, 
facilmente  contrastano  coi  fantasmi  della  mente  nostra.  Questa  è  la  prin- 
cipe 1  ragione  per  cui  cos'i  di  rado  ci  avviene  d'essere  paghi  delle  opere  di 
disegno  inspirate  da  Dante  e  per  cui  l'illustrazione  grafica  del  poema  è  una 
delle  più  ingrate  fatiche  che  pensare  si  possano. 

Ciò  nondimeno  la  tentazione  fu  sempre  viva:  tanto  è  vero  che  sin  dai 
primi  tempi  della  diffuìjione   della  Commedia  si  sentì   il   desiderio  d'illu- 


(1)  Leggansi  in  proposito  le   giaste  riflessioni   di   0.  Fbaccaboli,  L'irrationiU  neUa  lettera- 
Ura,  Torino,  1903,  pp.  441-42. 
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strarne  le  scene  capitali.  Ma  ahi  quanto  inadeguata  ebbe  a  mostrarsi  a 
questo  riguardo  quella  pur  così  grande  arte  del  nainio,  che  seppe  far  prodigi 
in  altre  occasioni!  Curiosissime  figurazioni  occorrono  innegabilmente  nei 
molti  mss.  miniati  della  Commedia;  ma  per  imbatterci  in  lavori  artistici 
che  per  la  vivezza  delle  scene  e  per  la  plasticità  delle  figure  in  qualche 
modo  rispondano  alla  grandiosità  dantesca,  dobbiamo  venire  al  mirabile  ms. 
Urbinate  365  della  Vaticana,  il  re,  a  parer  mio,  dei  codici  alluminati  del 
poema,  ove  l'arte  ferrarese  si  manifestò  in  tutta  la  sua  singolare  efficacia  (1). 
Tra  le  illustrazioni  personali  antiche,  perduta  quella,  qualunque  si  fosse,  di 
Michelangelo  (2),  tengono  ora  il  primissimo  luogo  i  disegni  magistrali,  ed 
in  qualche  parte  veramente  geniali  e  rispondenti  all'alto  scopo,  di  Sandro 
Botticelli,  che  dopo  la  pubblicazione  del  codice  Hamilton  richiamarono  ormai 
tante  volte  l'attenzione  degli  studiosi  (3).  Dal  Botticelli  dobbiamo  spiccare 
un  gran  salto  e  venire  ai  moderni,  Flaxmann  e  Pinelli,  ed  ai  modernissimi, 
Dorè  e  Scaramuzza,  per  trovare  illustrazioni  grafiche  adeguate  dell'intero 
poema  (4).  Oltrepassati  sono  ormai,  |)er  la  inesorabile  evoluzione  del  gusto, 
i  HO  disegni  dello  scultore  inglese  Giovanni  Flaxmann,  che  per  la  loro  pla- 
sticità scultoria  e  per  la  classica  concinnità  s'ebbero  il  favore  di  V.  Monti  (5) 


(1)  Per  gli  aatorì  di  qulla  minUtar*  d  ve^  l'artieulo  delI'H^KMAiiiii  b«1U  rivisU  £ 'arte.  Ili, 
341  igg.  L'elenco  eonpinto  di  e«e  diede  Io  Stoshamm,  Ctéiem  mrhétatu  kMM,  I.  576  tgg. 
Riprodaxioni  di  p«recchie  si  hanno  nella  prima  edixioM  tsJMet  dal  WÉMirwiii.  mI  Kraos,  nel 
Federa  ;  sa  Mrebbe  deeideiabile  che  an  (r>on>o  reniaeero  riprodotte  latte  iMiese  eon  gii  odierai 
yeribttieJ»!  procedimenti  fotomeccanici.  Ci  pensi  l'illosire  Ehrie,  Unto  ben ■■  erito  della  biblio- 
teca Taticana. 

(2)  Poche  anime  certamente  ri  ftirono  che  al  peri  di  quella  del  Buonarroti  potaeaero  intendere 
l'immane  mondo  di  Dante,  e  il  solenne  affreeoo  del  gindixio  nella  Sistina  rale  di  per  sé  solo  a 
mostrarci  la  saa  straordinaria  potendalità  nel  ritrarre  specialmente  eeene  infbmali.  Ma  intomo 
agli  schizti  con  coi,  secondo  il  Bottari,  egli  arrebbe  illiutrato  an  sao  seemplare  della  Commèdia, 
troppe  incertexxe  ri  sono,  come  giostamente  fece  notare  il  Kbaoo,  DohU,  p.  018. 

(3)  Malgrado  difetti  che  i  facile  riconoscere  e  che  da  troppe  parti  farono  ormai  additati,  mi 
aniseo  interamente  con  Fedele  Romani  ttell'aiTermare  che  le  illostraiioni  bottioelliane  «  tra  le 
«  molte,  troppe,  illostraiioni  a  Dante  fttte  sin  qni,  sono  forae  quelle  che  rivelano  più  schietta  e 
«  profonda  conoscente  dell'intero  poema  e  sono,  qoindi,  qaelle  che  aefUo  ai  accostano  e  corri- 
«  spondoDO,  per  certi  rignardi,  al  pensiero  di  Dante  ».  Cf^.  nella  Lactmrm  DamU»  il  commento  a 
Purgai.,  XIX,  p.  ti. 

(4)  Per  qaesti  e  per  totti  gli  altri  illostratorì  della  Commtdta  noa  d  è  più  d'eopo  di  rimaner  pagU 
agli  accenni  del  Perraixi.  Spedali  capitoli  consacrarono  al  soggetto  il  Bassermann  (nella  prima 
ediz.  tedeeca  col  necessario  corredo  delle  tavole)  ed  il  Kraos  ;  nna  intera  monografia  ri  spese  in- 
torno Lodovico  Volkmann,  la  cai  Iconografia  danluea,  edita  nell'originale  l'anno  1897,  comparve 
nel  1898  in  venie  italiana.  Considerevole  per  copiose  oeeci valloni  crìtiche  è  la  lunga  recensione 
che  all'opera  del  Volkmann  dedicò  P.  L.  Raksaldi  nel  BhUìU.  éUUa  Soc.  DanUtea,  N.  8.,  VII, 
161  sgg.  Per  la  bibliografia  del  soggetto  devesi  tener  presente  il  ricco  elenco  del  Koch,  Cataìogit» 
of  Ou  Fui»  colUeUon,  voi.  II,  P  II,  pp.  589-608.  Diligente  e  in  parecchie  parti  guasto,  sebbene 
non  rochi  molte  novità,  lo  scrìtto  di  Yiiaiuo  Saocà  ,  Intorno  ad  alcun»  iUiutraMùmi  figuratile 
d»Ua  D.  C,  nel  voi.  XIV  degli  Àtb  della  R.  Àeead»mia  p»lorUana,  Messina,  1900,  pp.  353  sgg. 

(5)  Il  Monti  assistette  ì'ÀUanU  Dantneo  edito  nel  1822  in  Milano  da  Fortanato  Stella  e  dal- 
l'incisore Pietrocci  fece  aggiungere  dieci  tavole  a  qaelle  del  Flaxmann.  Vedi  ciò  che  dicono  del 
Flaxmann,  il  R*8snMA««,  ediz.  Gorra,  pp.  567-68;  il  Krao#,  p.  624  ed  il  YoLn&ai,  edizione 
tedesca,  p.  95. 
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ed  oltrepassate  anche  le  men  note  144  tavole  del  romano  Bartolomeo  Pi- 
nelli,  che  al  classicismo  si  studiò  consertare  qualche  barlume  di  tendenza 
nuova  espressiva,  ed  ai  contemporanei  piacque  (1).  Trascorsa  la  voga  del 
neoclassicismo,  ben  altro  si  voleva:  nell'arte  dantesca  si  cercò,  come  in  tutto, 
l'espressione.  E  di  questa  inclinazione,  eminentemente  romantica,  l'interprete 
principale,  divenuto  ben  presto  ed  ancor  oggi  rimasto  il  piìi  popolare  illu- 
stratore del  divino  poema,  fu  il  francese  Gustavo  Dorè.  Non  dirò  certo  che 
le  sue  136  tavole  corrispondano  sempre  al  pensiero  di  Dante;  egli  anzi 
molte  volte  lo  tradisce,  altre  non  lo  intende,  altre  ancora  non  vuol  inten- 
derlo seguendo  più  volentieri  la  propria  fantasia  straordinariamente  eccita- 
bile, quasi  violenta;  ma  sta  il  fatto  che  egli  per  primo  seppe  veramente 
concretare  in  grandi  scene,  con  apparato  fantastico  di  rupi  e  di  sfondi,  i 
momenti  capitali  deWInferno  e  che,  malgrado  la  infedeltà  frequente  e  ma- 
nifesta, fu  forse  l'unico  che  riusc'i  a  dar  rilievo  e  senso  di  visione  beatifica 
a  certe  scene  del  Paradiso,  apparentemente  repugnanti  ad  ogni  riprodu- 
zione figurativa  (2).  Temperamento  più  equilibrato,  lavoratore  meno  tumul- 
tuario, interprete  più  fine  e  più  competente  della  poesia  dell'Alighieri,  fu 
il  parmigiano  Francesco  Scaramuzza,  la  cui  grandiosa  opera,  consistente  in 
243  disegni,  è  male  non  sia  più  accessibile  ai  dantologi  e  al  pubblico,  perchè 
essa  costituisce  ancor  oggi  senza  dubbio  la  più  importante  illustrazione  per- 
sonale del  poema  dantesco,  che  possieda  l'Italia  (3).  Popolare  veramente  lo 
Scaramuzza  non  diverrebbe  forse  mai,  se  anche  fosse  più  largamente  fatto 
conoscere,  perchè  l'ampia  sceneggiatura  e  l'efficacia  teatrale  del  Dorè  con- 
quisterebbe pur  sempre  una  maggior  parte  di  pubblico;  ma  egli  sarebbe  il 
prediletto  dei  più  fini  intenditori  di  Dante,  perchè  seppe  addentrarsi  nella 
psicologia  del  poema  e  lo  sentì  profondamente  senza  troppo  trasformarlo,  a 
motivo  dell'educazione  classica  avuta,  nella  sua  anima  d'uomo  moderno. 

Un  bel  pregio  dell'edizione  italiana  del  Federn  è  di  ripresentarci  parecchi 
disegni  dello  Scaramuzza.  11  libretto  del  Federn  ebbe  fortuna  in  Germania, 


(1)  Le  tavole  del  Pinelli  uscirono  nell'ediz.  di  Roma,  1824-26.  Cfr.  Ferhazzi,  Manuale  dan- 
tesco, I,  ■')77;  Bafbkbmann,  p.  570;  Kraus,  p.  638;  Volkmanm,  pp.  110-11.  Meritano  nota  le 
osservazioni,  davvero  acute,  che  sulle  tavole  del  Pinelli  fece  la  Monti  Perticari.  Vedi  le  Lettere 
di  lei,  recentemente  raccolte  da  Maria  Romano,  Uocca  San  Casciano,  1903,  pp.  229-32  e  anche 
250  e  261-62. 

(2)  Deirillnstrazione  dantesca  del  Dorè  molti  scrissero,  con  varia  critica.  Vedi  i  rinvìi  del  Kraus, 
p.  636  n.  2.  Dal  giudizio  del  Kraus  discordo  pienamente  per  quel  che  riguarda  la  illustrazione 
del  Paradiso  ;  ma  con  lui  convengo  che  lo  spirito  del  Dorè  troppo  era  lontano  da  quello  di  Dante. 
Cfr.  Basiìermahn,  pp.  572-73;  Volkmaisn,  pp.  137-39;  Rambaldi,  Bullettino,  VII,  214-15.  Buone 
osservazioni,  con  cui  quasi  interamente  m'accordo,  fa  sul  Dorè  V.  Sacca,  nello  scritto  citato, 
pp.  375  sgg. 

(3)  I  disegni  dello  Scaramuzza  furono  riprodotti  con  la  fotografìa  dal  Saccani  di  Parma,  ma  è 
come  fossero  inediti.  I  più  li  conoscono  per  le  piccole  fotografie  date  dall'Hoepli  di  una  scelta  di 
essi.  Altri  uscirono  a  Madrid  nel  1867-69,  con  una  riimpressione  della  vecchia  traduzione  castì- 
gliana  della  Commedia  dovuta  al  Villegas.  Luciano  Scarabelli,  A.  Rondani,  lo  Scartazzini  ne  di- 
scorrono con  molta  lode.  Vedi  Ferbazzi,  Man.,  V,  106-7,  e  anche  le  lettere  dello  Scaramuzza 
edite  da  A.  Fiammazzo  nella  disp;  66-67  della  collez.  Passerini,  pp.  115  sgg.  Cfr.  Bassebuann, 
pp.  574-75;  Kraus,  pp.  640-643;  \olkmann,  p.  134;  Rambaldi,  loc.  cit.,  pp.  215-16. 
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in  Inghilterra  ed  in  America,  e  non  è  difficile  intendere  il  segreto  di  questa 
fortuna.  In  realtà,  il  testo  tedesco  non  valeva  molto,  era  bruttato  da  diverse 
inesattezze  ed  errori,  e  presentava  una  strana  sproporzione  tra  la  prima 
parte,  amplissima,  rappresentante  in  modo  molto  discutibile  Tambiente  sto- 
rico in  cui  Dante  nacque  e  visse,  e  la  seconda  che  dell'Alighieri  più  pro- 
priamente si  occupa  (1).  La  sproporzione  permane,  né  poteva  essere  altri- 
menti, nell'edizione  italiana;  ma  il  traduttore,  se  non  ha  saputo  ridare  la 
scioltezza  giornalisticamente  vivace  della  prosa  del  testo,  ha  in  compenso 
rimediato  alle  parecchie  mende  di  esso  ed  ha  ricondotto  l'opera  sulla  via 
maestra  degli  odierni  studi  dantologici  migliori  (2),  11  libretto,  quindi,  è 
migliorato,  e  delle  cure  poste  dal  dr.  Foligno  nel  migliorarlo  gli  va  data 
lode.  Resta  poi,  ed  è  anzi  accresciuto,  il  valore  massimo  dell'operetta,  che 
è,  come  già  osservammo  altra  volta,  nell'illustrazione  grafica.  Nulla  di  simile 
l'Italia  possedeva  e  siamo  lieti  di  constatare  che  nell'esecuzione  grafica 
l'Istituto  di  Bergamo  non  stette  punto  addietro  al  confratello  germanico  (3). 
Opportunamente  consigliato,  esso  introdusse  pure  nell'illustrazione  parecchi 
mutamenti,  che  ridondano  quasi  tutti  a  vantaggio  dell'opera.  11  principale 
consiste  nell'aggiunta  di  15  quadri  dello  Scaramuzza  (4),  ben  scelti  e  tali  da 
dare  un'idea  dell'opera,  più  famosa  che  conosciuta,  dell'artista  parmigiano. 
Furono  pure  aggiunte  le  riproduzioni  di  alcune  tra  le  importanti  miniature 
del  codice  parigino- imolese  fatto  conoscere  dal  Morel  (cfr.  questo  Giornale, 
28,  S29),  non  che  il  luminoso  quadro  dell'Holliday  rappresentante  l'incontro 
di  Dante  con  Beatrice  (p.  189),  due  antichi  ritratti  di  Bonifacio  Vili 
(pp.  231-32)  (5),  la  tomba  di  Arrigo  VII  nel  camposanto  pisano  (p.  242)  e 
quella  di  Roberto  Angioino  in  Santa  Chiara  di  Napoli  (p.  269),  due  inferni 
medievali  in  plastica  (pp.  273  e  275),  i  due  più  significanti  monumenti  mo- 
derni eretti  all'Alighieri,  quelli  di  Firenze  e  di  Trento  (pp.  279  e  283),  qualche 
veduta  e  cose  di  minor  conto.  Le  aggiunzioni  mi  parvero  pressoché  tutte 
opportune  e  felici  (6).  Anche  le  trasposizioni  nel  collocamento  dei  disegni 


(1)  Rilegg»  chi  rnole  quel  che  ne  scrissi  in  qaesto  Oiomalé,  XXXTII.  400-402  e  per  altre 
osservazioni  particolari  veda  specialmente  qnel  che  ne  fn  detto  da  P.  Satj  Lopn  nel  Btdltttmo 
Mìa  Soc.  DanUtca,  N.  S.,  Vili,  71. 

(2)  Alcune  pagine  sono  addirittura  rifatte  dal  traduttore,  p.  es.,  quelle  che  rignardano  Beatrice 
(pp.  198  sgg.).  Nel  cap.  10  della  P.  I  son  riferite  nel  testo  prorenzale  due  poesie  trobadoriche, 
che  il  F.  avara  date  in  versione  tedesca.  Trattandosi  d'  un  libro  dimlgativo,  non  sarebbe  forse 
stato  opportuno  di  accodar  loro  una  versione  prosaica  italiana  ? 

(8)  Anzi  in  qualche  parte  lo  superò.  Cosi  la  Beata  Btatrix  del  Rossetti  (p.  195)  ò  meglio 
riuscita  di  quella  troppo  calcata  e  fosca  del  libro  tedesco.  Approviamo  anche  l'idea  di  dare  a 
p.  227  solo  la  parte  centrale  del  quadro  celebre  dantesco  di  Domenico  di  Michelino,  che  è  a  Fi- 
renze in  S.  Maria  del  Fiore.  Spicca  cosi  meglio  il  disegno  complessivo  della  montagna  degli 
espianti,  che  è  la  parte  più  importante  del  dipinto  ed  è  forse  la  più  antica  rafBgnrazione  com- 
plessiva del  Purgatorio  di  Dante  che  sia  stata  fatta  col  disegno,  all' infuori  dell'opera  dei  mi- 
niatori. 

(4)  Vedansi  le  pp.  17.  29,  31,  47.  75,  77,  83,  98,  121.  170,  171,  203,  204,  205,  214. 

(5)  Pel  valore  di  codesti  ritratti  vedasi  C.  Ricci,  Santi  id  artisti,  Bologna,  1895,  pp.  251  sgg. 

(6)  Faccio  eccezione  per  quella  disgraziata  Matelda  del  Haignan  (p.  123),  prodotto  leziosissimo 
d'accademia,  in  cai  Virgilio  ha  aspetto  muliebre  e  la  <  donna  soletta  *  è  una  specie  di  contadina 
brettone  biancovestita  per  la  gala  d'una  processione. 
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sono  in  genere  ben  pensate  :  solo  non  saprei  lodare  l'idea  di  allontanare  dalle 
loro  sedi  i  quadri  rappresentanti  Paolo  e  Francesca  e  di  ridurre  in  piccole 
proporzioni  la  robusta  tempera  del  Boecklin,  di  cui  a  p.  196  del  testo  te- 
desco era  data  una  così  perspicua  riproduzione  in  grande.  Tutto  ben  consi- 
derato, il  libro  del  Federn  guadagnò  parecchio  nell'edizione  italiana  e  merita 
di  entrare  nelle  famiglie  come  premio  ai  giovinetti  o  a  scopo  di  lettura 
istruttiva. 

I  grandissimi  progressi  fatti  dalle  arti  grafiche  nell'ultimo  ventennio  per- 
misero che  si  desse  pieno  sviluppo  ad  un'  altra  specie  d' illustrazione  del 
poema,  quella  obiettiva  (rappresentata  anche  nel  Federn)  dei  luoghi  e  delle 
persone  che  Dante  menziona  o  con  cui  in  qualsiasi  guisa  ebbe  rapporti.  Tale 
concetto  effettuato  in  parte  già  da  lord  Vernon,  trovò  sinora  la  sua  migliore 
esplicazione  nel  Dante  di  Corrado  Ricci,  sul  quale  ebbi  a  trattenermi  in 
questo  Giorn.,  32,  397  sgg.  Ma  non  tardò  un  animoso  editore  a  provocare 
e  condurre  a  termine  anche  una  grande  illustrazione  artistica  del  poema,  e 
la  nobile  iniziativa  si  deve  ad  una  Casa  fotografica  fiorentina  che  ha  bene- 
merenze molteplici  verso  le  arti,  quella  dei  fratelli  Alinari.  L'opera  suntuosa 
in  tre  volumi  contiene,  se  ho  ben  contato,  388  illustrazioni  così  spartite  : 
Inferno,  61  tavole,  76  testate  e  finali;  Purgatorio,  55  tavole,  70  testate  e 
finali;  Paradiso,  57  tavole,  69  testate  e  finali.  Ci  troviamo  dunque  d'in- 
nanzi incontestabilmente  la  più  ricca  illustrazione  figurativa  della  Commedia. 
Sarà  essa  da  giudicare  anche,  del  pari  incontestabilmente,  la  più  rispondente 
alle  gravi  esigenze  del  soggetto?  Nel  rispondere  in  qualche  modo  a  questa 
domanda,  non  mi  arrogo  la  pretensione  di  un  giudizio  d'ordine  tecnico,  ma 
con  la  massima  modestia  presento  alcune  considerazioni  dovute  ad  un  at- 
tento esame  di  questi  disegni  ed  a  parecchi  minuziosi  raffronti.  E  mi  affretto 
a  premettere  che  le  obiezioni  mie,  qualunque  sia  il  loro  peso,  non  inten- 
dono detrarre  nulla  alla  riconoscenza  che  dobbiamo  ai  fratelli  Alinari  per 
l'impresa  coraggiosa  e  per  la  cura  singolare  da  loro  posta  nel  ridare  i  di- 
segni coi  più  perfezionati  sistemi  dell'arte  loro.  Le  tavole  fuori  testo,  in 
ispecie,  comprese  nell'opera,  sono  quasi  tutte  di  esecuzione  perfetta  ed  i  tre 
volumi,  se  anche  aprano  l'adito  a  discussioni  e  suggeriscano  riserve,  rimar- 
ranno pur  sempre  saggio  memorando  del  culto  tributato  al  sovrano  poeta  in 
Italia  nei  tempi  nostri. 

Un  quesito  pregiudiziale  ci  si  presenta  anzitutto  :  è  utile,  è  acconcia,  è 
prudente  una  illustrazione  multipla  della  Commediaì  Da  varie  parti  fu 
risposto  di  sì  in  addietro,  ed  anzi  l'illustrazione  multipla  fu  invocata  come 
l'unica  che  potesse  superare  certe  difficoltà  dell'impresa.  Al  Rambaldi  sembrò 
fatica  superiore  alle  forze  d'un  artista  solo  l'illustrazione  dell'intero  poema, 
€  perchè  un  artista  non  ha  la  varietà  d'ingegno  che  è  necessaria  ad  espri- 
«  mere  tante  cose  diverse,  tutte  le  cose  della  vita,  dallo  strazio  più  orribile 
«  alla  più  soave  delle  beatitudini  »  (1);  lo  stesso  concetto  ripeteva,  indipen- 
dentemente, il  Sacca  (2):  e  il   Vandelli,   proemiando   al   Dante  dell" Alinari, 


(1)  BulUÙ.  cit.,  VII,  217. 

(2)  Atti  Accad.  Peloritana,  XIY,  354-55. 
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quasi  mette  le  mani  innanzi  per  prevenire  un'obiezione  gravissima,  quando 
nota  che  la  nuova  illustrazione  «  non  ha,  né  può  naturalmente  avere,  pregio 
«di  criterio  uniforme  nell'interpretazione  del  poema;  nemmeno  può  offrire 
«  unità  di  stile  e  lo  stesso  grado  di   perfezione  artistica  in  ogni  sua  parte: 

<  ma  è  e  rimarrà,  se  mal  non  ci  apponiamo,  documento  notevole  e  storica- 
«  mente  importante  di  varie  tendenze  che  nel    tempo  nostro  si  agitano  nel 

<  campo  dell'arte  italiana  e  vi  si  contrastano  il  terreno;  mentre  potrà  essere 
€  istruttivo  il  vedere  in  quanti  modi  più  artisti  di  una  stessa  età  abbiano, 
€  sì  per  la  diversità  di  scuola  testé  accennata,  sì  per  varietà  intrinseca  d'in- 
«  dole,  d'abitudini,  di  cultura,  interpretato  il  poeta  divino  »  (1,  tu).  —  Per 
mia  parte  confesso  che  non  posso  approvare  la  soluzione  data  al  problema. 
Che  la  illustrazione  grafica  del  poema  di  Dante  fatta  da  un  artista  solo  sia 
impresa,  a  volerla  prendere  sul  serio,  estremamente  ardua  e  che  richiede  at- 
titudini e  cultura  non  comuni,  anzi  rarissime,  convengo;  ma  qualsiasi  debo- 
lezza d' interpretazione  d' un  artista  solo  é  preferibile  a  questa  specie  di 
album  0  di  pinacoteca,  sostanzialmente  diversa  da  pagina  a  pagina,  ove  si 
salta  dal  classicismo  accademico  al  più  ardito  romanticismo,  dai  disegni 
forti  a  contorni  netti  alle  vaporosità  più  indefinite,  dalle  tendenze  eteree 
del  preraflaellismo  alle  opulente  nudità  d'un  naturalismo  quasi  brutale,  ai 
•ogni  del  simbolismo  più  misterioso,  bislacco  ed  incomprensibile.  Una  insalata 
artistica  di  aimil  genere,  messa  insieme  sulle  parole  di  Dante,  non  può 
soddisfare  nessuno.  A  cagione  dell'accostamento,  ogni  tendenza  ed  ogni  stile 
appaiono  più  stridenti;  a  cagion  del  confronto,  anche  il  buono  ci  sembra 
mediocre,  ed  il  cattivo  pessimo.  La  illustrazione  d'un' opera  letteraria  é  un 

il-  commento;  e  come  sempre  sostenni  la  vanità  ed   i  pericoli  d'un  commento 

^  multiplo,  cosi  ora  sostengo,  a  maggior  ragione,  la  irrazionalità  della  illustra- 

zione multipla.  Chi  illustra  con  la  matita  o  col  pennello  il  poema  di  Dante 
deve  aver  vissuto  in   intima  famigliarità  con  k>  spirito  del   poeta  ed  eeaer 

^  penetrato  profondamente  nella  sua  anima;  la  sovrana  poesia  deve  e«trìnse- 

carsi  per  me/.zo  suo  in  una  novella  forma  artistica,  che  sia  anzitutto  ed  in 
suprenK)  grado  dantesca.  È  già  difficilissioto  l'ottenere  che  un  artista  solo 
arrivi,  consumandovi  intorno  gli  anni  migliori  della  sua  vita,  ad  informarsi 
così  pienamente  al  sentimento   ed   al   pensiero  d'un  poeta  remoto  e   tanto 

^  grande;  ma  per  lo  meno,  se  un  artista  forte  ci  si  accinge,  l'opera  sua  sarà 

personale,  conseguente,  meditata,  com'  é  specialmente  l'opera  dello  Scara> 
mazza.  Nella  rappresentazione  multipla  invece  (e  il  Dante  dell'Alinari  ne 
è  la  più  eloquente  dimostrazione  concreta)  é  impossibile  ottenere  in  artisti 
così  diversi  una  preparazione,  non  dirò  adeguata,  ma  neppure  sufficiente, 
quindi  le  superficialità;  non  si  può  pretendere  la  penetrazione  piena  nell'a- 
nima  antica,  quindi  l'anacronismo;  non  si  può  conseguire  l'omogeneità  della 
intellezione,  quindi  la  stonatura  continua,  insistente,  rovinosa.  Chi  percorre 
i  disegni  presentatici  dall'Alinari  trova  qualcosa  da  ammirare,  non  poco 
da  lodare,  parecchio  d'indifferente,  alcunché  da  ridere;  e  pur  finisce  col 
divertirvisi  per  la  varietà  dello  spettacolo,  che  é  notevole,  ma  non  già 
perché  qui  dentro  trovi  delle  note  dantesche  fatte  vibrare  in  novo  modo  da 
intelletti  d'artisti.  Ognuno  s'accorge  d'aver  d'innanzi  buoni  pezzi  di  disegno, 
dovuti   ad   abili  artefici,  che   in   sé   possono  anche  soddisfare   pienamente. 
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ma  hanno  tutta  Faria  di  esercitazioni  di  scuola.  Come  è  possibile,  ad  es., 
non  sentirsi  urtare  quando  già  nel  G.  I  dell" In^.  c'imbattiamo  nel  disegno 
di  G.  Chini  rappresentante  il  poeta  al  cospetto  delle  tre  fiere,  disegno  spa- 
smodico e  poco  corretto,  che  rammenta  il  Previati  senza  averne  la  po- 
tenza (1),  mentre  un  foglio  prima  avevamo  osservato  l'incontro  di  Dante  con 
Virgilio  dovuto  a  P.  Senno,  freddo,  alquanto  accademico,  ma  corretto  e 
coscienzioso?  E  nel  C.  XllI  àeWJnf.  come  si  farà  a  sottrarsi  ad  una  impres- 
sione sgradita  vedendo  la  placidità  del  Senno  nel  ridarci  la  foresta  dei  sui- 
cidi, accostata  alla  rappresentazione  aspra  e  tormentosa  dello  Spadini?  E 
nel  C.  Ili  pur  deWInf.  quel  discreto  pezzo  d'accademia,  che  fa  pensare  al 
Signorelli,  con  cui  C.  Muccioli  ci  presenta  i  dannati  che  attendono  d'esser 
tragittati  da  Caronte,  come  può  conciliarsi  con  la  navigazione  sull'Acheronte 
di  A.  Martini,  che  malgrado  l'innegabile  robustezza  del  tratto,  per  ridare 
Yinfernale  cade  nel  grottescamente  mostruoso?  Di  contrasti  simili  ve  ne 
sono  a  dozzine.  Inoltre  i  vari  artisti  non  si  sono  dati  alcuna  briga  di  stu- 
diare la  topografia  dei  due  primi  regni  e  commisero  per  questo  rispetto 
spropositi  incredibili.  Che  la  montagna  del  purgatorio  sia  isolata  in  mezzo 
al  mare,  non  sembra  l'abbiano  avuto  presente,  sicché  hanno  fatto  sfondi  di 
paesaggi  con  laghi  e  colli  che  sono  una  delizia.  Si  osservi  nel  C.  Vili  del 
Purgatorio  la  maniera  davvero  strana  come  il  Costetti  intese  la  valletta 
fiorita.  Par  di  sognare  al  vedere  come  s' è  interpretata  la  scalinata  del 
Purgat.  XII;  il  Cambellotti  credette  di  dover  ritrarre  la  gradinata  alta  e 
regolare  di  un  anfiteatro!  Godibile  è  poi  la  varietà  dell'aspetto  che  assumono 
Virgilio  e  Beatrice:  quest'ultima  passa  per  tutte  le  gradazioni  della  bel- 
lezza; il  povero  autore  delVEneide,  che  anche  dai  precedenti  illustratori  non 
era  stato  trattato  troppo  bene,  qui  giunge  a  divenir  una  specie  di  beduino 
per  mano  del  Bellandi  neWInf.  X  ed  una  suora  nella  tavola  del  De  Carolis 
deWInf.  XVI.  Dante  poi  più  d'una  volta  (sia  per  la  paura  o  pel  disagio) 
assume  quell'aspetto  di  vecchiaccia  sdentata  e  proverbiosa  che  fu  già  rim- 
proverato da  altri  al  Dorè. 

Presi  singolarmente,  non  sono  pochi  i  lavori  che  piacciono  per  l'uno  o 
per  l'altro  merito  ;  ma  bisogna  quasi  sempre  fare  astrazione  da  Dante  e 
contemplare  serenamente  la  virtuosità  degli  artisti.  Sappiamo  che  la  com- 
missione esaminatrice,  giudicando  dei  saggi  presentali  al  concorso,  assegnò 
il  primo  premio  ad  Alberto  Zardo,  diede  il  secondo  ad  Armando  Spadini  e 
divise  il  terzo  fra  Duilio  Cambellotti  ed  Ernesto  Bellandi.  Ora  è  innegabile 
che  parecchi  tra  i  disegni  dello  "Zardo  sono  assai  pregevoli:  buona,  per  es., 
la  scena  di  Filippo  Argenti  aggressivo  e  respinto,  sebbene  sia  meno  infernal- 
mente mossa  di  quella  ritratta  sin  dal  cinquecento  dallo  Stradano  ed  anche 
di  quella,  sin  troppo  celebre  ormai,  del  quadro  d'Eugenio  Delacroix.  Ottimo 
è  pure  dello  Zardo  l'ingresso  nella  città   di   Dite  (C.  IX)  (2).  Francamente 


(1)  La  postnra  di  Dante  ha  de]  ridicolo;  il  leone  non  risponde  per  noli*  alla  descrizione  dan- 
tesca e  pare  un  grosso  cane  abbaiante. 

(2)  Questo  C.  IX  dell' /«/«rno  fa  ano  dei  più  fortunati.  La  tavola  grande  delle  Fnrìe  è  la 
miglior  cosa  di  V.  La  Bella.  Il  m«$to  di  A.  Martini  si  direbbe  alquanto  coreografico,  ma  pure  è 
ben  pensato  e  d'innegabile  effetto. 
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disegnato  anche  il  suo  Gerione  (C.  XVII),  ma  poco  corrisponde  alla  sona 
imagine  che  abbiamo  in  mente  e  non  è  fedele  perchè  la  coda  non  ha  for- 
cuta (1).  Grandeggia  veramente  il  Lucifero  dèlio  Zardo  nella  ghiaccia 
(G.  XXXIV);  il  suo  Sordello  ha  pregi  di  disegno  innegabili,  ma  chi  noi 
sapesse  a  tutto  penserebbe  fuorché  all'episodio  celebre  dantesco  (2),  e  cosi 
pure  è  poco  a  suo  luogo  la  bella  crocifissione  del  Farad.,  VII.  Degli  altri 
premiati  fa  buona  figura  il  Bellandi,  che  con  senso  dantesco  illustra  in  ispecie 
il  C.  XXlll  àeWJnfemo  (3):  e  con  felice  inspirazione  e  maestria  di  mano 
ritrae  Duilio  Cambellolti  Farinata  (/n/*.,  X)  e  la  grossa  maestà  dei  giganti 
(/n/".,  XXXI).  Anche  Pietro  Senno,  malgrado  certa  sua  freddezza  accademica, 
ha  saputo  ottenere  alcuni  buoni  effetti;  per  esempio  nel  primo  canto  dei 
ladri  {Inf.,  XXIV),  mentre  A.  Spadini  superò  nel  secondo  (/n/!,  XXV)  diflB- 
colta  tecniche  formidabili  nel  raffigurare  la  trasformazione  d'Agnello.  Una 
delle  cose  più  felici  del  Senno  è  pure  la  morte  di  Buonconte  (Purg.,  V), 
ove  è  efficacemente  e  con  bella  modernità  rappresentato  il  contrasto  fra  il 
diavolo  e  l'angelo  (4);  classicamente  elegante  è  l'incontro  dei  poeti  con 
Stazio  (Purg.,  XXI).  Ma  a  parer  mio  chi  tiene  veramente  lo  scettro  tra 
questi  illustratori  del  poema  è  Adolfo  Magrini. 

Questo  artista  potente  ha  qua  dentro  alcuni  lavori  di  prim'ordine.  Vedasi 
la  tavola  dell'/n/".  XXI,  ove  Virgilio  fa  l'intimazione  ai  diavoli  ronciglia- 
tori:  quei  diavoli  sono  proprio  gli  orridi  e  burlevoli  diavoletti  medievali  di 
Malebolge,  rispondenti  ai  modelli  che  ce  ne  diede  l'antica  pittura  tedesca  e 
quella  fiamminga.  Toccante  è  la  grande  tavola  del  Magrini  che  raffigura 
Paolo  e  Francesca  trascinati  dal  turbine.  Si  osservi  il  morbido  atteggiamento 
passionale  di  Francesca,  l'espressione,  dolce  insieme  e  tormentosa,  del  suo 
volto  e  lo  strazio  di  quello  di  Paolo:  un  po'  d'inspirazione  fu  forse  tolta  al 
Dorè,  ma  quanto  più  profonda  è  qui  la  tragedia  intima!  Quel  gruppo  fa 
fremere,  tra  l'altro  perchè  il  Magrini  è  anche  un  maestro  nel  disegnare  il 
nudo.  E  di  questa  sua  maestria  è  conscio,  e  ne  profìtta  anche  troppo  e  non 
sempre  opportunamente.  La  voluttuosissima  scena  di  nudo  con  cui  illustra 
il  Purg.  XXVIII  vorrà  indicare  la  diffalta  dei  primi  parenti,  ed  è  cosa 
squisita,  ma  è  tirata  per  i  capelli;  a  chiarimento  del  Pnrad.  VI  e  facendo 
un  altro  bellissimo  nudo  rappresenta  la  morte  di  Cleopatra,  che  <  dal  co- 
«  lubro  I  La  morte  prese  subitana  ed  atra  »;   adorabile  è  la  sua  testata  del 


(1)  L«  diaetM  dai  poeti  ralU  raa  K^pp»  «  rmpprM«ntat«  piò  efBesevmant*  AmX  Dorè,  il  qui* 
lolo  eonmiM  on»  dallo  hm  «olito  iaeoottcxu  collocando  Dante,  amiche  Virgilio  (coma  eapran»- 
menta  dice  il  teato)  Ticino  alla  coda. 

(2)  Nei  canti  TI-VII  del  Purgatorio  le  quattro  tarole  in  cai  entra  il  troratore  di  Goito  cono 
siffattamente  in  contrasto  tra  loro,  che  l'nna  «morta  l'effetto  deH'altra.  Naaanno  degli  artisti  seppa 
Teramente  iradr*  qnel  tratto  meraviglioeo  del  povma. 

(S)  Invece  nell'/n/.  XX  il  Bellandi  è  infelidMmo  qoaado  mol  ritrarre  Dante  impiatoaito  per 
la  pena  degli  indorini.  Non  hanno  ragion  d'eeaere  le  rapi  altiaaime  che  formano  la  aoena,  e  Tir- 
gilio  non  era  cofi  lontano  da  Dante  da  non  potarlo  radere.  Diamine  !  Sa  non  lo  rodoTa,  coma  si 
spiegherebbe  il  eoo  pronto  rimproTerot 

(4)  Con  certa  potenza  ha  para  ritratto  C.  Maccioli  Tapiaodio  parallelo  dall'iii/mM,  XXTII, 
S.  Francesco  che  Torrobba  contraltare  al  diarolo  l'anima  di  Ooido  da  yoatefeltro. 
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Farad.  Vili,  che  ci  rida  Amore  in  grembo  a  Bidone;  ma  ciò  che  assolu- 
tamente non  intendo  è  il  gruppo  di  donne  ignude  dormienti  introdotto  nel 
Parad.WW.  Che  diamine  vorranno  dire?  (1).  Qualunque  cosa  si  possa  e  si 
voglia  obiettare  a  questa  licenza  di  prendere  quasi  Dante  a  pretesto  per  far 
dei  disegni  che  col  poema  hanno  remote  ragioni  di  colleganza,  è  innegabile 
che  il  Magrini  è  un  disegnatore  abilissimo,  vivace,  espressivo,  originale. 
Tra  la  gran  luce  paradisiaca  fa  naufragio  egli  pure  e  si  vede  che  lassù  gli 
resta  solo  l'estremo  conforto  di  disegnare  una  Beatrice  deliziosa  nell'eleganza 
della  «bella  persona  >  {Farad.,  XXV);  ma  per  contro  nella  stessa  cantica, 
quando  può  posar  il  piede  a  terra,  ci  dà  un  interno  fiammingo  con  un  putto 
di  vivacità  meridionale  nel  bimbo  Domenico  trovato  in  terra  dalla  sua  nu- 
trice {Farad.,  XII).  In  mezzo  allo  scialbo,  infedele,  irrazionale  dibattersi 
degli  artisti  nostri  intorno  alla  splendida  visione  finale  del  Purgatorio,  che 
evidentemente  non  intesero,  mentre  fu  così  felice  nel  ritrarla  l'antico  Bot- 
ticelli,  riposa  l'occhio  nostro  sulle  due  tavole  del  Magrini  (Furg.,  XXXI). 
Ci  fa  sorridere  l'idea  che  quelle  quattro  magnifiche  donne,  nelle  quali  ri- 
fulge giovinezza  procace  e  che  tengono  in  mezzo  a  loro  un  Dante  ringio- 
vanito e  imbellito,  forse  pel  gran  contento  d'  essere  in  così  leggiadra  com- 
pagnia, siano  le  quattro  virtù  cardinali  ;  ancor  più  ci  fa  sorridere  l'aspetto 
delle  tre  virtù  teologali,  graziosamente  e  flessuosamente  divincolantisi  in 
uno  spasimo  d'ebbrezza,  che  par  quasi  sensuale,  al  cospetto  della  radiosa 
Beatrice  svelata,  un  amore  di  donnina  sana  e  gioconda;  ma  vivaddio  questo 
è  pur  fare  bel  disegno  ed  aristocratica  arte,  se  anche  non  è  commentar  Dante 
con  la  matita,  ed  alla  buona  arte  siamo  disposti  a  far  di  cappello  sempre 
e  dovunque.  Nel  ritrarre  la  bellezza  femminile  il  Magrini  è  invidiabile 
maestro;  ma  ha  pur  anco  altre  scene  degnissime  di  considerazione.  Così  è 
grandioso  il  suo  Catone  nel  Furg.  I,  bellissima  la  tavola  {Furg.,  Ili)  che 
rappresenta  la  morte  di  Manfredi,  e  mirabile  quella  dell'oltraggio  d'Anagni 
{Furg.,  XX).  Con  tutte  le  sue  licenze,  egli  è  l'artista,  volentieri  lo  ripetiamo, 
che  ha  dato  maggior  copia  di  lavori  improntati  a  vera  originalità  nel  Dante 
dell'Alinap  (2). 

Di  fropte  all'opera  sua  degna,  troppo  in  lungo  s'andrebbe  se  si  volessero 
discorrere  le  deficienze,  le  scorrezioni,  gli  errori  e  le  aberrazioni  di  altri. 
In  genere  si  può  dire  che  V Inferno,  considerata  la  sua  grande  ricchezza  di 
motivi  pittorici,  fu  interpretato  miseramente.  Né  Caronte,  che  pur  fu  fatto 
rivivere  così  terribilmente  vero  dallo  Scaramuzza,  né  Minosse,  che  solitario 
nel  bronzo  del  Dal  Zotto    ha   così   solenne  maestà  da  rappresentar  degna- 


(1)  Non  è  questa  l'unica  tavola  di  cui  non  è  facile  penetrare  lo  scopo.  Ve  ne  sono  altre.  Ne 
cito  due.  Per  quanto  abbia  pensato,  non  mi  riuscì  di  capire  che  relazione  abbia  col  Purgai,  XV 
il  guerriero  armato  posto  a  guardia  della  fosca  città  turrita,  disegnato  potentemente  da  D.  Cam- 
belletti.  Nel  Punj.  XXIII  male  s'indovina  il  senso  del  trittico  di  V.  La  Bella,  su  cui  si  legge  La 
Barbagia.  Altre  oscure  tavole  sono  disseminate  pel  Paradiso. 

(2)  Le  illustrazioni  del  Magrini  (il  quale  è  ferrarese  e  fu  discepolo  del  Morelli)  trovarono  già 
un  ammiratore  nel  sig.  A.  Franchi  che  ne  parlò  nella  rivista  Natura  ed  arte,  an.  XII,  no  5, 
1"  febbr.  1903.  Il  suo  articolo  è  debolissimo,  ma  reca  qualche  tavola  del  Magrini,  che  nel  Dante 
dell'Alinari  non  figura.  Notiamo  fra  queste  un  Ugolino  in  carcere  di  potente  espressione. 
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mente  egli  solo  tutto  l'inferno,  non  trovarono  nella  nuova  illustrazione  in- 
terpreti degni;  freddissima  riuscì  la  scena  capitale  del  limbo;  nulla  suggerì 
Capaneo,  e  nulla,  che  è  tutto  dire,  ser  Brunetto;  i  tre  fiorentini  deìV In- 
ferno XVI,  s'imbatterono  in  chi  li  ritrasse  nell'atteggiamento  tradizionale 
di  ninfe  danzanti  ;  nessuno  dei  più  gravi  martori,  neppure  la  scuriada  che 
cosi  bene  inspirò  il  Dorè,  neppure  la  scena  dei  barattieri,  neppure  la  bolgia 
dei  seminatori  di  scandali,  giovarono  a  suscitare  qualche  nuova  e  potente 
rappresentazione;  lo  stesso  Ugolino  passò  freddo  e  convenzionale.  Migliore 
nell'impressione  di  complesso  riesce  il  Purr/atorio,  sebbene  qui  gli  artisti  si 
siano  permesse  le  maggiori  licenze  e  nella  tripartita  visione  finale  mal  si  siano 
raccapezzati.  Povera  cosa  il  Paradiso.  Sebbene  il  Dorè  non  sia  stato  ap- 
provato da  tutti  nella  illustrazione  della  terza  cantica,  riuscì  tuttavia  supe- 
riore agli  artisti  nostri  in  alcuni  quadri  d'insieme.  Per  quanto  infedeli,  le  for- 
mazioni dell'aquila  imperiale  (Parad.,  XIX)  e  della  rosa  celeste  (Parad., 
XXXI)  sono  nel  Dorè  fantastiche,  grandiose.  Gli  artisti  che  lavorarono  per 
l'Alinari  non  ebbero  ali  a  questi  voli,  e  le  raffigurazioni  dei  grandi  spazi  e 
delle  immense  scene  celesti  o  non  tentarono  o  sbagliarono  di  sana  pianta. 
Tuttavia,  se  avessero  voluto,  portando  le  scene  accortamente  in  terra  come 
fece  il  Magrini,  qualcosa  di  meglio  avrebbero  potuto  tentare:  fa  meraviglia, 
a  questo  proposito,  che  nulla  abbiano  saputo  inspirar  loro  i  canti  di  Gac- 
ciaguida.  Commetterei,  peraltro,  ingiustizia  se  tacessi  che  nell'  illustrazione 
del  Paradiso  v'  è  un  quadro  di  grande  ed  eflScace  bellezza,  S.  Francesco 
che  assiste  un  moribondo,  di  Giuseppe  Men tessi  (Parad.,  XI).  Gentile  è  pure 
il  disegno  di  Arturo  Faldi  rappresentante  la  Vergine  adorata  (Par.,  XXIII). 
Il  Faldi  vi  porta  la  sua  consueta  soavità,  e  per  la  mancanza  del  colore,  in 
cui  è  così  debole  nei  quadri,  qui  s'avvantaggia.  Anche  la  sua  Lia,  che 
coglie  fiori  nel  regno  dantesco  del  Purgatorio  XXVll,  è  una  graziosissima 
figurina,  posta  squisitamente  in  luce. 

Oltre  l'importanza  che  ha  nel  Dante  dell'Alinari  la  ricca  illustrazione 
grafica,  comunque  la  si  voglia  giudicare,  il  libro  merita  stima  pel  testo  del 
poema  che  ci  offre.  Fu  incaricato  di  curarlo  un  espertissimo  nella  materia, 
il  prof.  Vandelli,  il  quale  espose  in  una  sua  introduzione  nitida  e  garbata 
i  criteri  da  lui  seguiti.  Il  Vandelli,  come  è  noto,  ha  l'incarico  di  preparare 
il  testo  critico  del  poema  per  la  Società  Dantesca,  e  de"  suoi  coscienziosi 
lavori  diede  già  saggio  nella  4"  edizione  minore  del  Dante  scartazziniano 
(cfr.  Giornale,  41,  187),  e  stabilì  il  metodo  nel  resoconto  letto  alla  Società 
(Bullettino,  N.  S.,  Vili,  335)  ed  in  un  articoletto  della  Strenna  dantesca  (1). 
Alla  ricostruzione  prende  viva  parte,  con  la  sua  competenza  e  diligenza 
impareggiabili,  il  Rajna.  Al  testo  critico  definitivo,  sostiene  il  Vandelli,  non 
8Ì  può  giungere  che  per  gradi.  Il  primo  grado  dei  nuovi  studi  (i  cui  pre- 
cursori principali  sono  all'estero  il  Witte  ed  il  Moore,  in  Italia  il  Campi) 
è  segnato  dal  testo  ora  edito  senza  commenti  dalTAlinari.  Base  di  esso 
è  quello  del  Witte,  modificato  su  alcuni  codici  antichi  preziosi,  specialmente 
su  quelli  datati  del  sec.  XIV,  con  particolare  riguardo  al  gruppo  cosidetto 


(1)  Voi.  II,  pp.  141  8gg.  ;  Firenze.  1903. 
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del  cento.  Uso  prudente  della  critica  congetturale;  rispettate  le  esigenze 
della  logica  e  dell'arte;  non  respinto  il  giovamento  che  può  venire  dalla 
filologia  e  dalla  conoscenza  della  lingua  del  tempo.  Ripristinato  quindi  il 
più  possibile,  ma  su  solida  base,  il  colorito  arcaico  delle  forme;  la  punteg- 
giatura studiata  con  nuovi  ingegni  d'ermeneutica. 

Questa  Commedia  ha  dunque  il  vantaggio  di  presentarci  il  testo  che,  a 
giudizio  di  persona  competentissima,  più  si  accosta  oggi  a  quello  che  l'Ali- 
ghieri veramente  scrisse.  E  bensì  ancora  un  testo  provoisorio;  ma  costi- 
tuisce uno  dei  gradini  per  cui  si  giungerà  a  quel  testo  definitivo  che  tutti 
desideriamo.  Il  valore  scientifico  di  questo  fatto  non  ha  bisogno  d'essere 
agli  esperti  lettori  nostri  ulteriormente  spiegato. 

Rodolfo  Renisr. 


LETTERIO  DI  TRkìiClk.  — Franco  Succhelti novelliere.  Estratto 
dagli  Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa. 
—  Pisa,  Nistri,  1902  (8»,  pp.  34'i). 

Lo  studio  della  novellistica  comparata  è  cominciato  relativamente  tardi  in 
Italia,  e  non  si  può  dire  che  sia  proceduto  con  molta  alacrità  ;  tanto  che 
noi  dobbiamo  sempre  agli  stranieri,  e  massime  al  Landau,  lavori  sintetici 
come  i  Beitràge  tur  Geschichte  der  italienischen  Novelle,  che,  a  malgrado 
la  frettolosità  con  la  quale  dovettero  esser  composti,  rendono  ancora  qualche 
buon  servigio  agli  studiosi,  e  monografìe  analitiche  come  quella  sulle  fonti 
del  Decameron,  che  rimane  davvero  un  classico  modello  del  genere.  Tuttavia 
da  quando  il  D'Ancona  dette  in  Italia  il  primo  impulso  a  questi  studi  col 
suo  lavoro  sulle  fonti  del  Novellino,  parecchi  giovani  nostri  tentarono  con 
lode  il  campo  novellistico,  e  alcuni  di  essi,  come  il  Rua  (1),  vi  acquistarono 
meritamente  molta  autorità.  E  se  la  produzione  non  fu  mai  abbondante, 
riusci  buona  quasi  sempre  ;  fatto  notevole  questo,  ove  si  pensi  alle  grandi  dif- 
ficoltà che  presenta  la  materia  e  a'  molteplici  mezzi  di  studio  e  di  ricerca 
che  esiia  richiede. 

Un  bel  saggio  di  tali  lavori,  dovuti  a  giovani  che  fanno  il  primo  passo, 
e  che  pure  si  affermano  subito  per  la  serietà  della  preparazione  e  dell'ese- 
cuzione, è  il  presente  libro  del  Di  Francia,  rampollato  da  un  corso  di  lette- 
ratura novellistica  tenuto  pochi  anni  or  sono  dal  prof.  Vittorio  Gian  nella 
R.  Università  di  Messina.  Sul  Sacchetti,  che  è  certo,  dopo  il  Boccaccio,  fra 
gli  antichi  novellieri  italiani,  il  più  popolare,  nonostante  la  tarda  pubblica- 


(1)  Appunto  il  prof.  Gins.  Baa  scrìreT»  prima  per  il  Oiornah  questo  rasoegne.  Ma  ora  egli  si 
è  chiaio  con  tatti  in  nn  silenzio  impenetrabile,  per  maturare  forse,  se  è  lecita  l'indiscrezione, 
una  storia  completa  della  noTella  italiana. 
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zione  del  Trecentonovelle,  non  si  erano  ancora  appuntati  direttamente  gli 
sguardi  de'  nostri  studiosi  di  novellistica  comparata,  e  quindi  al  D.  F.  bi* 
sogna  riconoscere  anche  il  merito  di  aver  colmato  questa  lacuna,  accingen- 
dosi coraggiosamente  al  lavoro  ponderoso  che  il  fecondo  novellatore  fìoren» 
tino  richiedeva,  e  menandolo  a  termine  con  ogni  sollecita  cura. 

De'  sei  capitoli  che  costituiscono  il  libro,  diversi  fra  loro  per  importanza, 
novità  ed  estensione,  il  primo  è  consacrato  alla  Vita  di  Franco  Sacchetti, 
che  l'A.  narra  diffusamente,  senza  però  aver  tentato,  com'egli  stesso  dichiara, 
nuove  ricerche  d'archivio,  ma  tutto  compreso  dal  pensiero  di  collocare  la  <!• 
gura  del  Sacchetti  nella  sua  vera  luce,  valendosi  delle  sue  opere,  e  special» 
mente  delle  lettere,  delle  novelle,  e  delle  poesie.  Perciò  in  questo  capitolo 
biografico  non  ricorre  nessun  nuovo  dato  di  fatto,  anzi  qualche  tradizionale 
errore  cronologico  vi  si  trova  ripetuto  (1):  ma  la  figura  del  Sacchetti  ne 
balza  fuori  bella  ed  intera,  con  la  sua  anima  e  le  sue  idee,  in  mezzo  alla 
varia  vicenda  de'  suoi  tempi  e  agli  uomini  e  alle  cose  che  conobbe  e  di  cui 
egli  stesso  parlò. 

Quel  Sacchetti  del  De  Sanctis,  continuatore  automatico  del  passato,  che 
€  fa,  perché  gli  altri  fanno,  pensa  cosi,  perché  gli  altri  cosi  pensano,  piglia 
«  il  mondo  come  lo  trova,  senza  darsi  |iena  di  esaminarlo  »  (2),  non  risponde 
alla  realtà  de*  sentimenti  e  degli  atti  di  Franco.  Basterebbe  ricordare  le  due 
terribili  canzoni  e  il  sonetto  che  egli  scagliò,  all'inizio  della  sua  carriera 
politica,  contro  Gregorio  XI,  per  non  accogliere  senza  riserve  il  giudizio  del 
grande  crìtico  merìdionale.  Certo  il  Sacchetti  dod  ebbe  l'intuito  di  nuovi  e 
grandi  ideali  umani,  anzi,  democratico  all'antica,  spregiò  il  popolo  minuto 
sollevatosi  con  Michele  di  Landò  per  conquistare  men  trìsti  condizioni  di 
vita.  Ma  la  sua  anima  però  non  rìmaae  sempre  cosi  chiusa  nel  ferreo  cerchio 
del  passato:  i  suoi  do<lici  sonetti  contro  la  guerra  farebbero  di  lui  anche 
oggi  un  uomo  moderno.  Se  della  patrìa  non  ebbe  il  largo  e  solenne  con- 
cetto di  Dante,  non  fu  nemmeno  un  gretto  campanilista;  uomo  del  suo  tempo, 
nutrì  anch'egli  odi  municipali  irreconciliabili,  ma  si  distinse  da*  suoi  con- 
temporanei  <  per  l'affetto  vivo  verso  l'Italia  di  fronte  agli  stranieri,  affetto 
«  che  gli  strappava  di  tanto  in  tanto  un  biasimo  o  un  lamento  sincero  pei 
e  mali  ond'era  afflitta  »  (p.  34).  —  Di  fede  religiosa  sicura  e  profonda,  egli 
ci  si  presenta  tuttavia  scevro  di  molli  pregiudizi  che  furon  proprì  del  suo 
tempo,  e  animato  da  €  un  grande  spinto  di  tolleranza  e  d'indipendenza,  che 
e  senza  indebolire  le  sue  convinzioni,  ce  lo  rende  più  simpatico  »  (p.  35). 
Letterato  a  tempo  perso  e  artista  nell'anima,  ebbe  scarsa  cultura  classica,  e 
scrìsse  in  latino  goffamente;  ma  in  compenso,  nonostante  le  gravi  disgrazie 
toccategli  e  la  croce  della  podesteria  ('3),  serbò  intatte  le  qualità  della  mente, 
e  rìusct  scrittore  originale,  arguto  e  colorìto. 


(1)  Allodo  al  priorato  di  Franco.  cb«  molti,  corno  altri  ha  gii  rilorato,  confandondo  lo  atiU 
Aorontiiio  col  cornane,  mettono  nel  138S,  mentra  easo  è  de'  m«d  mano-aprile  dell'anno  Mfnento. 
Vedi  la  conferenia  di  0.  Buoi,  />i  ti'ta  italiana  n«t  RiMateimtnto,  Milano,  1891.  I,  p.  106. 

(2)  Storia  della  Utt.  italiama,  I,  !U7. 

(3)  Vi  è  nn  noterole  riscontro  fra'  sentimenti  cho  l'isfnta  oocapasiono  raacitara  nell'anima 
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Queste  sue  eccellenti  qualità  intellettuali  però  non  appaiono  tutte  ne'  Ser- 
moni  evarif/elici,  a*  quali  il  D.  F.  consacra  due  capitoli  (11  e  111)  per  esami- 
nare  l'opera  in  sé  e  i  racconti  in  essa  contenuti.  Pregevoli  ambedue  questi 
capitoli  e  utili,  {>erché  vi  si  determina  la  cronologia,  il  carattere  e  il  valore 
de'  Sermoni,  se  ne  esaminano  diligentemente  la  materia,  il  metodo,  la  forma, 
e  delle  narrazioni  contenute  in  essi  s'indicano  e  discutono  le  tonti  e  i  ri- 
scontri (1);  sicché  il  giudizio  portatovi  dal  D.  F.,  se  non  essenzialmente  di- 
verso da  quello  espresso  già  da  altri  critici,  è  almeno  pienamente  documen- 
tato e  giustificato.  Sembra  a  noi  tuttavia,  che,  in  un  libro  dedicato  al  Sacchetti 
novelliere,  si  sarebbe  potuto  tenere  più  breve  discorso  de'  Sermoni  e  non 
scriverne  espressamente  in  due  separati  capitoli,  su  sei  che  costituiscono  il 
libro.  Quel  tanto  de*  Sermoni  che  serve  a  illustrare  la  vita,  le  opinioni,  l'arte 
dello  scrittore  poteva  benissimo  trovar  posto  nel  primo  e  nell'ultimo  capitolo; 
e  le  13  narrazioni  prese  in  esame  dal  D.  F.  andavano  ridotte  alle  ultime  tre, 
DOQ  essendo  le  prime  12  che  leggende,  miracoli,  episodi  pseudo-storici,  an- 
ziché vere  e  proprie  novelle.  Del  resto  la  selezione  era  stata  già  fatta  dal 
Sacchetti,  che,  come  nota  lo  stesso  D.  F.,  nella  sua  raccolta  comprese  ap- 
punto queste  tre  novelle  (123*,  12ò*,  149*)  e  forse  solo  queste  tre,  narran- 
dole con  maggiore  larghezza. 

Nel  capitolo  IV  l'A.  parla  della  cronologia  e  della  fortuna  del  Trecento- 
novelle.  Accettando  un  parere  già  espresso  dal  Bacci  (2),  egli  distingue  la 
composizione  dal  riordinamento  della  raccolta,  e  sostiene  che  «  le  novelle, 
«  ascoltate  o  lette  in  vari  tempi  e  in  vari  luoghi,  furono  messe  in  iscritto 
«  alla   spicciolata  e  poi  ordinate  nella  raccolta  cosi   come  stanno  con  l'ag- 

<  giunta  di  un  proemio  innanzi  al  libro  e  di  un  preambolo  e  commento  in 

<  principio  e  in  fine  di  ogni  novella  »  (p.  R7).  E  a  conforto  di  questo  giu- 
dizio cita  un  passo  del  commento  alla  nov.  77*  (<  Io  era  p>odestà  d'una  terra 
«  dov'io  descrissi  le  predette  novelle,  ecc.  >)  in  cui  il  passato  remoto  dimostra 
«  ohe  il  commento  fu  aggiunto  alla  novella  molto  tempo  dopo  ».  Noi  cre- 
diamo però  che  il  Bacci  e  il  D.  F.  siano  andati  un  po'  oltre  il  segno  distin- 
guendo nettamente  due  tempi  diversi  per  la  composizione  e  il  riordinamento. 
Che  aggiunte,  innovazioni,  ritocchi  e  forse  anche  trasferimenti  di  novelle  da 
un  poeto  all'altro  siano  stati  operati  da  Franco  nella  sua  raccolta,  col  pas- 
sare degli  anni,  alla  spicciolata,  a  nessuno  verrà  in  mente  di  negarlo;  ma 
le  prove  di  un  riordinamento  prestabilito  e  compiuto  metodicamente,  a  dire 
il  vero,  ci  sfuggono.  Più  importanza  ha  il  citato  passo  della  nov.  77*  per 
la  determinazione  della  cronologia,  che  il  D.  F.,  come  il  Gaspary,  ma  con 
maggior  sussidio  di  prove  e  con  più  precisione,  fìssa  tra  il  1392  e  il  1395. 
Da  quest'anno,  si  può  dire,  fino  a'  giorni  nostri,  il  D.  F.  narra  assai  minu- 


del  Sacchetti  •  quelli  che  esprime  rAriosto  nella  IV  satin,  a  proposito  della  saa  condizione  di 
governatore  della  Qarfagnana. 

(1)  Per  la  Bovella  del  sermone  26a  sol  tema  del  contadino  che  manda  un  figlinolo  a  scnola,  e 
del  buon  gioco  che  ha  costui  per  dimostrare  al  padre  il  profitto  ricavato,  si  poteva  citare  un  altro 
ciclo  di  novelle  più  volte  illustrato, e  ultimamente,  ma  non  ancora  esaurientemente,  da  me:  Una 
HOtetlina  popolare  Ucc«t«,  Lecce,  1901 . 

(2)  Saggi  Utterart,  Firenze,  1898,  pp.  8  sgg. 
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tamente  la  fortuna  del  Trecentonovelle,  che  ricercato  nel  trecento  dagli 
amici  dell'autore,  e  quasi  dimenticato  nel  secolo  delKumanesimo,  cominciò  nel 
cinquecento,  quando  già  l'autografo  si  era  smarrito  e  le  copie  eran  mutile, 
a  essere  largamente  apprezzato,  ma  non  dato  alle  stampe,  per  l'imperversare 
della  reazione  cattolica,  fino  al  1724,  anno  in  cui  vide  la  luce  l'edizione  del 
Bottari.  Il  D.  F.  passa  in  rassegna  le  ristampe  totali  e  parziali  che  seguì* 
rono  (I),  formulando  l'augurio  che  un  giovane  di  buona  volontà  (chi  meglio 
di  lui?)  si  accinga  a  darci  l'edizione  cntica  definitiva,  e  in  fine  raccoglie  e 
commenta  i  giudizi  finora  espressi  da'  letterati  e  da'  critici  più  insigni  sul 
2'recen  touovelle. 

Lo  studio  delle  fonti  e  de'  riscontri  di  quest'opera  sacchettiana  forma  prin- 
cipalmente oggetto  del  cap.  V,  il  più  esteso  (pp.  103-289)  e  il  più  impor* 
tante,  per  le  grandi  fatiche  che  vi  ha  speso  PA.,  per  le  notevolissime  con* 
closioni  alle  quali  perviene,  e  anche  per  una  certa  novità  nella  trattazione 
delia  materia. 

La  questione  del  metodo  in  siffatti  lavori  di  novellistica  si  agita  da  pa- 
recchio tempo  nella  mente  degli  studiosi,  a'  quali  l'antico  sistema  d'illustrare 
le  novelle  una  per  una,  secondo  l'ordine  del  testo,  sembra  ormai  un  po'  anti- 
quato e  pedantesco.  Il  Rua,  cinque  anni  or  sono,  richiamando  a  nuova  vita  i 
suoi  studi  sullo  Straparola,  fece  un  primo  tentativo  di  riforma,  e  aggruppò  le 
novelle  intorno  alle  fonti,  ricavandone  capitoli  che  avevano  una  bella  ap- 
pareDsa  organica  C^).  Ma  basta  pensare  al  fatto  che  speasiasime  volte  riesce 
impossibile  designare  con  oertesza  la  fonte,  per  convincersi  che  il  metodo 
dal  Rua  non  è  molto  razionale,  e  che  pertanto  nelle  mani  di  persone  non 
eapertissime  può  diventare  un'arma  pericolosa. 

11  D.  F.  invece  ha  cercato,  com'egli  dice,  dove  gli  é  stato  possibile,  «  di 
*  raggruppare  insieme  le  novelle  che  svolgono  lo  stesso  motivo  o  che  si  ri* 
«  feriscono  allo  stesso  personaggio  »  (p.  101).  L'idea  è  buona,  ma  non  del 
tutto  nuova,  poiché  altri  studiosi,  esaminate  le  novelle  una  per  una,  avevano 
in  fine  abbozzato  aggruppamenti  simili  a  quelli  che  il  D.  P.  pone  a  base  del 
suo  cap.  V  (i).  D'altra  parte  il  Sacchetti  medesimo  «  itpesso  congiunse  in* 
€  sieme  novelle  dello  stesso  genere,  o  le  mggnippò  intorno  a  certi  tipi  a  lui 
-t  cari  »  (p.  iOt);  onde  si  può  dire  che  questa  volta  la  stessa  materia  sug- 
geriva il  metodo  di  trattazione.  Se  non  che  il  D.  F.  non  ha  saputo  liberarsi 
sùbito  da  tutti  i  lacci  della  tradizionale  critica,  e  invece  di  fissare  libera- 
mente pochi  ma  vasti  cicli  novellistici,  capaci  di  abbracciare  tutti  i  motivi 
del  Sacchetti,  ne  ha  formato  un  numero  considerevole  (26),  di  brevissima 
comprensione,  preoccupato  dal  pensiero  di  tener  dietro,  finché  era  possibile, 
all'ordine  col  quale  le  novelle  si  succedevsno  nel  testo;  e  però  i  diversi  pa- 
ragrafi non  hanno  un  filo  ideale  di  successione  che  li  colleghi  insieme,  che 


(1)  Neil*  indicuioai  btbliofrraA'-be  ri  è  qiutleh*  lapsus  ealawti  o  irrora  di  itampA.  Per«MBpio. 
l'adixione  del  SìItmìiì  (Uilano.  1815),  che  per  cuo  bo  Mito  nano,  è  in  3  e  non  in  5  rolaai. 

(2)  Fra  anltehé  JIaU  •  mos*Ut,  Roma.  1898. 

(8)  Mi  rìncn«c«  di  non  poter  citare  ebe  me  sismo.  Sulle  nossUt  di  A.  F.  Domi,  Trani,  1900, 
p.  143,  non  avendo  presenti,  mentre  teriro,  i  larori  di  parecchi  altri  cbe  mi  lianno  preceduto. 

Oiornnlt  sUtrteo,  XLIII,  raoc.  127.  « 
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accosti  fra  loro  gli  affini,  se  pure,  come  avviene  spesso,  non  sono  separati 
da  solitarie  e  raminghe  novelle  rimaste  fuori  ciclo.  Cosi  si  trovano  disse- 
minati qua  e  là  i  paragrafi  IX  (Preti  e  frati  predicatori)  e  XI  (Preti  e 
frati);  VII  (Messer  Dolcibene),  X  (Gonnella  buffone)  e  XVI  (Le  gesta  de' 
buffoni);  XVIII  (Giotto  e  Buffalmacco)  e  XXII  (Pittori  e  artisti  nella  vita 
e  nell'arte)  ecc.,  che  si  potevano  fondere  rispettivamente,  o  almeno  acco- 
stare. D'altronde  gli  aggruppamenti  sono  talvolta  fittizi,  perché  il  nome  c'el 
personaggio  che  dà  il  titolo  al  paragrafo  non  ha,  riguardo  a  certe  novelle, 
nessuna  importanza;  cosi,  per  es.,  la  nov.  XXIX  avrebbe  trovato  miglior 
sede  nel  §  Gesta  di  ambasciatori  che  non  in  quello  di  Bonifacio  Vili  e 
altri  papi,  quantunque  vi  si  faccia  il  nome  di  Bonifacio.  E  talvolta  nem- 
meno un  vincolo  apparente  lega  la  novella  al  paragrafo  di  cui  essa  fa  parte; 
quindi  non  si  sa  bene,  a  mo'  d'es.,  perche  la  novella  110*  (<  Un  gottoso  fa- 
«  cendo  uccidere  un  porco  di  Santo  Antonio,  il  porco  gli  fugge  addosso  in 
€  sul  letto,  e  tutto  il  pesta,  e  assanna  chi  Vha  voluto  ucciderete  campa  ») 
sia  stata  posta  nel  §  Truffe  grandi  e  piccine. 

Tutti  questi  inconvenienti  congiurano  perciò  a  disperdere  la  materia,  e  a 
rendere  il  libro  di  non  facile  consultazione  per  la  mancanza  di  un  indice  in 
cui  le  novelle  si  trovino  disposte  secondo  l'ordine  del  testo  «acchettiano; 
onde  per  cercare  la  pagina  in  cui  il  D.  F.  parla  di  una  data  novella,  bi- 
sogna scorrere  pazientemente  il  lungo  Indice  de'  capitoli,  senza  essere  sicuri 
di  trovare  sempre  il  fatto  proprio,  poiché  le  novelle  121)*,  125*,  149*,  per  es- 
sere state  esaminate  a  proposito  de'  Sermoni,  non  vi  appaiono. 

Nonostante  però  i  difetti  che  abbiam  notato,  e  che  non  si  potevano  fa- 
cilmente evitare  da  un  giovane  nella  prima  applicazione  di  un'idea,  al  D.  F. 
noi  non  possiamo  negare  il  vanto  di  avere  aperto  questo  spiraglio,  additando 
un  metodo  che,  inteso  con  più  larghezza,  ci  sembra  destinato  a  trionfare  e 
a  informare  gli  studi  che  si  andranno  compiendo  d'ora  in  poi  nel  campo 
della  novellistica   nostra. 

Ck)s{  pure  dobbiamo  sinceramente  lodare  la  diligenza  posta  dal  D.  F.  nel 
ricercare  le  fonti  e  i  riscontri  di  quasi  tutte  le  novelle  sacchettiane  rima- 
steci, grande  e  utilissimo  lavoro  di  erudizione,  che  qui  non  potremo  seguire 
molto  da  vicino.  Per  essere  stato  il  Sacchetti  sempre  tenuto  d'occhio  da  tutti 
gli  studiosi  di  altri  argomenti  novellistici,  che  ne  hanno  notato  sporadica- 
mente i  riscontri  numerosi,  l'indagine  del  D.  F.  a  prima  vista  ha  l'aspetto 
qua  e  colà  d'un  lavoro  di  seconda  mano.  Ma  si  tratta  di  un'impressione  fal- 
lace, che  scompare  non  appena  ci  rendiamo  conto  di  quel  che  era  stato  fatto 
da  altri  e  di  ciò  che  il  D.  F.  ha  fatto  da  sé;  impressione  fallace  che  può 
nascere  nell'animo  nostro  per  colpa  del  D.  F.  medesimo,  il  quale  non  sempre 
distingue  nettamente  leT  nuove  indagini  dalle  vecchie.  Certo  la  distinzione 
in  siffatti  casi  costa  spesso  una  rinunzia  dolorosa;  noi  abbiamo  potuto  durar 
fatica  per  cercare  e  determinare  una  fonte  o  un  riscontro,  quando,  a  fatica 
compiuta,  ci  cépita  il  libro  di  un  altro  studioso  che  quella  fonte  e  quel  ri- 
scontro è  riuscito  a  cercare  e  determinare,  o,  per  lo  meno,  accennare  prima 
di  noi.  La  nostra  ricerca  allora  può  non  perdere  nella  nostra  coscienza  la 
sua  originalità  soggettiva,  ma  noi  abbiamo  sempre  il  dovere  di  designare  al 
lettore  chi  nell'indagine  ci  ha  preceduti.  Il  D.  F.  invece,  che  di  solito  è  di- 
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iigentiuimo  e  scrupolosissimo  nelle  citazioni,  in  questo  capitolo  trascura 
qualche  volta  di  ricordare  i  suoi  predecessori,  e  spesso  cade  in  questo  di- 
fetto non  perché  voglia  farsi  bello,  mi  si  passi  il  luogo  comune,  della  penne 
del  pavone,  ma  appunto  perché  non  sempre  gli  riesce  facile  di  spogliarsi, 
diciamo  cosi,  della  putativa  paternità  dell'indagine.  Vi  sono  tuttavia  in  questo 
capitolo  casi  non  infrequenti,  ne*  quali  egli  dimentica  di  citare  anche  opere 
di  cui  si  è  effettivamente  giovato  (1).  Ciò  nonostante  il  suo  studio  sulle  fonti 
e  i  riscontri  sacchettiani  rimane  sempre  un  lavoro  poderoso,  per  il  fervore 
col  quale  è  stato  compiuto  e  per  le  importanti  conclusioni  alle  quali  ci  con- 
duce. Chi  ha  pratica  di  questa  sorta  di  studi  capirà  facilmente  come  ogni 
lettore  erudito  possa  fare  le  sue  aggiunte  alla  messe  ricchissima  dal  D.  P. 
raccolta,  e  qualcuna  possiamo  fame  anche  noi;  ma  le  basi  sulle  quali  l'A. 
ha  edificato  sono  talmente  solide,  che  le  aggiunte  potranno  modificare  leg- 
germente qualche  minuto  particolare  dell'edificio,  non  infirmarne  le  fon- 
damenta. Senza  ripetere  fonti  e  riscontri  già  da  altri  designati  dopo  la 
IHibblicaziooe  del  lavoro  del  D.  F.  (2X  notiamo  qui  che  la  24*  nov.  sacchet» 
tiana  fu  travestita,  o,  meglio,  rifatta  in  B'  rima  da  Antonio  .Malatesti  col  ti* 
tolo  /  miracoli  di  Maometto  (3);  la  burla  del  Gonnella,  raccontata  nella 
nov.  27*,  in  Terra  d'Otranto  è  attribuita  a  Papa  Galeazzo  (4);  la  nov.  28*. 
in  cui  Ser  Tinaccio  mette  a  dormire  con  una  sua  figliuola  un  giovane,  ere- 


'  proposito  il  prof.  P.  Touo  mi  h«  fatto  omtn^n  eào  il  ne  Ctmtrièmi»  «A»  ttttU» 
/rametti  iti  $*fU  XT  i  Xfl,  Boa».  18»5.  ditto  por  eaao  4i  poco  «Mto.  m«  k 
icoristo  is  TMl  postt  la  ni  al  D.  r.  «  proprio  nrrito  4i  g«i4a.  Ctt.  è\  fOti  : 

n.  r.,       p.   MI       MT.    IM             Touo.    p.  M 
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Il  oooo  dol  ToMo  Ma  *  iooUto.  Lo  ■■■!■■  porto  4o*  rioraotri  olU  mt.  1S2*.  por  oo..  onao 
•Utl  gii  rme«olti  o  lodieoU  dot  M«Bca«at.  Ftr  la  $t$Hm  4Mt  mmUa  iliVmo  »»l  «orob  Xf///. 
Roma.  1897,  pp.  196  ofc. ;  ma  il  D.  P.  ooa  oo  f»  eoaao,  Boatro  dta  il  Marcltoai  por  cooo  di 
minor  riUoro  Io  *to«o  Mao  «tato  talrolta  trattalo  alla  stooM  maaiora.  Cbo  al  D'Aacooa  da  ofcf- 
fito  il  riaeoatro  Mcckottiano  Boll*illastr«ra  la  botoIIo  dol  Sareoabi  D*  Italo  iudicm  t»  aotato 
ioaaaci  tatU  da  m»  (SuUi  n^otUt  di  À.  F.  Dtmt,  p.  80);  aa  U  D.  F.  dà  roooomoioM  por  ras 
(p.  145). 

(2)  Par  la  noroUa  119>  Todi  l'art,  di  Qin.  Tioooaica  ■•!  Fém/mBm  dilla  domtmiea.  15  nano 
190S  ;  por  la  199*,  T01.00.  RtUfgtad»  it  MtUi  »  mm  «olir,  ndla  MiMCéllamut  ia  onoro  di  A.  Oraf. 
B«r(aroo.  1903.  p.  M3;  0  por  altro  botoIIo  la  roeoaaioao  di  0.  Tolti  aoUa  XojMyiM  6*6t.  dtlLt 

*tttralmra  italiana,  XI,  90-1. 

(3)  Vodi  Fotti*  piaettoU  t  hurlueht.  Trerdon  (aa  Piranio),  1782.  toao  1". 

(4)  A  qoMto  tipo  di  carato  furbo  0  aattaeeliloao,  ral  genero  dol  pioraao  Arlotto,  il  popolo 
•aloatino  attriboioco  molti  aaoddoti  0  (iuoaio  in  gran  parte  tralizionali.  Pochi  anni  or  tono  eorto 
Rofgoro  Bixsolli  no  pnbblicò  ana  raccolta  a  pontato  Mttimaaali.  eoa  poco  rirpotto  dolla  tradi- 
sioao  gonoinae  dolU  grammatica  di  lingua  nostra:  Àmtddoti  di  Fapa  Oaltatto,  locco-OaUtiaa. 
1891.  Por  la  boria  cho  abbiam  dtata,  Todi  p.  33:  F-pa  Oaltatto  tullm  tua  Urrà. 
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dendo  che  sia  femmina,  trova  un  riscontro  nella  1*  nov.  del  Nelli  (Novelle 
di  autori  senesi,  Londra,  1798),  e  per  il  particolare  più  caratteristico,  in 
un'altra  novella  8acchettiana(lll*)  e  in  un  altro  ciclo  novellistico  illustrato 
anche  dal  Rua  in  questo  Giornale,  16,  i49  ;  la  risposta  di  Messer  Ridolfo 
da  Camerino  a'  nemici  Brettoni  ricorda  molto  da  vicino  quella  notissima 
di  Leonida  agli  ambasciatori  di  Serse  che  volevano  indurre  gli  Spartani  a 
deporre  le  armi;  la  nov.  89*  deve  essere  tradizionale,  e  trova  un  notevolis- 
simo riscontro  nell'aneddoto  di  Papa  Galeazzo,  Il  ladro  nello  specchio 
(ed.  cit,  p.  54);  il  particolare  de' denari  che  cadono  dal  ceppo  abbattuto  con 
la  scure  (nov.  134")  ricorre  nella  18*  nov.  del  Doni  ;  e  a  un  tipo  doniano 
(nov.  10*)  somiglia  molto  Gbireilo  Mancini  che  «  dice  alla  moglie  quello  che 
«  ha  udito  di  lei  »  (nov.  54*);  gli  «  stronzi  di  cane»,  che  il  Gonnella  vende 
«  per  galle  di  grandissima  virtù,  e  spezialmente  da  indovinare»  (nov.  211*), 
hanno  la  medesima  prerogativa  della  «  merda  di  galletti  »,  come  dice  il  Golpe 
nella  Trinutia  di  A.  Firenzuola  (atto  II,  se.  5*^.  Una  scorsa  all'antico  teatro 
francete,  se  non  al  recente  lavoro  del  Toldo  (1),  pubblicato  forse  troppo  tardi, 
perché  il  D.  F.  se  ne  sia  potuto  valere,  non  sarebbe  rimasta  senza  frutto.  La 
4*  novella  del  Sacchetti  ha  un  riscontro  con  la  Farce  nouoelle  du  musnier 
et  du  gentilhomme  à  quatre  personages,  Vabbé,  le  meunier,  le  gentilhomme 
et  le  page;  la  nov.  221*  (e  non  211*,  come  dice  il  Toldo  a  p.  201)  somiglia 
alla  Farce  du  paste  et  de  la  torte  e  alla  commedia  La  tasse  di  Claudio 
Bonet,  che  ha  un  riflesso  nella  farsa  La  dèsolation  des  filous  dello  Che- 
valier;  1*86*  e  la  138*  ricordano  la  Farce  du  Savetier  e  T  altra  intitolata 
Ponte  aux  asgnes;  inoltre  la  138*,  a  cui  anche  il  Toldo  (p.  359),  indipen- 
dentemente dal  D.  F.,  assegna  origine  popolare,  ha  un  riscontro  con  una 
nostra  azione  drammatica  raccolta  dal  Gherardini. 

Ma  tutto  ciò  riguarda  assai  più  la  storia  della  novella  in  genere  (2),  che 
non  la  novella  sacchettiana,  e  non  scuote  punto,  come  abbiam  detto,  le  con- 
clusioni del  D.  F.,  che  possiamo  così  riassumere:  di  223  novelle  superstiti, 
sono  state  sottoposte  all'analisi  critica  218,  quasi  tutte  derivanti  da  fonte 
orale,  e  ne  è  risultato  che  91  sono  storiche  più  o  meno  sicure,  40  storiche 
dubbie,  50  tradizionali  sicure,  20  tradizionali  dubbie,  e  8  miste  di  elementi 
storici  e  tradizionali.  Per  giudicare  dell'importanza  di  questo  risultato,  basta 
tener  presenti  le  conclusioni  del  Volpi  (3),  che,  pur  non  avendo  studiato  par- 


(1)  PiBBKX  Toldo,  ÉtutUs  tur  U  thidlrt  eoim'qut  /ranfait  du  moy*n  w/e,  *t  mr  U  róU  dt 
It  nouttlU  dani  U*  farctt  et  dans  Ut  come'dùs.  in  St%td(  di  fil.  rom.,  voi.  IX,  fase.  25. 

(2)  Per  la  storia  della  novella  colgo  l'opportanità  e  rendo  nota  nn' altra  versione  popolare 
(■foggila  a  OiAC.  LniBBOSO  nel  bqo  articolo  f^cara/agqi  t  candduttt,  in  Àrch.  per  It  tradii,  po- 
polari, III,  191,  citato  dal  D.  F.  a  proposito  della  191*  nov.  del  Sacchetti  Anche  i  ragazzi  di 
Gaeta,  alla  vigilia  dell'Ascensione,  nelle  ore  della  sera,  mettono  de*  moccoletti  snlla  groppa  de' 
bagarozzi,  e  facendoli  correre  per  le  vie,  dicono  : 

Curro  cnrre,  famolone, 
ca  dumane  è  l' Ascensione, 
e  se  tn  nan  cnrrarai, 
priestn  priestn  scbiattarai. 

(3)  «  Solo  doe  delle  novelle  mi  sembra  che  facdaoo  eccezione  ed  appartengano  alla  specie  delle 
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ticolannente  il  Sacchetti,  è  stato  l'ultimo  a  discorrerne,  basandosi  su  osser- 
vazioni  proprie  e  su  quanto  era  stato  fatto  prima  di  lui. 

Questo  elaborato  capitolo  sulle  fonti  e  i  riscontri  è  anche  pregevole  per 
un  altro  verso,  voglio  dire  per  l'accurata  illustrazione  de'  numerosi  perso- 
naggi e  fatti  storici  di  cui  è  cenno  nel  Trecentonovelte.  Dirò  anzi  che  le 
cure  spesevi  dall'autore  mi  sembrano  eccessive,  allorché  si  tratta  di  fatti  e 
personaggi  notissimi  al  pubblico  de'  lettori  cui  il  libro  è  indirizzato  ;  mentre 
più  larga  mi  sarebbe  piaciuta  l'illustrazione  biologica  e  la  storica  dell'uso  e 
del  costume  toscano  nel  sec.  XIV  (1). 

Nel  VI  e  ultimo  capitolo  il  D.  P.  discorre,  spesso  acutamente,  sul  Valore 
estetico  della  materia  e  della  forma  nel  Trecentonovelle.  Ammiratore  sin- 
cero e  studioso  appassionato  del  Boccaccio,  il  Sacchetti  riuscì  pure  «  il  meno 


•  DovellÌM  tndiiionali  OMdMrali,  qoatU  di  Carlo  Macao  •  d*ir«brao  cosTMiito,  •  l'altn  di 
«  Alterto  dalla  Maga»,  ck«  H  il  pMO*  di  I«cbo,  cha  sodo  Pnaa  •  l'altra  di  «a  eootasato  naibo- 
.  lieo  inoralo  >.  /<  Trtetmto,  MÌUbo,  Vallardi.  p.  I4«. 

(1)  Beeo  qaalcho  oanmiitm»  •  «Mleba  appnoto.  —  Il  D.  F.  (p.  MS),  milsgisdo  l'ifotwi 
infogBOM  dvll'Aaiati.  il  ^aala  «MgattaraTa  th»  C*rhae»m*  doraaao  locfani  Otr  Ammm,  «io* 
Rtiggtr  BaeoM,  erado  eho  Ctrhae»mt  tU  •■  foeakoto  achortoTolo  oaato  dalla  pltbo  floraatina  dal 
traeaato  yar  daaotara  ««tmUo.  Qatate  iatorfratasiMo  aU  arava  (atto  Mrgor»  il  dabbio  che  il 
Ctrhaeem*  dal  aaeolo  XIT  foaao  aaa  itaan  eoaa  ed  e^fpteom»  di  Ofgi,  cha  «icniSra  propria- 
moato  capo.  Ma  il  paaoo  di  naa  frottola  dal  Sacrhotti  («  la  aaa  poaaa  |  Laaeiai  il  calamaio,  •  la 

•  paaaa,  I  Cba  acrlaaa  |  laflao  a  qaaato,  ciò  eko  tì  ai  dia*»,  |  Cha  aoa  capta  aal  ado  earèacow  | 
«  Raaaada  mae»  aa  eetal  artaUawa  aoa.  •)  citato  dal  D.  P.  par  ooafHtaia  la  aaa  Ipotiri,  aù 
paia  iavaoa  eka  rafllorti  aa 'altra  iatarpfotaiioaa  al  D.  F.  atacfita.  ^  aalla  rM  dol  Oifli,  il  qaalo 
nella  «oa  aditiono  dalla  bottIIo  M«chattiaao,  a  p.  895  dal  voi.  Ili  aota  ;  «  Oarbaooao,  libro  f^a- 

•  tmatico  >,  cho  potrobba  acaara  la  Ibado  0  Ovr  Bacaoa  doll'Amati.  —  Il  Sacebotti  aalla  ao- 
Tolla  140*  ci  piaoaata  tra  citcki  eka  eaaariaaao  «  caataado  la  Mtimtrmtt  por  ofai  borfo  »,  a 
nal'a  19U  il  ■aaatro  Taft>,  ebo.  tiaaaado  par  la  paara.  «  ci  raoaoaaada  a  Dio  dieaado  la  /ndr- 
«  auraài  a'  aalad  paaitoaxiali  >.  Or  bona,  aal  libro  d*l  D.  P  aoa  trorari  traccia  MV htttmt^ratB, 
cha,  eoaM  altrora  bo  aeeoBaato  {Utttr*  tc*lU  di  A.  F.  Ptmi,  Livorao,  I9M.  p.  9).  è  nn'aatica 
a  yopolara  canxoaotta  urrà,  l/f  riearcho  dilifrati  a  U  coaaaata  |»atilo«ta  dall'ottioio  amico 
eoaiBi.  Coatantino  Arlia,  mi  poagoao  la  grado  di  ««fBalaio  dao  rodatioai  iacdit*  a  affatto  diTaiaa 
di  qaaato  compoaiaMnto.  Una  «i  lagfa  a  p.  SSt.  dal  eod.  riccardiaao  qaattroe^atiao.  a"  StM, 
(oataaaata  Laudi  a  OratiomL  È  aaa  eaaaona  a  ttrofo,  col  titolo  di  OrmUùm».  a  eomiaeia  eori  : 

Varfoao  ragiaa  inttm*rata, 
piotoaa  adrocata 

de  la  bnnuna  natora,  a  tatto  l'bora 
ebiado  aMreè  cba  to  lia  comaadata 
l'alma  eba  fa  fonaata 
noi  corpo  di  mo  miaar  pfccatoro. 
eM  io  tìto  in  graa  tromora 
da  li  aMirtal  paccati  cb«  bo  commiaii. 
fraTooi,  aboaiaoToU.  ai  «poaii. 
eba  M  par  vai  bob  torrd  aialato. 
vata>waiit»  aa  aartft  dannato  ree. 

L'altra  è  contenuta  a  p  83  di  an  altro  oodieo  riecardiano,  n*>  1294;  a'iatitola  La  'mttéttmta  im 
rimta  tt  m  f^lgart,  è  evolta  in  3*  rima,  e  comincia  : 

0  aempre  benedetta  imUm*rnta. 
Vergine  madra  dal  Igliaol  di  Dio. 
di  paradiso  funta  imbahamata  ; 
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«  boccaccevole  degli  scrittori  di  novelle  »  (p.  291)  sia  per  non  aver  posta 
alcuna  cornice  alla  sua  raccolta  e  aver  lasciato  quasi  sempre  le  novelle  l'una 
dall'altra  indipendenti,  come  per  non  averle  messe  in  bocca  a  narratori  di- 
versi, narrandole  «  in  suo  proprio  nome,  come  cose  udite  raccontare  o  ve- 
«  dute  co'  propri  occhi  »  Cp.  292),  ed  entrando  talvolta  egli  stesso  in  azione. 
11  D.  F.,  accennato  alla  ormai  indiscussa  superiorità  del  Sacchetti  su'  suoi 
compagni  d'arto  contemporanei,  Ser  Giovanni  Fiorentino  e  Giovanni  Ser- 
cambi,  passa  a  studiare  il  Trecentonovelle  in  sé  stesso,  e  quindi  riassume 
le  notizie  cronologiche  sulla  materia,  dividendo  le  novelle  sacchettiane  in 
antiche,  moderne  e  contemporanee;  nota  poi  come  la  scena  si  svolga  «  quasi 
«  sempre  in  Italia,  spesso  in  luoghi  conosciuti  dal  novelliere  »  ^p.  290);  tocca 
della  poca  scrupolosità  di  Franco  nella  scelta  de'  temi;  e  si  ferma  a  parlare 
dell'arte  del  Sacchetti,  che  al  De  Sanctis,  al  Settembrini  e  al  Camerini  non 
parve  artista  consapevole.  Quest'accordo  di  tre  critici  autorevolissimi  in  un 
giudizio  senza  dubbio  sbagliato,  credo  anch'io  che  ripeta,  in  parte,  la  sua 
origine  dall'aver  preso  troppo  alla  lettera  le  parole  di  Franco,  quando  egli, 
esageratamente  modesto,  si  qualifica  «i  uomo  grosso  e  discolo  »;  ma  non  tutte 
le  ragioni  addotte  dal  D.  F.  per  dimostrare  la  coscienza  artistica  di  Franco 
ci  sembrano  accettabili  in  modo  assoluto.  Per  es.,  il  grande  e  notevole  pro- 
gresso che  la  prosa  del  Sacchetti  segna  su  quella  del  Novellino  e  di  Fran- 
cesco da  Barberino  è  dovuto  solo  in  piccola  parte  al  temperamento  dello 
scrittore,  e  in  buona  parte  al  progresso  generale  delle  lettere:  il  Boccaccio 
non  era  passato  inutilmente.  Il  diverso  atteggiamento  di  stile  e  di  lingua 
ne'  •Sermoni,  nelle  lettere,  nelle  poesie  e  nelle  novelle  di  Franco  non  bisogna 
attribuirlo  tutto  ad  un  suo  fine  discernimento  estetico,  ma  si  bene  alla  differente 
natura  della  materia  trattata.  La  coscienza  artistica  del  Sacchetti  meglio  ap- 
pare dall'e-same  analitico  dell'arte  sua,  che  il  D.  F.  compie  con  molto  acume 
rilevando  la  semplicità,  la  naturalezza,  la  fedeltà  dello  scrittore  nel  ritrarre 
la  varia  vita  de'  suoi  tempi,  e  l'eviden/a  con  la  quale  ci  rappresenta  sempre 
uomini  e  cose.  Per  certi  rispetti,  anzi,  io  non  esiterei  a  porre  il  Sacchetti 
fra  i  veri  precursori  del  realismo  moderno.  Tante  scuole  che  han  mosso  e 
muovono  ancora  oggi  il  campo  a  rumore  hanno  radici  profonde  nell'alveo 
del  pensiero  umano.  La  produzione  novellistica  di  Massimo  Gorki,  per  es., 
può  non  sembrare  un'assoluta  novità  a  chi  conosca  il  Vagabondo  del  nostro 
secentista  Giacomo  Nobili  (1),  e  sappia  tenere  il  debito  conto  de'  luoghi, 
de'  tempi  e  degl'intenti  morali  diversi.  Personaggi  di  tutte  le  condizioni  so- 
ciali, in  gran  parte  storici,  popolano  le  novelle  sacchettiane,  ove  se  non  ac- 


0  tempio  sacro  dello  eterno  Idio, 
di  tatti  i  ciel  sacratis^ima  porta, 
per  la  qaal  sola  s'entra  a  veder  Dio  ecc. 

Vi  sono  altre  redazioni?   Quale  conobbe  il   Sacchetti?    Delle  due  snaccennate,  la  prima    ha   una 
struttura  metrica  più  adatta  al  canto  popolare. 

(1)  Lo  pubblicò  con  il  pseudonimo  di  Kaffaele  Frianore  in  Viterbo  nel  1621.  Il  libro,  con  diversi 
titoli,  ebbe  numerose  edizioni  e  una  traduzione  in  francese.  Vedi  O.  B.  Marchesi,  Op.  cxL, 
pp.  34  sgg. 
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quistano  i  caratteri  profondamente  amani  del  Boccaccio,  son  pure  disegnati 
con  mano  sciolta  e  sicura.  La  satira,  che  nel  Decameron  è  sottile  e  latente, 
nel  Trecentonovelle  *  si  mostra  all'aperto,  multiforme,  complessa,  né  lascia 
<  dubbi  sulla  moralità  dello  scrittore  >  (p.  314).  I  commenti  che  il  Sacchetti 
aggiunse  alle  novelle,  e  de*  quali  il  D.  F.  rintraccia  la  genesi  indiretta,  non 
producono  forse  gli  effetti  estetici  che  il  D.  F.  crede,  ma  indubbiamente,  dal 
lato  della  morale,  pongono  il  Trecentonovelle  al  di  sopra  del  Decameron. 
Più  dell'elemento  satirico  grandeggia  però  nel  Sacchetti  il  comico:  Franco 
«  non  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  artifizi  o  a  lungaggini  per  ottenere  l'ef- 
€  fetto  comico  :  un  motto,  un  proverbio,  un'imagine,  un  bisticcio  gli  bastano, 
«  e  l'impressione  è  pel  lettore  tanto  più  gradita,  quanto  più  è  naturale  e 
e  spontanea  >  (p.  319).  E  dalla  comicità  passa  volentieri  alla  caricatura,  com> 
piacendosi  di  ritrarre  il  deforme  e  il  ridicolo.  Al  Camerini  il  Sacchetti  parve 
anche  scrittore  umorista;  anzi  quell'acuto  critico  nostro  lo  chiamò  addirit- 
tura e  uno  Sterne  trecentista  ».  Quest'esagerazione  non  è  sfuggita  al  D.  F., 
il  quale  ha  cercato  di  temperarla,  ammettendo  che  soltanto  in  alcune  no- 
velle l'umorismo  si  manifesta,  ora  nei  contrasto  fra  la  materia  novellistica 
e  la  moralità,  ora  nella  stessa  materia.  Ma  a  noi  pare  che  questi  casi  iso- 
lati si  possano  riscontrare  in  quasi  tutti  i  novellieri,  e  che  non  ù  sia  nel 
vero  quando  al  Sacchetti  si  voglia  attribuire  un  umorismo  d'intenzione. 

Allo  stile  e  alla  lingua  nel  Trecentonovelle  il  D.  F.  dedica  le  ultime  tre 
pagine  del  suo  grosso  volume,  riassumendo  e  commentando  favorevolmente 
i  noti  giudizi  del  Bacc-i  ;  poca  cosa,  in  verità,  se  si  pensa  alle  proporzioni 
grandiose  conservate  finora  dal  libro.  Elgli  se  ne  scusa  dicendo  di  non  aver 
voluto  abusare  troppo  dell'onorevole  ospitalità  degli  Annali,  e  noi  gli  te- 
niamo conto  di  questa  discrezione;  ma  crediamo  che  i  compilatori  degli  An- 
nati  non  sarebbero  stati  alieni  dal  concedergli  poche  altre  pagine,  e  che  in 
ogni  modo  egli  avrebbe  dovuto  provvedere  meglio  all'economia  generale  del 
lavoro. 

Giunti  cosi  alla  fine  di  questa  nostra  rassegna,  ci  accorgiamo  di  non  aver 
sempre  usato  col  D.  F.  quel  po'  d'indulgenza  che  la  critica  suole  accordare 
a'  giovani  valorosi  che  sono,  come  si  dice,  alle  prime  armi.  Ma  gli  è  che 
egli  ci  si  è  fatto  innanzi  improvvisamente,  cosi  ben  informato  del  suo  ar- 
gomento e  di  quasi  tutta  la  letteratura  del  genere  (1),  cos'i  agguerrito  contro 
molte  imprudenze  e  inesperienze  giovanili,  che  a  noi  spesso  é  parso  di  tro- 
varci di  fronte  un  noto  e  provato  scrittore.  La  qual  cosa,  oltre  che  al  suo  natu- 
rale ingegno,  fa  onore  alla  bella  scuola  nella  quale  egli  si  è  voluto  educare, 
seguendo  da  un  ateneo  all'altro  il  maestro  che  primo  gli  aveva  schiuso  l'o- 
rizzonte de'  nostri  studi  prediletti.  E  nel  fatto  questo  suo  primo  lavoro,  no- 
nostante gli  appunti  che  gli  si  posson  muovere,  dimostrando  in  lui  non  sol- 
tanto  larga  erudizione,  ma  anche  «  dirittura   di   giudizio  »  (2),  e  attitudini 


(1)  Lo  kttMta  il  copioso  Indie*  dtì  nomi  propri  t  d4lU  op*r$  anonime  (pp.  S27-829J,  che  è  nn 
rero  e  alile  repertorio  bibliografico,  ipecialmente  noTellistieo. 

(2)  Cosi  giu8t«mente  Vittorio  Romì,  che,  a  proposito  del  libro  del  D.  F.,  km  leritto  tre  geniali 
articoli  nel  Fanfulh  d*Ua  domtnka,  ti  maggio,  7  e  14  giugno  1903. 
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veramente  notevoli  di  corretto  e  spigliato  scrittore  (1),  lo  colloca  di  botto 
nelle  prime  file  degli  studiosi  di  novellistica  comparata,  e  gl'impone  quindi 
l'obbligo  di  perseverare  in  questi  studi,  che  hanno  ancora  bisogno  di  molti 
e  ferventi  cultori  nel  paese  nostro. 

Giuseppe  Petragmonb. 


CARLO  BERTANI.  —  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere  secondo 
nuove  indagini.  —  Sondrio,  Stab.  tipo-lilogr.  Emilio  Quadrio, 
1901  (8°  gr..  pp.  405). 

GIOVANNI   MARI.    —   Storia  e  leggenda   di  Pietro   Aretino. 

Saggio.  —  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C,  1903  (16',  pp.  107). 
La  Vita  dello  infame  Aretino,  lettera  CI  ed  ulliina  di  A.F.  Doni 

fiorentino,  pubblicata   per  cura  di  Costantino  Arlìa.  — 

Città  di  Castello,  Lapi,  1901  (8»,  pp.  49). 

Coi  due  lavori  del  Bertani  e  del  Mari,  se  non  facciamo  un  passo  indietro 
nello  studio  della  complessa  figura  di  Pietro  Aretino,  certamente,  a  parer 
mio,  per  il  concetto  inspiratore  dei  due  lavori,  usciamo  dalla  via  maestra, 
additata  dal  Luzio  ne'  suoi  ottimi  saggi  aretineschi,  e  che  dal  Luzio  stesso 
sarebbe  già  stata  percorsa  intiera,  se  altri  studi  e  altri  tempi  e  altri  uomini 
più  degni  d'attenzione,  non  avessero  per  ora  distratta  la  sua  attività  dalle 
antiche  ricerche.  Siamo  fuor  di  strada,  nel  lavoro  ponderoso  del  Bert.,  che 
mira  immoderatamente  a  sfrondar  la  leggenda  aretinesca,  per  volgere  a  lode 
del  suo  autore  tutto  quel  che  è  possibile  (e  anche  quel  che  non  lo  è), 
riuscendo  ad  una  riabilitazione  compiuta,  di  cui  l' assurdità  appare  nel 
fatto  stesso  che  la  ricostruzione  da  lui  tentata,  pur  di  tanto  superiore  e  più 
coscienziosa  di  certe  raffazzonature  sciagurate  piovuteci  d'oltralpe,  si  presta 
a  troppe  critiche  e  obbiezioni,  perchè  il  nuovo  processo  fatto  all'Aretino  non 
debba  subire  un'altra  revisione;  fuor  di  strada  nelle  pagine  del  Mari,  che 
io  credo  abbia  subito  una  preoccupazione  artistica,  tentando  difendere  bril- 
lantemente alcuni  punti  della  leggenda  antiaretinesca.  che  a  lui  sembrano 
e  forse  sono  più  attraenti  e  poetici,  e  più  drammatici  che  non  sia  la  volgar 
prosa  della  vita  reale  del  Flagello  dei  principi.  Il  breve  lavoro  del  Mari, 
non  ostanti  le  aflermazioni   inaccettabili   che  contiene,  può  dirsi  raggiunga 


(I)  Le  scorrezioDÌ  di  lingua  e  di  Btile  son  di  poco  momento,  e  si  posson  proprio  contare   sulle 

dita  delle  mani:    p.  14  « il    Papa *i  dtcite    finalmente  di  trasportare  in  Roma  la  sede 

«  papale»;  p.  67  «  trattati tanto  ascetici  eh»  morali»;  p.  93  • il  Borghini   non  »x 

•  decit»  a  pubblicarle  tutte  »;  p.  19  «  ...  propose  al  Collegiu  la  sua  legge,  e  non  mncendosi,  parti 
«  inosservato,  ecc.  »;  p.  117  «  duello  al  fiasco  »;  p.  120  «  costretto  di  prestargli  »;  p.  145  < gli 

<  è  sfuggita  la  novella  sacchettiana,  alla  quale  «i  sarebbe  accorto  che  il  poemetto  si  avvicina  di 

<  pili,  ecc.  »;  p.  151  «  riconciliarsi  al  buffone»,  e  qualche  altra. 
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il  suo  scopo,  di  esser  prefazione  ad  un  dramma  sull'Aretino,  che  un  intimo 
amico  deli'A.  (tanto  intimo  che  pMtrebb'essere  il  Mari  stesso)  sta  compo- 
nendo ;  e  non  manca  di  ragionamenti  c&ìzanti,  se  pur  non  nuovi,  e  di  qualche 
giusta  considerazione.  Nello  stesso  tempo  esso  è  opportuna  reazione  al  vo> 
lume  del  Bert.,  degno  di  lode  per  la  diligenza  e  l'ampiezza  delle  ricerche, 
sebbene  non  sempre  compiutissime,  e  molte,  le  più,  non  originali,  ma  che 
falsa  la  verità,  nello  spirito  apologetico  che  lo  domina  e  che  si  mula  assai 
volte  in  preconcetto. 

L'Aretino  è  nel  '500  un  fenomeno  degnissimo  di  studio:  la  singolarità  sua 
sta  più  in  quel  che  di  biasimevole  è  in  lui,  che  non  in  quel  che  di  buono 
ebbe,  e  in  quel  che  lo  assimila  al  suo  secolo;  chiunque  voglia  ricondurre  a 
forza  nelle  regole  della  vita  del  tempo,  ove  esercitò  la  sua  prepotente  do- 
minazione, tutte  le  azioni  di  lui,  lo  rimpicciolisce  agli  occhi  nostri.  Studiato 
senza  pregiudizi,  fuori  di  ogni  tesi,  quale  esso  fu  realmente,  la  società  del 
sec.  XVI  viene  illustrata  in  modo  meraviglioso  dalle  indagini  sulla  vita,  sul 
carattere,  sulle  relazioni  di  questo  8[>adaccino  e  venturiero  della  penna,  non 
indarno  uscito  dalla  schiera  degli  uomini  di  Giovanni  delle  Bande  Nere; 
poiché  quanto  egli  ci  «ppare  moralmente  più  riprovevole,  tanto  più  per 
riflesso  ci  appare  colpevole  la  società  che  lo  tollerò,  dopo  aver  resa  legit- 
tima e  possibile  la  sua  potenza.  Considerato  letterariamente  egli  ci  appare 
un  grande  ingegno  traviato  dal  perverso  carattere;  un  ingegno  dalle  audaci 
intuizioni,  ma  insufficiente,  per  manco  di  disciplina,  a  trarre  i  più  nobili  van- 
taggi da  esse,  e  dalla  innata  degenerazione  vòlto  a  sfruttarle  immoralmente. 
Le  grandi  doti,  che  nelle  opere  sue  più  genuine  appaiono,  ne  mostrano  più 
bruscamente  le  manchevolezze.  Non  essendo  pertanto  possibile  studiarlo 
come  artista  perfetto,  conviene,  pur  non  tacendo  dei  suoi  imperfetti  tentativi 
d'arte,  studiarlo  come  novatore,  il  che  han  fatto  lo  Chasles,  e  meglio  il 
Luzio,  considerandolo  quale  precursore  della  libertà  di  stampa  e  di  critica. 
Ma  questo  in  sostanza  è  solo  un  lato  di  quella  complessa  manifestazione  del 
suo  carattere,  alla  quale  furon  pari  le  sue  forze;  ond'io  vorrei  che  l'Aretino 
avesse  attratto  l'attenzione  degli  studiosi  della  delinquenza  e  della  degene- 
razione nell'arte.  Pietro  Aretin  >  ha  infatti  i  caratteri  più  netti  e  decisi  della 
delinquenza,  che  si  fa  arma  della  stampa.  11  '500  non  era  certo  il  secolo  da 
permetter  la  libertà  di  stampa  nel  senso  moderno  :  e  abbiamo  esempi  di 
uomini,  meno  liberi  di  messer  Pietro  nel  dir  male,  finiti  miseramente,  per 
la  vendetta  che  i  tempi  consentivano  contro  chi  si  tenesse  lecito  di  dir  tutto 
quel  che  voleva.  L'Aretino  si  impose  dunque  giovandosi  di  altri  mezzi,  non 
legali.  Ariadin  Pascià,  il  tremendo  Barbarossa,  scrivendo  all'Aret.,  che  gli 
aveva  mandato  una  sua  testa  in  argento,  gli  diceva:  <  Certo  tu  hai  più 
«  presto  cera  di  capitano,  che  di  scrittore  »  (1).  Oggi  avrebbe  detto  cera  di  bri- 
gante, perchè  l'Aretino  ha  molti  caratteri  del  bandito.  La  sua  è  una  vita 
dapprima  randagia,  in  cerca  di  fortuna,  ed  egli  si  aiuta  delle  circostanze 
varie,  e  delle  protezioni  che  incontra.  L'indole  sua  prepotente  lo  induce  a 
non  rispettar  nemmeno  i  più  alti  personaggi;  le  protezioni  lo  scampano  dalla 


(1)  UlUr*  aU:Ar«Uno,  rì«Ump«  LaDdoai-Vanxoliiii.  II,  P.  I.  p.  2M. 
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pena  legale,  ma  non  dalla  vendetta  altrui.  Ed  allora,  ritenendosi  ingiusta- 
mente colpito,  si  dà  alia  campagna,  e  trovata  sede  opportuna  alle  sue  gesta 
ili  Venezia,  come  già  prima  a  Roma  e  a  Mantova,  ivi  compie  i  suoi  cri- 
mini, taglieggiando,  imponendo  tributi,  illeso  dai  suoi  nemici  e  dalle  sue 
vittime  pel  favoreggiamento  a  cui  molti  potenti  si  piegano.  Nessuno  riesce 
a  stanarlo  dal  suo  covo,  se  non  l'autorità  di  un  imperatore  e  di  un  papa, 
che  vengono  con  lui  a  patti  vergognosi,  per  i  loro  interessi.  I  suoi  complici 
sono  numerosissimi,  riscuoton  tributi,  gli  danno  informazioni  preziose,  onde 
egli  si  servirà  per  le  future  azioni,  esercitano  vendette  (1):  un'associazione  a 
delinquere.  E  se  fra  questi  affigliati  è  qualche  traditore,  qualche  ribelle, 
una  vendetta  di  sangue  lo  minaccia,  e  se  non  lo  finisce,  come  accadde  del 
Franco,  Io  perseguita  dovunque  ei  vada,  senza  tregua,  implacabile.  Intanto 
il  capo  della  banda,  che  largheggia  co'  suoi  complici,  si  abbandona  sfrena- 
tamente ai  godimenti  sensuali,  si  circonda  di  amiche,  crea  dei  bastardi,  ga- 
vazza coi  doni  altrui  e  fra  un'orgia  e  l'altra  prepara  e  perpetra  i  nuovi 
delitti.  Io  non  mi  tengo,  per  quel  che  ho  scritto  or  ora,  un  fantasioso  nar- 
ratore di  romanzi  aretineschi:  tale,  quale  ho  detto,  è  l'Aretino:  i  suoi  delitti 
sono  la  diffamazione  il  ricatto,  l'arma  è  la  stampa.  E  il  merito  di  lui,  come 
precursore  della  libera  stampa,  resta  attenuato  dall'aver  egli  precorsa  spe- 
cialmente quella  stampa,  che  vive  anche  oggi,  ricattatrice  e  venduta.  Certa- 
mente l'Aretino  nega  più  volte  di  esser  l'uomo  che  abbiam  descritto;  ed  io 
credo  che  egli,  in  buona  fede  fino  ad  un  certo  segno,  ritenesse  sul  serio  di 
compiere  una  missione  di  giustizia  ed  una  vendetta  sociale,  e  si  credesse  un 
nuovo  Minosse,  un  profeta,  il  quinto  evangelista,  il  nemico  del  vizio  e  della 
menzogna,  il  banditore  della  verità  e  il  difensore  della  virtù  :  è  la  medesima 
persuasione  di  certi  banditi,  che  si  ritengono  esecutori  di  una  santa  opera 
di  equità,  contro  la  società  iniqua.  Elgli  non  gitta  mai  lo  sguardo  acuto  su 
sé  medesimo,  né  esamina  le  turpitudini  proprie;  o,  se  lo  fa,  è  con  gesto 
cinico  e  con  sorriso  incosciente;  con  quella  medesima  incoscienza  che  lo 
spingeva  alle  pratiche  religiose  pasquali  e  a  comporre  opere  ascetiche:  la 
stessa  tendenza  superstiziosa  hanno  molti  delinquenti.  Eppure  quest'uomo, 
che  noi,  se  ad  una  ad  una  consideriamo  le  sue  azioni,  esecriamo,  esercita 
un  fascino  potente,  e  fino  ad  un  certo  limite  ci  riesce  simpatico.  Non  può 
essere  giudicato  spassionatamente  un  uomo  simile  a  lui  :  avrà  sempre  o  una 
condanna  senza  circostanze  attenuanti,  o  una  sentenza  troppo  mite  per  le 
sue  colpe.  L'avversione,  che  oggi  si  prova  da  molti  verso  di  lui,  è  cagio- 
nata da  considerazioni  di  assoluta  morale,  mentre  giudicando  l'Aretino  non 
converrebbe  mai  dimenticare  i  suoi  tempi,  tempi  di  corruzione  indicibile, 
dai  gradi  più  alti  della  società  ai  più  infimi;  che  oggi  non  si  ha  più  la 
ragione  d'odio  personale  che  aizzò  contro  l'Aretino  tutti  coloro  che  avevano 
con  lui  dei  conti  da  aggiustare.  E  a  sua   volta  la   simpatia,  o,  se  si  prefe- 


(1)  Un  capitano  O.  B.  Corso  accise  (15(4)  an  tale  che  sparlava  dell'Aretino  (Akbtino,  LetUr»^ 
1609,  III.  65  b,  e  66  6).  Per  nn'altra  vendetta  contro  nn  nemico,  vedi  Lettere  all'Aretino,  I,  P.  I, 
pp.  230  sgg. 
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risce,  l'interesse  benevolo,  ch'egli  suscita  in  noi,  è  cagionato  dalla  sua  mi- 
rabile tempra,  è  rivolto  all'uomo  dall'ingegno  grande  e  ricco  anche  di  qualche 
dramma  di  genialità,  dalle  attitudini  straordinarie;  è  rivolto  a  questo  Vanni 
Fucci  del  secolo  XVI,  il  quale  con  poca  cultura,  ma  con  doti  naturali  ra- 
rissime, con  una  temerità  spavalda,  che  ci  rende  attoniti,  domina  e  infierisce 
per  quasi  mezzo  secolo  sopra  tutti,  e  si  impone  alla  società  che  lo  circonda, 
e  di  sé,  del  proprio  nome,  delle  proprie  gesta  riempie,  non  che  l'Italia,  il 
mondo  civile. 

Tralascio  di  svolger  la  serie  delle  considerazioni  che  questa  audace  per- 
sona ribalda  mi  suggerisce,  per  tornare  alle  opere  di  che  debbo  occuparmi. 
Né  il  Bert.  né  il  Mari  aggiungono  nuovi  materiali  storici  alla  biografia  del- 
l'Ar.,  e  si  riferiscono  alle  fonti  antiche,  e  ai  documenti  rintracciati  e  inter- 
pretati sempre,  a  me  pare,  con  grande  avvedimento  e  circospezione  dal 
Luzio.  Il  Mari,  a  dir  vero,  quanto  alle  fonti,  si  riferisce  ai  pochi  documenti 
di  sicuro  valore  obbiettivo,  e  a  quelli  in  qualche  modo  sospetti,  la  Vita 
pseudo- bernesca,  e  le  due  grandi  raccolto  epistolari  dell'Aretino:  queste 
ultime,  malfide,  come  ognun  concede,  e  da  usarsi  con  grandi  cautele.  Ma  il 
giudizio  che  egli  ne  fa,  a  me  sembra,  e  itembrerà  a  tutti,  ingiusto,  perchè, 
mentre  delle  Lettere  si  mostra  assai  diffidente,  e  a  ragione,  cade  poi  nel 
torto  di  creder  troppo  nelle  invettive  del  Franco,  nella  Vita  pseudo-bernesca, 
nel  Terremoto  del  Doni,  delle  quali  a  maggior  ragione  si  deve  invece  dif- 
fidare: il  libello  infamante  è  sempre  meno  sicura  fonte,  che  non  un  epi- 
stolario, per  quanto   preparato  avvedutamente  per  il   pubblico  (1),  special- 


(I)  eh*  TArrtino  qualcosa  tocli«H«  imIU  U(t«ra  eh*  «tuBykTs  prupMi4o  •  ««darlo,  rw^auto 
mitri  lo  aothiao.  Vadwi  qaaata  kUoriaa  a  Coaimo  4^'  ]lt41d.  ehm  wi  coMarra  aall'Arck.  di  Stato 
4i  FIraua  (Oarlittio  mtdie*o  mmittrimU,  F.  400.  e.  SM  a),  e  della  qaala  ataayo  ia  «oniro  lo 
fuolo  OMa>«  dall'Aratino  nella  ataapa  aaa  {LitUrt,  1609,  TI,  ce.  S8*-29a): 

«  Macsanino  Daca, 

«  P»rch*io  ao  qaanto  ti  eompiacoto  no  l'aaiaK)  adondo  laadafo  la  Santità  di  If.  S.  nando  S 
«  V.ra  Ecc.xa  i  Tornali  cba  in  la  di  lai  florìa  ha  compoati  il  aio  atilo.  Caao  mo,  eho  aot  lo(- 
«  forf li  qaolla  Radichi,  eho  non  ia  tatto  nono  indarno  lo  «oroodi  di  rho  ai  ri  diaaoatraao 
«  coiìmì  0  gran  maoatrì,  la  taplico  a  fkrmoao  fodo  con  aaa  aioarìa  di  qaalcho  proato  aoecorao. 
«  Cho  ciò  facondo,  l'alUma  (no  la  qaal  ditomi  eho  non  mai  pktiroto  eho  ao  la  n*eawitada  k> 
«  patitea)  lo  conforniari  con  (li  ellttti  adaaao  cho  daacana  coaa  mi  IW  ctoatart  la  caraatia.  cko 
«  a  tao  laodo  lo  rondo  «I  a  ehi  U  ptr»  m  octmwiodn,  Dtk,  otOmto  frtmeif»,  >aa<al»  mm  foco  A 
«  coa*^MMNM  a  KM,  ehi  ti  ad»ro,  tu  quuti  Umfi  $im$lri.  So  t«M  ekt  mm  Irtffm  §rmm  mmimm 
«  al  mio  t»$*rt  di  niun  mtrito  i  CCC  àtteati  in  dota  a  la  JlfUa  :  ma  i  cAif no  mmmi  «  più  clu 
«  aUro  NON  mi  ti  porte  in  Umotina  non  tono  pttnt»  digni  do  lo  ma§mjk*mt»t  dt  la  UbtrulUà  di 
«  F.  S.  lU.wtrt  a  la  cui  earitnd*  ti  raeomandn  la  pooortà  che  mU  ermeia  ptr  Dio.  —  Di  Voaotia, 
«  di  noTombre,  il  xiii,  HDL. 

I  natile  Sorvo 

Piotro  Aratiao  ». 

Il  perìodo  tralaaciato  dall'Aretino  raonara  troppo  cobo  il  anpplirare  dì  chi  chiodo  l'elomoaiaa; 
nolle  Utttr*  ri  si  aoetttoi  :  «  In  tanto  la  mano  baaeiori,  la  rporanxa  che  me  no  accorta  aspet- 
«  taadolo  >.  —  Si  abnega  che  delle  omianoni  e  aaa  aeelta  dello  It^ttero  da  dare  alla  rtaapa  la 
arri  par  fatta  l'Aretino,  o  non  arra  eerto  atanpato  tatto  qaol  eho  arrobbe  potato,  par  araadoaa 
lo  copio. 
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mente  quando  di  questo  epistolario  non  si  abbia  ragione  di  dubitare  che 
l'autore  vi  abbia  alterata  la  verità  più  di  quel  che  facesse  ogni  giorno,  scri- 
vendo le  singole  lettere. 

Alle  fonti  fin  qui  enumerate  volle  aggiungerne  una  nuova  l'Arila,  con  la 
Vita  dello  infame  Aretino,  da  lui  edita  come  opera  del  Doni.  Essa  è  cosa 
ben  meschina,  e  a  mala  pena  possiamo  attingervi  quattro  o  cinque  notizie  (1), 
La  conobbero  ms.  il  Bongi  e  il  Luzio,  e  negarono  che  fosse  del  Doni. 
L'Arlia  ne  è  invece  sicuro,  e  delle  ragioni  da  lui  addotte  qualcuna  non 
manca  di  peso,  sebbene  a  conti  fatti  la  più  salda  sia  quella  della  auto- 
grafìa del  manoscritto,  di  cui  s'è  fatto  garante  Salomone  Morpurgo.  Ma  sic- 
come converrebbe  convincer  di  essa  autografìa  anche  altri,  e  non  pare  l'am- 
mettesse il  Bongi,  praticissimo  di  cose  del  Doni,  occorre  per  rinsaldare  la 
paternità  del  Doni  qualche  indizio  maggiore.  Io  ho  cercato  per  entro  a 
queste  pagine  di  feroci  invettive,  in  mezzo  al  bociare  di  quel  becero  che 
era  il  Doni,  ogni  volta  che  pendeva  più  verso  il  pazzo  che  verso  il  savio, 
e  ne  ho  trovalo  uno  solo,  non  veduto  o  non  segnalato  dall'Arlia,  e  che  mi 
pare  non  certamente  definitivo,  ma  più  forte  delle  altre  ragioni  da  lui  ad- 
dotte. Mi  è  offerto  dal  motto  famoso,  che  sarebbe  stato  inciso  sulla  non  men 
famosa  collana  di  lingue  d'oro  donata  all'Aret.  da  Francesco  I.  Che  il  motto 
fosse  Lingua  eius  loquetur  mendacium,  mi  pare  fuori  di  dubbio,  e  lo  pro- 
vano le  lettere  dell'Aret.  richiamate  dall'Arlia  e  dal  Bert.,  che  smentiscono 
il  motto  letto  dal  Luzio  e  comunicato  dall'Aret ,  in  una  lettera,  al  Vergerlo. 
Nella  Vita  edita  dall'Arlia  questo  motto  è  così  riferito:  A  labiis  iniquis  et 
a  lingua  dolosa  libera  me,  domine  (p.  27).  Si  tratta  di  una  insipida  inven- 
zione deir.\.  della  Vita.  Ma  notevole  sembra  a  me,  che  questo  motto,  lon- 
tanissimo da  quello  vero,  si  trovi  riferito  in  un'altra  opera,  che  è  sicura- 
mente del  Doni,  la  Nuova  opinione  sopra  le  imprese  (2):  «  Il  re  Francesco 
«  mandò  una  catena  a  Pietro,  lavorata  a  maschere  che  cavavano  fuori  tutta 


(1)  Così  l'inguino  eh*  Medoro  Nncci  fece  all'Aretino,  mettendo  un  poscritto  apocrifo  in  una 
lettera  da  Roma  di  un  informatore  dell'Aret.,  che  dava  notizia  di  dodici  probabili  cardinali:  nel 
poflcritto  il  Nncci  mise  il  nome  dell'Aretino,  come  d'un  altro  candidato  al  cappello  roseo  (Ablìa, 
Op.  cit.,  pp.  45  Rg.).  Questo  particolare  fu  rilevato  di  sul  ms.  della  Vita  doniana  dal  Bonoi 
{Annali  eioUbni,  II,  pp.  9  sg.)  Il  Bonoi  (p.  9  n.)  fece  l'ipotesi  che  il  Nuoci  fosse  un 
«  Ciommo  di  Tarlato  »  contro  il  quale  si  scagliò  il  Franco,  accoppiandolo  a  Polo  Bartolìni,  ertalo 
di  m.  Pietro.  L'ipotesi  non  regge,  perché  Ciommo  di  Tarlato  non  è  altri  che  Girolimo  di  Tarlato 

Vitali,  che  nomineremo  più  oltre.  —  Non  mi  pare  sia  da  far  sul  serio,  come  dopo  lo  Zeuo  e  il 
Mazzuchelli  fa  l'Arlia,  la  questione  del  numero  delle  lettere  che  il  Doni  avrebbe  scritte  contro 
l'Aretino.  Nel  Terrtmoto  si  dice:  «  gli  ho  risposto  tante  lettere  quanto  egli  mi  ha  scritto  pa- 
«  role  »  (ediz.  Bongi,  Lucca,  Canovetti,  1861,  p.  19),  che  è  frase  iperbolica,  come  l'altra:  «  sempre 
«  sono  per  rispondere,  per  una  che  tu  me  ne  scrìverai,  un  libro  delle  lettere  »  (p.  22).  Nemmeno 
credo  si  possa  pensar  con  fondamento  alle  altre  lettere  del  Doni  (tolte  le  28  del  Terremoto)  per 
compire  il  numero  101,  che  è  dato  alla  Vita.  Si  ricordi  tuttavia  che  nel  Terremoto,  il  Doni  dà 
una  traccia  dell'altra  sua  scrittura  antiaretinesca.  Le  essequie  et  la  tragedia,  forse  appena  pen- 
sata ma  non  scritta  (l'Aretino  veniva  condannato  alle  forche,  e,  mentre  gli  si  leggeva  il  processo, 
aggiungeva  discorsi  cosà  scellerati  agli  altri  già  fatti,  che  alla  fine  il  boia  gli  «  dà  la  pinta  >),  e 
accenna  a  »  L«  tre  giornate,  che  de'  tre  tuoi  stati  ragionano  >  (pp.  18,  25). 

(2)  yttofa  opinione  $opra  le  imprese  amorose  e  militari,  Venezia,  1858,  p.  53.  Citazione  fatta 
anche  dall'ABLÌA  (pp.  27  sg.  in  nota),  che  però  non  ne  vide  l'importanza. 
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«la  lingua,  ed  il  breve  che  vi  andava  attorno  adornandola  diceva:  A  lahiis 
€  iniquis  libera  me,  domine,  et  a  lingua  dolosa  ».  Del  resto  questa  Vito, 
sia  pure  opera  del  Doni  (e  non  sarebbe  inferiore  alia  prosa  del  Terremoto) 
ci  dà  ben  poche  informazioni  sulTAret.  e  niun  merito  accresce  all'autore 
dei  Marmi.  Tuttavia  va  rilevato  che  in  essa  non  si  accenna  né  a  natali 
spuri  dell'Ar.,  né  vi  si  infama  in  alcun  modo  la  famiglia  di  lui,  che  anzi 
vi  son  ricordati  con  termini  che  rasentano  la  benevolenza  i  parenti  e  le 
fìglie  Adria  ed  Austria  (1).  Ho  notato  questo,  per  venir  a  discorrere  della 
questione  che  vi  si  riconnette,  e  che  le  ricerche  del  Luzio  intorno  a  La 
famiglia  di  Pietro  Ar.  parevano  aver  definitivamente  risolta.  I  resultati  del 
Luzio  sono  ormai  accettati  dai  più,  e  anche  il  Bertani  se  ne  appaga,  facen- 
done suo  prò,  come  ha  fatto  delle  altre  indagini  dello  studioso  migliore  che 
abbia  avuto  l'Aretino.  Ma  non  se  ne  contenta  il  Mari,  e  con  una  discussione 
vivace  tenta  rimettere  a  nuovo  tutte  le  insinuazioni  maligne  che  contro 
TAr.  propalarono  i  suoi  detrattori:  e  la  nascita  illegittima  e  la  madre  diso- 
nesta, e  le  sorelle  sgambettanti  nel  bordello  d'Arezzo,  fino  alla  morte  di 
Pietro,  per  il  troppo  ridere  ascoltando  le  oscene  imprese  di  quelle  sciagu- 
rate. Il  che  parrebbe  troppo,  anche  se  a  smentire  alcuni  di  quei  particolari 
non  avessimo  dei  buoni  documenti,  e  a  ripudiar  gli  altri  non  c'inducesse  un 
pili  attento  esame  dell'epistolario  dell'Aretino  e  un  più  equo  ragionamento 
critico.  Che  il  padre  dell'Aretino  fosse  Luca,  calzolaio  d'Arezzo,  nessuno 
potrà  -ormai  negare,  io  penso,  dopo  che  Pietro  stesso,  indottovi  dalle  ingiurie 
di  Medoro  Nuoci,  fu  costretto  ad  ammetterlo  (2).  Ma  io  ritengo  che,  anche 
dal  Luzio,  si  sia  fatta  più  umile,  che  in  realtà  non  fosse,  la  condizione  di 
Luca:  era  un  calzolaio,  ma  ciò  non  autorizza  a  crederlo  un  ciabattino  ([ah- 
lunque,  e  pare  anzi  avesse  di  suo  una  casipola  in  Arezzo,  dov'egli  visse  fino 
a  tarda  vecchiaia.  Che  Tita  non  fosse  sua  moglie  legittima,  è  un'ipotesi  del 
Mari,  che  non  ha  il  minimo  fondamento,  se  non  quello  di  legittimare  la 
tradizione  (assai  posteriore,  si  ricordi,  ai  tempi  delTAret.  e  puramente  eru- 
dita) che  egli  fos.se  bastardo:  tradizione  sòrta  per  aver  voluto,  male  inter- 
pretando certe  lettere  dell'Ar,  fare  di  lui  un  figlio  spurio  di  Luigi  Bacci. 
Pel  Mari,  Pietro  sarebbe  si  figlio  di  Luca  e.  di  Tita,  ma  questi  non  erano 
uniti  dal  sacro  vincolo,  quando  lo  generarono:  se  ne  sapessimo  tante...!  Se 
alla  madre  di  Pietro  vi  fu  chi  diede  della  <  schiavona  e  p.. ..  »,  vi  fu  chi 
la  definì  pinzochera,  e  il  padre  disse  un  frate.  Come  regolarci,  se  vogliam 
credere  alla  leggenda  ?  (3).  Sosterremo  che  Pietio  fu  figlio  di  un...  frate  Luca 


(1)  «  SI  che  i  cinqnecento  ducati,  i  qaali  h«rcte  da  conxnmare,  itarebbon  meglio  a  Adria  • 
<  Anstrìa  o  a  Tostrì  parenti,  che  a  voi.  Loro  ne  farebbon  proBtto  a  ntil  de*  bnoni,  et  voi  gli 
«  gtnisciat«  intorno  alle  bagasce  >  (p.  39). 

(2)  Al  padre  l'Aretino  non  fa  mai  troppo  benevolo.  A  an  aretino.  Federico  da  Montagnto,  nel 
1546  scriveva  :  «  fin  da  garzone  mi  teneste  senza  qaasi  padre  ■  {Utttri,  III,  359  6).  D'altra  parte 
l'Aretino  non  nascose  mai  d'essere  «  plebeo  »,  anzi  vantava  «  la  bassa  orìgine  •  soa,  da  lai  ono- 
raU  {Utt..  IV,  60  sg  ). 

(3)  <  Fece  il  dialogo  della  Pippa  e  della  Nanna;  Pippa  si  chiamava  soa  sorella,  ch'egli  tenne 
«in  chiasso  in  Arez2o,  e  Nanna  chiamai  saa  madre  schiavona»  (Tila  di  P.  Aretino  in  Bkriii, 
Opetf,  Milano,  Daelli,  1861,  II,  186).  Chi  presta  fede  alla  leggenda  qui  trova  persino  dei  nomi  : 
vorremo  perciò  cambiar  il  nome  di  Tita  in  Xaiiiii  ? 
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che  a  tempo  perso  rattoppava  i  sandali  dei  suoi  confratelli  ?  E  per  voler 
credere  per  forza  alla  maldicenza  del  noto  sonetto  del  Berni  vorremo  a  tutti 
i  costi  fare  esistere  altre  due  sorelle  dell'Ar.,  e  di  esse  far  due  sozze  abita- 
trici di  lupanare,  poi  che  le  due  (e  forse  tre,  come  vedremo),  a  noi  note, 
furono  spose  legittime,  e  madri,  anzi  l'una  morì  di  gemino  parto?  E  a  far 
morire  TAret.  di  quella  formidabile  risata  vorremo  proprio  incomodar  quelle 
due  ipotetiche  sorelle,  ormai  più  adatte  alle  danze  della  morte  che  a  quelle 
di  Venere,  a  far  chi  sa  che  prove  pandemie,  e  scovare  un  amico  audace  o 
compiacente,  che  andasse  a  raccontarle  all'Aret.  per  metterlo  in  quel  fatale 
buonumore  ? 

Poi  che  è  pur  necessario,  rifacciamoci  adunque  alle  fonti  (in  questo  caso 
gli  epistolari),  e  desumiamone  dei  dati  storici,  che  se  non  ci  diranno  lo  stato 
civile  dell'Aret.,  ci  riveleranno,  meglio  che  non  si  sia  detto  fin  qui,  e  con 
particolari  e  notizie  sfuggite  o  trascurate  dal  Luzio,  la  vera  condizione  della 
famiglia  di  messer  Pietro,  e  di  non  pochi  parenti  di  lui.  Si  vedrà  che,  se 
egli  non  fu  nobile,  le  parentele  sue  son  tali  che  non  son  compatibili  affatto 
con  la  origine  ignobile,  e  quasi  al  limitare  del  postribolo,  che  altri  vorrebbe 
regalargli.  L'umile  condizione  del  padre  Luca  è  determinata  dall'aver  egli 
esercitato  un  mestiere,  un'arte  meccanica,  come  allora  dicevano,  né  ai  co- 
noscitori del  '500  occorre  ricordare  che  v'eran  uomini  allora,  che  reputavan 
disonorata  la  propria  famiglia,  anche  se  eran  di  nobile  stirpe,  se  qualcuno 
di  essa  avesse  esercitato  un'arte  meccanica.  Il  Mari  trova  dell'imbroglio  in 
quel  che  riguarda  il  ritratto  della  madre  dell'Aret.  raffigurata  nell'Annun- 
ziata  in  S.  Pietro  ad  Arezzo:  ma  che  ragione  v'è  a  trovarcelo  i  Forse  perchè 
l'Aret.  non  vi  accennò  prima  ? 

Che  ne  sappiamo  noi,  che  nell'epistolario  di  messer  Pietro  abbiam  sol- 
tanto una  parte  dell'attività  sua  epistolare  ?  E  poi  si  noti  che  egli  ci  serba 
la  notizia,  quando  trova  un  pittore  amico,  che  può  fargli  una  copia  di  quel 
ritratto.  Dunque,  osserva  il  Mari,  la  madre  dell'Aret.,  anche  se  il  ritratto  è 
autentico,  non  era  una  prostituta,  ma  era  una  modella,  e  le  modello  sap- 
piamo bene...  Io  voglio  prendermi  il  ghiribizzo  di  difendere  le  modelle,  e 
ricorderò  che  Tiziano  riprodusse  fra  diversi  tipi  muliebri,  anche  quello  di 
Laura  Dienti,  che  era  una  concubina  estense,  si,  ma  non  donna  pubblica,  e 
divenne  anche  duchessa,  e  quello  di  sua  figlia.  Né  si  può  fare  una  donna 
corrotta  di  una  madre  o  di  una  giovinetta,  sol  perchè  un  pittore,  che  non 
sappiamo  in  quali  relazioni  di  amicizia  fosse  con  i  parenti  di  lei,  ne  esemplò 
(forse  anche  a  memoria)  i  lineamenti.  Di  questo  passo  si  potrebbe  affermare 
che  Luca  fu  in  effetto  padre  putativo  di  Pietro,  e  questi  era  figlio  illegit- 
timo del  Lappoli...,  al  quale  sua  madre  Tita  aveva  servito  da  modella  I  Ma 
mi  fonderei  sulle  deboli  fondamenta  di  una  leggenda,  di  cui  tante  parti 
sono  sfatate. 

E  sfatata  del  tutto  è  quella  delle  sorelle.  Fu  il  Berni,  nel  famoso  sonetto,  a 
muover  la  turpe  accusa,  ripetuta  nella  Vita  pseudo-bernesca  solo  per  una  so- 
rella. Ora  il  Berni  in  quei  versi  (che  non  occorre  riferire)  non  prende  soltanto 
le  difese  del  Papa  e  del  Giberti,  ma  risponde  piìi  propriamente  in  nome 
del  Sanga,  contro  il  quale  l'Aret.  aveva  da  poco  scagliata  una  satira,  di- 
cendo che  le  sorelle  del  Sanga  facevano  oscene  cose.  Il  Berni  ribatte  all'Are- 
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tino  che  il  Sanga  per  combinazione  non  aveva  sorelle,  e  che  messer  Pietro 
avrebbe  meglio  detto  quelle  vergogne  delle  sue  proprie  sorelle,  di  quelle 
due  meschine  che  aveva  in  Arezzo.  Si  noti  che  il  sonetto  del  Bemi  è  com- 
posto dopo  il  *25,  ma  non  più  tardi  del  ^30.  Come  potessero  queste  sorelle, 
già  baldracche  in  quel  tempo,  ventisei  anni  dopo  compier  tali  imprese  da 
far  morire  di  risa  il  fratello,  altri  veda,  e  se  vuole  creda.  Ma,  a  parte  questa 
considerazione,  a  me  semina  che  dal  sonetto  stesso  risulti  che  il  Bemi  non 
sapesse  nulla  di  positivo  intorno  alle  sorelle  di  Pietro,  e  che  a  quell'ingiuria 
egli  ricorresse  soltanto  per  ritorcere  contro  la  famiglia  dell'Aret.  l'infamia 
che  questi  aveva  scagliata  contro  il  Sanga,  e  senza  curarsi  di  sapere  se 
l'Aret.  avesse  davvero  delle  sorelle,  e  se  queste  facessero  quel  mestiere. 
Di  due  sorelle  ha  parlato  e  raccolto  notizie  il  Luzio,  nò  io  seguirò  il  Mari 
a  supporne  altre,  e  dato  che  altre  ne  avesse  (come  potrebbe  dedursi  da  un 
indizio  che  esporrò  più  oltre),  che  fossero  disoneste.  Di  quelle  che  cono- 
sciamo, la  più  giovane,  Francesca,  nel  1536  fu  onorata  da  Alessandro  de'  Me- 
dici, che  le  si  inchinò  a  capo  ignudo  in  Arezzo,  dov'ella  ancor  si  trovava  (1). 
Nel  1533  era  già  sposata  a  Orazio  Vanotti,  uomo  d'armi,  di  modesta  condi- 
zione (2),  e  pare  si  stabilisse  a  Firenze.  Ma  nel  1542  essa  moriva  di  parto, 
lasciando  due  maschi  gemelli,  per  i  quali  l'Aret.  si  proiTeriva  in  aiuto  al 
vedovo  cognato  (3).  E  per  colmo  di  disgrazia  nel  1545  moriva  anche  il  Va- 
notti, di  ritorno  dalla  guerra,  e  i  due  orfani  venivan  raccolti  l'uno,  in  Fi- 
renze, dal  capitano  Mucchio  de'  Medici,  l'altro,  in  Arezzo,  dal  sig.  Federico 
Montacuto,  a  cui  l'Aret.  era  già  debitore  di  altri  aiuti,  e  che  ringraziava 
lamentando  che  la  propria  pro<ligalità  e  l'avarizia  dei  principi  non  gli  per- 
mettesse di  far  quel  che  avrebbe  voluto  per  quei  derelitti  (4).  Non  è  per- 
tanto figlio  di  Francesca  quel  «  garzone  male  avvezzo  »,  del  quale  l'Aretino 
scriveva:  «egli...  mi  è  per  sangue  nipote,  e  per  tristitia  nemico»,  mandan- 
dolo con  una  commendatizia  al  sig.  Girolamo  Pallavicino  di  Cortemaggiore, 
suo  gran  protettore,  perchè  Io  tenesse  al  proprio  servizio,  e  lo  rendesse 
«  giovane  di  buona  creanza  »  (5).  Di  un'altra  sorella  dell'Aret.,  maggiore  di 
Francesca,  ci  è  accertata  l'esistenza  da  una  lettera  edita  dal  Gamurrini  (6), 
•  scritta  da  Pietro,  il  l"  marzo  1523,  di  Mantova,  a  Gualtiero  Bacci,  al 
quale  ricorda  il  suo  «  carissimo  cognato,  M.  Scipione  ».  A  quest'altra  sorella 
il  Luzio  attribuì  due  figliuole.  Eugenia  e  Lucrezia,  ma  a  me  tocca  ritor- 
gliele.  Se  fossero  figlie  di  costei  quelle  due  giovani  che  crede  il  Luzio,  e 
delle  quali  si  parla  più  volte  nelle  lettere  dell'Aret.,  allora  noi  sapremmo 
molte  e  belle  cose  della  prima  sorella  di  messer  Pietro.  Sapremmo  che   si 


(1)  Asnno.  L*tttr*,  III.  15 a. 

(2)  UtUr»,  II.  49  6:  rìngrmtiA  il  tig.  MoeeUo  da'  Madid  p«r  l'alato  ch«  «fii  •  tu  BOflU  danno 
ali»  wrella  e  al  cognato. 

(9)  UtUr*,  HI,  14  tg.,  dol  noTanbra  IM2.  Nat  IMO  l'Arat.   n  laaantara  cha  Coaimo  I   non 
■oooomaae  taa  loralla  (Utttr$,  II.  139  a  a  h). 
(4|  UtUrt,  III.  173  an-  E  cfr.  IV,  ce.  S2  a  14  ;  a  V.  I«2«. 

(5)  UtUr»,  111,  285  (norembra  1545). 

(6)  Ijfltara  riferita  dal  Gmoanixi.  Istoria  gtnéalogiea  dtlk  famigìi*  nobili  toMcant,  Firanza, 
1078.  Ili,  S3i  ag. 
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chiamava  Tita,  come  la  madre  dell' A  net.,  che  era  moglie  di  messer  Tarlato 
Vitali,  ricco  mercante  di  nobile  famiglia  aretina,  stabilito  a  Venezia,  e 
madre,  oltre  che  di  Eugenia  e  Lucrezia,  anche  d'un  maschio,  che  le  diede  dei 
dolori,  di  nome  Girolamo  (1).  Il  Luzio  fu  indotto  ad  affermare  che  Eugenia 
e  Lucrezia  fossero  figlie  della  sorella  di  Pietro,  da  un  brano  di  lettera  di 
questo  a  Francesco  Marcheschi,  al  quale  l'Aretino  nel  1540  prometteva  di 
andar  ad  Arezzo    «  non  senza  consolatione  di  mia  sorella,  e  di  Eugenia,  e 

<  di  Lucretia,  legiptime  figliuole  de  la  mia  paterna  affeltione  »  (2).  E  il  Luzio 
aggiunse  che  quella  nipote  del  Nostro,  che  nel  1539  voleva  monacai'si  in 
S.  Caterina  d'Are/zo  e  per  la  quale  scriveva  a  Gualtiero  Bacci,  promettendo 
di  provvederle  l'occorrente  (3)  (onde  ancora  nel  1542  ricorreva  alla  marchesa 
del  Vasto)  (4)  poteva  esser  una  di  quelle  due,  forse  Eugenia.  Ma  nel  passo 
citato  non  si  accenna  che  Eugenia  e  Lucrezia  fossero  figlio  della  sorella 
maggiore  dell'Aretino.  Erano  invece  le  figlie  di  Tailato  Vitali,  e  se  nel  1540 
erano  in  Arezzo,  mentre  la  loro  famìglia  era  stabilita  in  Venezia,  ciò  di- 
pende dal  fatto  che  Plugenia  nel  1537  era  già  maritata  in  Arezzo  (5),  e  ma- 
ritata, in  Arezzo  stessa,  poteva  essere  anche  la  minore  Lucrezia.  Infatti 
TAret.  nella  lettera  al  Bacci,  ove  parla  della  nipote  monacanda,  avvia  con 
Gualtiero  delle  pratiche,  perchè  egli  mandi  a  Venezia  un  suo  figlio.  Do- 
nato (6),  presso  Tarlato  Vitali,  dal  quale  potrebbe  apprendere  la  mercatura, 
e  sposarne  la  figliuola  Lucrezia,  la  quale  <  non  ha  di  fanciullesco  se  non 
«  l'età  »    ed  è  <  honestamente   ricca,  bonestamente   bella,  et   honestamente 

<  nobile  ».  Io  vorrei  supporre  (se  in  quell'accenno  del  1510  non  si  tratta  di 
un  soggiorno  temporaneo  di  Lucrezia  Vitali  io  Arezzo),  che  essa  sposasse 
realmente  il  figlio  del  Bacci  (onde  l'Aret.  poteva  promettere  al  Marcheschi 
di  andar  ad  Arezzo  a  rallegrar  di  sua  vista  la  sorella,  ed  Eugenia  e  Lu- 
crezia figlie  di  Tarlato  Vitali),  poiché  sul  finire  del  1549  Tarlato  Vitali  e 
sua  moglie  Tita  si  riducevano  ad  Arezzo,  per  vivere  presso  le  due  figlie 
maritate;  e  pare  lasciassero  a  Venezia  Girolamo,  il  figlio  scapato  (su  lui 
Lettere,  IV,  263  6-264,  e  265  b),  che  già  l'Aret.  aveva  accolto  presso  di  sé 
(Leti.,  IV,  269)  (7).  Resta  quindi  accertato  che  la  Eugenia  e  la  Lucrezia,  di 
cui  s'è  parlato,  non  son  figlie  della  sorella  che  l'Aret.  aveva  in  Arezzo.  Tut- 
tavia, pur  non  essendogli  nipoti  germane,  le  figlie  di  Tarlato  Vitali  avevano  una 


(1)  Uttert,  I,  132.  Vedi  anche  I.  140  6;  II,  139,  188  6:  molte  altre  sono  indicate  nell'indice 
delle  Letteti,  a  Tarlato,  e  a  Francesco  fratello  di  Ini,  che  era  in  Arezzo. 

(2)  UtUrt,  II,  139. 

(3)  Leturt,  II,  78  sg. 

(4)  LttUr»,  III,  26  a. 

(5)  UtUrt,  I.  132  a. 

(6)  Qnesto  nome  non  è  nell'epistolario  dell'Aret.  (II,  79),  ma  resulta  dal  Gamohbiki  (III,  331), 
che  ristampò  questa  lettera  dell'Aretino  a  Goaltiero  Bacci.  ritenendola  inedita.  La  lettera  è  del 
20  giui^no  1539. 

(7)  Pietro  Aretino  raccomandò  Tarlato  a  Cosimo  I  {Leti.,  V,  153  6  sg.).  per  desiderio  del  qnale 
il  Vitali  fu  fatlo  de'  gonfalonieri  (Lett.,  V,  196),  sebben  ciò  suscitasse  malumori  in  Arezzo  In 
una  lettera  dell'ottobre  1549  l'Aret.  (Lett.,  V,  199)  nomina  Eugenia  e  Lucrezia  come  maritate  in 
Arezzo. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  97 

parentela  con  TAretìno,  come  risulta  chiaro  dalle  lettere  del  Nostro  a  Tar- 
lato e  alla  moglie  di  lui  Tita.  La  parentela  era  dal  lato  di  madonna  Tita, 
alla  quale,  lodandola  per  la  sua  onestà  e  bontà,  TAret.  scriveva  nel  1546: 
€  Certo  che  se  per  altro  non  nài  fosse  caro,  l'essere  d'una  patria  commune, 
«  mi  saria  carissimo,  essendo  voi  d'Arezzo,  come  che  sono  io  aretino,  ag- 
«  giuntovi  poi  il  parentado,  che  ci  lega  con  più  tenace  nodo  di  caritade, 
€  me  ne  glorio  del  tutto»  (1).  E  in  più  altri  luoghi  dice  suo  parente  m.  Tar- 
lato (2),  che  più  chiaramente  una  volta  dice  «  d'una  a  me  cugina  marito  » 
(Lett.,  V,  116  a).  Ma  se  non  eran  fìglie  della  prima  sorella  dell'Aret.  quella 
Eugenia  e  quella  Lucrezia,  che  dimostrammo  essere  soltanto  figlie  di  una 
cugina  di  m.  Pietro,  furono  sicuramente  figli  di  lei,  maritata  a  uno  Scipioni, 
cavaliere  e  uomo  d'arme  aretino,  un  Ottaviano  e  un'altra  Lucrezia,  alla 
quale  si  devono  riferire  le  notizie  della  nipote  monacanda,  vedute  innanzi. 
Ottaviano  è  certo  quel  giovane  che  l'Aretino  raccomandava  a  Girolamo  di 
Cortemaggiore,  e  che  dovette  tenere  con  sé  a  Venezia,  finché  lo  scacciò  per 
le  sue  tristizie  (3).  Dall'epistolario  risulta  che  m.  Pietro  curò  assiduamente 
che  egli  riuscisse  a  bene:  nel  1548  gli  scriveva,  sperando  si  portasse  bene 

<  al  servitio  del  signore  »  (4).  Poco  dopo  si  doleva  con  lui  che  peggiorasse 
sempre:  e  s'egli  avviene,  che  tu  entri  nella  strada  per  cui  vorrei,  che  tu 
«  cominciassi  a  caminare,  mutarò  l' odio,  eh'  io  ti  porto,  in  amore.  Et  per 
«  fede  di  ciò  prometto  di  maritare  la  sorella  tua,  dandogli  in  dote  quel  tanto, 

<  eh*  io  son  per  tórre  alle  mie  istesse  figliuole  >  (5).  A  formar  la  dote  per 
maritar  questa  nipote  concorse  probabilmente  la  famiglia  aretina  dei  Bacci, 
poiché  l'Aret.  in  una  lettera  (die.  1548)  a  Francesco  Bacci,  parlando  della 
moglie  di  lui,  Alessandra  Bacci,  si  mostrava  ricordevole  del  «  rispetto,  che 
«  tengo  a  lei  causa  la  dota,  per  il  maritar  di  Lucrezia  »  (6);  Lucrezia  era 
dunque  il  nome  di  questa  nipote,  che  non  ci  risulta  con  chiarezza  se  fosse 
già  maritata,  quando  l'anno  1519  venne  a  morte.  II  28  gennaio  1549  era 
Alessandra  Bacci  a  notificare  all'Aret.  la  morte  della  nipote  di  lui  Lucrezia, 
che  aveva  lasciato  due  gamurre  alla  moglie  di  <  Carlo  vostro  >  (un  altro 
parente  dell'Aret.?),  dalla  quale  era  stata  assistita  inferma  (7).  —  L'interesse 


(1)  L*ti*r*,  III.  320.  L'Aretino  «TCTa  kbiUto  in  cu*  di  Tarltto  (III.  820  6),  •  tì  aad«n  tftl- 
Tolta  a  pranio  (IH.  823  n):  ana  nlasioie  intina. 

(2)  LétUr*,  I.  18,^  a.  •  altrove  (I,  140  6).  Cfr.  anelM  III.  S56  a. 

(3)  Mt.,  IV,  288 6-289 a;  (ia^no  1548. 

(4)  L*U.,  IV.  255.  Non  «o  a  che  «  aignore  >  ai  alluda. 

(5)  L*tt.,  IV.  256 a:  À  Ottatinno  di  M.  Scipion*.  L'Aretino  di  qael  tanpo.  aeriTando  a  Coaimo  I, 
aceennaTa  alle  «peae  che  deverà  fare,  oltre  che  per  le  noite  della  aaa  Adria  (coi  formaron  la 
dote  Coainio  I,  il  card.  Accolti,  e  Filippo  d'Aaatrìa,  con  ana  catena  d*oro  donata  a  m.  Pietro), 
anche  per  qnelle  «  d'nna  nipote  in  Aretxo  »  (Ltlt,  Y,  726). 

(6)  Utt.,  V.  74  6. 

(7)  UU.  all'Arti.,  II,  P.  II,  pp.  \M  »g.  Nell'aprile  1549  m.  Pietro,  rìngraxiando  il  Vasari, 
che  gli  arerà  mandato  il  ritratto  della  madre,  lamentara  anche  che  i  rettori  d'Areno  non  are*- 
aero  <  ricoperto  il  corpo  della  nipote  mortami  con  un  palio  conreniente  a  figUa  di  CawaUtrt,  et 
«a  parente  di  me  >  (L«tt,  V,  113  6-114  a);  e  anche  dopo,  di  ciò  ai  lagnara  più  aspramente 
con  Coaimo  I,  parlando  della  «  irreligioea  impietà  •  dagli  Aretini  •  osata  al  morto  corpo  della 
«  mia  cara  nipote,  che,  qoando  ch'ella  non  fìisse  nata  di  padre  cavaliere  et  soldato,  nò  di  madre 

fliomak  itortco,  XUII.  fase.  127.  7 
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dell'Aretino  non  riuscì  a  far  migliore  Ottaviano  :  nel  giugno  1549  era  a  Ve- 
rona, e  m.  Pietro  lo  raccomandava  al  podestà  Giovanni  Lippomani  (1);  e  vi 
si  trovava  anche  nel  settembre,  con  poco  vantaggio  (2);  nel  1552  lo  racco- 
mandava al  Duca  d'  Urbino,  perchè  gli  si  mantenesse  la  promessa  fattagli 
di  dargli  qualche  podesteria  vacante  nel  ducato  (3);  nel  settembre  1552 
chiedeva  ad  Astorre  Baglioni  di  accettarlo  come  soldato  (4);  nel  settembre 
1554  (ed  è  l'ultima  notizia  che  ne  abbiamo)  l'Aret.  scriveva  allo  scapestrato 
Taviano  Scipioniy  che  si  trovava  allora  a  Gorfù,  e  pareva  desse  qualche  aflB- 
damento  di  correggersi  (5).  Ed  ecco  altri  parenti  dell'Aret.,  non  tutti  ricordati 
dal  Luzio.  Nella  già  cit.  lettera  del  1523  a  Gualtiero  Bacci  (6)  l'Aret.  si  racco- 
manda «  al  suo  zio,  M.  Fabiano  dal  Boncio,  che  preghi  Dio  per  lui  ».  E 
questo  zio  Fabiano,  sacerdote,  già  morto  nel  1540,  aveva  un  fratello,  M.  Nicolò 
Boncio,  ormai  vecchio  nel  1540,  quando  Pietro  gli  scriveva  (7),  chiamandolo 
«  zio  honorando  »,  dicendolo  «  adorno  di  scienze  civili  »,  e  ricordandogli 
«  come  io  essendo  fanciullo  era  presto  a  corrervi  intorno,  ogni  volta,  che 
«  il  dolce  amor  de  la  patria  vi  toglieva  a  lo  studio  di  Siena  »,  e  rimem- 
brando anche  l'amore  <  col  qual  mi  amava  il  vostro  maggior  fratello  M.  Fab- 
<  biano  canonico  venerabile,  sacerdote  ottimo,  et  huomo  splendido  »,  alla 
memoria  del  quale  l'Aretino  piangeva  e  lagrime  isviacerate  ».  Già  il  Luzio 
pensò  che  Nicolò  Bonci  fosse  stato  lettore  a  Siena,  e  facendo  ricerche  su  di 
lui  sarebbe  possibile  ottener  qualche  risultato  sicuro,  tale  da  chiarir  la  con- 
dizione della  famiglia  di  messer  Pietro.  Perchè  o  questi  Bonci  o  Del  Bonci 
erano  zii  paterni  dell'Aretino,  e  allora  la  condizione  di  Luca  difficilmente 
sarebbe  stata  quella  di  un  misero  ciabattino  ;  o  erano  fratelli  di  Tita,  e  al- 
lora costei  non  sarebbe  una  donna  qualunque,  una  <  schiavona  »,  ma  sa- 
rebbe appartenuta  a  famiglia,  dalla  quale  erano  usciti  un  canonico  e  un  pro- 
fessore d'Università  (H).  Un  altro  parente  dell'Aretino  era  un  Rosello  Roselli 
(cognome  noto  in  Arezzo),  per  mezzo  del  quale  Pietro  nel  1531  mandava 
diversi  doni  al  co.  Massimiano  Stampa  (9).  11  Roselli  aveva  nel  1534  moglie 
e  figli,  e  scrivendo  in  quell'anno  all'Aretino,  e  dichiarandoglisi  parente,  ac- 
cennava a  certo  garbuglio,  che  si  riferisce  sicuramente  a  persone  della   fa- 


•  di  me,  come  gli  è  noto,  forellt  :  non  ti  dove?»  con  il  ricoprirle  d'onesto  panno  l'oan,  rispettare 

•  il  mio  eaMrri  ciò  ebe  ognnn  sa,  ch'io  ri  tono?  •  {Leti.,  Y,  154  b). 

(1)  L*U.,  y,  143  &.  —  Un  anno  innanzi  arerà  raccomandato  a  Carlo  Foresta  che  impreatasse 
ad  Ottaviano  tre  o  qnattro  scadi,  addebitandoli  a  lai  {Lett.,  V,  9). 

(2)  Lttt.,  V.  169  6-nOn. 

(3)  L«tt.,  VI.  74. 
f4)  Lttt,  VI,  9t  a. 

(5)  Utt,  VI,  268  a. 

(6)  Gamorbiki,  III,  3Ì2. 

(7)  TMUre,  II,  157  6-158a. 

(8)  Nicolò  B^nci  era  ancor  vivo  nel  novembre  1551,  quando  l'Aret.  lo  raccomandava  al  magi- 
strato d'Arezzo,  perchè  fosse  nobilitato  di  an  grado  «  nelle  borse  della  riforma  »,  dove  per 
trent'anni  era  stato  terzo  {Lettere,  VI,  51  6-52  a.). 

(9)  Lettere,  I.  24  a.  Nel  1537  l'Aretino  mandava  nna  ricca  gorgiera  fregiata  «  a  rosa  di  perle  », 
avata  in  dono  da  una  gentildonna,  a  una  sua  parente  in  Arezzo  (I,  116  a),  che  potrebb' essere 
Eagenia  Vitali,  già  maritata  in  Arezzo. 
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miglia  dell'Aretino,  senza  che  a  me  riesca  trarre  un  senso  positivo  dalle 
parole  sue:  e  Appresso  circa  la  dote  de  Laureila,  per  ora  non  bisogna, 
€  perchè  hanne  uno  figlio,  et  sta  adesso  di  buona  voglia:  per  infìno  che 
€  quello  vive  non  si  può  di  ragione  fare  niente;  quando  niente  occorresse, 
«  sa  vostra  sorella  quello  gli  ho  detto,  che  di  quello  posso  et  voglio  faccia 
«  (li  me,  come  li  fosse  fratello  sen/.a  alcuno  rispetto  »  (1).  Chi  era  questa 
Lauretta?  Mi  parrebbe  sicuro  che  fosse  sorella  dell'Aretino,  e  l'accennarsi 
dal  Rosei  li  a  dote  e  ad  un  figlio  che  essa  avrebbe  avuto  (si  ricordi  il 
nipote  Ottaviano  del  quale  abbiamo  discorso)  lascerebbe  supporre  che  fosse 
vedova.  Altre  ipotesi  più  ardite  e  ingiuriose  a  questa  Lauretta  non  mi  sem- 
brano giustificate.  Se  essa  è  la  prima  sorella  dell'Aretino,  sarebbe  stata  ve- 
dova di  quel  M.  Scipioni,  che  già  nel  1523  l'Aret.  nominava,  ed  è  la  madre 
anche  di  quella  Lucrezia  nipote  del  Nostro  morta  nel  1549;  se  si  tratta  di  una 
terza  sorella  (ipotesi  assai  meno  probabile;,  forse  per  età  era  la  seconda,  e 
a  lei  dovrebbe  riferirsi  la  promessa  di  500 scudi  di  dote  fatta  da  Clemente  VII 
nel  15!^  e  non  mantenuta  (2).  e  la  dote  che  il  card.  Accolti  diede  prima 
del  1537  ad  una  sorella  dell'Aretino  Ci),  anziché  a  Francesca  che  al  finir 
del  153A  era  ancora  in  casa  ad  Arezzo,  e  che  sposò  il  Vanotti,  secondo  me, 
dopo  il  1537.  Ma  alla  seconda  ipotesi  non  tengo  molto,  perchè  la  notizia 
del  Roselli  è  oscura,  infine  era  parente  dell'Aretino  il  grande  scultore  Leone 
Leoni  (4).  Insomma,  raccolti  e  ponderati  tutti  gli  indizi,  la  famiglia  dell'Aretino 
non  acquista  una  nobiltà,  che  egli  non  pretese  mai,  superbo  com'  era  della 
sfacciata  sua  fortuna,  che  di  tanto  l'aveva  innalzato  sopra  l'oscura  casa  ov'era 
nato;  ma  dalle  parentele  possiamo  dedurre  che  la  condizione  di  essa,  ae  era 
modesta,  non  era  infamante.  Ed  è  lecito  sperare  che  maggior  luce  possa 
trarre  da  questi  indizi  chi  faccia  diligenti  ricerche  intorno  ai  nomi  della 
parentela  di  Pietro  Aretino. 

A  un  altro  passo  della  leggenda,  quello  della  morte  di  Pietro,  il  Mari 
vuol  rifare  una  certa  credibilità,  che  assolutamente  non  ha.  I  documenti 
fatti  conoscere  a  varie  riprese  dal  Gaye,  dal  Bongi,  dal  Sinigaglia  e  dal 
Luzio  non  lasciano  più  dubitare  che  l'Aretino  morisse  d'apoplessia.  11  suo 
temperamento  facile  all'ira,  sanguigno,  la  complessione  di  grande  pingue- 
dine, che  gli  si  fece  nell'età  matura,  l'abuso  dei  piaceri,  son  cause  più  che 
sufficienti  ad  una  tal  fine,  alla  quale  accennarono  senza  oscurità  l'ambascia- 
tore mediceo  con  la  frase  scultoria  :  e  cannonata  d'apoplcxia  >  e  il  pievano 
di  S.  Luca  in  Venezia  con  l'altra  di  e  morte  subitanea  »  (5).  Son  fatti  che 
non  occorre  più  ricordare  agli  studiosi  dell'Aretino. 


(1)  JMUrt  aU'Ar$tino,  I.  P.  II,  pp.  47  ag. 

(2)  UtUr*  aU'Arttmo,  I,  P.  I.  p.   105. 

(3)  MUri,  I.  142 a.  Denari  l'Aret.  mandò  alla  torella  p«r  mexxo  di  Giorno  Vanarì  {MUrt  al- 
l'Arti., I,  P.  Il,  p.  98).  Sol  anlr  del  1530,  Aletsandro  da' Medici  mandò  T5  «cadi  in  Areazo  (certo 
ai  parenti  deirAretino).  e  100  a  m.  Pietro.  Se  egli  s'inchinò  a  Francetca,  fn  fone  perchè  qDeata 
sola,  nel  l.'iSfi,  era  ancora  in  casa,  non  maritata  (L*lUrt,  I,  64  a). 

(4)  ù*lUrf,  VI,  78  b,  e  91  a.  —  Un  altro  parente  dell'Aret.  era  nn  capitano  Bombaijlino,  che 
nel  1548  stara  a  Roma  {Utùr*,  IV,  176  6),  e  che  andò  anche  a  Venezia  {Leti.,  V,  62  6). 

(5)  Le  informazioni  più  ampie  sulla  morte  dell'Aretino  son  qnelle  raccolte  dal  benemeritissimo 
Boioi  {Annali  Oiolitini,  II,  11  ^ig.). 
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Morto  di  apoplessia,  e  non  schiattato  dalle  risa,  l'Aretino  riposava  ap- 
pena in  S.  Luca,  sotto  l' iscrizione  che  riassumeva  tutta  la  sua  vita  e 
l'opera  sua  : 

D'infima  stirpe  «  tanta  alt«xza  Tenne 
Pietro  Aretin  biaamando  il  vitio  immondo, 
Che  da  color  che  tribatava  il  mondo 
Per  temenaa  di  lai  tribolo  ottenne  (1); 

6  già  Tedificio  della  sua  rinomanza  andava  sfasciandosi  e  già  correvano  pel 
mondo  gli  epitafi  infamanti.  Il  Mazzuchelli  ne  ha  raccolte  molte  versioni  (2), 
alle  quali  se  ne  possono  aggiungere  una  fiamminga  e  la  seguente  francese: 

Icj  giat  l'Aretin,  qai  flwt  l'amer  poiaoa 
De  toni  le  ganre  homain,  dont  la  langne  flchoit 
Et  lei  ridi  et  lea  morta:  contre  Dien  aon  blaiaoa 
N'addreaw  l'exensant  qn'il  ne  cognoaaoit  (S). 

11  Mari  termina  il  suo  volumetto  con  un  capitolo  sulle  opere  d'arte  inspi- 
rate dalla  vita  dell'Aretino,  che  sarebbe  una  parte  di  quella  ricerca  sulla 
fortuna  postuma  dell'Aretino  da  aggiungersi  alla  lunga  enumerazione  di 
testimonianze  della  fortuna  di  lui  presso  i  contemporanei,  che  il  Mari,  in 
una  citazione  davvero  un  po'  troppo  lunga,  riporta  dal  libro  del  Bertani. 

Questa  lunga  serie  di  ammiratori  ci  riconduce  al  Bertani,  che  merita  gli 
si  dedichi  una  analisi  un  po'  più  minuta.  Anche  in  questa  enumerazione 
infatti  il  Bert.  ubbidisce  al  suo  preconcetto.  Tutti  quei  nomi  crede  forse  ag- 
giungano una  minima  lode  sincera  al  suo  autore?  Crede  che  Vittoria  Co- 
lonna ammirasse  davveru  l'Aretino?  Si  mostrava  debole  e  timida  anche  lei, 
come  gli  altri,  perchè  messer  Pietro  non  la  prendesse  di  mira  e  non  attac- 
casse il  suo  diletto  allievo.  Alfonso  d'Avalos.  E  Pietro  Bembo?  11  famoso 
poeta  e  letterato  fu  molto  più  astuto  che  non  si  creda  ;  l'Aretino,  in  un  con- 
clave avrebbe  sostenuta  la  sua  candidatura  con  lo  stesso  animo  con  cui 
nel  '21  sostenne  quella  di  Giulio  de'  Medici,  e  nel  1549-50  quella  di  un  an- 
tifarnesiano.  Veronica  Gambara?  Ma  la  Correggesca  non  fece  se  non  addol- 
cire con  vin  moscato,  confetture,  pere  bergamotte  e  sonetti  l'amara  lingua 
che  nel  '34  l'aveva  offesa  grossolanamente.  E  così  tutti.  Sincere  quelle  lodi? 
Ma  il  Contile,  otto  anni  dopo  la  morte  di  messer  Pietro,  escludeva  dal  pro- 


(1)  Pnbbllcato  nel  1592  da  an  riaggiatore  tedeeco,  solo  di  recente  fu  ricordato  e  riferito  dal 
Boiioi  {AnnaU  GioUL,  II,  14). 

(2)  Mazzvchblli,   Vita  dtU'Àrtlino,  2*  edit.,  pp.  89  sgg. 

(3)  Sono  nella  interessante  raccolta  del  600:  Epitaphia  ioco-ttria  latina  Gallica  Italica  Hiipa- 
nica  Luxttanica  Belgica,  Fbìikcisccs  Swebtics  etc.  coUvgit,  Coloniae,  apad  Bernardnm  Gaaltberi, 
Anno  M.  DC.  XXIII.  :  a  p.  241  la  francese,  a  p.  340  quella  belga.  Qaattro  epigrammi  latini  (p.  7S) 
e  uno  italiano  (p.  276)  son  di  quelli  già  raccolti  dal  Mazzuchelli.  Tra  gli  epitafi  ve  n'A  ano 
sconcio  pel  Franco  (p.  276)  : 

Qui  giace  il  Franco:  intendami  ehi  legge: 
Tenendo  il  tìso  al  cui  conforme  molto, 
L'alma  non  discernendo  il  cui  dal  volto 
Se  n'asci  per  la  via  de  le  corregge. 
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prio  epistolario  le  lettere  da  lui  scritte  alPAretino;  e  Lodovico  Dolce  scor- 
dava il  comparatico  e  giudicava  assai  meno  benevolmente  l'Aretino.  I 
principi  ?  Trassero  tutti  un  sospiro  di  sollievo  :  una  passività  di  meno  nelle 
loro  entrate,  un'onta  e  un  pericolo  di  meno.  Ferrante  Gonzaga,  che  con  sua 
moglie  Isabella  di  Capua  aveva  tributato  non  poco  l'Aretino  e  durante  il 
vice-reame  di  Sicilia  e  al  governo  di  Milano,  riceveva  in  questi  termini  la 
notizia  di  quella  famosa  €  cannonata»:  «Quel  mascarone  dell'Aretino  ha 
«  reso  l'anima  al  diavolo:  la  qual  morte  credo  non  dispiacerà  a  nessuno,  et 
«  in  ispecial  modo  a  voialtri  signori,  perchè  non  sentiranno  più  fatica  et 
«  gabella  di  quel  pecorone  p  (t).  Non  parliamo  quindi  di  lodi  sincere:  le 
lodi  erano  tanto  sincere,  quanto  spontanei  i  tributi.  Il  Bert.  ama  ingannarsi 
sul  senso  vero  di  esse,  perchè  vuole  a  tutti  i  costi  una  riabilitazione  morale 
e  letteraria  del  suo  autore,  laddove  non  si  può  e  non  occorrerebbe  tentarla. 
Non  si  può,  perchè  a  far  del  ricatto  alla  giornata,  per  tutta  una  vita,  come 
fece  l'Aretino,  le  doti  morali  e  gli  scrupoli  di  coscienza  sarebbero  d'impaccio; 
e  per  essere  gazzet tinta  e  cronista  del  proprio  secolo,  com'egli  fu,  non  oc- 
corre esser  grande  e  culto  artista.  Bastava,  e  in  un  certo  senso  era  invece 
necessario,  che  l'Aretino  fosse  quel  che  era:  uomo  senza  scrupoli,  figlio  del 
suo  secolo,  anche  più  corrotto  del  suo  secolo,  libero,  audace,  cupido,  d'in- 
gegno naturalmente  brillante,  senza  ceppi  di  pedanteria.  Per  tali  uomini  la 
virtù  è,  come  la  cultura,  un  impedimento,  una  pedanteria  Ripetuta  questa 
considerazione  che  riguarda  la  tesi  propostasi  del  Bert.,  veniamo  alle  singole 
osservazioni.  E^tti  sono  in  generale  i  particolari  che  il  nuovo  critico  rias- 
sume, derivando  da  chi  l'ha  preceduto,  o  ricercando  da  sé  nell'epistolario 
aretinesco:  e  se  non  dà  il  contributo  di  nuovi  documenti,  che  dovranno  pur 
venire  alla  luce,  egli  ha  piena  ragione  quando  afferma  che  le  Lettere  del- 
l'Aretino poMono  ancora  dir  molte  cose:  infatti  di  più  di  quel  che  egli  stesso 
ripete  dal  Luzio  ^2),  avrebbe  potuto  dire  della  famiglia  di  Pietro,  se  avesse 
raccolte  le  informazioni  che  io  ho  premesse.  Poche  cose  può  dire  il  B.  sul 
aoggiorno  dell'Aret.  a  Perugia  e  sull'andata  a  Roma,  perchè  poche  gliene 
off'riva  il  Luzio,  quelle  poche  che  conosciamo.  Non  ritengo  accettabile  Tipo- 
tesi  del  Sicardi  che  l'Aret.  fosse  già  a  Roma  nel  1506  o  1506:  le  prove  che  ne 
addusse  sono  malsicure,  non  che  insufficienti  (3).  Se  a  tredici  anni  l'Ar.  era 
già  a  Roma,  quando  e  come  avrebbe  stretta  amicizia  con  i  perugini  che 
vedremo  or  ora  ?  D'altra  parte  le  poesie  stampate  nel  1512  a  Venezia  col 
nome  di  «  Pietro  Pictore  Arretino  »,  e  dal  Luzio  credute  del  Nostro,  ci  pro> 
vano  che  intorno  a  quell'anno  egli  era  a  Perugia.  11  B.  si  mostra  un  po' 
scettico  ad  accettar  con  la  sicurezza  del  Luzio  la  paternità  aretinesca  di 
queste  poesie:  a  torto,  mi  pare. 


(1)  Ctr.  Q.  Mabi.  Op.  eit ,  p.  46. 

(3)  Bm  il  Bertani  (p.  8).  doTs  die*  eh*  U  •nralU  di  Pi*trt>,  eoi  ti  IdcIiìbò  il  Dars  di  Pirsnu, 
fa  Ik  prima;  era  ÌDTec«  l'altima,  FraocMca,  con«  dic«  l'Arci  ttaMo,  e  rìlerò  g^k  il  Latio(0(or- 
nalt,  IV,  p  371  n).  Altrora  il  B«rtaDÌ  die*  cke  il  Daea  U  inchiDò  tutta  dae;  ma  non  so  con 
qoali  prore. 

(3)  In  Oiom  ,  XXX,  p.  474  n.  —  Il  Sicardi  fn  indotto  a  qvMt»  afftrmauone  fora*  anche  dalla 
fantastica  taatimoniania  della  Vita  paendo-berneaca,  che  dice  che  l'Aretino  Ai  condotto  a  Hotta 
dal  padre,  ancor  giorinetto,  perchè  era  <  accoatomato,  leggiadretto.  e  bello  *  (ad.  cit.,  p.  171). 
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Non  ha  valore  l'obbiezione  sua  che  il  titolo  «  Opera  nova  del  fecondis- 
simo ecc.»,  accenni  a  pubblicazioni  anteriori:  era  una  formula  editoriale 
dei  primi  decenni  del  '500;  e  se  non  persuade  questo  fatto,  si  può  anche 
supporre  che  in  effetto  l'Aret.  stampasse  qualcosa  anche  prima,  cose  smar- 
rite,  poi  che  dell'opera  naca  si  ha  un  solo  esemplare  superstite.  Gli  è  che 
mi  par  difficile  trovare  un  altro  Pietro,  che  trascuri  il  cognome.  Aretino,  in 
relazione  con  Perugini  e  presumibilmente  a  Perugia,  adolescente  come 
anche  allora  era  il  poi  famoso  Aretino,  studioso  di  pittura,  nel  tempo  ap- 
punto che  l'Aretino  vi  fu.  Che  se  di  questi  studi  messer  Pietro  tacque,  si 
fu  perchè  non  poteva  vantarsi,  come  il  B.  suppone  (p.  12),  di  essere  un  pit- 
tore fallito.  Quel  che  non  pusso  accettar  dal  Luzio  è  l'interpretazione  della 
frase  e  studioso  in  questa  facultà  et  in  pictura  ».  Chi  ci  autorizi^a  a  dir  che 
«  questa  facultà  »  vale  «  nell'Ateneo  perugino  *t  Questa  nel  senso  di  peru- 
gina, sopra  una  stampa  veneziana?  Evidentemente  significa:  «  studioso  della 
«  facoltà  poetica  e  della  pittura  ».  Se  poi  l'Aretino  studiasse  la  poetica  in 
quell'Ateneo,  mancan  gli  elementi  ad  affermarlo.  11  Luzio  ha  anche  supposto 
che  il  Francesco  Buontempi,  a  cui  il  volumetto  è  dedicato,  non  sia  un 
Buontempi,  ma  un  Buoncambi,  indicato  erroneamente,  perchè  a  un  Fran- 
cesco Buoncambi  l'Aretino  scrisse  lettere,  e  di  lui  discorse  in  altre  ad  altri. 
Un  errore  non  mi  par  supponibile  (proprio  nel  nome  di  dedica!;,  tanto 
più  che  effettivamente  una  famiglia  Buontempi  o  Bontempi  esistè,  e  forse 
esiste  ancora,  in  Perugia  ed  ebbe  in  buon  numero  uomini  notevoli  nelle 
lettere,  nella  giurisprudenza,  e  alcuni  cronisti  ;  il  Francesco,  cui  l'Aretino 
dedica  i  suoi  versi  è  uomo  di  <  terso  latino»,  forse  un  umanista,  o  un  pro- 
fessore, certo  un  protettore  di  Pietro.  Le  favole  su  più  umili  mestieri  fatti 
dall'Aretino  a  Perugia  sono  debellate  (ove  altri  indizi  mancassero)  dalle  re- 
lazioni che  messer  Pietro  strinse  a  Perugia.  1  Buontempi,  i  Buoncambi,  i 
Oraziani,  conoscenti  dell'Aretino,  erano  delle  primarie  famiglie  perugine, 
anche  ai  tempi  del  prepotente  dominio  di  Giampaolo  Baglioni,  quando  Pietro 
era  a  Perugia.  E  se  altre  amicizie  di  perugini  (Comitoli,  Gradini,  ecc.)  non 
risalgono  più  in  là  del  tempo  della  sua  maggior  fama,  o  del  tempo  che  egli 
era  col  Gran  Diavolo  (cap.  Signorelli),  altre  furono  del  primo  suo  soggiorno 
a  Perugia  (1).  A  me  pare  che  di  una  luce  abbastanza  chiara  si  illumini 
quel  periodo  della  vita  dell'Aretino,  richiamando  quella  graziosa  lettera 
da  lui  scritta  nel  1537  a  G.  B.  Caporali  ,  pittore  ed  architetto  peru- 
gino (2),  discepolo  di  Pietro  Vannucci,  rievocante  aneddoti  della  spensierata 
vita  giovanile,  con  quel  tono  di  franca  e  schietta  giovialità,  che  l'Aretino 
ha  soltattto  quando  parla  di  Perugia,  e  in  qualche  accenno  della  sua  fanciul- 
lezza in  Arezzo.  In  essa  pittori  e  poeti  appaiono  gli  amici  di  me8.ser  Pietro, 
quindi  ecloghe  e  strambotti  e  sonetti,  come  nell'opuscolo  del  1512,  e  amori 
di  fanciulli,  e  tra  poca  rinomanza  e  poca  comodità  gran  dose  di  allegria. 
Simile  alla  lettera  scritta  al  Caporali  è  quella  (aprile  1548)  che  l'Aretino 


(1)  Cfr.  qnel  che  delle  reUdoni  dell'Aretino  con  Peragia  scrìssi  nel  SuppUmtnto  III  di  qneeto 
Qiorn..  pp.  '20  figg. 

(2)  UtUrt.  J,  134  6  sg. 
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scrisse  a  M.  Carubino  di  ser  Benedetto,  nella  quale  ricorda  i  suoi  più  in- 
timi di  Perugia,  €  il  mio  Bitte  ((apora/i),  il  mio  Carubino,  il  mio  Cusse  >, 
e  aggiunge:  €  vivomi  con  quei  pensieri  scioperati,  con  quella  vita  a  caso, 
<  et  con  quella  isperanza  a  sorte,  che  mi  vissi  in  Perugia  >  (1).  E  anche 
più  interessante  mi  pare  la  lettera  (giugno  1548),  già  richiamata  dal  Ga- 
spary,  ad  Antonio  Mez/.abarba,  uomo  e  d'ingegno  chiaro  et  di  età  venera- 
le bile  »,  nella  quale  M.  Pietro  fa  questa  dichiarazione:  «  da  voi  hebbi  dello 

*  scrivere  principio:  tosto,  che  a  Perugia  mi  penetrò  all'animo  la  dolcezza 

*  del  sonetto  lodatore  della  bella  donna  vostra  a  quel  tempo,  subito  il  mio 

*  spirito  se  innamorò  della  poesia,  et  d'ogni  bora,  ch'io  mettevo  parole  in- 
c  sieme,  et  conteste  ne  i  versi  gustavo  o  la  soavità  della  manna  (5te),  che 
«  mi  rimaneva  tra  le  labbra,  tuttavia  ch'io  proferivo  il  temale  che  dice: 

Bo  e»  rtmom  pi«*«  H  rioU, 
Ck«  ad  putir  di  dso  rnbiBi  ard«sU 
Fai  T«d*r  p«rl«,  t  adir  dolci  p*roto. 

«  Più  di  quaranta  anni  sono,  che  la  mia  mente  ha  serbato  in  se  stean 
«  colali  note  sino  dal  gran  Bembo  ammirate  >  (2).  Possiamo  dedurne  che 
nel  1508  e  forse  già  nel  1507  l'Aretino  si  trovava  a  Perugia:  e  siccome 
egli  ci  dichiara  che  dalle  poesie  del  Mezzabarba  ebbe  l'ispirazione  a  scriver 
versi  già  fin  da  quegli  anni,  ne  possiamo  dedurre  un'altra  prova  a  ritenere 
certa  l'attribuzione  a  lui  dell'Opera  nova  stampata  nel  1512  (ò). 

Di  famiglia  nobile  era  anche  quel  Luca  Alberto  Podiani,  che,  costretto  a 
ricorrere  all'Aretino  in  una  trista  necessità,  gli  ricordava  <  la  domestica  e  pia» 
«  cevole  conversazione  tra  noi  occorM  negli  anni  nostri  più  giovenili  et  in 
«  Perogia  e  da  poi  in  Roma,  aggiontovi  Tito  Ramazzani  l'anno  del  XVII  »  (4). 
E  si  noti  che  il  Podiani  non  era  un  semplice  conoscente,  che  per  conve- 
nienza volesse  trasformarsi  in  intimo  amico;  egli  anzi  dovette  amorosamente 
aegaire  a  Roma  lo  svolgersi  dell'ingegno  satirico  dell'amico  Aretino,  e  chi 
la  quante  saranno  di  messer  Pietro  tra  quelle  pasquinate  che  D.  A/.*  Luca 
Alberto  Podianj  Perugino  raccolse  nel  cod.  Ottoboniano  2817  segnalato  (e 
non  ancor  fatto  conoscere  intiero,  come  sarebbe  desiderabile)  dal  Cesareo  (5). 


(1)  Utttrt.  IV,  189  6-lMa.  Carabiao  «Tava  passato  4i  ■poasr»  aa  rao  alpote  ad  Adria,  la  Oglia 
dall'Arat.:  le  tnttatiTa  bod  proMfairoao,  par  lo  laarrtaBaato  di  naa  Uttara  {LttL,  V,  88  6  tg.). 
—  Tra  i  eoBoacanti  parafai  di  m.  Piatro  é  aaeka  aac  dalla  Cuiiglia  Alfhai  {Utitr*,  lY.  187  6- 
188  a).  —  Fraaoaaco  Baoncambi  (cfr.  Ult.,  I.  48ii(.)  fta  padriao  par  TArvt.  di  aa  >glio  del  ca- 
piUBO  Falioa  Oraziaai  {UtL.  III.  147). 

(2)  Utitrt,  IT,  286.  Ctr.  aaeha  T.  SS;  al  Matiabarba.  lodato  aacha  sai  capitolo  a  Cktariaa 
do'  Medici,  nel  die.  1M8  l'Arai.  icriMa  na  lOBatto  ia  morto  di  aoa  l(lia  di  lai. 

|S)  A  l'aragia  l'Aratiao  coaobbo  Lelio  Toralli,  allora  •  (ioTaae  acolara  >,  poi  mlBiatro  di  Co> 
■imo  I  {UU.,  IV.  152  6).  —  Ad  na  aMdioo  ai.  Aadrea  da  Peragia,  l'Arat.  eeriTOTa  cbe  colà  afii 
era  italo  <  allerato  da  gTAui»,  et  aoa  oosM  la  Amto  aandato  da  piccolo  •  (£«tf..  IV,  188).  — 
Per  le  prototioni  arate  a  Pernia  paò  iatariwira  la  lottare  aeritta  dall'Aretioo  ad  Aaeaaio  della 
Corgna,  nipote  di  Ginlio  III.  nella  qoale  ricorda  la  beaeToleau  aaatafli  dalla  IWniflia  della  Corgaa. 
nentr'egli  era  a  Perugia  {Utttri,  V.  SO*  6). 

(4)  Léttir»  aWAr.,  II,  P.  I.  pp.  878  if. 

(5)  0.  A.  CaaAaKo,  La  ftrmoMioM  di  mas$tr4  Ptuqwtm  (la  JV.  ÀmtoL,  S.  Ili,  rol.  &1,  1"  gìngno 
18M.  pp.  530  agg  ). 
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Si  aggiunga  che  Agnolo  Firenzuola  strinse  la  prima  amicizia  con  l'Aretino 
a  Perugia  (1). 

Prima  ancora  dell'andata  a  Roma  io  non  ritengo  improbabile  un  sog- 
giorno dell'Aretino  a  Siena,  sia  pur  non  lungo.  Il  Bert.  lo  nega  contro  il 
Luzio  (2),  ma  senza  sufficienti  argomenti.  Le  parole  del  Tolomei  (3)  so»o 
ben  chiare,  rievocando  a  Pietro  le  conversazioni  di  Siena  e  di  Roma,  e  se 
l'Aretino  dice  di  non  aver  conosciuto  l'Accademia  di  Siena,  a  causa  della 
sua  gioventù  errabonda,  vorrà  dire  che  durante  quel  suo  breve  soggiorno 
non  ebbe  modo  di  entrar  nell'Accademia,  della  quale  solo  più  tardi  fu  fatto 
socio  onorario.  Né  si  dimentichi  che  a  Siena  l'Aretino  aveva  lo  zio  Nicolò 
Bonci,  e  che  una  precedente  relazione  col  Chigi  a  Siena  giustificherebbe  il 
suo  essere  presso  il  Chigi  appena  andato  a  Roma.  11  Bert.  vorrebbe  anti- 
cipar d'un  anno  l'andata  dell'Aretino  a  Roma,  che  i  più  pongono  al  1517, 
ma  senza  una  ragione  plausibile,  e  la  citazione  fatta  sopra  della  lettera  del 
Podiani  potrebbe  aggiungere  un  argomento  a  ritenere  che  l'Aretino  si  re- 
casse a  Roma  proprio  nel  1517,  forse  col  Podiani  stesso  e  con  Tito  Ramaz- 
zane Che  trasferendosi  a  Roma  l'Aretino  non  avesse  mezzi  di  fortuna,  io 
lo  credo,  né  so  perchè  il  Bert.  (p.  16)  non  vi  consenta.  Facile  ragione  ha 
invece  negando  che  l'Aretino,  come  divulgò  la  leggenda,  fosse  impiegato  in 
umili  uffizi  presso  il  Chigi,  e  da  questo  fosse  scacciato  per  furto.  Se  così 
fosse  stato,  m.  Pietro  non  avrebbe  tanto  largamente  dipoi  lodato  il  Senese,  e 
difficilmente  avrebbe  trovato  le  alte  protezioni  che  in  Roma  stessa  ebbe. 
Invece  dovettero  raccomandarlo  la  sua  arguzia,  il  suo  spirito,  bene  adatto  alla 
grossolana  e  plebea  giovialità  della  Roma  di  Leon  X;  ove  la  sua  fama  di 
satirico  si  affermò  certo  sotto  il  papato  del  primo  Mediceo,  e  crebbe  a 
dismisura  quand'egli,  sposando  la  causa  del  suo  protettore  il  card.  Giulio 
de"  Medici,  prese  una  parte  primaria  durante  e  dopo  il  conclave  di  Adriano  VI. 
Sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII  la  satira  aretinesca  tacque  per  un  po', 
e  ricominciò  in  seguito  prendendo  di  mira  il  Giberti.  Successero  le  vendette 
per  i  famosi  sonetti  lussuriosi,  poi  la  pace  col  Datario,  la  nuova  fortuna 
dell'Aretino,  che  si  volse  alla  poesia  politica  del  genere  petrarchesco,  stam- 
pando  alcune  canzoni.  Di  una  di  esse:  Laude  di  Clemente  VII,  un  esem- 
plare trovò  il  Luzio  nella  Biblioteca  di  Monaco  e  ne  diede  estratti  (4).  Non 
meno  rara  è  l'altra:  Esortatione  della  pace  fra  l'Imperatore  e  il  Re  di 
Francia,  e  non  dispiacerà  ai  lettori  averne  più  ampia  notizia  da  una  copia 
che  uè  ho  trovata  io  nella  R.  Biblioteca  di  Parma  (5): 

0  Re,  0  Imp«ra<1or  temete,  e  amate 
Il  Padre  unìversal,  percb'  è  Dio  in  terra 


(1)  L0ti»r$  aU'Ar..  II.  P.  I,  p.  345. 

(2)  Luzio,   Dn  proHOittco  tatir.  di  P.  Artt.,  p.   156  n. 

(S)  Cladoio  Tommei,  Ultere,  Venesia,  Nicolini,  1559,  e.  47  a. 

(4)  In  questo  Giorn.,  XXIX,  231  n. 

(5)  EsoKTATioKB  |  DE  L4  PACK  TRA  !  l'Imfbbaoorb  b  IL  |  Rb  DI  Fbavcia,  |  CompotitioH»  di  I  Muur 
Filtro  I  Aretino  \\  in  fine:  Stampata  |  in  \  Roma,  \  per  Lodouico  \  Vicentino,  et  fMu—  |  titio  Pe- 
rugino, \n»l  MD  \  XXlllI  adi.  xr.  Dicembre.  \  Con  Privilegio  et  gratia  che  da  altri  non  \  ti 
poeta  istampart  quetta  Optra  |  ne  altra  iitampata  in  que=  |  tta  Utlera  intino  al  |  Decennio.  — 
n  4  ce.  in  8.  Il  titolo  a  e.  Sa  è:  Caszokb. 
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Per  giorar  Unto  a  Dio,  qnanto  eh'  a  noi, 

Kt  lo  sdegno  che  gli  animi  ci  (ti?)  afferra 

Per  consiglio  di  Ini  nmiliate 

Che  del  par  veramente  ama  ambi  doi . . . 

Egli,  •  Chrìsto  Torrìa  che  a  l'orieate 

Oferbte  concordi  il  ferro,  «  '1  petto 

Che  fora  altro  soggetto 

Ch'  adeaao  et  sempre  star  con  rami  in  mano 

Aqnistando.  e  perdendo  ogn'  hor  Uilano. 

E  rìprendendo  questo  concetto  con  miglior  inspirazione,  prosegue: 

Domar  de  '1  Torco  ogni  expagnabil  parte 
Più  gloria  Ti  saria,  rita  più  eterna 
Che  l'Italia  tener  sempre  im-paara. 
8aperbis«ima  e  iniqaa  tnrba  est«nia, 
Italia  è  nostra,  e  a  noi  la  diede  im-parte, 
Qaando  comparti  '1  mondo,  la  natura. 
E  che  sia  'I  Ter  ponetid  toì  cara 
E  Tedrcte  che  l'Alpi  dÌTÌ«'  hanno 
Da  le  Toatrs,  la  nostre  alaa  contrade. 

Vituperio  sono  ai  due  sovrani  i  titoli  di  Cristianissimo  e  di  Cattolico,  finché  nelle 
loro  guerre  straziano  il  mondo  cristiano,  invece  di  ubbidir  al  Papa  che  vuole 

Oh'  oaarriata  a  U  (»,  dabiU  Ma. 

Che  Se  essi  non  ubbidiranno  il  viceré  del  Cieto^  egli  mostrerà  la  potenza 
che  Dio  gli  concesse: 

Ch'anco  il  fattor  del  Sole 

Par  ch'atto  il  rida  a  raggiata  ogni  pondo 

8a  U  spalh  gli  poaa  il  Cialo.  a  'l  Mondo. 

Si  affrettino  dunque  a  dar  risposta  favorevole  ai  nunzi  di  Clemente;  se  non 
faranno  ciò,  l'ira  del  Cielo  è  su  di  essi: 

Vi  pantirata,  ai  gii  diaearaar  parai 
L'adeaiastiehe  anni 
Voltarsi  a  toì  et  di  toì  &rs  aqaisto. 
Ch'i  saaipra  la  Tittoria  doT'è  Chrìsto. 

Induce  Clemente  a  voler  la  pace  tra  Carlo  e  Francesco  l'cutil  di  lesù  »: 

Cha  a*  ai  paraggiasa'  hor  Toatra  bilancia 
(Cha  BOB  poterlo  far  si  gli  dispiace) 
Omm  pastor  Taraea 

Praa4aria  l'anaa.  et  nel  trìnmpho  dona 
Na  «aBarabba  Babilonia  a  Roma. 

Chiude  la  canzone,  che  non  è  certo  un  modello  di  vigoroso  sentimento  e  di 
bella  lingua,  una  esagerata  esaltazione  del  pontefice,  del  quale  l'Aretino  si 
faceva  poeta  stipendiato  e  ufficiale  (1). 

Parft  Canoa  a'  a  i  pie  di  qaallo  arrin 
Cha  par  <kr  lieti  attrai,  turba  aa  staaao. 


(1)  Ecco  U  eongado  : 
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Non  queste  canzoni,  né  quella  in  lode  del  Giberti,  possono  aver  mosse  le 
nuove  inimicizie  contro  l'Aretino.  La  causa  del  tentato  assassinio,  di  che  fu 
vittima,  per  mandato  del  Giberti  (la  colpa  del  quale  mi  pare  assodata,  oltre 
che  per  i  molti  indizi  raccolti  dal  Bert.,  anche  per  la  ragione,  tutt'altro  che 
sospetta,  che  l'Aretino  lui  sempre  accusò  e  non  altri,  e  l'Aretino  era  in 
grado,  meglio  di  tutti,  di  saper  da  chi  gli  veniva  il  colpo)  (1),  va  ricercata 
senza  dubbio  nella  mordacità  che  dovette  assumere  Pasquino  nella  sua  festa 
del  1525  diretta  da  m.  Pietro  (2).  Strascico  di  questo  tragico  episodio  fu  il 
famoso  sonetto  del  Berni,  del  quale  ho  già  discorso,  e  che  io,  contro  il  pa- 
rere del  Bert.,  ritengo  scritto  dopo  la  partenza  dell'Aretino  da  Roma,  né 
solo  in  difesa  dei  Datario,  ma  anche  a  nome  del  Sanga. 

Allontanatosi  per  sempre  da  Roma,  l'Aretino  si  ritirava  presso  Giovanni 
de'  Medici  (3),  cominciando  quel  periodo  della  sua  vita  di  campo,  che  sa- 
rebbe de'  più  curiosi  a  conoscersi,  se  in  proposito  avessimo  più  documenti. 
11  Bert.  ha  poi  trascurato  di  dircene  anche  quel  poco  che  poteva;  l'Aretino 
fu,  secondo  me,  più  compagnone  d'amori,  che  commilitone  del  forte  capi- 
tano. Basti  qui,  tra  gli  amori  di  Giovanni  delle  Bande  Nere,  richiamare 
quello  per  una  madonna  Paola,  della  quale  l'Aretino,  rimasto  a  Reggio  in 
una  assenza  di  Giovanni,  si  faceva  segretario  galante  per  richiamare  alla 
fedeltà  il  volubile  Mediceo  (4). 

Questo  episodio  mi  pare  possa  dare  un  esempio  del  come  si  imbastì  in 
alcuni  punti  la   leggenda  antiaretinesca.  Nella   Vita  pseudo-bernesca  (5)  si 


Di'  che  sgombri  dal  cor  tatU  la  noia. 

Per  eh'  ei  porri  (e  tosto)  il  mondo  in  gioia, 

Et  per  biaogno  Iddio  ce  l'ha  conoeeao 

Perchè  a'atile  eiproMO 

Non  Tedea  in  lai  sotto  l'immortal  manto 

Pastor  non  era  mai  d'un  gregge  tanto. 

Il  eoBcetto  di  qneeta.canione  Ai  trolto  più  tardi  dall'Aret.  anche  in  ana  lettera  a  Francesco  I 
{L*tt.,  1,  156  sg.). 

(1)  Pnbblirherò  tra  non  molto  sa  qoeato  Stornate  nn  sonetto  aatirìco,  in  cai  l'Aretino  ribadisce 
l'accasa  contro  il  Qiberti. 

(2)  La  pasquinata  contro  l'Arroellìni,  che  l'Aretino  mandò  al  Gonzaga,  è  dell'aprile,  non  dui 
giugno  15^5  come  dice  il  Bertani  (p.  47).  Che  l'Aret.  fosse  colpito  da  altri,  prima  ancora  del 
Della  Volta,  ritengo  probabile  ;  ne  accenna  anche  il  Doni. 

(8)  Il  Oadthir,  dopo  il  volarne  sall'Aretino,  ne  ha  fatto  an  altro  sa  Giovanni  delle  Bande  Nere. 
Non  sta  a  me  giadicarne.  SeW Archivio  ttorieo  iì  Gaothiez  ha  poi  pubblicato  docomenti  sul  capi- 
tano mediceo;  di  eesi  qaalcano  vede  così  la  lace  per  la  terza  o  quarta  volta!  Nel  voi.  citato  il 
Gaatbiez  con  delle  ingiurie  volgari  all'indiriizo  del  Lazio  e  dei  critici,  che  giustamente  etronca- 
rono il  suo  volume  aretinesco,  crede  di  difenderne  gli  etrafklcioni  e  i  rubacchiamenti. 

(4)  Dai  docomenti  pubblicati  dal  Gauthicz  {Arch.  tior.  ilal.,  S.  V,  voli.  30<>  e  31")  si  ricavano 
vari  nomi  di  amanti  di  Giovanni  de'  Medici.  —  Altri  documenti,  quelli  relativi  a  Paola,  furono 
primamente  editi  in  Arek.  ttor.,  N.  S.,  t.  IX,  P.  II,  pp.  133  sgg.  Li  ripubblicarono  gli  editori 
della  BiblioUchina  grattoccia  (Firenze,  1892,  nni  24-25)  e  per  la  terza  volta  il  De  Gubernatis, 
ritenendoli  inediti  (L$tUre  amorote  di  dotitu  a  Giotanni  dtlU  Bande  N»r$,  in  Rititta  d'Italia, 
Agosto  1902). 

(5)  Adopero  qui  e  altrove  ancora  questa  attribuzione  anonima,  perchè  non  mi  finiscono  di  per- 
suadere gli  argomenti  del  Sicardi  per  attribuire  a  Fortunio  Spira  questa  Vita.  Il  Bertani  ha  giù- 
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accenna  ad  una  rivalità  tra  Pietro  e  Achille  della  Volta  per  una  cuoca  del 
Giberti.  Orbene,  nel  1539,  l'Aretino,  in  una  bella  lettera  a  Girolama  Fon- 
tanella, rievocava  i  bei  ricordi  di  Reggio:  «dove  già  io  con  la  barba  di 
«  hebano,  e  non  di  avorio,  in  persona  di  penne,  e  non  di  piombo  volava,  e 
«  balenava  per  cotesta  città  nobile,  et  antica  sul  dosso  di  quel  mio  Ubino 
«  {il  cavallo  donatogli  da  Clemente  VII),  che  di  bianchezza  vinceva  la 
*  neve,  et  di  velocità  il  vento;  smaniando  per  Laura,  di  cui  mi  inamorai 
«  per  far  compagnia  al  generoso  amore  del  tanto  facile,  quanto  difficile  Gio* 
«vanni  de' Medici  ».  E  proseguiva:  <  Insomma  Iddio  permesse  tal  cosa, 
«  acciò  la  gentil  Paola,  che  gli  infiammò  l'anima  con  le  sue  divine  gratie, 
«  glorificasse  la  sua  riguardata  honestà  >  (1).  Ma  di  questa  Paola,  una  Ira- 
dita  di  Giovanni  de'  Medici.  Pietro  aveva  altre  volte  scritto  in  termini,  che 
appaiono  meno  pietosi  e  lusinghieri,  al  capitano.  Più  interessante  è  l'altra 
lettera  (1537;  al  Cavalierotto  Fontanella,  un  maturo  vagheggino,  non  so  se 
marito  della  Girolama  di  cui  sopra;  dove  l'Aretino  dice:  «  Può  fare  Iddio, 
«  che  haviate  quei  pensieri,  quei  discorsi,  e  quelle  chiacchiere,  di  che  era- 
«  vate  magazzino,  quando  stando  col  signor  Giovanni  de'  Medici  a  Reggio, 
«  mi  trovaste  sotto  il  portico  di  Madonna  Paola  a  sette  hore  di  notte,  su  la 
«  mia  chinea  martorizzato,  e  lapidato  d'Amore?...  Ma  voi  non  pur  sete  quel 
«  baione,  ch'io  vi  lasciai,  ma  fate  ritornar  gli  altri  peggio,  che  non  gli  la- 
«  sciaste:  e  ciò  si  vede  in  me,  che  subito,  che  vi  viddi,  mi  trasformai  nello 
tf  stato,  che  mi  tenea  la  Laura,  quando  di  bel  mezzo  Agosto  nella  cocina, 
«  arso  dal  fuoco,  che  coceva  gli  arrosti,  litigava  uno  sguardo  »  (2).  Ecco 
Laura  trasformata  in  una  cuoca!  E  se  noi  accettassimo  a  occhi  chiusi  la 
notizia  della  Vita,  dovremmo  ritenere  che  messer  Pietro  avesse  in  gioventù 
un  debole  per  le  cuoche!  Io  ritengo  invece  che  chi  senti  dall'Aretino  la 
narrazione  delle  sue  imprese  amorose  di  Reggio  (modeste,  come  ognun  vede), 
se  ne  giovasse  a  suo  modo,  a  colorir  eroticamente  e  drammaticamente  l'azione 
di  sicario  di  Achille  della  Volta. 

11  periodo  della  vita  dell'Aretino,  che  segue  immediatamente  la  morte  di 
Giovanni  de'  Medici,  è  stato  illustrato  compiutamente  dal  Luzio,  e  il  rias- 
sunto che  il  Bert.  dà  di  queste  ricerche  (Parte  1,  cap.  IV)  è  di  gran  lunga 
inferiore.  Da  questo  momento  in  poi  si  avverte  più  chiaramente  quello,  che 
a  me  pare  un  difetto  capitale  del  libro,  la  mancanza  di  una  indagine  com- 
plessiva sulle  relazioni  dell'Aretino,  dalla  quale  sarebbe  dovuta  emergere 
piena  e  netta  nella  sua  ribalda  prepotenza  la  figura  del  grande  libellista. 
Difetto  di  costruzione,  su  cui  non  vogliamo  indugiarci,  e  che  certo  dipende 
da  inesperienza,  onde  il  Bert.  è  rifuggito  dai  quadri  d'insieme  per  attenersi 
al  più  facile  metodo  della  esposizione  e  della  discussione  analitica.  Eppure 


■taiiwnt*  rìlerato  che  u.che  dopo  il  1538  •.  aggiongo.  Ino  «1  t«naiiie  delU  ina  tìU  l'Areliso 
(che  aver»  sempro  in^ormaiioni  pradae),  maiiUnn*  nUxioni  «micbeTuli  con  lo  Spira,  lo  crederei 
che  la  lettera  del  Franco,  addotta  eone  prora  decinva  dil  Sicardi,  foeee  nna  snbdola  aataxia  del 
BeneTentano  per  metter  lizxania  tra  l'Aret.  e  lo  Spira.  A  qaeete  arti  maate  per  inimicarli  accenna 
anche  TAret.  in  lettere  scrìtte  allo  Spira  dopo  il  1&S8. 

(1)  Utttrt,  II,  ce.  8-2&>83a. 

(2)  L$tUrt,       ce.  241  6-242  a. 
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l'entità  di  un  uomo  del  genere  dell'Aretino  non  può  valutarsi  intiera  se  non 
per  vìa  di  tali  ricostruzioni  di  società  e  d'ambiente,  di  relazioni  con  amici, 
amanti,  compari  e  nemici,  ciò  che  certo  dovrà  fare  chi  ci  darà  l'opera  at- 
tesa, nella  quale  l'Aretino  sia  studiato  definitivamente.  —  Con  io  stabilirsi 
dell'Aretino  a  Venezia,  comincia  il  tempo  della  sua  maggior  fortuna  :  egli 
cambia  stile  e  tener  di  vita.  Fino  allora  egli  era  stato  aggiogato  alla  ser- 
vitù di  qualche  signore,  e  la  sua  satira  era  più  a  giovamento  delle  altrui 
ambizioni  e  malevolenze,  che  a  tutto  vantaggio  dello  scrittore.  Ricovratosi 
al  sicuro  a  Venezia,  egli  cessa  di  esser  voce  degli  altrui  interessi,  fa  parte 
a  sé  stesso  e  della  rinomanza  acquistata  si  serve  a  suo  esclusivo  profìtto: 
diventa  giornalista  indipendente,  usa  il  ricatto,  e  le  sue  minacce  traduce  in 
atto,  se  non  lo  fanno  tacere  regali  e  tributi  e  pensioni.  E  consolidandosi  la 
sua  fortuna,  si  muta,  o  meglio  si  sdoppia  anche  il  suo  stile  letterario.  Ma 
di  questo  più  oltre. 

Anche  io  credo  col  Bert.  (p.  72  n.)  che  il  Gonzaga  continuasse  la  sua 
benevolenza  all'Aretino,  nonostante  i  documenti  editi  dal  Luzio,  nei  quali 
egli  si  proiTeriva  al  Papa  anche  per  farlo  uccìdere,  mentre  l'Aretino  era  già 
al  riparo,  sotto  protezioni  influentissime,  a  Venezia.  Quivi  Pietro  riannodava 
e  strìngeva  ramicìzia  col  Sansovino  e  col  Tiziano  (1),  amicizia  che  fu  ben 
valutata  dal  Taìne  e  dal  Luzio,  checché  ne  dica  il  Bert.  Era  una  vera  so- 
cietà di  mutuo  profìtto,  come  disse  il  Luzio,  e  i  tre  amici,  nelle  loro  cene, 
alle  quali  di  rado  mancava  qualche  allegra  signora,  mangiavano  assieme  i 
guadagni  comuni.  Che  non  va  dimenticato  che  tutti  e  tre,  sebbene  in  mi* 
sura  diversa,  erano  uomini  di  un  secolo  corrotto,  di  elastica  morale,  e  dove 
le  amicìzie  pure,  disinteressate,  non  abbondano,  se  pur  ve  ne  sono.  Quanto 
all'Aretino,  quando  l'interesse  suo  lo  richiese,  non  si  trattenne  dall'accusar 
Tiziano  presso  Cosimo  de'  Medici,  d'essere  cupido  di  guadagno  (2),  ciò  che 
il  Bert.  non  rilevò.  In  sostanza  però  egli  fece  coi  due  artisti  l'opera  stessa 
che  faceva  coi  prìncipi:  bandiva  al  pubblico  le  loro  lodi,  sì  che  le  commis- 
sioni piovevano,  e  i  ritratti  che  da  Tiziano  si  facevano  a  m.  Pietro  erano 
pagati  due  volte  dai  signori  che  li  ricevevano,  al  donatore  e  all'artista:  il 
donatore  era  l'uomo  famigerato,  e  avevan  più  valore  i  ritratti  suoi  sulle 
tele  pennelleggiate  dal  Vecellìo,  di  quelli  fatti  sui  bossoli  e  sulle  scatolette. 
Altri  episodi  delle  relazioni  dell'Aretino  sono  via  via  svisati  dal  Bert.  se- 
condo il  suo  preconcetto. 

L'edizione  deW Innamorato,  ove  non  apparvero  le  invettive  del  Beini 
contro  l'Aretino,  non  torna  a  lode  di  quest'ultimo,  per  quanto  vi  ragioni  su 
il  nuovo  biografo  e  sebbene  la  cosa  dal  Virgili  sia  stata  non  so  quanto  esa- 
gerata. Ugualmente   il    Bert.  travisa    le  cose  prendendo  molto   sul  serio  le 


(1)  FnncMCO,  figlio  di  Iacopo  Ssnsorìno,  non  merita  le  parole  che  gli  dedica  il  Bert.  (p.  75  n.'. 
Chi  Btudierà,  continuando  le  ottime  indagini  di  Giovanni  Sforza,  qaesto  poligrafo,  vedrà  che  )« 
opere  sue  sono  qualcosa  di  meglio  che  scombiccheratnre :  si  ricordino:  Venttia,  le  Famiglie  illuttri, 
la  Casa  Orsina.  E  non  sono  le  sole,  che  interessano  molto  anche  le  sue  opere  giovanili,  oggi 
usai  rare.  Che  Frane.  Sansovino  l'avesse  con  m.  Pietro  può  anche  elisero  ;  ma  dove  diceva  che 
l'Ariosto  l'aveva  chiamato  dilino  per  ironia,  credo  dicesse  il  giusto. 

(2)  UtUr*,  III,  238 a. 
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relazioni  dell'Aretino  col  Bembo.  Qualcosa  abbiam  già  detto  dell'interesse 
che  consigliava  il  Bembo  a  tenersi  amico  l'Aretino,  e  questo  a  favorirlo  (1). 
Quanto  sincere  e  spontanee  fossero  le  prove  di  amicizia  del  Bembo  verso 
l'Aretino  dimostra  questa  lettera  del  Dolce  (ano  dei  comparì),  scritta  certo 
per  invito,  se  non  sotto  dettatura  dell'Aretino:  <  Con  ogni  debita  riverentia 

<  quello  che  io  non  harei  havuto  ardimento  di  fare  per  me  medesimo  o  per 
«  altro  qual  si  voglia,  per  l'osservantia  che  io  porto  allo  Aretino,  essendone 
€  astretto  ardisco  fare  per  sua  cagione,  assecurato  ancora  del  molto  amore, 

<  che  esso   si   persuade  che  V.  Sig.  li  porti.    Egli  prega  V.  Sig.  quanto  sa 

<  et  può,  se  la  preghiera  sua  non  è  superba,  che  havendo  deliberato  di  dar 
«alle  stampe  quelle  sue  stanze  della  Sirena,  che  egli  va  tessendo;  tosto  che 
«esse  saranno  et  vedute  et  purgate  per  V.  Sig.;  sia  in  piacer  di  quella  di 
«  far  un  sonetto  in  laude  di  questa  Sirena,  perchè  tien  per  fermo  che  se 
«  non  saranno  vedute  per  altro,  saranno  almeno  per  questo.  Egli  ne  ha  ha« 

<  vuto  dalla  S.  Oambara,  da  lui.  Camillo,  et  ne  aspetta  uno  dal  Molza;  ma 
«  non  è  per  farle  imprimere,  se  non  ne  ha  uno  di  V.  Sig....  Dice  anchora 
«  che  V.  Sig-  non  gli  ha  pagato  però  mai  il  debito,  che  esvi  ha  con  lui, 
«  et  che  bora  è  il  tempo  »  (2).  —  11  Bert  naturalmente  vuol  difendere 
l'Aretino  anche  dalla  voce  divulgata,  e  da  lui  accettata,  che  un  suo  sonetto 
avesse  ucciso  il  Brocardo  (ò).  Certo  un  sonetto  non  bastò  ad  ucciderlo,  e- 
molti  altri  si  scagliarono  contro  l'audace  antibembista;  ma  le  ingiurie  cui 
fu  fatto  segno  poterono  ben  riuscire  funeste  ad  un  temperamento  sensibile, 
e  a  me  par  sempre  di  gran  peso  il  passo  seguente  della  lettera  scritta,  dopo 
la  morie  del  Brocardo,  dal  Brevio,  che  aveva  sperato  di  rappaciarlo  col 
Bembo:  e  La   morte  sua,  per  giudizio  de  la    maggior  parte,  è  causata   dal 

<  fastidio  postosi  de  li  sonetti  scritti  contra;  et  io  ne  posso  far  fede,  perchè 
«  due  giorni  prima  ch'egli  si  mettesse  al   letto,  si  sfogò  molto  meco,  cer- 


(Il  M»  T*di  V.  CtAii.  MiUitro  Pùfmim»  t  FMr»  Btm/U  (ia  Haeeolla  ii  $tmd(  critici  tUdienta 
ad  A.  D'Ancona.  PirvnM.  Barben.  IMI,  pp.  iS  afg.).  Di  «smU  RaecMa  arrebbe  g^orato  al 
Bart.  ancka  riatarraaaata  Cm/tmmm  di  tmubro  PM^ttino.  «aaai  eerUnaaU  apara  dall'Aratiao, 
pabbiicata  dal  Oaaarao. 

|3)  Uttir*  al  Btmho,  YeMxia.  I5M.  e.  M  »:  4  dal  II  aof .  1536.  Pai  aoa.  aeritto  dalla  Oa» 
bara  per  la  Satana,  redi  L*tl  aU'ArtUno.  I.  P.  I.  p.  S24.  Nel  I5M  il  Varrhi  apadira  all'Aratiao 
un  tao  aonetto.  con  qaalli  dal  Molxa  a  di  Oialio  Camillo,  aallo  atcaM>  aoggatto  (  L*tt.  aU'Arttimo, 
I.  P.  II,  p.  IM).  Per  la  bibliografla,  oltre  i  dati  raccolti  da  Oioa.  TAaaiii  (//i  ^N^iri  5*r«iM 
amuta  da  Putro  Arttino,  in  Arckitio  TmeU.  XXXI,  188S.  pp.  208-11),  che  provò  che  Angela 
ara  morta  gii  al  1*  febbraio  IMO  (il  marito  di  lai  morì  nel  1M3).  convarri  ricordare  la  aeritta 
naxiale  di  lai.  rbe  fa  pabbiicata  nelle  Mitmorit  fur  $*rtir«  all' Itloria  Utbraria  Tenexia.  Val- 
raaeniia,  1755.  V,  P.  IV,  pp.  49-54),  con  la  lettera  (mano  15')7^dall'Aret  a  Oìot.  Antonio  Se- 
rena, colla  quale  l'Aret  difende  aè  itmao  poi  che  la  cornar*  Angela  8*era  ofFeaa  del  rnmore  an- 
acitato  intorno  a  lei,  dalle  lodi  hit«le  dall'Aretino.  La  acrìtU  nnxiale  dimoatra,  cbe  eaaendo 
Angela  orfana  del  padre,  nobile  m.  Barnaba  di  Qiacopo  Tomimben,  il  13  noTembre  1531  tu  apo- 
•aU  al  Serena  dalU  madre  Bena  e  dallo  xio  m.  Marchiò  Allegretti.  Tatto  qaaato  è  afbggito  al 
Taaaini. 

(8)  La  bibliogralla  ani  Brocardo  a'  è  oggi  arricchita  della  monognSa  del  Titaliani,  e  il  gergo 
fcrfltataaco  fu  riatadiato  dal  Bniam  (C#iiim  tuU'uto  dtU'antieo  <i*rqo  furb*$co  n*Ua  Utt*r.  ita- 
liana, nella  MitetUanta  di  ttud.  criL  tdita  in  amor*  di  Arturo  Grn/,  Bergamo,  Arti  graflrke. 
1903),  che  ai  occupò  anche  del  Brocardo,  con  particolari  awai  cnrìosi  (pp.  130  agg.). 
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«  cando  di  purgarsi  delle  obiezzioni  fattegli ,  massimamente  de  l'esser 
«  ebreo  »  (1).  —  Non  parrà  che  il  Bert.  sia  nel  vero  giudicando  l'ammira- 
zione dell'Ariosto  per  l'Aretino.  Questi  prese  per  buone  le  lodi  dategli  dal- 
l'autore del  Furioso,  e  ne  pianse  la  morte  in  sonetti,  che  il  Bert.  può  dir 
«  tra  i  più  belli  »  dell'Aretino,  ma  che  son  piuttosto  bruttini.  La  nota  ter- 
zina ariostesca  al  Bembo,  sulla  poesìa  satirica  del  Pistoia  e  dell'Aretino,  in 
fondo  suona  più  come  un  disprezzo,  che  come  una  lode.  L'Ariosto  dico  di 
non  voler  continuare  a  «  scoprir  gli  altari  »  degli  altri,  per  non  rubare  il 
mestiere,  «  gli  armari  »  del  Pistoja  e  di  Pietro  Aretino:  non  voleva  cioè 
essere  un  satirico  personale.  Quanto  al  titolo  di  divino  non  può  dirsi  che 
esso  rimanesse  a  Pietro  da  quando  glielo  attribuì  l'Ariosto  (p.  101),  che  il 
Bert.  poteva  ricordare  che  l'Aretino  se  l'era  già  dato  lui  stesso  nel  1524, 
pubblicando  la  Laude  di  Clemente  VII.  —  R  la  famosa  carità  dell'Aretino, 
che  pel  B.  lo  discolpa  alquanto  dalla  prodigalità,  onde  sperperò  le  migliaia 
di  scudi  (p.  105  sgg.),  va  intesa  con  modera/ione:  faceva  sì  delle  carità,  ma 
alle  sorelle  mandava  pochino,  e,  mentre  pur  manteneva  baldracche  e  bar- 
dasse, non  aveva  mezzi  per  soccorrere  i  due  orfanelli  della  sorella  Fran- 
cesca e  di  Orazio  Vanotti.  Una  carità  un  po'  strana  e  intermittente.  E  se 
egli  ebbe  dei  momenti  di  strettezze,  queste  non  furono  continue,  e  dal  1527 
al  '37  aveva  avuto  10.000  scudi,  e  25.000  dal  1527  al  '45,  senza  contar  gli 
altri  doni  (2).  —  Passo  oltre,  per  non  discutere  tutto  il  libro  del  Bert.,  in- 
tessuto fino  alla  sazietà,  di  difese  e  discolpe  non  imparziali  e  caute,  e  vengo 
alle  due  clamorose  baruffe  con  l'Albicante  (3)  e  col  Franco.  Alla  prima  di 
cse  è  da  dar  poca  importanza:  a  conti  fatti  l'Albicante  v'ebbe  la  peggio, 
perchè  l'Aretino  lo  rese  ridicolo  più  di  quei  ohe  già  fosse  alla  corte  di  Mi- 
lano; ma  è  evidente  che  l'Aretino  si  affrettò  a  metter  la  cosa  in  ischerzo, 
temendo  forse  che  a  Milano  l'Albicante  potesse  comprometter  le  sue  pen- 
sioni. Quasi  contemporaneamente  l'Aretino  avrebbe  avuto  un  altro  fastidio,  il 
processo  per  l)estemmie  ed  altro,  che  il  Bert.  nega,  per  la  sola  ragione  che 
ne  parlarono  i  nemici  di  Pietro.  Che  siano  da  toglierne  i  particolari  del  Se- 
rena e  della  madre  di  Perina  Riccia,  credo  anch'io;  ma  che  sia  da  negarsi 
tutto  non  ammetto.  In  questo  processo  c'è  del  mistero,  ma,  ripeto,  che  forse 
vedesse  un  po'  più  chiaro  il  Doni  quando  scriveva  nel  Terremoto  (ed.  1B61, 
p.  '37),  che  il  Marcolini  aveva  salvato  l'Aretino  distruggendo  lettere  com- 
promettenti? Accenna  infatti  al  <  primo  libro  delle  lettere  tutte  scritte  a 
«  voi,  che  il  Marcolini  serbò  quando  vi  fuggiste  da  Vinegia  per  la  bestemmia, 
«  et  quelle  che  favellavon  di  cose  che  vi  potevan  nuocere  (forse  di  Stato, 
«  chi  sa?)  abruciò  »  (4).  Certo  se  da  Venezia  l'Aretino  dovette  fuggire,  non  fu 


(11  Léttir*  aWAr.,  I,  P.  I,  pp.  149  f>g.  Noo  manrò  chi  dÌ8M  che  i  sonetti  duU'Aret.  contro 
il  Brocardo  erano  invece  fattura  di  m.  Cola  Brano,  l'amico  e  alliero  del  Bembo,  di  recente  sta> 
dialo  dal  Gian  (ARrriKO,  Utt.,  VI,  140  h). 

(2)  Fra  questi  ò  notevole  la  collana  di  Francesco  I,  di  cai  il  motto  mi  par  qaello,  come  ho 
-detto,  sostenuto  dal  Bert.  (pp.  109  sgi;.)  e  dall'Arlia. 

(3)  Soll'Albicantt)  r.  anche  A.  ÌI^ammo).  in  Curiotitd  «  rieerck*  di  storia  subalpitut,  Torino, 
Bocca.  1874,  I,  pp.  75-81. 

(4)  Anche  più  oltre,  nel    Terremoto   (p.  52)  ripete:    «  Kgli  (Marcolini)  qaando  faggisti   per  la 
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solo  per  bestemmia  e  sodomia  :  a  questo  patto  si  sarebbe  spopolata  la  città, 
non  che  uscirne  l'Aretino,  lo  ci  vedrei  una  causa  politica.  Ma  non  ne  fu 
nulla  in  grazia  delle  influenze  dell'Aretino  che,  pur  venendo  a  morte  alcuni 
signori  suoi  tributari,  per  l'aggiungersi  di  altri  (1)  non  diminuivano. 

La  polemica  del  Franco  è  dal  Bert.  volta  a  trarne  nuove  lodi  per  l'Are- 
tino. Ck)me  la  si  consideri,  essa  rappresenta  pili  una  sconfitta  dell'Aretino 
che  del  Franco:  questi  rimase  quale  era  sempre  stato,  male  in  arnese;  ma 
Pietro  perde  il  favore  di  Mantova,  nei  cui  domini  il  Beneventano  si  ritirava 
e  iterava  il  suo  abbaiamento,  come  un  cane  che  sta  fuor  dal  tiro  delle  ba> 
stonate  e  ringhia  e  schiamazza.  La  metafora  mi  vien  dal  Luzio,  che  fu 
troppo  severo  col  Franco,  e  nel  giudizio  del  quale  conviene  il  Bert.,  dicendo 
che  il  Franco  era  un  grande  invidioso.  Lo  sarà  stato,  sarà  stato  anche  un 
ingrato,  ma  credo  gliene  toccassero  ringraziamenti  anche  allora  (2).  L'.\re- 
tino,  riuscito  inutile  l'avvertimento  di  sangue  dato  al  Beneventano  dall'Eu- 
sebi,  e  veduto  quello  al  sicuro,  si  appigliò  al  partito  migliore:  l'olimpico 
disdegno.  Ma  i  mezzi  di  far  tacere  il  nemico  li  impiegò  tutti.  Prima  fece 
quel  che  il  Giberti  aveva  fatto  con  lui,  e  fece  sfregiare  il  Franco  da  quel 
cattivo  soggetto  dell'Eusebi  (3);  poi  tentò  perdere  il  nemico  accusandolo  di 
avere  infamato  Carlo  V  :  era  vero,  ma  egli  stesso,  l'Aretino,  nel  Pronostico 
del  1534,  non  aveva  mossa  all'Imperatore  l'accusa  d'incesto,  che  ora  il  Franco 
rinnovava?  Nemmeno  questa  insinuazione  ebbe  fortuna,  e  l'Aretino  tacque, 
interrompendo  solo  a  tratti  il  silenzio,  con  le  lettere  ove  scherniva  l'in* 
vidia,  che  era  il   lato  debole  del  suo  nemico,  e  che  egli  aveva  indovinato. 

L'ultimo  capitolo  della  prima  parte  del  volume  del  Bert.  non  è  davvero 
quello,  in  cui  la  materia  sia  meglio  distribuita.  Tutta  la  prima  metà  di  esso, 
convenientemente  allargata,  avrebbe  dovuto  formare  un  capitolo  a  sé,  cui 
avrebbe  dovuto  aggiungersi  un  giudizio  sintetico  dell'uomo,  che  qui  manca, 
pur  trovandosene  qua  e  là  gli  accenni.  Difettosa  è  questa  prima  metà,  ove 
si  enumerano  le  relazioni  di  m.  Pietro,  per  il  solito  preconcetto:  il  Bert. 
vuol  far  concorrere  le  mille  voci,  che  esaltarono  l'Aretii.o  in  vita,  alla  apo- 


•  bMteaimim  di  Tin*gim,  tolw  tutU  l«  roatra  l«tt«ra.  ck«  npeto  (io  non  lo  so)  rol,  che  fivvlU- 

•  r.ino  di  aUti   «t  d'mltr*  tri«tiU«  d«  To«tro  pari,  «cdò  eh*  toì  non  fo*«i  impicento  •. 

(1)  Qaidolwldo  della  Boter*  a  Cosimo  d«*  Medici,  il  Mio,  qnast'altimo,  tra  i  prìncipi  d'allora, 
che  n«lle  relaxioni  con  l'Aratino  salvaguardaMe  la  propria  digita.  Pia  eh*  tribali  gli  diodo  dolio 
«Icmodno. 

(2)  La  t«»tiinonianu  contraria  al  Franco,  di  Paolo  Cagfio,  addotta  dnl  Bort.  (pp.  168  tf .)  non 
ha  raloro,  perchè  il  Cangio  era  derotÌMÌmo  alKArotino.  Alla  bibliofraSa  ral  Franco  è  offri  da 
axgiaDgero  Dommico  OaoLi,  D*l  suppUiio  di  Nieolò  Franco  (in  Race,  di  ttudt  ecc.  dodie.  al 
D'Ancona,  pp.  5IS  agf.). 

(8)  Non  Tale  dire  che  l'Eawbi  eolpl  il  Fnaeo  aH'inaapnta  dell'Arotino,  che  qneati  si  Mostrò 
ronaenziente  con  lai.  Unendolo  prvMO  di  «è  e  non  disapprovandolo.  Dell'Bneebi  si  sa  che  scriverà 
versi  e  ne  aveva  gran  lodi  dall'Arsi,  (vedi  Lttt.,  I,  91  a,  tièb-229a  ecc.).  Un  sonetto  «  d'Am- 
«  brogio  Eosebio  milaaeM  j  allievo  di  Pietro  Aretino  •  è  tra  le  Rime  |  Toseatu  ti  |  «piV/raMmi. 
lattmi  in  |  tmorU  dèlia  dm*  \  CUopatra  .{rtUna  \  da  diurti  arttini  eompoiti,  *l  muo»aut4nU  a  |  m- 
stamii  di  Iacopo  Coppa  modtmu*  |  ttampati  ecc.  ||  Im  rin«7»t  yDXLVII  (fog.  A,  6  ag.):  non  so 
»e  quHvto  volarne  Agora  nella  bibliof^rafla  del  Coppa.  Il  son.  dell' Easebi  comincia:  QutMto  arco 
rotto,  *t  qiuU'4mpi4  quadrtUa.  Per  le  relazioni  del  Coppa,  che  era  di  madre  aretina,  con  l'Are- 
tino, vedi  il  BoBoi,  ìnimìi'  OioUL,  II.  31  sgg. 
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teosi  di  lui,  ma  tace  quasi  sempre  le  alternative  di  rancori  e  di  minacce 
per  cui  molte  di  queste  relazioni  passarono.  Le  ingiuriose  allusioni  alla 
Gambara,  contenute  nel  Pronostico  del  1534,  non  hanno  valore  per  lui,  per 
la  ragione  che  il  Pronostico,  secondo  il  Hert.,  non  fu  stampato,  ma  tenuto 
inedito.  Che  ragione  è  questa  ?  Forse  che  furono  stampati  i  sonetti  satirici? 
Io  ritengo  ancora  incerto  che  i  pronostici  e  i  giudizi  fossero  stampati,  ma 
una  pubblicità  ad  essi  è  innegabile:  altrimenti  a  che  fine  li  avrebbe  scritti 
l'Aretino?  E  quello  del  1534  ci  spiega  assai  cose,  ed  è  la  pietra  di  para- 
gone della  viltà  e  della  colpa  di  tutti  coloro  che,  attaccati  da  m.  Pietro, 
vennero  con  lui  a  patti:  Carlo  V  gli  diede  la  pensione  per  farlo  tacere,  la 
Gambara  gli  mandò  delle  ghiottonerie  e  dei  sonetti.  —  Che  l'Aretino  trat- 
tasse un  po'  ironicamente  Vittoria  Colonna,  come  disse  il  Renier,  è  sicuro, 
chi  colga  il  vero  senso  delle  lettere  a  lei  dirette  da  quel  materialone.  Che 
egli  negasse  d'averla  battezzata  per  chietina  e  peggio  vilipesa  per  amante 
di  un  frate,  s'intende;  a  lui  giovò  spesso  negare  la  paternità  di  scritti  com- 
promettenti; ma  il  fatto  a  me  sembra  sicuro,  oltre  che  per  la  esplicita  te- 
stimonianza del  Varchi,  per  questo  passo  di  lettera  di  Pietro  alla  Colonna, 
che  segue  la  sua  protesta  di  non  aver  mai  sparlato  di  lei:  «  ma  io  tornea 
e  la  consolation  del  vostro  farmi  dire,  che  non  sete  chietina,  quale  io 
€  stimo  *  (1).  Insomma  (che  a  discutere  potrei  continuare  (2))  la  enumera- 
zione delle  lodi  all'Aretino  non  è  altro  che  un  contributo  alla  storia  della 
mutua  adulazione,  di  che  si  gratificavano  i  letterati  del  '500:  in  questo  caso 
più  lunga  perchè  moveva  da  timore  e  interesse.  Per  le  relazioni  dell'Are- 
tino con  gli  artisti  del  suo  tempo,  l'epistolario  ci  dimostra,  senza  che  io  stia 
a  doppiar  citazioni,  che  esse  non  furono  diverse  da  quelle  fin  qui  ricordate, 
fatta  qualche  eccezione  discreta  per  quelli  veneziani  (3).  Danno  le  ultime 
pennellate  al  quadro  della  rinomanza  dell'Aretino  le  lettere  del  Marcolini  e 
del  Doni,  che  chiudono  la  raccolta  delle  epistole  a  lui  dirette  :  lettere  cer- 
tamente scritte  apposta,  per  far  dello  scampanio  (4). 

In  quest'ultimo  capitolo  della  biografìa  di  m.  Pietro,  mi  sembra  ben  ra- 
gionala la  ipotesi  del  fìert.,  che  parecchie  delle  pasquinate  pel  conclave  di 
Giulio  III.  edite  dal  Cian,  siano  opera  dell'Aretino,  che  sappiamo  averne 
fatte  in  quella  occasione  (5),  e  che  dovette  scriverle  per  incarico  di  don 
Diego  di  Mendoza,  legato  di  Carlo  V,  che  molto  si  adoprò  in  quel  conclave 
per  combattere  le  candidature  farnesiane:  l'Aretino,  che  non  era  mai  .stato 
in  ottima  armonia  coi  Farnesi  (benché  a  Paolo  III  dedicasse  V  Orazio)  e 
che  aveva  tutto  l'interesse  a  sostener  la  causa  imperiale,  ripetè  in  questo 


(1)  Aretino,  Letitrt,  II,  7  ò,  del  gennaio  1538. 

(2)  Cosi  sulle  relazioni  dell'Aretino  con  B.  Tasso.  Cfr.  L.  Gìlante,  Una  scaramuccia  UtUraria 
del  $»c.  XVI  (P.  Arttino  «  B.  Ta»$o),  in  La  piccola  rivista,  1899,  nn>  17-18.  Il  Bert.  avrebbe 
dovnto  anche  citare  qael  che  il  Pintor  scrisse  in  proposito. 

{Sì  Certo  l'Aret.  non  trattò  sinceramente  col  Buonarroti,  come  sanno  tatti  coloro  che  ricordano 
le  critiche  che  egli  fece  del  Giuditio  michelangiolesco  nella  nota  lettera  (1546)  ad  Alessandro 
Corvino  (UH.,  IV,  86-87  a). 

(4)  Vedile  nell'ultimo  voi.  delle  Lettere  all'Aretino,  in  Ane. 

(5)  Ne  parlerò  nell'articolo  da  pobblicarsi  sa  questo  Giorn.,  annunziato  pili  addietro. 
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conclave,  quantunque  un  po'  meno  violenta,  la  campagna  fatta  in  quello 
del  1521.  —  Dal  Bert.  dissento  invece  in  quel  che  riguarda  il  famoso  car- 
dinalato e  la  polemica  col  Doni.  Le  ragioni  del  nuovo  biografo  non  son 
bastevoli  a  far  ritenere  che  l'Aretino  non  uccellasse  al  rosso  cappello  (1), 
e  che  il  Doni  gli  si  avventasse  contro  senza  motivo.  Quel  Doni  era  un  matto, 
ma  dalle  idee  strambe  del  suo  cervellaccio  derivò  pur  qualcosa  di  buono. 
<  Egli  fu  un  mediocre  abborracciatore,  quantunque  la  favella  toscana  fluisca 
€  alcuna  volta  non  senza  grazia  fra  le  sue  pagine  >  :  questo  giudizio  ne  dà 
il  Bert.,  e  della  parzialità  di  esso  non  occorre  io  faccia  dimostrazione,  a 
chiunque  sappia  che  il  Doni,  che  scriveva  come  gli  veniva  quando  aveva 
bisogno  di  quattrini,  quando  invece  compose  con  più  calma,  fece  delle  più 
argute,  spontanee,  toscane  prose  onde  s'adorni  il  nostro  '500.  Il  Bert.  (p.  ^1) 
nega  che  l'Aretino  scrìvesse  la  lettera  che  il  Doni  addusse  come  causa  del 
suo  risentimento  (2):  ma  al  solito  per  la  semplice  ragione  che  lo  afferma  un 
nemico  di  m.  Pietro  ('3).  Ma  la  mosca  al  naso  non  sarebbe  saltata  senza 
ragione  nemmeno  a  quel  tipo  del  Doni.  Il  quale  in  sostanza  attaccava  oramai 
un  uomo  quasi  fìnito:  i  tempi  mutavano,  né  l'Aretino,  io  penso,  se  anche 
fosse  vissuto  di  più  (4),  avrebbe  potuto  sostener  più  a  lungo  con  le  mede- 
sime armi  la  sua  fortuna.  Ai  tempi  della  reazione  non  v'era  posto  per  simili 
ingegni.  Il  Franco,  che  visse  più  a  lungo,  finì  sulla  forca. 

Assolutamente  inadeguata  io  giudico  la  trattazione  che  il  Bert.  dedicò 
alle  òpere  dell'Aretino,  sebbene  non  gii  si  possa  nemmen  qui  negare  la  lode 
di  essere  informato  di  tutto  ciò  che  se  n'è  scritto  da  altri.  E  troppo  per  le 
lunghe  andrei,  se  mi  volessi  indugiare  a  discutere  i  vari  luoghi  e  a  mostrar 
le  deficienze  dei  singoli  capitoli.  Per  quel  che  riguarda  le  commedie  di 
m.  Pietro  mi  richiamo  pertanto  a  ciò  che  scriaai  in  questo  Giornale  (v.  XL) 


(1)  Di  qoesto  cappello  da  dare  all'Aret.  d  occapsr*  ttmai  il  baon  Oaidiccioni.  a  tempo  già  di 
Paolo  III  {Ua.  aU'Ar.,  1,  P.  I.  p.  162.  dal  1584;  e  P.  II.  pp.  17,  «1  sgg-)'  •  Tiziano  m  pwlò 
a  Carlo  V  {M.  1,  P.  I.  p.  245).  E  fona  vi  li  praa6  anebo  a  tMipo  di  a«in«iU  VII  (M,  I,  P.  I, 
p.  105).  nel  1582. 

(2)  Balle  cause  della  fuga  del  Doni  da  Venexia.  che  fn  principio  anche  alla  ina  inimiciiia  con 
l'Aret,  ò  tornato  C.  AblU  {Un  punto  d*Ua  tite  di  A.  F.  Doni,  in  FanfuUa  dtOa  doimnka, 
12  loglio  1003),  ma  non  ha  iktto  altro  che  riataayuw  on  documento  Aorentino,  che  già  era  atato 
pubblicato  intero,  e  illustrato,  dal  Bonoi  {ÀmmaM  9MIUni,  II.  pp.  40  sgg.). 

(3)  Tra  le  accuse  del  Doni,  meritara  un  esame  quella,  che  è  già  nella  Vita  pseudo- bernesca 
(ed.  cit.,  pp.  189  sgg.)  e  che  riguarda  le  relazioni  dell'Aret.  con  il  Marcolini,  e  specialmente  con  Isa- 
bella Mareolini.  Di  coatei  cosi  il  Doni  (  Ttrrtmoto,  5S  ag(.)  oome  l'autore  della  Vita  &nno  poro 
meno  di  una  baldracca.  Sulla  flne  di  lei  e  sulle  aee«ss  ■osa»  per  dò  al  marito,  cose  grariaaime 
disM  il  Doni,  rivolgendosi  a  m.  Pietro  :  «Voi  dite  che  gli  montan  la  bella  Toetra  comare  et  soa 
«  moglie,  et  che  l'era  publica  putana,  et  che  una  Tolta  a  un  fesso  de  l'uscio,  et  che  questo  • 
<  quello,  madesi  ;  et  che  tutti  gli  stampatori  erano  earallari  ;  onde  alla  Une  accortosi  di  tante 
«  coma,  ch'egli  la  menò  andando  caralieri  in  Cipro,  et  là  gli  diede  il  tosico  et  amaczolla.  et  che 

«se  si  sapesse  da'  signori  che  &rebbono  et  direbbono »  (p.  53).  La  Marcolini  morì  nel  1548: 

atiragosto  di  quell'anno  l'Aret.  scriTera  al  Marcolini,  che  era   in   Cipro  (dove  Isabella  mancò), 
oondolendoei  della  sTentnra,  e  inritandolo  a  tornar  a  Venexia  (£«(/.,  V.  28  a). 

(4)  Per  la  esposixione  dei  ragguagli  sulla  morte  dell'Aretino,  il  Bertani  s' è  giorato  del  Boaoi 
(loc.  cit.),  dal  quale  conobbe  certo  l'epitafBo  poeto  sulla  tomba  dell'Aretino;  ma  non  lo  cita,  e 
credo  sia  per  una  semplice  dimenticanxa. 

QiomaU  iioHeo,  lUU,  hse.  127.  8 
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parlando  di  un  lavoro  senza  paragone  migliore  di  questo  capitolo  del  Bert.  (1). 
E  aggiunte  simili  posson  farsi  a  tutti  i  capitoli,  se  ne  togli  quelli  sulle 
poesie  liriche  e  sulla  poesia  satirica  (2),  per  la  quale  ultima  ebbe  il  sussidio 
delle  ricchissime  annotazioni  poste  dal  Rossi  (3)  alle  pasquinate  di  m.  Pietro. 
Molto  di  più,  anzi  un  giudizio  definitivo  era  lecito  ormai  attenderci  sul- 
VOrazia  tanto  discussa,  dal  nuovo  studioso  dell'Aretino  (4).  11  quale  avrebbe 
dovuto,  nel  riguardo  dei  Ragionamenti  e  dei  Dialoghi,  ove  tutti  riconoscono 
tanta  vivacità  di  particolari  e  una  vera  miniera  di  riferimenti  e  di  nomi 
storici,  ricollegare  con  una  documentazione,  alla  quale  abbondano  gli  ele- 
menti, queste  opere  alla  storia  del  costume  cinquecentistico.  I  cultori  della 
novellistica  lamenteranno  che  il  Bert.  non  abbia  nemmen  pensato  ad  illu- 
strare le  novelle  che  si  trovano  inserite  nei  Ragionamenti.  Per  le  opere 
religiose,  che  forse  il  marchese  del  Vasto  commetteva  all'Aretino  per  di- 
strarne l'attività  di  libellista  da  altre  scritture  più  pericolose,  il  Bert.  non 
fa  altro  che  riferir  qualche  passo  di  singolare  bellezza;  sui  poemi  fram- 
mentari, ad  eccezione  àeìV  Orlandino,  ci  dà  poco  di  più  che  una  informa- 
zione bibliografica  (5).  Né  migliore  è  la  parte  dedicata  all'epistolario  (6). 
Ma  nemmeno  in  questa  troppo  rapida  e  superficiale  disamina  delle  opere, 


(I)  In  qaelU  mi*  nnefi^a  (p.  417  h.),  parlando  delle  recite  fatte  nel  500,  delle  commedie 
dell'Aret.,  mi  «fuggirono  le  segaenti.  La  Cortigiana  nel  cameTale  del  1547  fu  recitata,  forse  a 
Torino  (Abituio,  Utt.,  IT,  60  a).  Nel  1558,  o  fora*  prima,  il  Marttcalco  fu  recitato  a  F»Uro 
(Fellre?);  •  nello  st«M0  luogo,  nel  carneTale  del  1554,  ai  dorerà  rappresentare  la  Talanta 
(Utt,  VI,  221  6). 

«2)  Per  U  bibliografia  registro,  perchè  mi  pare  sfuggito  agli  studiosi  dell'Aretino:  Hdbiod  h.  I., 
Kotie*  bibUograpkiqu*  tur  un  rtctuil  i*t  $onn»U  italitnt  de  Pitrre  ArtUn.  Diitertation  sur 
Ut  «  Sentiti  lutturioti  »  <(  fa  «  Corona  d«'  Casti  ».  Marseille,  1857.  —  Dello  stesso  Hobaod, 
Ditttriatton  Utlérair»  tt  bibliograpkiqut  tur  dttix  ptUtt  poimtt  tatiriqutt  iiaUtnt  compottt  dam» 
U  XF7«  tiicì»  (La  «  Puttana  erranti  »  tt  la  *  Zafftlta  >),  Marseille,  1854.  Ha  non  ho  reduto  nò 
l'uno  né  l'altro  opasc.  e  non  so  quel  che  ralgano.  Il  2°  è  di  40  pagine. 

(8)  Poiché  nomino  il  Rossi,  mi  piace  arrertire  che  egli  per  il  primo  (nella  Ratiegna  EmiUoMa, 
II,  487)  soatenne  che  il  personag^o  di  Zoppino  nella  Cortigiana  è  storico,  ciò  che  m'era  sfuggito 
quando  parlai  del  laroro  del  Fresco  in  questo  Giom.  (rol.  XL,  pp.  422  sg.). 

(4)  Non  se  se  sia  stato  rilevato  che  l'Aret.  arrebbe  persererato  nello  scrirer  tragedie,  se  la 
sua  rita  di  letterato  d'industria  non  l'aresse  distratto.  Nell'aprile  del  1548  scriveva  a  Daniello 
Barbaro,  a  proposito  di  tragedie  :  «  Circa  quello   che    ri  dissi,  comporre  topra  il  cato  della  ro- 

<  mano  Lucretia,  non  so,  che  farmi;   si   sono   io   alienato  con   la    fantasia  del  non  più  scrìrere 

<  rersi  né  prose...  nel  vedermi  si  poco  remunerare  *  (Leil.,  IV,  162). 

(5)  Qualche  amico  dell'Àtet.  intrarride  lo  scopo  dei  signori  nel  fare  scrivere  opere  sacre  alla 
satirica  penna  di  lui.  Alessandro  Piccolonini  (1540)  gli  scriveva  di  non  saper  «quanto  siali  mio 
«  desiderio  di  veder  ritornarvi  al  gioco  antico  di  flagellar  con  le  vostre  e  prose  e  rime  i  vìzii  dei 
«  prìncipi.  I  quali  da  che  avete   rivolto  lo   stile  a  le  cose  ecclesiastiche  et  a  le  istorie  de'  santi, 

<  temo  che  non  piglino  ardire  di  ritornare  a  quel  modo  di  vivere,  dal  qnal  per  tema  di  voi  si 
«  eran  già  tolti,  per  ciò  che  non  dubito  punto...  che  tal  tema  non  gli  tenesse  maravigliosìssima- 

<  mente  a  freno  •  {Lett.  all'Aret,  II,  P.  I,  p.  237).  —  Dei  poemi  aretineschi.  oltre  le  tre  stanze 
citate  a  memoria  da  lui,  di  fra  quelle  distrutte  (Lett.,  Ili,  285  6-286  a),  altre  cinque  citò  il  Doni 
(Marmi,  ed.  Fanfani,  I,  pp.  315-17,  e  324). 

(6)  A  titolo  di  pura  curiosità  cito  un  superficiale  articoletto  sulle  Lettere  dell'Aret.  compreso 
in  Mélanget  historiquts  tt  philohgiques  par  M.  Michaclt,  avocai  au  Parìement  de  Dijon,  Paris, 
Tilliard,  1754,  t.  I,  pp.  247  sgg.  Lettere  inedite  dell'Aretino,  oltre  le  tante  fatte  conoscere  dal 
Luzio,  pubblicò  anche  il  Bonoi  (Annali  OioUt.,  I,  110  sg.,  131  sgg.;  II,  6  sg.). 
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il  Bert.  ci  dà  quella  valutazione  deirAretÌDO  scrittore,  che  pur  avrebbe  po- 
tuto. In  pochi  uomini  del  '500,  come  in  lui,  gli  scritti  sono  cosi  strettamente 
collegati  alle  azioni  della  vita.  Ma  quest'uomo,  che  si  diceva  condannato 
dalla  sorte  a  guadagnarsi  il  pane  <  con  l'industria  della  penna  »  (Lettere, 
1609,  I,  120  b),  aveva  un  dirittissimo  concetto  della  originalità  e  schiettezza 
dell'arte:  <  La  poesia  è  un  ghiribizzo  de  la  natura  nelle  sue  allegrezze,  il 
«  qual  si  sta  nel  furor  proprio,  e  mancandone  il  cantar  poetico  diventa  un 

<  cimbalo  senza  sonagli,  e  un  campanil  senza  campane  »,  dice  in  un  luogo, 
osservando  anche  che  gli  alchimisti  con  loro  industria  non  fecero  mai  oro 
(Lett.,  I,  123);  e  altrove  rincalzava:  «Più  prò  fa  il  pane  asciutto  in  cai« 
«  sua,  che  l'accompagnato  con  molte  vivande  a  l'altrui  tavola.  Io  me  ne 
«  vado  passo  passo  per  il  giardino  delle  Muse,  non  mai  cadendomi  parola 

<  che  sappia  di  lezzo  vecchino.  Io  porto  il  viso  de  l'ingegno  smascarato,  et 
«  il  mio  non  sapere  un'  bacca  insegna  a  quegli,  che  sanno  la  elle,  e  la 
«  emme  »  {Lett.,  I,  248).  Ma  la  necessità  lo  induceva  a  mancare  a  questa 
professione  di  sincerità,  in  un  altro  senso.  L'ingegno  suo  satirico  era  spon- 
taneamente condotto  ad  un'espressione  viva,  semplice,  nuova,  talora  scul- 
toria. Fosse  cosi  stata  sempre  disinteressata  questa  sua  satira  potente!,  e  noi 
potremmo  credergli  senza  la  minima  dubitazione  quand'egli  protesta  l'in- 
tento educativo  e  morale  dei  suoi  Ragionamenti  (1),  e  di  tra  il  fango  e 
l'oscenità  inarrivabile  di  quei  dialoghi  cogliere  un'idea  di  elevata  ribellione 
contro  una  società  putrida.  Ma  sulla  sua  lingua  era  il  ricatto  (2).  <  La  mia 
«  lingua  libera  è  una  città  secura,  avvenga  che  le  verità,  che  la  reggono, 
€  le  sono  muri  inespugnabili  »,  proclamava  con  frase  che  ci  dà  la  ragion 
vera  della  sua  fortuna  e  della  sua  incolumità  (Lett.,  Ili,  146  b).  Questo  però 
era  soltanto  lo  spauracchio  che  egli  faceva  balenare  dinanzi  agli  occhi  e 
alle  coscienze  non  nette  de'  suoi  contemporanei,  ond'egli  poteva  scrivere  a 
un  frate:  <  Quando  lo  spirto  di  Pasquino  mi  pone  nel  furor  prophetico,  son 
€  più  horribile,  che  il  diavolo,  che  mostraste  in  sul  pergolo  »  (Lett.,  I, 
114  b);  e  poteva  esclamare: 

0  secolo  ploboo,  goffo  •  sfluciktol 

Secolo,  del  quale  l'AreliDo  tenne  in  pugno  i  principi,  sol  che  loro  minac- 
ciasse 

Qulche  pr«fatio  in  linga»  Puqainefca. 

(Op*r*  bHrkteh*,  UMcht,  II,  228). 

Al  principe  di  Salerno,  del  quale  non  ebbe  sempre  a  lodarsi,  scriveva: 


(1)  De!  RagionaìntHti  è  recentissima  una  traduz.  tedeaca:  Dù  Oupràcht  dét  góttlìehtn  Pietro 
Ar»tino  9érd*utcht  «oh  Htinrich  Conrad,  Leipzig  im  Insel-Verlag,  1903.  Non  sta  a  me  giadicarne 
il  pregio,  e  sovratatto  la  opportuniU. 

(2)  Esempi  evidenti  di  qaest'opera  di  riratto  dell'Aretino  abbondano  nell'epistolario:  redi 
specialmente  :  Utttrt,  II,  38  h  (al  marchese  del  Vasto),  e  II,  48  a  (al  tesoriere  del  cardinal  di 
Lorena). 
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Debbe  nn  signor  rimnnerar  di  bello 
Non  pnr  colni,  che  ne  ha  fatto  Ustoria, 
Ma  chi  non  suona  i  sdoì  tìIìì  a  martello. 

(Open  burlttckt,  Usecht,  III,  13). 

Questo  è  ricatto.  A  Vodore  del  presente,  egli  mutava  gli  strali  in  esalta- 
zioni, e  se  qualche  amico  ingenuo  gliene  chiedeva  la  ragione,  rispondeva 
ironico,  come  allo  scultore  Leoni  :  e  Con  il  biasimo  gli  (ai  signori)  dimostro 
«  ciò  che  sono,  et  con  la  lode  gli  insegno  quel  che  devrieno  essere  »  {Lett.y 
III,  133  a).  Senonchè,  cambiando  animo,  mutava  anche  stile,  e  quella  sua 
maniera  naturale,  disadorna,  ma  efficacissima,  dava  luogo  all'altra  maniera, 
quella  ridondante,  intemperante,  onde  a  ragione  (per  quanto  il  Bert.  lo  con- 
testi) l'Aretino  è  nella  prosa  il  precursore  più  immediato  del  Seicento.  E 
se  un  consumato  artista  come  il  Bembo  gli  moveva  osservazioni  retoriche, 
egli  rispondeva  con  le  seguenti  affermazioni  di  utilitarismo  letterario:  «lo 
«  con  lo  stile  della  pratica  naturale  faccio  d'ogni  cosa  historia;  et  èmmi 
«  forza  secondare  l'alterezza  de  i  grandi  con  le  gran  lodi,  tenendogli  sempre 
<  in  cielo  con  l'ali  de  le  hiperboli,  non  avertendo  a  lo  studio  de  l'arte;  il 
«  decoro  de  la  quale  con  la  giocondità  de  i  numeri,  esprime  i  concetti,  in- 
€  tona  le  parole,  et  adorna  le  materie.  A  me  bisogna  trasformare  digres- 
€  sioni,  metaphore,  e  pedagogarie  in  argani,  che  movano,  et  in  tanaglie,  che 
«  aprano.  Bisognami  fare  sì,  che  le  voci  de  i  miei  scritti  rompine  il  sonno 
€  de  l'altrui  avaritia,  e  quella  battezzare  inventione,  e  locutione  che  mi  reca 
«  corone  d'auro,  e  non  di  lauro  >  (Lett.,  Ili,  52  b).  Chi  scrive  così  non  sente 
l'amore  dell'arte,  e  nell'Aretino  non  va  confuso  con  quello  (come  ha  fatto 
il  Bertani)  l'ingegno  naturale,  che  dà  a  intermittenze  frutti  pregevoli. 

Al  Bertani,  per  tornare  a  lui  e  concludere,  lo  spirito  apologetico  ha  fatto 
un  brutto  tiro:  il  suo  volume  (che  attesta  lungo  studio  e  scrupolosa  dili- 
genza) è  opera  malfida,  avendo  l'autore  voluto  difender  l'Aretino  oltre  ogni 
possibilità  e  convenienza.  Non  è  quindi  l'opera  che  dovrà  presentarci  l'Are- 
tino quale  esso  fu.  Come  volume  di  sintesi  era  forse  immaturo,  e  il  Bert. 
meglio  avrebbe  fatto,  se  vi  si  fosse  preparato  con  monografie  staccate,  se- 
guendo l'esempio  del  Luzio:  il  volume  sarebbe  venuto  poi,  da  sé,  via  via 
che  la  strada  fosse  stata  sgombrata  degli  ostacoli,  e  senza  bisogno  di  ripetere 
ad  ogni  pagina  le  difese  e  le  discolpe.  Così  facendo  anche  il  giudizio  su  l'A- 
retino sarebbe  stato  più  ponderato  ed  equo.  L'Aretino  riuscirà  più  interes- 
sante quando  avremo  un'opera,  che  senza  inopportune  tenerezze  ed  eccessive 
parzialità  ce  lo  presenterà  quale  egli  fu  e  si  è  rappresentato  senza  troppi 
infingimenti:  una  canaglia  d'ingegno,  al  quale  nessuno  negherà  ormai  le 
attenuanti  di  non  essere  stato,  prese  le  sue  colpe  ad  una  ad  una,  assai  peg- 
giore del  secolo  in  che  visse  e  infierì.  Ma  una  riabilitazione  di  lui,  quasi 
assoluta,  intransigente,  volta  spesso  all'apologia,  come  l'ha  tentata  il  Bert., 
è  impossibile:  noi  collocheremmo  nella  storia  un  Aretino  diverso  da  quello 
storico.  Certamente  il  fascino,  che  questa  complessa  e  strana  figura  d'uomo 
esercita,  s'è  manifestato  sul  Bert,;  onde  sopra  dicevo  che  se  il  nuovo  cri- 
tico alla  monografia  definitiva  si  fosse  preparato  con  studi  parziali,  il  giu- 
dizio suo  sarebbe  stato  più  ponderato  e  ben  diverso  dall'attuale  :  che  l'Are- 
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tino  appare  quale  esso  fu  realmente  solo  a  chi  lo  studi  a  lungo,  e  con  ugual 
profondità,  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita  e  in  tutti  gli  aspetti  del  suo  ca- 
rattere. 

Abd-el-Kader  Salza. 


ALFRED  VOUTQDENNE.  —  Catalogne  de  la  Bibliolhèque  du 
Conseì^atoire  Royal  de  Musique  de  Bruxelles.  Annexe  I  : 
Libretti  d'opéras  et  d'oratorios  italiens  du  XVII  siede.  — 
Bruxelles,  1901  (fol.,  pp.  192,  con  illustraz.;  ediz.  di  250 
esemplari). 

CARLO  DASSORI.  —  Opcì^e  e  opei^istì.  Dizionario  lirico  univer- 
sale {1541-1902).  —  Genova,  tip.  ed.  Sordomuti,  1903  (8% 
pp.  977). 

Due  cataloghi  di  libretti  o  melodrammi,  ma  quanto  diversi  così  nelPaspetto 
come  nel  contenuto! 

Il  Voutquenne,  benemerito  bibliotecario  del  Conservatorio  musicale  di  Bru- 
xelles e  dotto  cultore  degli  studi  musicali,  ha  compilato  il  catalogo  della 
collezione  di  libretti  italiani  della  sua  biblioteca  con  la  maggiore  accuratezza 
bibliografica,  illustrandoli  con  note  erudite,  con  riscontri  opportuni,  ed  ha 
fatta  la  sua  pubblicazione  su  carta  a  mano  largamente  marginata,  adornandola 
di  riproduzioni  stupende  di  incisioni  delle  antiche  stampe  enumerate.  Questo 
catalogo  reca  un  contributo  notevole  alla  cognizione  della  serie  immane  dei 
melodrammi  italiani  del  secolo  decimosettimo;  tre  indici  dei  nomi  cosi  dei 
musicisti  come  dei  poeti,  nonché  dei  cantanti,  agevolano  le  ricerche. 

Né  qui  si  sono  fermate  le  cure  del  Voutquenne;  egli  offre  anche  un  saggio 
abbastanza  copioso  di  un  dizionario  dei  nomi  accademici,  pseudonimi,  ana- 
grammi, ecc.  usati  dagli  autori  e  dai  musicisti  dal  1500  al  1800,  e  un  ca- 
talogo delle  partiture  italiane,  cosi  a  stampa  come  manoscritte,  del  secolo  XVII 
esistenti  sia  nella  biblioteca  del  Conservatorio  come  nella  Biblioteca  Reale 
(fondo  Fétis). 

Sia  lecito  indicare  al  chiaro  compilatore  alcune  poche  inesattezze.  A  p.  21 
sono  registrati  Gli  amori  dì  Nettunno  del  S.  B.  M.  (Bologna,  Ferroni,  1630): 
sotto  queste  iniziali  si  nasconde  di  certo  il  sig.  Bernardino  Marescotti,  au- 
tore altresì  della  Selva  dei  mirti  (Bologna,  Ferroni,  1623;  cfr.  p.  119). 
L'Amorosa  Innocenza,  di  Silvestro  Branchi,  (p.  22)  è  una  favola  pastorale 
e  non  un  libretto  per  musica;  essa  fu  bensì  rappresentata  ma  con  altri  inter- 
medi musicali  di  Ottavio  Vernizzi,  come  appare  dalla  nota  dell'Allacci  che 
il  V.  riferisce  (1). 


(I)  Ttli  intermedi  sono  indicati  ai  nni  27  e  28  della  biblio^rrafla  poeta  in  append.  al  mio  Tolnme, 
L4  origini  del  nuìodramma  ;  t*tÌimoniant4  dèi  eonUmporattéi,  Torino,  Bocca,  1903,  p.  241. 
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Non  è  facile  nel  periodo  delle  origini  distinguere  il  libretto  dalla  pasto- 
rale e  dalla  tragedia  (1);  e  però  credo  sia  necessario  comprendere  nei  ca- 
taloghi di  melodrammi  soltanto  quelle  composizioni  poetiche  che  risultano 
da  documenti  composte  per  la  musica  o  effettivamente  musicate. 

A  p.  26  è  indicata  come  prima  edizione  deW Arianna  del  Rinuccini  quella 
di  Firenze  1606  (certamente  errore  di  stampa  per  1608),  ma  invece  la  prima 
edizione  è  quella  contenuta  nel  noto  Compendio  delle  feste  di  Mantova,  ecc., 
Mantova,  1608,  di  Federico  Follino.  Non  comprendo  poi  come  il  V.  continui 
a  indicare  come  unico  superstite  della  partitura  il  brano  del  lamento  edito 
dal  Monteverde  nel  suo  Sesto  libro  di  Madrigali  e  più  volte  riprodotto,  e 
non  il  lamento  intero  ritrovato  dal  Vogel  in  un  ms.  della  Nazionale  di 
Firenze  e  da  lui  pubblicato  nel  suo  noto  studio  sul  Monteverde. 

A  p.  48  non  è  chiara  e  precisa  come  sarebbe  stato  desiderabile  la  notizia 
sulla  Camerata  Fiorentina  e  sulle  prime  rappresentazioni  della  Dafne;  a 
proposito  della  quale  è  riprodotto  in  fac-simile  il  frammento  della  partitura 
di  Jacopo  Corsi,  già  pubblicato  dalla  sig.*  Ortensia  Panum  nel  Musihalisches 
Wochenblatt  del  19  luglio  1888,  che  non  veggo  ricordata.  A  p.  49  la  Dafne, 
rappresentata  e  stampata  a  Bologna  nel  1647,  deve  essere  di  Pio  Enea  II 
degli  Obizzi,  già  rappresentata  e  edita  a  Ferrara  del  1640' (2). 

Ben  diverso  è  il  Dizionario  lirico  universale  del  Dassori,  ma  in  Italia, 
purtroppo,  non  si  può  ancora  ottenere,  non  dirò  il  lusso,  ma  la  forma  pra- 
tica necessaria  a  certi  libri,  specie  se  sono  di  consultazione  ;  nel  caso  pre- 
sente, ad  esempio,  un  formato  più  grande  avrebbe  diminuito  il  numero  delle 
pagine  e  reso  più  maneggevole  questo  volume  cosi  tozzo,  destinato  a  spez- 
zarsi subito  sul  dorso. 

Io  non  posso  giudicare  quanto  compiuta  sia  l'universalità  di  questo  cata- 
logo, e  però  limiterò  le  mie  osservazioni  alla  parte  italiana.  E  anzitutto  non 
senza  meraviglia  ho  veduto  sul  frontespizio  di  questo  catalogo  di  melo- 
drammi la  data  di  partenza  154i.  Omai  è  assodato  che  il  vero  e  primo  me- 
lodramma è  la  Dafne  e  che  la  prima  rappresentazione,  trascurando  i  tentativi 
0  prove  che  si  protrassero  per  tre  anni,  avvenne  la  sera  del  20  gennaio  1599  (3). 
Ma  il  Dassori  enumera  tra  i  melodrammi  VOrbecche  del  Giraldi,  che  è  una 
tragedia  e  che  non  ebbe  se  non  qualche  accompagnamento  musicale  da  Al- 
fonso della  Viola;  chiama  VAretusa  favola  pastorale  del  Lollio  (1563)  com- 
media in  musica,  e  cosi  comprende  nel  catalogo  Lo  sfortunato  dell'Argenti 
(1569)  e  anche  il  Sacrificio  del  Beccari  (1554);  insomma  tutta  la  serie  delle 
pastorali  ferraresi  alle  quali  il  Della  Viola  musicò  qualche  parte  (4).  Il  peggio 


(1)  Nelle  CorréÈÌoni  e  aggiunte  (p.  132)  il  V.  segnala  11  Solimano  di  Prospero  Bonarelli  (Fi- 
renze, 1620),  da  coi  riprodace  anche  due  splendide  incisioni;  ma  questa  tragedia  non  fa  mai 
masicata. 

(2)  Cfr.  Adalgisa  Bbmacchio,  Pio  Enta  II  degli  Obiiti  letterato  e  cavaliere,  nel  Bollettino  del 
Museo  Civico  di  Padova,  IV  (1901). 

(3)  Cfr.  questo  Qiorn.,  XXXIX,  p.  411. 

(4)  La  musica  del  Sacrificio  fu  edita  da  me  di  recente  nella  Rivista  Musicale  Italiana,  X 
(1903),  pp.  216-217. 
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8Ì  è  che  in  una  nota  della  prefazione  cita  proprio  le  due  prime  come  esempi 
del  progresso  musicale  dopo  la  riforma  della  Camerata  fiorentina  ! 

Ciò  dimostra  semplicemente  come  siano  ancora  poco  note  e  confuse  presso 
di  noi  le  notizie  più  semplici  di  storia  musicale  !  Con  il  criterio  adottato  dal 
D.  bÌ8(^nerebbe  risalire  chi  sa  quanto  più  addietro  ;  trattando  di  melodrammi 
bisogna  muovere  dal  1599. 

Ma  tutto  il  periodo  delle  origini,  anche  nelle  cose  ornai  note,  è  deficentis- 
simo.  A  p.  88,  e  ciò  serva  anche  per  esempio  della  composizione  di  tutto  il 
libro,  troviamo  questa  indicazione  : 
Caccini  Giulio  — 
Combattimento  di  Apolline  col  serpente,  1591,  Firenze. 
Dafne,  1594,  Firenze  (in  collaborazione  con  I.  Peri). 
Euridice,  1595,  Firenze. 
Rapimento  di  Cefalo,  1.597,  Firenze. 

È  un  po'  difficile  enumerare  tutti  gli  spropositi  contenuti  in  queste  quattro 
righe:  il  Combattimento  non  è  un  melodramma,  ma  un  intermedio  in  mu- 
sica madrigalistica  e  non  recitativa,  è  del  1589  e  non  del  1591  ;  la  Dafne, 
s*è  veduto,  è  del  1599;  non  si  tratta  di  collaborazione,  ma  di  tre  spartiti  a 
volta  a  volta  provati  dal  1595  al  1598  del  Caccini,  del  Corsi,  del  Peri;  l'Eu- 
ridice è  dell'ottobre  1600,  come  il  Rapimento,  ma  fu  quella  del  Peri  (e  non 
quella  del  Caccini  composta  dopo  e  rappresentata  soltanto  nel  1602)  che 
ebbe  Tonore  della  rappresentazione:  quella  del  Peri  è  indicata  bensì  a  suo 
luogo  (p.  342)  ma  col  titolo  La  morte  di  Euridice,  e  con  l'indicazione 
*  Parigi,  1647  >,  evidente  confusione  con  l'Orfeo  di  Luigi  Rossi,  che  fu  il 
primo  melodramma  nostro  rappresentato  in  Francia  in  quell'anno. 

Per  Marco  da  Gagliano  è  indicata  la  sola  «  Dafne,  1607,  Mantova  »,  mentre 
è  del  1608:  e  il  reato?  E  la  Regina  S.  Orsola,  e  la  Giuditta,  e  il  Medoro 
e  La  Fiorai  Per  il  Monteverde,  non  è  parola  àtlV Andromeda  (1618-20)  né 
della  Licori  finta  pazsa  (1617);  non  è  ricordata  la  ripresa  dell'Arianna  a 
Venezia  nel  1639-40,  ma  invece  (p.  164)  si  vede  attribuita  a  Benedetto  Fer- 
rari un'<  Arianna,  1640,  Venezia  »,  che  è  certo  la  precedente.  Di  Girolamo 
Giacobbi  non  c'è  che  l'Andrometia  ;  nulla  del  Vernizzi:  del  Mazzocchi  si  ci- 
tano Le  catene  d'Adone  invece  di  La  catena  d'Adone:  di  Marco  Maraz- 
zuoli  manca  il  Chi  soffre  speri,  1639;  di  Benedetto  Ferrari  citasi  un  Orfeo 
a  Mantova  del  1637,  che  non  conosco,  e  (p.  925  nelle  aggiunte)  una  €  Pro- 
€  serpina  rapita,  1641,  Venezia  »,  che  deve  essere  certo  il  libretto  di  Giulio 
Strozzi  musicato  dal  Monteverde  nel  1630,  e  di  nuovo  dal  Sacrati  nel  1644, 
ma  non  dal  Ferrari. 

Mancano  infine  tutti  i  maggiori  del  primo  periodo,  e  cioè  il  Landi  con  la 
Aforte  d'Orfeo  (1619)  e  il  5.  Alessio  (1634);  il  Vitali  con  VAretusa  (1620); 
e  la  Diana  schernita  del  Cornacchioli  ;  e  l'Erminia  sul  Giordano  di  M.  A. 
Rossi,  ecc.,  ecc.  (1). 


(1)  Tranne  dae  o  tre,  mancano  tutti  quelli  indicati  nella  mia  bibliografia  testé  citata,  che 
tnttaTia  il  D.  ricorda  nella  prefazione;  avendo  il  VoorqonixB  «otto  mano  ho  potuto  constatare 
che  metà  dei  numeri  in  esso  contenuti  mancano  pare  al  D. 
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Non  è  difficile  rintracciare  la  prima  delle  cause  di  queste  deficienze;  non 
di  tutti  i  melodrammi  di  cui  abbiamo  i  libretti  ci  restano  gli  spartiti;  ora 
il  D.,  seguendo  l'antica  abitudine,  ha  compilato  il  suo  catalogo  soltanto  per 
nomi  di  musicisti,  trascurando  affatto  gli  autori  dei  libretti. 

Del  resto  il  sistema  di  compilazione  adottato  dal  D.  è  difettosissimo  e  l'ha 
costretto  a  raddoppiare  il  volume.  Infatti  egli  dà  l'elenco  delle  opere  sotto 
i  nomi  dei  musicisti  disposti  alfabeticamente;  quindi  ripete  l'elenco  delle 
opere  alfabeticamente  con  a  fianco  i  nomi  dei  musicisti.  Quanto  più  sem* 
plice,  pratico  e  speditivo  invece  sarebbe  stato  elencare  alfabeticamente,  e  nu- 
merandole, le  opere  con  i  nomi  cosi  del  poeta  come  del  musicista,  e  quindi 
in  due  indici  riassumere  questi,  rinviando  al  numero  ordinale  del  melo- 
dramma. 

Egli  è  vero  però  che  per  fare  in  tal  modo  occorreva  dare  un'indicazione 
più  compiuta  ed  esatta  dei  melodrammi,  dei  quali  invece  il  D.  non  ofire  se 
non  il  solo  titolo,  come  s'è  veduto,  con  a  fianco  la  data  e  il  luogo  di  rap- 
presentazione, trascurando  ogni  e  qualsiasi  indicazione  veramente  bibliogra- 
fica, di  modo  che  si  può  benissimo  domandarsi  se  la  tale  e  la  tal'altra  opera 
sia  stata  o  no  anche  stampata. 

Quanto  alla  compiutezza  di  questo  dizionario  e  alla  sua  esattezza,  il  giu- 
dizio emani  da  queste  aggiunte  e  correzioni  alla  sola  lettera  A  della  Parte  II, 
che  do  nella  stessa  forma  usata  dal  D.: 

Pag.  478  Ahigaille  e  non  Abigaglio. 

»      »  Balbi  Melchiorre,  Abitator  (L')  del  bosco,  1821,  Padova. 

»  479  Brunetti  Gio.  Gualberto,  Accidenti  inaspettati  (Gii),  1793,  Ghieti. 

»      »  Nardini,  Achille  e  Patroclo,  1806,  Modena. 

»      »  Giacomelli  Geminiano,  Achille  in  Aulide,  1739,  Roma. 

»      »  Leo  Leonardo,  Achille  in  Sciro,  1740  (e  non  1743),  Torino. 

»      »  Runcher  G.  B.,  Achille  in  Sciro,  1747,  Venezia. 

»      »  Jommelli  Nicolò,  Achille  in  Sciro,  1749  (e  non  1745),  Vienna. 

»      »  Monzini,  Achille  in  Sciro,  1774,  Milano. 

»      »  Gazmann  Floriano,  Achille  in  Sciro,  1766,  Venezia. 

»      »  Amicone  Antonio,  Achille  in  Sciro,  1772,  Napoli. 

»      »  Pugnani  Gaetano,  Achille  in  Sciro,  1785,  Torino  (1). 

»      »  Da  Gapua  Marcello,  Achille  in  Sciro,  1794,  Venezia  (2). 

»  480  Carlini  Luigi,  Adelaide  di  Baviera,  1821,  Napoli. 

»      »  Gnecco  Francesco,  Adelaide  di  Guesclin,  1830,  Genova  (3). 

»  481  Moroni  Luigi,  Adelaide  di  Monferrato,  1884,  Roma. 

»      »  Orgitano  Raffaele,  Adelaide  e  Tebaldo,  1802,  Venezia. 

»      »  Mazzoli  (il  nome  è  Gaetano),  Adele  di  Yalfinga,  e  non  Volfinga. 

»      »  Rutini  Ferdinando,  Adelina  o  l'Incostanza  vinta,  1798,  Firenze. 


(1)  Il  D.  lo  attribuisce,  ricopiando  il  Clémskt  (come  per  i  due  errori  di  data  sopra  rettificati), 
a  un  Lugnani  sconoscinto;  cita  anche  poi  il  Pugnani  ma  non  ne  sa  il  nome,  né  pone  alcuna  data. 

(2)  Il  D.  ignora  la  data  e  il  luogo.  —  Gli  spartiti  AtWAchiUe  in  Sciro  citati  dal  D.  sono  già  22. 

(3)  Manca  la  data  e  il  luogo. 
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Pag.  481  Spontini  Gaspare,  Adelina  senese,  1797,  Venezia. 

»  Degola  Giocondo,  Adelisa,  1837,  Genova  (e  non  Adelina). 

482  Zobbi  Giovanni,  Adina,  1866,  Napoli. 
>  Gilardi  G.  B.  Adina,  1863,  Torino. 
»  Guglielmi  Pietro,  Admeto,  1794,  Napoli. 
»  Magni  Paolo,  Admeto,  re  di  Tessaglia,  1702,  Milano. 
»  Maccarì  Giacomo,  Adaloaldo,  e  non  Adoaldo. 
»  Nicolini  Giuseppe,  Adolfo,  1816,  fu  a  Venezia. 
»  Tamburini  Giuseppe,  Adolfo  e   Virginia,  1835,  Fano. 
»  Caballone  Michele,  Adone  re  di  Cipro,  1731,  Roma. 
»  Caldara  Antonio,  Adriano  in  Siria,  1732  (e  non  1735),  Vienna. 

483  Giacomelli  Geminiano,  Adriano  in  Siria,  1733,  Venezia. 
»  Ristori  G.  Alberto,  Adriano  in  Siria,  1739,  Napoli. 
»  Gioi  Antonio,  Adriano  in  Siria,  1740,  Venezia. 
»  Lampugnani  G.  B.,  Adriano  in  Siria,  1740,  Vicenza. 
»  Abos  Gerolimo,  Adriano  in  Siria,  1750,  Roma  (1). 
»  Guglielmi  Pietro,  Adriano  in  Siria,  fu  dato  a  Venezia. 
»  Insanguine  Giacomo,  Adriano  in  Siria,  fu  del  1773  (e  non  1775). 

485  Anonimo  (ma  forse  Scarlatti;  cfr.  Voutquenne,  p.  7),  Aiace,  1697, 
Roma. 

486  Manelli  Francesco,  Alcate  e  non  Alcole. 
-488  De  Totis  Giuseppe,  Aldimiro,  1688,  Roma. 

»  Ziani  Marcantonio,  A lessandro  Magno  in  Sidone,  1679  (e  non  1769). 

490  Cesti  M.  A.,  Alessandro  vincitore  di  sé  stesso,  1654,  Lucca,  e 

1664,  Roma. 

403  Pollatolo  Antonio,  Almamor,  prima  che  del  1703  a  Venezia,  fu 

dato  a  Bologna,  1690,  e  a  Reggio,  1696. 

»  Anonimo,  Almadero,  1667,  Mantova. 

»  Poiicci  G.  B.,  Almasanta  in  Italia,  1681,  Parma. 

495  Anonimo,  Amante  (L*)  combattuto,  1695,  Roma. 

496  Anonimo,  Amante  {L')  doppio,  1695,  Siena. 

497  Pallavicini    Carlo,   Amazzone  {L)   e    V isole   fortunate,    1679, 
Padova. 

»  Vitali  G.  B.,  Ambizione  debellata  (L'),  1686  (e  non  1692),  Modena. 

498  Raimondi  Pietro,  A  mezzanotte,  1831,  Napoli. 

499  Nieri  Vincenzo,  Amore  (L')  è  destino  non  elezione,  1700,  Lucca. 

501  Lanciani  Flavio  Carlo,  Amore  e  gratitudine,  1691. 

502  Freschi  Domenico,  Amore  (L')  vince  lo  sdegno,  1692,  Roma. 

505  Anonimo,  Anacreonte,  1698,  Firenze. 

506  Giacobbi  è  Girolamo. 

512  Cesti  M.  A.,  Argia,  prima  che  a  Venezia,  1669,  a  Innsbruck,  1655 
e  a  Roma,  1661. 

513  Anonimo,  Arianna,  1685,  Roma. 

514  Anonimo,  Armida,  1695,  Mantova. 


(1)  Questi  sei  sono  da  aggiungere  agli  altri  29  Adriani  elencati  dal  D. 
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Pag.  516  Draghi  Antonio,  Arsace  fondatore  delVImpero  dei  Partii  1698, 
Vienna. 

»    521    De  Kerl  Jean  Gaspar,  Atalanta,  1667,  Monaco. 

»    523    Pagliardi  Gio.  M.,  Attilio  Regolo,  1693,  Firenze. 

»  525  Da  Castrovillari  Daniele,  Gli  avvenimenti  d'Orindo,  1659,  Ve- 
nezia. 

Queste  aggiunte  sono  state  suggerite  dalle  schede  della  collezione  di  li- 
bretti del  sig.  cav.  Diomede  Bonamici,  di  Livorno,  nome  ben  noto  e  caro 
agli  studiosi  e  ai  bibliografi,  collezione  che  annovera  circa  8000  libretti,  che 
potrebbe  fornire  altre  aggiunte  in  proporzione.  Quando  poi  pensiamo  che 
nelle  nostre  biblioteche,  anche  in  quelle  stesse  musicali,  nessuno  si  è  mai 
occupato  di  proposito  dei  libretti,  e  che,  per  esempio,  in  quella  del  Liceo 
Musicale  di  Bologna  se  ne  conservano  circa  10.000,  schedati  per  musicisti, 
e  1800  circa  di  anonimi  (1),  vien  fatto  di  chiedersi  quando  mai  si  potrà 
avere  un  catalogo  approssimativamente  compiuto  dei  melodrammi  italiani! 

Angelo  Solerti. 


(1)  È  d«  fu  roti  che  il  Manicipio  di  Bologn»,  cod  benemerito  degli  stadi  d'ogni  genere,  Togli» 
presto  pabblicare  anche  il  catalogo  di  qaesti  libretti  »  compimento  del  grande  Catalogo  dtlla  Bi- 
ÌMoUca  dtl  Lieto  MtuieaU  del  Oaspabi,  compiuto  dal  ToncRi  (Bologna,  1800-93,  8  toI.),  col  quale 
ha  rato  «nA  grande  eerrigio  agli  atndioei. 
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GUIDO  CAVALCANTI.  —  Le  rime  a  cura  di  Ercole  Rivalta. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1902  (8»  gr.,  pp.  viii-210). 

Habent  sua  fata  libelli!  Mentre  si  desiderano  ancora  tante  edizioni  cri- 
tiche dei  nostri  più  antichi  poeti,  le  rime  del  primo  amico  di  Dante  si  ri- 
stampano, nel  volgere  d'un  ventennio,  per  la  terza  volta.  Infatti  nel  1881 
l'edizione  semidiplomatica  dell'Amone  aveva  il  vantaggio  di  ridarci  neiras- 
setto  debitamente  arcaico  il  vero  patrimonio  poetico  di  Guido,  fuor  di  misura  e 
fuor  di  ragione  ingrossato  nel  testo  datone  da  Antonio  Cicciaporci  (1813).  Se- 
guiva nel  1885  l'edizione  di  Pietro  Ercole,  curata  su  d'un  numero  maggiore 
di  testi  a  penna,  con  largo  apparato  di  commenti  ed  uno  studio  storico- 
letterario  sul  Cavalcanti  (1).  Ora  la  nuova  edizione  del  Rivalta  esce  col 
tmto  nudo,  senza  specificato  corredo  di  varianti,  ma  pur  col  proposito  di 
Mwre  critica,  anzi  pretende  di  completare  quanto  fecero  gli  antecedenti 
editori  e  «  di  far  risplendere  in  tutta  la  sua  purezza  l'opera  artistica  del- 
<  l'amico  primo  di  Dante  >. 

Queste  parole  rivelano  subito  nell'editore  una  preoccupazione  d'ordine 
estetico,  che  non  è  punto  fuor  di  luogo  trattandosi  d'un  rimatore  come  il 
Cavalcanti,  il  cui  merito,  già  di  per  sé  notevole,  diventa  grande  per  gli 
intimi  rapporti  in  che  sta  la  sua  poesia  con  quella  dell'Alighieri.  È  da  re- 
dere,  peraltro,  se  nell'applicazione  del  criterio  estetico  siasi  usata  la  debita 
misura;  è  da  vedere  se  questo  criterio  non  abbia  per  avventura  usurpato, 
almeno  in  parte,  il  luogo  del  più  positivo  e  più  sicuro  criterio  storico.  L'Ar- 
none  aveva  aggruppato  le  rime  del  Cavalcanti  secondo  la  loro  forma  me- 
trica: prima  le  canzoni,  poi  le  ballate,  infine  i  sonetti  ed  il  mottetto.  L'Er- 
cole aveva  fatto  precedere  le  canzoni  ed  i  sonetti,  e  seguire  le  ballate;  ma 
i  sonetti  aveva  distinti  in  due  gruppi,  quelli  diretti  a  Giovanna  e  quelli 
rivolti  a  Mandetta.  Il  Rivalta  tenta  un  ordine  cronologico,  per  mezzo  del 
quale  ci  sarebbe  dato  di  seguire  l'esplicazione  progressiva  dell'ingegno  poe- 
tico del  rimatore;  mette  prima  il  cosidetto  trattato  d'amore^  su  cui  ritor- 
neremo, poi  una  serie  di  rime  (tra  le  quali  stanno  le  due  canzoni),  che 
crede  anteriore  al  1290,  finalmente  un'altra  serie  che  ritiene  posteriore  al 
1290;  frammezzo  a  queste  due  serie  colloca  un  gruppo  di  rime  d'epoca  in- 


(1)  N«  diseoni  io  idmImìbo  ia  qaaito  Giorm.,  VI,  402  >gg. 
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certa.  In  un  capitolo  finale,  che  intitola  riassunto  estetico,  dà  conto  di 
questa  sua  distribuzione  e  dichiara  ch'essa  è  «  basata  più  che  tutto  su  Tim- 
«  pressione  estetica  ».  Dicendo  cosi  egli  si  calunnia,  giacché  ha  tenuto  conto 
anche  dei  pochi  dati  storici  e  particolarmente  poi  s'è  giovato  dell'osserva- 
zione psicologica,  la  quale  in  siffatta  bisogna  ha  maggior  consistenza  e  si- 
curezza che  il  criterio  della  pura  bellezza.  Nelle  pagine  calde  con  cui  il 
riassunto  si  chiude,  pagine  che  si  leggono  volentieri,  è  delineata  la  fisio- 
nomia del  poeta  e  son  determinati  i  trapassi  della  sua  anima  con  queste 
parole  :  €  Meravigliosa  figura  di  poeta  e  d'uomo  e  di  cittadino  è  questa  di 
«  Guido:  un  contrasto  perenne  di  cortesia  e  di  fierezza,  di  soavità  e  di  asprezza, 
«  di  meditazione  e  di  rapida  temerarietà.  Da  la  giovinezza  pensierosa  e  me- 
«  ditante,  quando  s'aggirava  solo  fra  l'arche  dei  morti,  onde  la  gente  susur- 
«  rava  ch'egli  cercasse  di  provare  che  Dio  non  fosse,  e  la  dolce  virilità 
«  tutta  data  al  dolce  inseguimento  delle  rime  amorose,  come  a  ricerca  di 

<  donna  desiata,  e  l'età  più  tarda  turbolenta  ed  agitata  dell'uomo  politico, 
«  e  gli  ultimi  sospiri  dell'esule  chiamante  invano  nel  nome  della  patria  la 
€  donna  amata  e  l'amorosa  nel  nome  della  terra  lontana,  sempre  nella  vita 
«  di  Guido  dura  una  nota  specialissima  e  gagliarda  di  ardimento  novo,  di 
«  originalità  chiara,  di  desideri  inesausti,  raramente  dominati,  spesso  domi- 
€  natori  di  ogni  volontà.  Egli  pas.sa  nella  vita  fiorentina  dell'ultimo  dugento 
«  dolce  come  Gino,  battagliero  come  Corso,  superbo  e  disdegnoso  come  Fa- 

<  rinata,  severo  come  Dante:  non  seppe  o  non  poteva  essere  saggio  come 
«Dino  Compagni.  E  le  sue  rime,  rimesse  a  più  completa  forma  con  l'ag- 
«  giunta  dei  sonetti  giovanili,  seguono  lo  sviluppo  dell'arte  sua,  parallela  a 

<  lo  sviluppo  della  vita  >  (pp.  194-95).  Un  maligno  potrebbe  trovare  che  qui 
il  critico  è  lirico  non  meno  del  suo  poeta  e  che  nella  sua  esaltazione  lirica 
ingrandisce  la  figura  di  Guido  fuor  d'ogni  misura;  ma  noi  che  maligni  non 
siamo,  né  vogliamo  essere,  di  buon  grado  riconosciamo  che  il  libro  del 
Rivalta  è  cosa  ben  diversa  da  un  duplicato  inutile  e  rappresenta  un  tentativo 
di  nuovo  genere,  ardito  senza  dubbio,  ma  notabile  e  degno  di  matura 
discussione. 

All'  infuori  di  quel  trattato  d'amore,  che  inizia  la  raccolta,  il  canzoniere 
del  Cavalcanti  resta  numericamente  quale  lo  stabilirono  l'Arnone  e  l'Ercole, 
ed  é  solo  ordinato  in  modo  diverso.  I  codici  su  cui  l'ediz.  del  R.  si  fonda  rag- 
giungono, peraltro,  la  bella  cifra  di  81,  mentre  58  erano  quelli  conosciuti 
dall'Arnone  e  63  quelli  posti  a  profitto  dall'Ercole.  E  risaputo  che  l'Arnone 
basò  il  suo  testo  sul  celebre  ms.  Chigiano  L.  Vili.  305,  al  quale  si  attenne 
con  scrupolo,  e  solo  per  alcune  rime  ricorse  al  Vatic.  3214.  L'Ercole,  pur 
usando  di  libertà  maggiore,  s'era  anch'egli  particolarmente  fatto  forte  sui  due 
mss.  anzidetti,  solo  facendo  eccezione  per  tre  sonetti,  pei  quali  gli  parve 
meglio  ricorrere  al  cod.  445  della  Capit.  di  Verona,  al  Barber.  XLV,  47  ed 
al  Mgl.  VII,  1040.  Il  R.  usa  di  molto  maggiore  eclettismo,  perchè  stabilisce 
esservi  testi  a  penna  di  «  autorità  primaria  »  e  classifica  tra  questi  il  Ghig.,  il 
Vaticano  ed  il  Capit.  menzionati,  il  Martell.  dei  Conti,  il  Laur.  Rediano  9,  i 
Palatini  418  e  183,  il  Mgl.  Strozziano  VII,  1060,  il  Riccard.  1088.  Gli  altri 
sono  tutti  mss.  secondari,  che  da  questi  direttamente  o  indirettamente  di- 
pendono; quindi  da  usarsi  con  speciale  cautela.  Posto  questo  principio,  egli 
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ricostruisce  il  testo  sui  codici  detti  primari,  scegliendo  le  varianti  con  la 
guida  del  gusto  proprio  e  della  famigliarità  che  ha  acquistata  con  lo  scrit> 
tore  suo  e  con  la  lingua  del  tempo.  Solo  rispetto  alla  canzone  filosofica 
Donna  mi  prega,  recata  da  un  numero  ingente  di  testi  a  penna  e  famosis- 
sima, egli  faticosamente  si  adopera  a  ravvisare  la  genealogia  dei  testi 
(pp.  34-58),  e  stabilisce  che  all'archetipo  s*  accostano  maggiormente  e  sono 
capostipiti,  malgrado  vari  inquinamenti  individuali  o  tradizionali,  il  codice 
Martelli,  il  Ghig.  L.  Vili.  305,  il  Capit.  Ver.  445,  il  Barberiniano  XLV,  47.  E 
però  nel  ridare,  e  lo  fa  con  molta  cura,  la  suddetta  canzone,  si  appoggia 
sul  Chigiano  e  sul  Martelliano,  mentre  il  Capitolare  ed  il  Barberiniano 
<  servono  di  ragguaglio  a  completare  la  purezza  delle  origini  »  (p.  58). 

La  gran  fatica  che  questa  indagine  dovette  costare  al  R.  merita  ricono- 
scenza, e  noi  siamo  ben  lieti  di  dimostrargliela  qui.  Crediamo  pure  che  le 
sue  conclusioni  non  si  allontanino  molto  dal  vero,  perchè  in  realtà  i  mss. 
che  egli  ha  in  maggior  pregio  e  su  cui  si  fonda  sono  già  da  tempo  anno- 
verati da  tutti  gli  studiosi  dell'antica  lirica  italiana  nell'aristocrazia  dei 
canzonieri  a  penna  giunti  sino  a  noi.  Tuttavia  persistiamo  nelPidea  nostra 
già  vecchia  che  la  genealogia  dei  codici  miscellanei  debba  essere  comples- 
siva e  non  limitata  all'uno  o  all'altro  componimento,  e  crediamo  che  dallo 
studio  comparativo  dei  canzonieri  miscellanei  (opera  ardua  e  faticosissima, 
ma  a  cui  sarebbe  pur  tempo  si  accingesse  qualche  gruppo  bene  affiatato  di 
eruditi  giovani)  possa  solo  derivare  la  luce  che  si  desidera  per  la  ristampa 
critica  dei  nostri  più  antichi  poeti.  Sinora  siamo  sempre  proceduti  un  poco 
a  tentoni,  ed  a  tentoni  procede  anche,  nonostante  gli  ottimi  propositi,  lo 
stesso  R.,  la  cui  maniera  molto  soggettiva  di  ricostruire  i  testi,  raramente 
concedendo  al  lettore  il  beneficio  di  riscontrare  con  gli  occhi  propri  le  le- 
zioni diverse,  è  in  sommo  grado  pericolosa  e  non  tale  da  desiderare  che 
abbia  imitatori.  Volere  o  no,  si  torna  per  questa  via  di  parecchio  indietro  : 
8Ì  torna  su  per  giù  al  metodo  della  scelta  soggettiva  e  non  controllabile 
dei  nostri  vecchi  eruditi.  Quando  la  persona  che  adotta  tale  sistema  è  uomo 
di  gusto  e  di  sapere  non  comuni,  siffatte  ricostruzioni  possono  contenere  vere 
divinazioni,  lo  ammettiamo;  ma  in  massima,  siccome  implicano  la  creazione 
di  un  codice  nuovo,  i  cui  elementi  sono  sparsi  nei  testi  esistenti,  ma  in 
nessun  testo  si  trovano  riuniti,  hanno  un  carattere  di  arbitrarietà  soggettiva 
che  ci  atterrisce. 

Giovandoci  dell'apparato  di  varianti  che  ci  danno  le  edizioni  precedenti, 
facemmo  qualche  assaggio  nel  te^to  del  R.  e  in  più  casi  avemmo  il  piacere 
di  constatare  che  la  lezione  sua  si  avvantaggia  sulle  antecedenti.  Ma  do- 
vunque trovammo  un'arditezza  singolare  nel  sostituire  senza  riguardo  lezioni 
nuove  a  quelle  del  codice  adottato  ed  una  fiducia  illimitata  nel  proprio  giu- 
dizio intorno  a  quella  che  il  R.  chiama  purità  di  lezione  e  che  il  più  delle 
volte  si  appoggia  su  di  una  convinzione,  o  meglio  impressione,  al  tutto 
individuale.  E  siccome  la  dote  più  cospicua  di  questo  critico  non  è  l'esat- 
tezza (1),  non  potremo  mai   giovarci  di  questo  suo  testo  senza   una   certa 


(1)  Troppo  indulgendo  forse  a  certa  pota  di  genialitii  che  ai  sedicenti  esteti  d'oggi  è  purtroppo 
cornane,  il  R.  sdegna  certe  cnre  minate,  di  cai  in  un  libro  come  il  suo  si  sente  il  bisogno.  Pare 
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di£5denza,  accresciuta  dalTaver  osservato  certe  distrazioni  imperdonabili, 
come,  ad  es.,  quella  di  sostituire  onore  ad  amore  nel  v.  10  del  son.  Avete 
'n  tjo'  li  fiori  e  la  verdura  (p.  107).  Questa  lezione  è  certamente  erronea, 
perchè  con  onore  esce  anche  il  v.  12  e  si  avrebbe  la  medesima  parola  ri- 
petuta nelle  rime  d'un  sonetto  senza  verun  motivo  intenzionale.  Inoltre 
amore  ha  il  ms.  Chig.,  e  per  quanto  sappiamo,  onore  in  quel  posto  non  è 
suflFragato  da  veruna  autorità.  Sviste  di  simil  genere,  non  sempre  riconosci- 
bili, diminuiscono  assai  la  fiducia  in  un  testo. 

Al  pari  degli  editori  antecedenti,  il  R.  respinge  siccome  apocrifi  dodici 
dei  sonetti  recati  dai  mss.  Marciani  ci.  IX,  191  e  364,  e  li  ristampa  in  ap- 
pendice (pp.  199  sgg.)  dandone  lezione  più  accurata  di  quella  dell'Amone 
(pp.  93  sgg.).  Esclude  per  motivi  interni  che  sia  di  Guido  il  son.  Poi  cKapgio 
udito  dir  dell'om  selvaggio  (pp.  16-17)  (1),  e  invece  ammette  come  opera 
del  Cavalcanti  i  61  sonetti  adespoti  del  Vatic.  3793,  che  furono  già  al  Ca- 
valcanti assegnati  da  Giulio  Salvadori,  mentre  l'Ercole  li  respinse. 

E  questa  la  novità  maggiore  del  libro  presente  (2).  Persuaso  delle  ragioni 
addotte  dal  Salvadori  la  seconda  volta  che  si  occupò,  con  adeguata  ampie/za, 
dell'argomento,  nel  volume  su  La  poesia  giovanile  di  G.  Cavalcanti,  parve 
anche  al  R.  che  quei  61  sonetti,  in  mezzo  ai  quali  figura  quello,  indubbia- 
mente di  Guido,  che  principia  Morte  gentil  remedio  d^  cattivi,  dovessero 
tutti  ascriversi  al  Cavalcanti,  costituendo,  legati  come  si  crede  siano  tra  loro 
da  unità  di  pensiero,  una  specie  di  trattateilo  teorico  amoroso.  Come  il  Sal- 
vadori, vede  il  R.  in  quei  sonetti  la  prima  fioritura  poetica  di  Guido,  ancora 
impacciato  nell'imitazione  dei  verseggiatori  d'oltralpe  e  nelle  sottili  disquisi- 
zioni trobadoriche  sull'amorosa  scienza.  Rincalza  egli  pure  gli  altri  argomenti, 
compreso  quello  per  esclusione:  quei  sonetti  non  sono  di  autore  mediocre, 
si  scartano  ad  uno  ad  uno   gli  altri  poeti  sincroni  non  mediocri,  quindi  si 


che  questi  naovi  indirizzi  peDetrati  nella  critica  e  che  hanno  qualche  seguito  perchè  tornano 
graditi  alla  scioperata  albagia  dei  più,  tendano  a  far  sbandire  certe  buone  abitudini  di  precisione, 
che  nei  larorì  crìtici  non  sono  punto  inutili,  se  anche  abbiano  talora  l'apparenza  di  pedanterie. 
Il  R.,  che  non  è  certo  nn  vanesio  e  mostra  d'aver  studiato  il  suo  t«ma  con  piena  coscienza,  si 
lascia  indarre  da  questa  malaugnrata  moda  di  atrafakiontria  a  non  numerare  i  versi  ed  a  fare 
le  citazioni  molte  volle  imperfette.  Perchè  non  dare  sempre  esatti  i  rinvìi  ?  Perchè  non  adottare 
le  sagge  e  comode  distinzioni  di  caratteri  (maiuscoletto  e  corsivo)  per  designare  gli  autori  e  le 
opere,  che  non  solamente  rendono  le  note  eleganti  tipograficamente,  ma  conferiscono  tanto  alla 
perspicuità  ?  Non  fanno  certo  bella  mostra  di  sé  alcuni  errori  nei  nomi,  come  due  volte  De  Nolhach 
nelle  note  della  prima  pagina,  Mitu*  per  Mehus  a  p.  3  e  via  dicendo.  Insisterei  meno  su  questo 
punto  se  ci  vedessi  solo  un  po'  d'inesperienza  giovanile  e  non  già  certa  intenzione  sprezzante  di 
sottrarsi  alla  cosidetta  pedanterìa.  I  snpernomini  sono  antipatici  nella  vita  e  nell'arte;  ma  più 
ancora- lo  sarebbero  nell'erudizione. 

(1)  Il  R.  diluisce  il  ragionamento  per  cui  l'Ercole,  a  p.  213  della  sua  edizione,  vorrebbe  resti- 
tuito codesto  sonetto  all'Orlandi. 

(2)  Chiose  particolari,  di  cui  v'  è  fin  troppa  copia  nell'ediz.  dell'Ercole,  qni  non  vi  sono  affatto. 
Siamo  tornati  all'edizione  etttrna,  come  la  fece  l'Arnone,  con  di  più  .solo  l'ordinamento  motivato 
da  ragioni  di  carattere  interiore.  Qualche  noticina,  forse,  non  sarebbe  stata  del  tutto  vana,  su 
punti  che  i  risnitamenti  ultimi  della  crìtica  ci  permettono  di  chiarire.  A  mo'  d'esempio,  nel  so- 
netto Se  non  ti  caggia  la  tua  santalena  era  bene  far  rilevare  la  sicura  spiegazione  dì  quella 
misteriosa  santalena  (male  intesa  dall'Ercole),  che  diede  il  Toynbee  in  questo  Oiorn.,  XXX,  347. 
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cade  sul  Cavalcanti.  S' industria  quindi  a  mostrare  le  analogie  che  quei 
sonetti  hanno  con  le  tendenze  speculative  e  con  l'arte  di  Guido;  finalmente 
osserva  che  i  sistemi  di  rime  adottati  in  quei  sonetti  sono  più  conformi  alle 
abitudini  del  Cavalcanti  che  a  quelle  di  altri  rimatori  del  dolce  stile  (1)  e 
aguzzando  ben  bene  gli  occhi,  riesce  a  scorgere  nella  Vita  Nuova  una  al- 
lusione a  questo  trattato  (2).  —  Nel  leggere  l'argomentazione  davvero  seria 
ed  acuta  del  R.  e  nel  rileggere  i  sonetti,  noi  ci  sentimmo  rinascere  nella 
mente  antichi  dubbi.  Il  critico  novello  non  giunse  certo,  sebbene  sia  avve- 
duto e  buon  loico,  a  persuaderci.  Data  anche  l'identità  dell'autore  di  quei 
sonetti  (cosa  che  non  ci  pare  del  tutto  provata),  sta  il  fatto  ch'essi  accennano 
a  motivi  disparati  e  non  sono  punto  collegati  in  modo  tra  loro  da  potersene 
ricavare,  come  fu  asserito  e  cercato  di  dimostrare,  un  vero  trattato.  E 
anche  ammessa  questa  unità  di  s(^getto,  sta  anche  il  fatto  che  quelle  rime 
hanno  elementi  d'imitazione  straniera  che  occorrono  in  proporzioni  minime 
nel  patrimonio  legittimo  dei  componimenti  sicuri  di  Guido.  Un  eccellente 
conoscitore  della  materia  vi  ravvisò  l'influsso  guittoniano.  Ora,  con  l'ipotesi 
argutamente  patrocinata  dal  Salvadori  e  dal  R.,  si  verrebbe  a  riconoscere 
nella  poesia  di  Guido  un  primo  periodo  guittoniano.  Non  è  certo  impossibile 
che  dopo  quel  primo  stadio  abbia  il  poeta  oltrepassato  quel  nodo,  che  Htenne 
tanti  altri,  e  si  sia  messo  a  poetare  giusta  gii  intenti  ed  i  procedimenti  del 
nuovo  stile;  ma  come  va  che  di  quella  sua  prima  maniera  nulla,  proprio 
nulla  ci  conservano  i  codici,  e  quei  poveri  61  sonetti  ci  sono  per  prodigio 
tramandati  dall'unico  celeberrimo  canzoniere  Vaticano,  ove  penetrarono  senza 
nume  d'autore?  A  parer  nostro,  il  R.  è  corso  troppo  assegnando  senz'altro 
quelle  rime  a  Guido,  attratto  dal  miraggio  d'una  ipotesi  certamente  inge- 
gnosa e  dalla  tentazione  di  arrotondare  con  quella  suppellettile  il  patrimonio 
poetico  cosi  scarso  del  suo  rimatore.  Alla  sua  ricostruzione  estetica  questo 
faceva  comodo,  lo  intendiamo  bene;  ma  sono  poi  tutelati  appieno,  in  questo 
caso,  i  sacrosanti  diritti  della  storia?  è  risposto  in  modo  adeguato  a  tutte  le 
obiezioni  della  critica?  Ci  permetta  il  R.  di  rimproverargli  specialmente 
una  ominissione.  Gli  rimasero  ignote  (poiché  non  credo  che,  conoscendole, 
le  avrebbe  interamente  taciute)  le  obiezioni,  a  parer  mio,  gravi  e  che  io  ho 
in  parte  ripetute  sotto  brevità,  mosse  al  Salvadori  da  Flam.  Pellegrini  in 
questo  Giornale,  26,  201  sgg.  Le  veda,  e  si  persuada  che  il  quesito  non  è 
peranco  risolto  in  modo  da  potersi  senz'  altro  stampare  quei  61  sonetti  tra 
le  rime  del  Cavalcanti  (3),  come  l'acume  e  la  dottrina  spesi  recentemente  in- 
torno al  Fiore  non  impedirebbero  che  venisse  tacciato  di  temerità  l'editore 
il  quale  inserisse  tout  court  i  bei  sonetti  di  sor  Durante  tra  le  opere  ge- 
nuine dell'Alighieri.  R. 


(1)  Carìoso  che  p«r  questo  particolare  metrico  (p.  31)  il  B.  si  riferisca  all'antorìtà  del  Welti, 
il  coi  libro  cita  inesattamente  (redi  Olom.,  V,  284),  mentre  sall'argomento  la  prima  ed  incon- 
teitabile  antorità  è  nella  notissima  monografia  del  nostro  Biadene. 

(2)  Tnttociò  alle  pp.  17-83. 

(3)  Non  è  improbabile  che  nn  nostro  caro  e  ralente  cooperatore  ritomi  sn  qnesto  problemino 
di  critica  nelle  pagine  stesse  del  GiomaU. 
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ALAIN  CAMPBELL  WHITE.  —  ^  translation  of  the  «  Quaestio 
«  de  aqua  et  terra  »  with  a  discussion  of  ils  authenticUy, 
—  Boston,  Ginn,  1903  (8°,  pp.  ix-64). 

Questa  traduzione  inglese  della  Quaestio  de  aqua  et  terra  che  in  elegante 
veste,  tutta  rilegata  in  tela  fiammante,  e  accuratamente  stampata,  col  testo 
latino  a  fronte,  ci  giunge  dalla  lontana  America,  mentre  ci  è  segno  del 
proficuo  destarsi  degli  studi  danteschi  nel  Nuovo  Continente,  ci  fornisce 
anche,  ahimè!  una  prova  manifesta  della  leggerezza,  per  non  dire  impron- 
titudine, con  cui  taluni  scrittori  stranieri  sogliono  affrontare  le  più  ardue 
questioni  che  offra  la  nostra  storia  letteraria.  Dopo  la  replica  del  Renier 
allo  studio  del  Moore  intorno  all'autenticità  della  Q.  (cfr.  questo  Giornale, 
:%,  162  sgg.),  dopo  la  duplice  memoria  e  il  saggio  d'edizione  critica  procurato 
dallo  scrivente  (vedi  questo  Giorn.  41,  427  sgg.),  replica  e  memorie  che  il 
Campbell  conosce  perchè  le  cita  nella  bibliografìa  finale  (pp.  60-61),  tornare 
al  falso  metodo  tenuto  dal  Moore  per  dimostrare  la  genuinità  della  Q.  e 
ripubblicarne  il  testo  con  qualche  lievissima  variante  (1)  di  sxAVOxford 
Dante  è  un  dare  un  passo  indietro  di  tre  e  più  anni,  è  un  far  retrocedere 
le  questioni  verso  il  loro  punto  d'origine  anziché  un  farle  avanzare  verso  lo 
scioglimento  approfittandosi  degli  studi  e  dell'esperienza  degli  altri,  come 
ogni  galantuomo  deve  fare.  Le  conseguenze  di  questo  procedimento,  mi 
spiace  dirlo,  sono  state  disastrose:  di  qui  dipendono  quasi  tutte  le  inesat- 
tezze in  cui  il  W.  è  incorso,  tutti  gli  errori  di  cui  ha  infiorato  il  suo  opu- 
scolo, sovratutto  V Introduzione  e  le  note,  ai  quali  l'eleganza  dell'edizione 
non  serve  che  a  dar  risalto  maggiore.  Vediamone  brevemente  un  saggio* 
sorvolando  sulla  lettera  di  presentazione,  forse  un  po'  troppo  compiacente, 
di  Carlo  Eliot  Norton. 

ì^eWIntroduz.  (pp.  i-vi),  ritessendo  la  storia  esterna  e  discutendo,  per  modo 
di  dire,  dell'autenticità  della  Q.  il  W.  ha  occasione  di  nominare  varie  volte  il 
Moncetti  che  primo,  com'è  noto,  la  pubblicò  in  Venezia  nel  1508;  ma  come 
si  possa  dire  di  lui  dopo  le  indagini  del  Luzio  e  del  Renier  (cfr.  questo 
Giorn.y  20,  125  sgg.,  e  39,  208)  che  la  sua  «  position  and  character  bave  never 
<  been  defìnitely  settled  »  non  si  arriva  davvero  a  capire.  Aggiunge  che  al 
tempo  del  Moncetti  e  no  interest  was  taken  in  the  subject  matter  of  the 
4  treatise  »  ;  il  che  è  falsissimo,  come  appare  dalla  storia  della  controversia 
(vedi  la  mia  1»  Mem.  Intorno  alla  Q.  «  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  di  Torino  », 
S.  2«,  to.  51,  pp.  157-158  e  la  2*  Mem.  /&.,  to.  52,  passim).  Non  dubita 
(p.  Il)  di  chiamare  eccellente  il  saggio,  mediocrissimo,  dello  Schmidt  (  f/e6er 
Dante's  Stellung  in  der  Gesch.  der  Kosmographie,  Gratz,  1876),  di  cui  ap- 
prova pienamente  la  conclusione,  che  cioè  concetti  e  frasi  della  Q.  si  tro- 
vino tutti   nelle  opere  genuine  di  Dante;  mentre  si  sa  oramai  a  che  si  ri- 


(1)  Al  g  10,  lin.  14-15  (ed.  Moore)  legge  per  ìocum,  mentre  il  Moore  leggerebbe  (i«.  Così  il  Wh. 
dice  in  notm,  ma  dalla  2>  ediz.  dell' Ox/ord  Dante  che  ho  sott 'occhio,  non  mi  risalta.  Nel  §  20, 
lin.  29  al  punto  fermo  soetitaisce  il  pnnto  e  virgola. 
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duce  questa  pretesa  corrispondenza  così  calzante  tra  Fopuscolo  moncettiano 
e  le  opere  dantesche  (cfr.  la  mia  2*  Mem.,  passim),  sulla  quale  dopo  Io 
Scbmidt  insisterono  anche  altri,  cioè  il  Giuliani,  il  Moore.  l'Angelitti,  ecc. 
Col  Moore  il  W.  crede  pure  fermamente  che  l'autore  della  Q.  abbia  avuto 
bisogno  di  leggere  Ristoro  per  attingervi  dottrine  ed  espressioni,  che  si  leg- 
gono invece  in  quasi  tutti  gli  autori  medievali!  A  p.  iii  si  ferma  sopra 
un'asserzione  del  dottor  Prompt  a  cui  nessun  dantista  può  tener  dietro  senza 
rimaner  sbalordito  ai  ragionamenti  sconclusionati  e  assistere  senza  ridere 
alle  parades  donchisciottesche  disseminate  in  quell'ameno  volumetto  che 
s'intitola  Les  oeuvres  latines  apocryphes  du  Dante.  Nella  medesima  pagina 
asserisce  che  nella  Q.  non  vi  sono  anacronismi  !  (vedi  invece  2*  Mem.,  pp.  281 . 
302,  334,  ecc.)>  Da  ultimo  (pp.  iv-v),  valendosi  dello  studio  del  Moore,  cerca 
vanamente  d'infirmare  gli  argomenti  esterni,  quali  la  mancanza  dei  codici, 
il  silenzio  degli  scrittori,  ecc.,  che  si  sogliono  addurro  contro  l'autenticità 
della  Q. 

Al  Moore  si  attiene  quasi  sempre  anche  nelle  note,  di  suo  quasi  sola- 
mente aggiungendo  qualche  lontanissimo  riscontro  dantesco,  che  vicevena 
non  ha  nulla  del  dantesco  se  non  forse  nel  suono  materiale  delle  parole. 
Si  confrontino  ad  esempio  le  seguenti  citazioni: 

§  1.  —  Purg.,  XXX,  62-63;  Conv.,  I,  i,  67-68  (ed.  Moore);  III,  Ganz.  II, 

82-83;  Par.,  XVII,  118-19;  XXVIII,  108;  Inf.,  III.  48. 
§2.  —  De  Moti.,  Ili,  XV,  58-59. 
§  4.  —  Conv.,  Ili,  v,  37-39. 
§  5.  —  Omo.,  IV,  xin, 67-69;  De  Sion.,  Uni, 77-78;  Inf.,  IV,  144;  Purg., 

XXV,  63. 
§  12.  —  Conv.,  Ili,  III.  8-11,  41-43;   De  Mon.,  l,  xv,  46-48;  Ccmv.,  IV,  ix, 

55-57. 
§  13.  —  D«  Mon.,  l.  III,  21-22;   l,  xiv,  12-13;  Par.,  Vili,  113-14;    Conv., 

IV,  XXIV,  106-7;  De  Mon.,  II,  tu,  2-3. 
§  15.  —  De  Man.,  II,  vi,  67-68. 
§  18.  -  Conv.,  IV,  I,  63-65;  II,  xiv,  138-140;    Par.,  I,  1;  II,  129;   De  ^fon., 

I,   IX,   12;    I,  IV,  1-4;    Conv.,  Ili,  iii,    14-15;    Par.,  VII,  124    sgg.;    I, 

134-5;  De  Vulg.  Eloq.,  II,  il,  47-54. 
§  19.  —  Inf.,  XXXI V.  122-24;   Par.,  XXVII,  82-83;    De  Mon.,  III,  iv, 

141-42;  Par.,  I,  44;  De  Mon.,  I,  ir,  30-31;  I,  xii,  38-9. 
§  20.  —  Inf.,  XI,  79-80,  101 . 
§  21.  —  Par.,  Il,  136-'39  e  70;  64-66;  Conv.,  Il,  iv,  75-77;   Purg.,  XXIV.  61. 

Qualche  pregio  invece  ha  innegabilmente  la  versione,  chi  in  ispecie  la 
paragoni  a  quella  pure  inglese  di  Carlo  Hamilton  Bromby  {A  question  of 
the  water  and  of  the  land,  London,  Nutt,  1897.  in-8o  picc.)(l)  e  alle  nostre. 


(1)  Tndnxione  ebe  tn  oensanta.  ma  forae  M!OMdT»roente.  Cfr.  Tlu  Atkeittuum,  n*  M72, 
12  mmggio  1898,  e  lAtUratur»  del  4  e  18  dicembre  1897  e  de)  15  e  29  gennaio  del  1898  e  BuU. 
d.  Soe.  Dani,  /(ai.,  N.  S..  VI,  127,  193. 

OiomaU  ttorteo,  XLIII.  fuc.  127.  * 
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del  Longhena  (nelle  Prose  e  poesie  liriche  di  D.  A.,  ed.  dal  Torri,  voi.  V, 
Livorno,  1843,  pp.  169  sgg.,  e  anche  nelle  Op.  minori  di  D.  A.,  a  cura  del 
Fraticelli)  e  del  Giuliani  {Op.  lat.  di  D.  A.,  voi.  II,  Fir.,  1882,  pp.  355  sgg.); 
pregio  quindi  più  relativo  che  assoluto,  ma  sennpre  pregio  che  sarebbe  in- 
giustizia non  riconoscere.  Quanto  avrebbe  fatto  meglio  il  W.  se  si  fosse  limi- 
tato al  modesto  compito  di  traduttore,  senza  voler  rifriggere  nella  prefa- 
zione tante  cose  viete  e  spesso  false  e  sciorinare  così  spesso  nelle  note 
un'erudizione  d'accatto  od  oziosa  1 

Nel  §  1,  lin.  3-5  (ed.  Moore)  traduce:  «a  certain  Question  arose,  which, 
€  often  argued  according  to  appearance  rather  than  to  truth,  remained  un- 
«  determined  »,  avvicinandosi  al  vero  senso,  che  è  secondo  me  di  q.  dibattuta 
si  a  lungo  ma  sofisticamente,  e  però  ancora  insoluta  (cfr.  la  2*  Mem.  cit., 
p.  275),  assai  più  di  tutti  i  suoi  predecessori:  del  Br.  che  traduce:  €  a  certain 
€  question  arose,  which  though  oflen  dilated  upon,  for  show  rather  than  for 
«  the  sake  of  truth  remained  stili  undelermined  »  (pp.  17-18);  del  Longh.: 
«  una  certa  quistione,  la  quale  amplificata  assai  volte  rimanevasi  più  in 
«apparenza  che  realmente  indeterminata»;  del  Giuliani:  «che  allargatasi 
€  parecchie  volte,  per  amore  dell'apparenza  più  che  per  la  verità  rimaneva 
«  indeterminata  »  (p.  431),  e  del  Russo  (1;  che  propone  di  tradurre:  «  sorse 
«  una  certa  questione,  la  quale  dibattuta  molte  volte,  restava  indecisa  più 
«  in  apparenza  che  in  sostanza  ». 

Meno  bene  nel  §  2,  lin.  6-8,  dove  a  me  pare  si  debba  tradurre:  pren- 
demmo le  mosse  a  indagare  il  vero  (2*  Mem.,  p.  279),  il  W.  traduce  :  €  as 

<  the  very  foundation  of  the  truth  to  be  investigated  »,  mentre  il  Br.  aveva 
tradotto:  <  so  that  at  the  beginning  of  investìgating  the  truth  it  might  be 
«  sought  out  »,  il  L.  e  il  G.  erano  stati  stretti  alla  lettera,  e  il  R.  aveva 
voltato  «  allo  scopo  di  ricercar  meglio  la  verità  ». 

Nel  §  4,  lin.  7,  l'erronea  traduz.  fornita  dal  W.  (del  pari  che  dal  Br.,  dal  G. 
e  dal  L.),  cioè:  €  which  is  the  first  heaven;  therefore,  etc.  1  admit,  ecc.» 
dipende  dall'erronea  lezione  del  passo  che  va  rettificato  in  relinquitur  quod 
(2*  Mem.,  p.  284).  Nel  medesimo  §,  lin.  12,  dove  il  L.  traduceva:  «quasi 
«  manifestamente  si  escludevano  »,  e  il  G.  prudentemente  saltava  il  passo, 
il  W.  invece  :  «  were  dismissed  as  virtually  self-evident  »,  e  già  il  Br.  pure 
bene:  «  dismissed  as  if  manifest  ». 

§  6,  lin.  6-7.  —  Bene  il  G.  :  «  l'opposto  di  ciò  onde  procedeva  tale  con- 

<  sequente  »;  non  bene  il  W.  :  «  therefore  that  on  which  this  opposite  depends 

<  is  true  »;  male  il  Br.:  «  the  opposite,  which  followed  from  that  is  true  », 
e  il  L.  :  «  l'opposto  che  ne  seguiva  è  il  vero  ». 

§  10,  lin.  14-15.  —  L'unico  che  abbia  veramente  interpretato  bene  questo 
passo  (per  il  quale  v.  la  mia  2*  Mem.,  p.  294)  è  il  Bromby  che  volta  cosi  : 
«  The  consequence  is  manifest  through  the  argument  founded  on  a  sufR- 
«  cient  division  of  cause  »  (pag.  26),  mentre  il  W.  :  «  is  manifest  in  its  place 
«  [by?]  a  sufficient  analysis  of  the  causes  »;  il  L.:  «  la  conseguenza  è  ma- 


(1)  Ptr  VauUntKità  d*Ua  «  Quaestio  de  oqtia  et  terra  »,  Catania,  1901,  p. 
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«  nifesta  rispetto  al  luogo  per  la  sufficiente  divisione  della  causa  »;  il  G.  : 
«  quanto  al  luogo  »;  il  R.:  «  in  questo  luogo  >. 

§  12,  Un.  49.  —  Il  W.:  «since  one  is  directiy  downwards,  but  the  other 
«  ouly  relatively  so  >,  accostandosi  al  G.  :  «  Tuno  tenderebbe  alPingiù  asso- 

<  lutamente  e  l'altro  invece  relativamente»,  ma  scostandosi  dal  L.:  «  e&- 
«  sendo  uno  semplicemente  allo  ingiù,  l'altro  invece  secondo  la  qualità»; 
e  dal  Br.:  «  since  one  is  downwards  simply,  the  other  in  a  manner  peculiar 
«  to  itself  ». 

§  12,  lin.  60-63.  —  Il  W.  traduce  conforme  alla  lez.  del  Moore:  «  from 
«  the  true  demonstration  of  the  nature  of  these  things  (by  which  I  bave 
«  demonstrated  that  this  cannot  be)  that  water  »,  ecc.  ;  mentre  il  Br.  si 
attiene  più  alla  lettera.  Per  l'emendamento  da  me  proposto  cfr.  2*  Mem., 
pp.  298  8gg. 

§  16,  lin.  40-42.  —  11  W.:  €  Therefore  the  converse  of  its  being  unequally 
«  distant  is  neccssary;  that  is,  it  must  be  equidistant  at  every  point  of  its 
«  distance  »,  attenendosi  avvedutamente  al  G.  che  aveva  tradotto:  <  Pertanto 
«  è  di  necessità  Taflermare  l'opposto  di  questo  inegualmente  distare,  che  è 
«  distare  egualmente,  dovendo  distarne  ad  ogni  modo  »  ;  mentre  il  Br.  vol- 
tando: €  Therefore  it  is  necessary  that  its  opposite  is  unequally  distant; 
e  which  is  to  be  equally  distant  when  it  may  be  distant  »,  mostra  di  aver 
seguito  anche  qui  il  L.  :  €  Necessario  è  dunque  che  il  suo  opposto  disti  ine- 

<  quabilmente:  il  che  vale  equabilmente  distare  quando  disti  ». 

§  18,  lin.  10-11.  —  W.  e  Br.:  €  so  to  speak  »;  L.  e  G.:  ca  cosi  dire», 
che  non  dà  senso  alcuno  e  dipende  dall'erronea  lezione  <  sic  loquendo  ». 
Cfr.  2*  Mem..  p.  316. 

§  18,  lin.  18-19.  —  Più  accortamente  il  Br.  mantiene  anche  nella  tradu- 
zione inglese  la  terminologia  scolastica  latina  (p.  40)  che  è  quasi  sempre 
intraducibile.  Il  W.  non  rende  certo  il  pensiero  condensato  nel  «secundum 
€  quid  et  simpliciter  »  voltando:  <  the  reasoning  of  the  objection  is  sophis- 
«  tical,  being  without  method  or  even  foundation  »,  come  non  lo  rende  il 
L.  :  €  sofìstica  perchè  inganna  secondo  la  qualità  e  semplicemente  per  causa 
«di  ciò»,  e  neppure  il  G.:  <  cade  in  fallo  intendendo  la  causa  relativa- 
*  mente  quando  deve  intendersi   in  modo  assoluto  ».  Cfr.  2*  Mem.,  p.  314. 

§  20,  lin.  19-38.  —  Il  Br.  (p.  48)  del  pari  che  il  W.  (pp.  41-43)  mostrano 
d'aver  inteso  assai  bene  il  senso  di  questo  lungo  e  intralciato  periodo;  il 
che  non  si  può  dire  del  L.  (p.  187)  e  del  G.  (p.  444). 

§  20,  lin.  70-71.  —  Il  W.  traduce  ottimamente  come  avevo  proposto  an- 
ch'io (2*  Mem.,  p.  330):  €  it  would  raise  the  earth  more  in  one  place  than 
«  in  another  »,  pure  osservando  che  il  testo  è  così  corrotto  che  non  c'è  spe- 
ranza di  rimedio.  Male  il  L.  :  <  avrebbe  di  più  elevato  colà  che  qui  »,  se- 
guito dal  G.  e  dal  Br. 

G.  B. 
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ANGELO  EMANUELE.  —  F/Wm  d'amore  di  Suor  Beatrice  Del 
Sera.  —  Catania,  F.  Tropea  editore,  1903  (8»,  pp.  165). 

In  una  pietosa  notizia  di  questo  Giornale  (38,  477),  gi  esprimeva  il  desiderio 
che  altri  prendesse  a  studiare  il  codice  Riccardiano  2932,  contenente  l'opera  di 
Suor  Beatrice  Del  Sera,  poi  che  un  giovane  studioso  era  premorto  al  com- 
pimento del  lavoro  che  sopra  di  esso  preparava.  Ora  il  signor  Emanuele 
esaudisce  il  voto,  trattando  largamente  di  questo  Virtù  d" Amore  (o  Amor 
di  Virtù  come  ò  pur  detto),  che  è  abbastanza  interessante  sia  per  la  storia 
della  fortuna  del  Filocolo,  onà' esso  è  una  riduzione  a  foggia  di  dramma,  sia 
per  la  storia  del  teatro  monacale  del  medio  cinquecento.  Diciamo  subito  che 
per  quanto  riguarda  la  ricerca  diretta,  il  lavoro  è  soddisfacente  :  la  vita  della 
monaca  (1515-1560  circa),  il  raffronto  della  sua  riduzione  colToriginale,  e 
qualche  altro  punto  sono  diligentemente  compiuti,  benché  TE.  non  isfugga 
al  solitissimo  difetto  del  voler  dar  fondo  ad  ogni  argomento  per  ogni  pro- 
posito. Per  le  origini  e  la  diffusione  della  leggenda  di  Florio  e  Biancofiore 
meglio  era  rimettersi  allo  studio  del  Cre«cini,  che  non  parafrasarlo  inutil- 
mente: per  le  poche  e  superficiali  notizie  sopra  la  vita  monacale  del  '5(K), 
sei  pagine  aon  troppe  e  son  poche:  ma  poi  a  dirittura  ingenui  sono  quegli 
ecccursMS  sopra  la  tragedia  e  sulla  commedia  nel  '500,  che  paiono  appunti 
frettolosi  d'uno  scolare  di  liceo;  e  più  che  ingenua,  negligente  e  stordita  la 
parte  bibliografica.  Non  c'è  un  titolo  giusto,  non  una  citazione  corretta;  le 
convenzioni  tipografiche  dei  nomi,  delle  opere,  degli  editori  noiosamente  tra- 
scurate; e  se  al  Crescini  capita  di  citar  un  libro  tedesco,  lo  troviamo  qui 
riportato  nella  più  fantastica  grafìa! 

Quanto  all'apprezzamento  estetico  e  storico  del  dramma  di  Suor  Beatrice, 
difficilmente  si  potrà  convenire  con  l'È.  nel  ritenerlo  un  fatto  unico  e  poco 
men  che  miracoloso,  e  degno  d'essere,  pur  di  sfuggita,  paragonato,  per  es., 
al  Giulietta  e  Romeo  dello  Shakespeare. 

€  Non  chiamo  quest'opera  Rappresentazione  né  Commedia,  non  essendo 
€  fatta  ad  imitazione  d'altro;  ma  l'è  nata  dalla  mia  penna,  come  l'erba  de' 
€  campi  e  come  le  frondi  de  la  selva  ».  Cosi  l'autrice  candidamente  in  una 
prosa,  che  vorremmo  fosse  stata  pubblicata  per  intero;  ma  in  realtà  essa 
ubbidiva  al  duplice  influsso  della  commedia  profana,  penetrata  pur  nei  mo- 
nasteri, e  della  antica  Rappresentazione,  che  nei  monasteri  si  era  rifugiata. 
Da  quella  deriva  l'uso  dello  sciolto,  la  partizione  in  atti,  come  nelle  com- 
medie spirituali  del  contemporaneo  Gecchi  ;  da  questa  l'andamento  pedestre, 
narrativo,  sparpagliato,  e,  a  volta  a  volta,  il  nome  di  storia  e  di  esempio  che 
la  suora  adopera  per  il  suo  dramma.  In  ciò  aveva  visto  meglio  il  Ferrara. 

L'È.  contrasta  per  questo  rispetto  con  un'affermazione  del  D'Ancona  (Le 
origini  •,  li,  260),  volendo  dimostrare  che  parecchie  composizioni  dramma- 
tiche monacali  non  sono  punto  Rappresentazioni  :  e  riporta  lo  schema  di 
una  Giulietta  in  versi  e  prosa,  di  una  Tragedia  di  Eleazaro  (sia  parente 
con  quello  della  Morte  del  re  Acabì)  in  prosa  di  suor  Maria  Grazia, 
di  Prato;  delle  semi-farse  di  suor  Annalena  di  Pistoia;  dello  Sposalizio 
d'iparchia,  di  suor  Clemenza  Minci.   E  sta  bene;    ma  il    D'Ancona  aveva 
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detto  soltanto  che  la  Rappresent  'zione  si  rifugiò  nei  monasteri,  non  che  ivi 
nuU'altro  si  rappresentasse! 

E  neppure  deve  far  meraviglia  che  la  monaca  tentasse  di  rendere  spiri- 
tuale il  sensuale  romanzo  boccaccesco;  quando  ella  conosceva  (come  dimo- 
stra TE.),  la  Rappresentazione  di  Rosana,  discesa  dalla  stessa  leggenda,  e 
quando  l'edificante  conversione  dei  due  eroi  al  cristianesimo  conservava 
anche  al  profano  racconto  del  Certaldese  una  cotale  aria  di  pietà. 

Si  capisce  che  certi  colori  sono  smorzati:  benché  la  monachina  non  si 
periti  di  affrontare  la  scena  della  seduzione  nel  giardino,  e  Faltra,  quando 
Florio  si  giace  presso  Biancofiore  addormentata  e  sognante  di  lui.  Tolto  è 
invece  l'episodio  del  golfo  di  Napoli  e  della  corte  di  Fiammetta. 

E  giacché  mi  occorre  questo  nome,  e  curioso  notare  come  proprio  ad  una 
suor  Fiammetta  (una  Villani),  sia  dedicato  il  dramma,  non  meno  dell'antico 
romanzo. 

In  conclusione:  senza  le  facili  esagerazioni  dell'E.,  resta  che  l'innocente 
parto  di  suor  Beatrice  ha  un  suo  proprio  valore,  che  non  potranno  trascurare 
gli  storici  di  quel  momento  del  nostro  teatro.  En.  C. 


ANGELO  SACCHETTI  BASSETTI.   —   Le  scuole  pubbliche   in 

Rieti  dal  XIV  al  XIX  secolo.  —  Rieti,  stab.  tip.  Trinchi, 

1902  (8».  pp.  292). 
ULISSE  FRESCO.  —  Origine  dello  Studio  generale  in  Macerata. 

—  Camerino,  tip.  Savini,  1902  (8»,  pp.  56). 
GIUSEPPE  PARDI.  —  Lo  Studio  di  Ferrara  nei  secoli  XV  e 

XVI.  —  Ferrara,   tip.   Sociale  del   dr.  O.  Zuffl,  1903  (8*, 

pp.  274). 

11  materiale  per  la  storia  delle  scuole  non  universitarie  del  m.  e.  si  viene 
raccogliendo  appena  da  qualche  anno  in  parecchie  monografìe  locali;  è 
quindi  ufficio  non  inutile  il  porre  a  raffronto  e  coordinare  il  risultato  delle 
parziali  ricerche.  Queste  indagini  del  S.  S.  sulle  scuole  di  Rieti,  sono  cer- 
tamente come  quelle  dello  Zanelli  sulle  scuole  di  Pistoia  (v.  Giom.,  38,  163) 
tra  le  più  ampie  e  diligenti,  giacché  per  mezzo  di  esse  noi  possiamo  seguire 
la  grande  parabola  che  la  scuola  laica  tracciò  nei  secoli  di  mezzo  a  comin- 
ciare da  quand'essa,  sopraffatta  dalla  scuola  vescovile  e  monacale,  vivacchia 
a  stento  coll'unico  sostegno  della  retribuzione  degli  scolari,  fino  a  quando 
essa,  sotto  i  comuni  e  le  signorìe,  si  afferma  a  signora  del  campo,  per  poi 
declinare  nell'estremo  '5(X)  e  nel  '6»-^  durante  la  reazione,  e  finire  di  rien- 
trare e  confondersi  nella  scuola  monastica.  A  Rieti  infatti  la  scuola  pubblica 
del  comune,  sórta,  pare,  nel  1381  (1),  prospera  ininterrottamente  fino  a  che 


(1)  Giastaraente  il  S.  S.  p«ns*  che  anche  anterìonnent«  esistesse  in  Rieti  noa  scaola  comnnale. 
Kella  \ola  di  tu'tì  li  tnatitri  eh*  tono  in  To<eaMa,  edita  dal  Bacei,  in  Miscellanea  <tor*r«i  della 
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nel  1617  essa  viene  aggregata  al  seminario  diocesano,  pur  continuando  il 
comune  a  pagarne  le  spese.  Come  a  Pistoia,  a  Foligno,  a  Vigevano,  a  Ma- 
cerata, e  come  in  tutto  il  Piemonte  (1)  così  anche  a  Rieti  noi  troviamo  gli 
scolari  divisi  in  due  grandi  categorie  —  latinanti  e  non  latinanti  —  le  quali 
categorie  alla  lor  volta  appaiono  suddivise  in  altre  classi  e  sottoclassi,  che, 
come  già  osservò  il  Rossi  (2),  non  sempre  appaiono  designate  con  identici 
termini,  salvo  forse  gli  scolari  de  donato,  costituenti  il  grado  supremo  dei  non 
latinanti  prossimi  a  divenire  latinanti.  Lo  stipendio  pubblico  a  Rieti  come 
altrove  si  aggira  attorno  ai  50  o  60  fiorini  all'anno,  a  cui  però  devonsi  ag- 
giungere le  contribuzioni  degli  scolari,  fissate  anno  per  anno  in  proporzione 
del  grado  di  studio,  nonché  la  casa  quasi  sempre  gratuita  e  l'esen/ione  da 
speciali  gabelle.  La  condotta  del  maestro  durava  per  lo  più  un  anno,  benché 
a  Rieti  si  abbia  l'esempio  di  un  maestro  condotto  per  5  anni  (p.  16)  ed  al- 
trove qua  e  là  se  ne  trovi  qualcuno  nominato  per  6,  per  10  anni  e  persino 
a  vita.  —  Tra  i  molti  maestri  reatini  non  mancano  però  a  Rieti  i  nomi  di 
maestri  venuti  anche  di  Lombardia  e  di  Toscana,  ma  tra  essi  si  cercherebbe 
invano  un  nome  noto  nella  storia  delle  lettere,  se  si  eccettua  forse  quello  di 
Battista  di  Cantalice,  umanista  e  cortigiano  di  Alessando  VI.  Ed  in  verità 
se  la  città  di  Rieti  provvide  sempre  all'istruzione  pubblica,  non  potè  mai 
divenire  centro  importante  di  coltura,  cosi  lontana  com'è  dai  grandi  centri  e 
posta  fuori  dalle  linee  di  comunicazione. 

In  questo  stesso  fatto  va  cercata  la  causa  della  vita  oscura  e  stentata  vis- 
suta dall'Università  di  Macerata,  di  cui  si  occupa  il  lavoro  del  prof.  Fresco. 
Macerata  aveva  visto  fiorire  nel  "300  e  nel  '400  scuole  di  grammatica,  ma 
fu  solo  nel  1518  che  la  curia  giudiziaria  ottenne  il  privilegio  di  conferire 
lauree  agli  scolari  che  avevano  udito  altrove  le  lezioni.  Più  tardi  ancora, 
nel  1540,  il  comune  ottenne  che  si  erigesse  uno  Studio  vero  e  proprio,  ove 
non  solo  si  conferissero  lauree,  ma  si  leggesse  pure  pubblicamente.  Però  le 
ragioni  del  nascere  dello  Studio  furono  tutte  d'interesse  locale,  prima  fra 
tutte  il  richiamo  dei  forestieri  in  città  e  poi  il  vantaggio  di  laurearsi  in 
patria  ed  il  privilegio  conseguente  di  essere  ascritto  nella  curia,  fino  allora 
composta  di  tutti  forestieri.  Non  è  quindi  meraviglia  se,  data  anche  la  te- 
nuità degli  stipendii,  non  accorrono  a  Macerata  dottori  insigni,  tranne  forse 
il  Sozzino  che  del  resto  poco  vi  rimane. 

Ben  più  gloriose  tradizioni  ha  lo  Studio  ferrarese.  11  prof.  Pardi,  già  be- 


Yaldelta,  an.  Ili,  fase.  II,  p.  88  e  che  secondo  il    Novati  risale  al  1360,  si  dà,  notizia  di  un 
maestro  Mondino  di  Venezia  che  in  quell'anno  insegnava  a  Rieti  <  condncto  per  lo  comune  ». 

(1)  Cfr.  le  seguenti  monografie  oltre  a  quella  cit.  dello  Zanelli  su  Pistoia:  F.  Fossati,  Le  primi 
notitié  di  una  scuola  pubblica  in  Vigevano,  in  Arch.  $tor.  lombardo,  an.  XXIX,  p.  256;  Botti 
Attilio,  Vita  e  scritti  di  Qaudtntio  Mtrula,  in  Arch.  star,  lombardo,  XXIII,  pp.  125  e  333; 
A.  Z&NELLi,  Maestri  di  grammatica  in  Foligno  nel  sec.  XV,  in  Umbria,  Perugia,  luglio  1899; 
L.  Colimi-Baldeschi,  L'insegnamento  pubblico  a  Macerata  nel  '309  e  nel  '400,  in  Rie.  d.  Bill, 
ed  Arch,,  voi.  XI,  fase.  I,  p.  19;  F.  Gabotto,  Dizionario  dei  maestri  di  grammatica  che  inse- 
gnarono in  Piemonte  prima  del  1500,  in  appendice  al  voi.  III  dell'opera  su  Lo  Stato  sabaudo 
da  Amedeo    Vili  ad  Emanuele  Filiberto,  Torino,  Roux  e  Frassati,  1895. 

(2)  Un  grammatico  cremonese  a  Pavia,  in  Boll.  stor.  pav.,  an.  I,  fase.  I,  p.  16,  1900. 
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nemerito  per  altre  ricerche  universitarie  e  che  recò  già  anni  sono  un  alile 
contributo  alla  storia  di  quell'Università  pubblicando  l'indice  dei  laureati 
(v.  Giom.,  38,  226),  ci  ofiFre  ora  un  volume  che  costituisce  un  prezioso  com- 
plemento all'antica  storia  dell'Ateneo  ferrarese  lasciataci  dal  Borsetti.  Trat- 
teggiate brevemente  le  condizioni  di  Ferrara  nel  secolo  XV  e  XVI  (1),  l'A. 
riassume  brevemente  le  vicende  dello  Studio  fino  al  1598  e  passa  quindi  a  par- 
larci della  costituzione  dell'Università  e  degli  insegnamenti  in  essa  impartiti. 
Nella  serie  dei  lettori  occorrono  frequentissimi  i  nomi  illustri  come  quelli 
dell'Alciato  tra  i  legisti,  del  Falloppio  tra  i  medici,  del  Guarino,  del  Giraldi, 
dell'Antoniano  tra  i  professori  di  umanità.  Curiose  ed  interessanti  le  notizie 
sulle  cerimonie  pel  conferimento  delle  lauree,  notizie  che  vogliono  essere 
messe  a  confronto  con  quelle  che  già  si  hanno  rispetto  alle  Università  di 
Padova,  Pavia,  Bologna,  Perugia,  Napoli,  ecc.  Quanto  agli  scolari  ed  alla 
loro  vita  spensierata  ed  allegra,  quel  che  il  P.  ci  dice  forma  un'utile  ag- 
giunta a  quella  letteratura  sulle  scapestrerie  studentesche  che  si  viene  for- 
mando da  parecchi  anni  in  qua  specie  dopo  i  noti  articoli  del  Bertolotti 
sugli  scolari  romani.  Certo  nella  scolaresca  ferrarese  ciò  che  vi  ha  di  più 
notevole  è  il  contingente  altissimo  degli  scolari  tedeschi,  olandesi  e  francesi. 
Altrove  cercai  spiegare  questo  fenomeno  ricordando  che  nella  città  di  Re- 
nata non  dovevano  essere  troppo  perseguitati  i  seguaci  delle  novità  religiose 
di  oltre  Alpe.  Al  P.  tale  spiegazione  non  parve  soddisfacente,  ma  in  favore 
di  essa  sta  il  fatto  che  anche  a  Padova  (2),  dove  il  Governo  veneto  chiudeva 
un  occhio  ed  anche  tutte  e  due  pur  di  non  lasciarsi  sfuggire  scolari  affezio- 
nati e  ricchi,  gli  studenti  tedeschi  affluivano  più  che  a  Bologna  o  a  Pavia 
dove  erano  invece  perseguitati  per  la  loro  fede  (3). 

Perchè  la  storia  delle  nostre  Università  ò  tanta  parte  della  storia  della 
nostra  coltura  e  —  a  motivo  degli  studenti  stranieri  —  interessa  anche  la 
coltura  dei  popoli  vicini,  è  ben  da  augurarsi  che  continui  la  serie  di  questi 
studii  e  ne  sia  autore  il  P.  della  cui  valentia  già  abbiamo  avuto  non  pic- 
colo saggio. 

G.  M. 


(1)  n  primo  capitolo  A  Teituoent*  il  più  debole  del  Uroro.  In  esM,  ci  duole  dirlo.  VK.  si  moctn 
troppo  povero  conosatore  di  tatt»  I»  modem»  lattei  atarm  crìtic»  illuatrante  !•  coltar»  TerrareM 
dal  '400  e  del  '500.  Basti  dire  che  è  sua  gaida  qaasi  nnica  il  Solerti,  e  qoeeto  è  poco,  molto 
poeot  Abbondano  invece  le  ripetizioni  inutili,  e  certi  nomi  proprt  che  doTrebbero  eaaere  noti*- 
rimi,  come  quello  del  Oanrico,  appaiono  scorretti  nella  grafia  un  cosi  gran  aamero  di  volte  che 
la  colpa  del  travestimento  non  deve  più  eaiere  imputabile  al  proto. 

(2)  Bueio  Bbosi,  Stìidtnti  UeUteKt  $  in  Santa  Inquitùion*  a  Padova,  in  AUi  dtU'Aknto  F«- 
Mio,  voi.  LII,  fase.  VI,  an.  1804. 

(8)  A.  BATTisTKLt.A,  Proe$Mti  di  *r*tia  tuì  ColUgio  di  Spagna,  1553-15M,  in  Atti  «  Memori» 
d.  R.  Déput.  di  itoria  patria  ptr  It  Rématnt,  eerie  XI,  voi.  XIX,  p.  108. 
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GIULIA  GEREMIA.  —  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Girolamo 
Casio.  —  Palermo,  tip.  Montai na,  1902  (8»,  pp.  96). 

Questa  signorina  ama  gli  scrittori  minori  e  minimi  :  essa  ha  anche  un 
opuscolo  su  Andrea  Marone,  letteratucolo  della  corte  di  Leone  X  (1).  Non 
certo  noi  gliene  muoveremo  rimprovero,  che  sempre  incoraggiammo  la  ricerca 
sugli  scrittori  minori,  nella  quale  può  manifestarsi  talvolta  non  poca  origi- 
nalità ed  una  tal  quale  aristocrazia  dell'erudizione,  eh' è  assai  difficile  mo- 
strare quando  si  parla  dei  massimi.  Inoltre  dividiamo  interamente  le  opinioni 
delTA.  nel  valutar  l'importanza  che  ha  per  la  storia  delle  lettere  la  retta 
ed  intera  intellezione  dei  prodotti  minori,  che  si  debbono  collocare  al  loro 
vero  posto  ed  apprezzare  né  più  né  meno  di  quanto  meritano.  Solo  bisogna 
studiarsi,  specialmente  nel  discorrere  di  codesti  autorelli,  di  dire  veramente 
cose  nuove,  e  per  dirle  occorre  uno  studio  accurato  dei  testi  e  dei  docu- 
menti, un'indagine  paziente  e  compiuta,  né  v'  ha  bisogno  di  passare  a  tra- 
verso e  la  biologia,  la  psicologia  e  l'antropologia  »,  come  la  Q.  ritiene  (p.  6), 
tutte  cose  rispettabilissime,  ma  che  non  sarebbero  mai  a  posto  loro  trattando 
d'un  personaggio  della  natura  e  delle  proporzioni  del  Casio. 

Poiché  la  sig.D»  Geremia  è  una  principiante,  e  mostra  buona  volontà,  e 
non  fu  certo  maldestra  nella  scelta  del  suo  tema,  siamo  ben  lungi  dal  vo- 
lerla scoraggiare.  Solo  si  vede  in  modo  evidente  che  alla  sua  gioventù  non 
sovvenne  una  guida  sicura  e  provetta,  sicché  non  le  accadde  di  procedere 
con  metodo  rigoroso,  ma  andò  innanzi  parecchio  a  tentoni,  senza  bussola, 
accostando  ai  dati  storici  alcune  osservazioni  psicologiche,  che  talora  sono 
buffe,  come  quella  di  p.  16,  secondo  la  quale  un  uomo  a  settant'  anni  non 
potrebbe  avere  più  cuore  !  Tutto  é  poi  esposto  in  una  maniera  incerta,  sai* 
tuaria,  con  divagazioni  d'ordine  generale  che  sono  veri  laghi  di  banalità, 
con  una  forma  malsicura  ed  inelegante,  che  talvolta  tocca  la  scorrezione  (2). 
Se  TA.  avesse  indugiato  alquanto  a  stampare  questo  lavoro  ed  avesse  con- 
tinuato a  studiare  il  suo  tema,  ne  sarebbe  uscito  probabilmente  un  saggio 
critico  migliore. 

Infatti,  per  quel  che  spetta  alla  sostanza,  sebbene  la  0.  parli  di  «  ricerche 
«  lunghe  e  faticose  »  da  lei  sostenute,  ben  poco  qui  v'è  che  già  non  si  legga 


(1)  O.  Gbkuiia,  Vita  td  op*rt  di  Andrea  Maron»,  Palermo,  tip.  De  Loca,  1901.  Il  Marone, 
di  cui  l'Ariosto  parla  con  lode,  nelle  aatire  e  nel  Furio$o  (C.  Ili,  str.  56),  nacqae  con  tutta 
probabilità  a  Pordenone  nel  1474,  risee  alquanto  presso  gii  Estensi,  e  da  Ferrara  passò  a  Boma, 
oTe  lo  ebbe  caro  Leone  X,  che  in  Ini  specialmente  ammirava  la  dote  d'improvvisare  versi  latini. 
La  sig.na  Qeremia,  nel  discorrere  di  lai,  si  vale  massimamente  della  nota  opera  di  Pierio  Yale- 
riano.  Tocca  pare  dei  snoi  sonetti  in  vernacolo  bergamasco  conservati  in  nn  ms.  della  Marciana 
e  fatti  conoscere  dal  rimpianto  Zerbini  in  qnesto  Oiom.,  XI,  156  sgg.,  ma  senza  dime  novità, 
anii  a  p.  10  pare  confonda  quel  dialetto  bergamasco  col  bresciano. 

(2)  Amiamo  credere  che  nel  ms.  della  O.  non  si  leggesse  propriamente  così  il  periodo  che 
trascrìviamo:  «Non  in  vista  migliore  ci  è  posto  il  Casio  dallo  scrittore  anonimo  della  Vita  di 
«  Pietro  Aretino,  la  qnale,  svolta  in  forma  di  dialogo,  ne  sono  interlocatori  il  Berni  ed  il  Manro, 
«  entrambi  acerrimi  nemici  dello  Aretino,  e  che  sembrano  in  qnesto  dialogo  fare  a  gara  per  de- 
<  nigrarne  la  fama  >  (p.  85). 
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nel  Fantuzzi  e  in  qualche  altro  vecchio  erudito  bolognese.  Tanto  più  muove 
ad  indignazione  certa  aria  di  compatimento  con  cui  la  G.  parla  del  Fantuxzi 
medesimo  (pp.  6-7).  Certo  quei  nostri  eruditi  del  XVIII  secolo  non  volavano 
troppo  colla  fantasia,  ma  erano  anche  assai  meno  vuoti,  meno  amanti  delle 
frasche  e  di  gran  lunga  più  sensati  che  parecchi  fra  i  critici  modernissimi 
gonfi  e  tronfi.  La  critica  moderna  fece  progressi  immensi  rispetto  a  loro, 
chi  oserà  negarlo?;  ma  essi  furono  e  sono  pur  sempre  benemeriti,  e  ai  mostra 
villano  chi  li  strapazza,  mentre  in  fondo  lavora  sulla  loro  falsariga  e  li  sac- 
cheggia. Non  suonino  troppo  aspre  queste  parole  alia  sig.»*  G.,che  ha  l'ine- 
stimabile  fortuna  d'essere  giovine  e  che  potrà  fare  molto  m^lio  insculto; 
le  nostre  parole,  più  che  a  lei,  mirano  al  vezzo  di  fare  i  sopracciò  che 
purtroppo  prevale  oggi  presso  molti. 

La  G.  completa,  e  qualche  rara  volta  rettifica,  le  notizie  biografiche  del 
Caaio  date  dal  Fantuzzi  con  un  più  accurato  esame  delle  opere  del  cavaliere 
iMiogneae.  Ristampa  integralmente  i  documenti  che  il  Fantuzzi  già  vide 
presso  il  dr.  Gabriele  Brunelli;  buona  parte  di  essi  è  ora  passata  neirAr- 
chivio  di  Stato  bolognese.  Fuggevolmente  esamina  i  rapporti  del  Casio  con 
I  signori  del  tempo,  sul  quale  soggetto  le  sfuggirono  interamente  le  parecchie 
indicazioni  nuove,  e  non  indifierenti  davvero  per  lei.  che  videro  la  luce  in 
questo  nostro  Gfiom.,  38,  56  agg.  Infelicissimo  capitoletto  quello  che  aegue 
sugli  amori  del  Casio,  ove  alla  G.  accade  di  prendere  per  affetti  veri  quei 
sensi  di  cortigianeria,  troppo  comune  nel  cinquecento,  che  meas.  Girolamo 
espresse  nel  suo  limaccioso  petrarcheggiare,  fino  a  supporre  ch'egli  nutrisse 
ardite  speranze  su  Lucrezia  Borgia.  Ma  no  !  L'atteggiarsi  a  spasimante  verso 
le  gentildonne,  osando  talora  una  libertà  di  linguaggio  che  fa  stupire  chi 
non  v'abbia  qualche  pratica,  era  un  vezzo  consentito  dagli  usi  del  tempo, 
e  le  dame  più  schizzinose  erano  lontane  dall' impermalirsene. 

Del  capitolo  sul  mecenatismo  artistico  del  Casio  è  fonte  un  noto  e  pre- 
gevole volume  di  G.  Giordani,  e  la  G.  aggiunse  di  suo  soltanto  qualche 
equivoco,  dovuto  all'impreparazione  nel  discorrere  di  coae  d'arte  o  alla  im- 
perfetta conoscenza  dei  luoghi.  La  chiesa  di  S.  Petronia  (tic)  «  tuttavia 
<  esistente  a  Bologna  »  (p.  58)  è  nientemeno  che  la  basilica  famosissima  di 
S.  Petronio!  Dei  rapporti  del  Casio  col  pittore  Lorenzo  Costa,  l'A.  poteva 
avere  notizie  più  sicure  e  compiute  se  le  fosse  stato  noto  l'articolo  sul  Costa 
scritto  da  A.  Venturi  nel  primo  volume  dell'Arc/i.  storico  delFarte.  E  per 
quel  che  riguarda  la  sua  famigliarità  con  Francesco  Francia,  i  documenti 
prodotti  nel  volume  menzionato  del  Giornale  nostro  le  sarebbero  riusciti 
giovevoli.  Due  dei  quattro  ritratti  del  Casio  che  l'A.  conosce  sono  qui  ripro- 
dotti, in  maniera  lacrimevole:  quello  che  figura  nel  quadro  sacro  del  Bol- 
tra£Bo,  ora  esistente  al  Louvre  «p.  62)  e  l'altro,  pur  del  Boltraffio  si  dice, 
che  rappresenta  il  Casio  giovine.  Questa  tela,  possiamo  aggiungere  con  sod- 
disfazione, fu  di  recente  acquistata  dalla  pinacoteca  di  Brera  e  se  ne  può 
osservare  una  bella  fototipia  in  testa  alla  Rassegna  d'arte,  an.  Ili,  n<>  7  (1). 


(1)  Lacm  Beltrami  ebb*  incidenUlmenU  »  dira:  ■  La  Pinacoteca  di  Brera  ha  potato  ìm  qiMli 
«  giorni  arricchirsi  di  nn  altro  ritratto  del  Caaio,  par*  dorato  al  penMllo  del  BoltrafBo.  ■•!  <|mJ« 
«  il  poeta  fl^ra  giorane  ancora,  con  ana  mano  pi  di  nn  teschio  >.  Cfr.  La  guardaroba  di  £«■ 
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L'esame  dei  numerosi  scritti  poetici  di  Girolamo  si  riduce  ad  un  elenco 
bibliografico,  tutt'  altro  che  perspicuo.  L'A.  si  diffonde  quindi  nel  riferire 
cose  già  note,  vale  a  dire  i  giudizi  che  del  Casio  pronunciarono  i  suoi  con- 
temporanei, e  si  perde  digredendo  (pp.  85  sgg.)  intorno  al  probabile  autore 
dell'anonima  Vita  di  Pietro  Aretino  (1).  Quando  entra  finalmente  in  me- 
rito, la  G.  si  limita  a  pochissime  osservazioni  e  non  si  cura  di  far  rilevare 
rimportanza  unica  che  gli  scritti  del  Casio  hanno,  quella  di  serbarci  memoria 
di  molte  persone  ignorate  e  di  richiamare  talvolta  anche  delle  meglio  cono- 
sciute qualche  particolare  che  alla  storia  non  riesce  inutile.  Sarebbe  stata 
utilissima  una  disamina  di  quelli  scritti  da  un  punto  di  vista  esclusivamente 
storico.  La  G.  ha  appena  intravveduto  siffatto  compito  e  invece,  sebbene 
non  tenga  davvero  (ed  ha  ragione)  in  troppo  alto  conto  il  valore  poetico  del 
suo  autore,  le  avvenne  di  asserire  che  il  Casio  ne'  suoi  epitaffi  «  con  una 
«  pennellata  da  maestro  ti  trasporta,  in  mudo  meraviglioso,  in  mezzo  agli 
«  avvenimenti  più  importanti  e  te  li  presenta  come  svolgentesi  (sic)  innanzi 
€  ai  tuoi  occhi  »  (p.  90).  Quel  povero  e  sgangherato  verseggiatore  non  ha 
proprio  quasi  mai  questa  visione  netta  ed  acuta  degli  uomini  e  delle  cose, 
e  molto  meno  sa  rappresentare  quel  che  pensa  con  pennellate  meravigliose; 
ma  è  semplicemente  un  contemporaneo  alle  persone  ed  ai  fatti  di  cui  parla, 
sicché  l'autorità  sua  può  in  più  d'un  caso  riuscire  vantaggiosa.         R. 


GIUSEPPE  CAVAZZUTI.   —   Lodovico  Castelvetro.  —  Modena, 
Soc.  tipogr.  modenese,  1903  (8",  pp.  xvi-220-61). 

I  giovani  d'oggi  non  perdono  tempo;  si  direbbe  che  per  loro  il  tempo  sia, 
più  che  moneta,  libro.  Non  s'accontentano  più  di  contribuzioni,  di  saggi,  di 
lavoretti  speciali;  armati  di  coraggio,  ma,  in  generale,  anche  di  buon  me- 
todo e  di  preparazione  sicura,  esordiscono  non  di  raro  con  la  monografia  o 
col  volume  di  gran  mole.  E  talvolta  l'ardimento  loro  è  coronato  di  felice 
successo,  segno  eloquente  dei  progressi  rapidi  che  si  sono  fatti  in  quest'ul- 
timo trentennio  e  dei  quali  devono  sinceramente  rallegrarsi  tutti  gli  studiosi 
non  affetti  da  megalomania  parolaia  o  da  grave  miopia  intellettuale  o  da 
pessimismo  incurabile  o  da  prevenzioni  ostinate. 


er**ia  Borgia,  Milano,  1903,  p.  20,  n.  1.  Sebbene  nel  qnadro  riprodotto  dalla  Rattegtia  d'arte 
il  Casio  tenga  la  liiano,  non  sa  di  un  teschio,  ma  sa  di  una  pergamena  manoscritta,  supposi 
dapprima  che  i  dae  dipinti  fossero  la  medesima  cosa.  Corrado  Ricci  peraltro,  da  me  interrogato, 
mi  scriye  che  un  ritratto  del  Casio  col  teschio  esiste  veramente  e  si  trova  in  Inghilterra.  Fu 
pubblicato  nel  catalogo  del  Cook  sulla  mostra  d'arte  lombarda  fatta  tre  anni  sono  a  Londra  dal 
Burlington  Club.  Non  potei  vedere  quel  catalogo  e  abbandono  le  indagini  ulteriori  agli  studiosi 
di  storia  dell'arte. 

(1)  Ignora  il  miglior  saggio  sul  soggetto,  quello  di  E.  Sicasdi  nella  Miscellanea  nuziale  Rossi- 
Teiss,  pp.  297  sgg. 
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Questo  è  il  caso  del  volume  che  il  Cav.,  un  valente  giovine  non  ignoto 
ai  lettori  di  questa  rivista  (cfr.  Giornale,  40,  343-65),  ha  consacrato  testé 
a  Lodovico  Castelvetro.  Della  vera  e  propria  monografia  esso  ha  le  propor- 
zioni e.  più  ancora,  il  disegno.  Consta  di  tre  parti  principali  :  la  prima,  in- 
troduttiva, forma  come  lo  sfondo  del  quadro,  nel  quale  campeggiano  la  fi- 
gura e  le  opere  del  battagliero  scrittore  cinquecentista.  Infatti  v*è  ritratta 
a  rapidi  tocchi  e  lumeggiata  sobriamente,  con  l'aiuto  di  fonti  note,  specie 
della  Cronaca  del  Lancillotto  e  della  Biblioteca  Modenese,  la  società  e  la 
vita  letterarie  di  Modena  durante  il  sec.  XVI,  nelle  scuole,  nelle  più  co* 
spicue  famiglie,  nella  drammatica,  nelle  Accademie,  negli  studi  ed  esercizi 
più  vari,  infine  negli  scrittori.  Alcune  pagine  ci  danno  un'idea  delle  condi* 
zioni  della  città  rispetto  al  movimento  ereticale,  di  cui,  è  noto,  l'Accademia 
dei  Grillenzoni  era  il  centro  più  attivo. 

La  seconda  parte  comprende  la  giovinezza  e  la  virilità  del  C,  fino  al  1553, 
ne  illustra  gli  studi  e  le  opere  e  le  azioni  principali,  cioè  il  Commento  alle 
rime  del  Petrarca,  la  polemica  col  Caro,  le  Giunte  alle  Prose  bembiane, 
la  Poetica  di  Aristotele  e  la  Sposizione  dei  primi  29  canti  delVInfemo  dan- 
tesco. Infine,  la  terza  parte  considera  le  opere  minori  (1)  e  gli  ultimi  casi 
del  letterato  modenese.  Il  libro  si  chiude  con  an  Appendice  di  scritture  e 
documenti   inediti,  trascelti  opportunamente  e  con  lodevole  parsimonia. 

Questa,  per  sommi  capi,  la  contenenza  del  volume,  la  cui  struttura,  nel  suo 
complesso,  apparisce  soddisfacente,  anche  se  l'A.  non  sia  riuscito  ad  evitar 
sempre  gl'inconvenienti  del  metodo  da  lui  seguito,  d'intrecciare  cioè  la  nar- 
razione biografica  con  la  trattazione  letteraria  propriamente  delta. 

Nella  Prefazione  il  Cav.  dichiara  di  non  voler  dare  la  bibliografia  critica 
neppure  dei  lavori  più  importanti  sul  suo  argomento,  riservandosi  di  citarli 
nel  corso  dell'opera.  Non  bene,  secondo  me;  dacché  queste  citazioni  sparse 
non  permettono  al  lettore  di  dare  a  ciascuno  il  suo;  e,  in  caso,  un'eccezione 
andava  fatta  per  quel  modesto  ma  benemerito  modenese,  il  Sandonnini,  che 
circa  un  ventennio  fa,  nel  1882,  pubblicò  un  saggio,  veramente  fondamen- 
tale, di  studi  e  ricerche  sul  suo  insigne  concittadino  del  Cinquecento. 

Tutt'altro  che  soverchiamente  ampio  è  il  quadro  che  l'A.  ci  porge  nella 
P.  1'  della  società  letteraria  di  Modena  nel  sec.  XVI,  tanto  più  quando  si 
pensi  al  proposito  da  lui  espresso  di  voler  <  delineare  la  figura  del  C.  in 
«  relazione  con  la  vita  intellettuale  della  sua  patria  >.  Ma  le  tinte  ne  sono, 
qua  e  là,  troppo  rosee,  ad  es.,  dove  (pp.  3  sgg.  e  p.  33)  si  descrive  il  rapido 
«  ingentilirsi  dei  costumi  *  e  quasi  l'idillio  politico-sociale  che  sarebbe  av- 
venuto in  Modena  per  efletto  della  risorta  coltura.  Ciò  contrasta  troppo  con 
la  pittura  che  delle  condizioni  agitate,  turbolente  di  quella  città  ci  oflTrono 
i  documenti  fatti  conoscere  e  accortamente  adoperati  dal  Sandonnini  (op. 
cit.,  pp.  77  sgg.).  Tanto  è  vero,  che  l'A.  medesimo  è  costretto  subito  dopo 
a  riconoscere  che,  durante  i  primi  tre  decenni  del  secolo,  quelle  condizioni 


(1)  Fri  qoeste  è  U  commedia  Oli  Ingannati,  che  l'A.  kccordandosi  col  Sandonnini,  nel  citato 
Tolnme  di  qnesto  QiornaU,  aTera  assegnato,  con  copia  di  ralidi  argomenti,  al  perìodo  gioranile 
e  al  loggiorno  sanese  del  C. 
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erano  sfavorevoli  agli  studi.  Questi  tuttavia  non  mancarono  e  furono  tali 
da  ritrarre  più  sinceramente  l'indole  dei  cittadini,  essendo  sorti  (scrive  egli 
a  pp.  33-4)  quasi  da  una  necessità  pubblica  e  progrediti  «  non  con  l'im- 
«  pronta  di  stemmi  principeschi,  non  per  Tallettamento  di  dovizie  profuse, 
«ma  per  volontà  individuale».  11  che  è  esatto;  ma  appunto  la  mancanza 
di  principi  residenti  stabilmente,  dell'opera  e  dell'impulso  diretti  d'un  me- 
cenate (agli  Estensi  era  campo  più  che  sufficiente  Ferrara),  ci  spiega  come 
la  coltura  apparisse  in  Modena  scarsa  dapprima,  ed  incerta  e  tardiva  (anche 
la  produzione,  non  troppo  originale,  culmina,  non  all'*  aprirsi  dell'età  aurea  », 
ma  verso  il  mezzo  del  sec.  XVI),  e  come,  dal  Gastelvetro  in  fuori,  che  era 
largamente  provveduto  di  beni  di  fortuna,  gli  altri  Modenesi  più  insigni 
nelle  lettere,  come  il  Sadoleto,  vivessero  quasi  sempre  lontani  dalla  città 
natale.  In  ogni  modo  l'ingegno  e  l'opere  di  messer  Lodovico  si  conforma- 
rono ai  gusti  e  alle  tendenze  quivi  dominanti,  in  quella  caratteristica  pre- 
valenza di  studi  critici,  grammaticali,  filologici  e  di  spiriti  indocili  e  ribelli. 
Perciò  il  Cav.  poteva  tener  conto  utilmente  di  quel  curioso  documento  ri- 
guardante il  Sigonio  (cfr.  pp.  36-7),  che  io  feci  conoscere  anni  sono  in 
questo  Giornale  (15,  459  sgg.);  mentre,  nell'accingersi  a  discorrere  della 
diflFusione  delle  dottrine  riformistiche  in  Modena,  egli  avrebbe  potuto  citar 
subito,  dapprincipio,  con  una  lode  e  con  un  rilievo  speciali,  il  pregevole 
lavoro  del  Sandonnini. 

Accurato  nelle  sue  indagini,  fornito  d'una  larga  preparazione,  l'A.  si  di- 
mostra, in  generale,  equanime  e  sereno  nei  suoi  giudizi;  questi  peraltro  non 
coordina  sempre  in  modo  da  evitare  dissonanze  e  incoerenze,  forse  più  di 
forma  che  di  sostanza,  ma  tali  da  mettere  in  imbarazzo  il  lettore.  Cosi, 
nella  Prefazione  il  C.  è  proclamato  «  uno  dei  più  audaci  e  originali  intel- 
«  letti  del  suo  secolo  »,  e  più  innanzi  (p.  64)  è  detto  ch'egli  sorti  un  ingegno 
«  sottile  e  profondo  »  e  un'indole  incline  «  alla  ribellione  contro  ogni  prin- 
<  cipio  d'autorità  »,  onde  diventò  «  un  campione  dei  ribelli  tanto  ai  dogmi 
«  filosofici,  quanto  alle  regole  letterarie  ». 

Orbene  :  questo  critico  sottile^  profondo^  audace,  ci  apparisce,  più  oltre 
(p.  68),  «  troppo  minuzioso,  troppo  sottile,  troppo  rabbioso  »:  un  giudice 
singolare,  che  «  spesso  condannava  e  mai  lodava  »,  scopriva  i  falli,  ma  le  bel- 
«  lezze  gli  sfuggivano»:  in  altre  parole,  dunque,  un  cattivo  critico,  «  cen- 
«  sore  piuttosto  che  espositore  dell'opera  altrui,  valente  grammatico,  ma 
«  non  esteta  (?),  erudito,  ma  non  geniale...  ».  Come  si  vede,  le  restrizioni  che 
viene  accumulando  l'A.  sono  tali  e  tante,  che  la  lode  di  prima  rischia  di  rima- 
nerne quasi  annullata,  anche  perchè  il  merito  stesso  ch'egli,  conformandosi 
al  giudizio  dei  più,  gli  attribuisce,  di  critico  ribelle  al  principio  d'autorità 
letteraria,  mi  sembra  per  lo  meno  discutibile  o  riducibile  a  ben  modeste 
proporzioni.  Pel  G.  (scrive  il  Cav.  a  pp.  6S-9)  *  la  difterenza  tra  un  sonetto 
«  del  Petrarca  e  i  quattordici  versi,  imbastiti  da  uno  scolaro,  sta  tutta  in 
«  questo,  che  il  Petrarca  conosce  meglio  la  lingua  e  le  proprietà  gramraa- 
«  ticali  di  essa,  insieme  alle  regole  dell'arte  poetica;  e  basta:  il 
«poeta  per  lui  non  è  che  un  facitore  di  versi,  seguente  scrupolosa- 
«mente  certe  norme  che  talvolta  stanno  solo  nella  sua  fantasia».  La- 
sciamo che  in  queste  parole  c'è  tanto  da  demolire  la  fama  d'un  critico,  sia 
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pure  €  sottile  e  profondo»;  è  innegabile  {>eraltro  che  la  pretesa  ribellione 
alle  regole,  diventa  ossequio  pedantesco  e  dedizione  servile  ad  esse.  Fra  gli 
esempi  più  curiosi  che  si  potrebbero  addurre  a  conferma  di  questo  grave 
giudi/io,  basterebbe  ricordare  V Esposizione  ovvero  discorso  sulla  prima 
canzone  del  Petrarca,  la  quale  comincia:  €  Nel  dolce  tempo  de  la  prima 
etate  »  (1),  dove  il  C.  accusa  il  poeta  di  non  aver  seguito  i  precelti,  in  quel 
principio  della  canzone,  <  i  precetti  che  danno  i  Retori,  come  si  vede  aper- 
e  tamente,  perchè  la  narrazione  dovrebbe  essere  assai  più  lunga  della  pro- 

<  posizione  ;  il  che  non  ha  fatto  il  Petrarca  »  ! 

Né  a  diversa  sentenza  si  giunge  dopo  ietti  i  buoni  capitoli  che  il  Cav. 
consacra  al  Commento  fatto  dal  C.  delle  rime  petrarchesche  (cap.  Ili  e  VII) 
e  alla  Sposizione  di  29  canti  dell'in/èrno  dantesco.  Anzi  è  evidente  che,  a 
mano  a  mano  che  procede  nel  suo  lavoro,  trascinato  dalla  verità  irresisti- 
bile, egli  medesimo  strappa  a  brandelli  di  dosso  al  letterato  modenese  il 
bel  manto  di  critico  fra  e  i  più  audaci  e  originali  »  che  gli  aveva  largito 
nella  Prefazione.  A  un  certo  punto  (p.  69)  egli  pensa  che  se  il  G.  €  fosse 
«  vissuto  in  diverse  condizioni  di    tempi,  o  non  lo  avessero   percosso  i  tra- 

<  vagli  fisici  e  le  persecuzioni  dei  malevoli,  sarebbe  certo  da  annoverare  fra 
e  i  critici  più  valorosi,  sia  per  la  stringatezza  del  ragionamento,  sia  per  la 
€  meraviifliosa  intuizione  di  criteri  scientifici  ». 

Lasciamo  che  pochi  letterati  di  quell'età  ebbero  come  il  C.  l'agio  di  atten» 
dere  agli  studi,  durante  gli  anni  migliori,  in  patria  e  altrove,  senza  bisogno 
di  guadagnarsi  la  vita  servendo  a  signori  o  dandosi  all'insegnamento  pub- 
blico o  privato.  Piuttosto  rileviamo  che  l'A.,  dopo  aver  considerato  il  Com- 
mento alle  rime  del  Petrarca  come  diviso  in  due  parti,  la  prima  contenente 
le  chiose  ai  primi  tre  sonetti,  e  intricata  selva  di  noiosità  e  sottigliezze  » 
(p.  76),  riboccante  di  prolissità  intollerabili,  la  seconda,  rimasta  allo  stato 
di  abbozzo,  raccolta  di  appunti  frettolosi,  destinati  a  servire  ad  un  poderoso 
lavoro  su  tutte  le  altre  rime  del  Petrarca,  €  ricca  di'  osservazioni  profonde, 

<  nuove  e  sensate  »,  giudica  gran  ventura  che  e  l'opera  sia  uscita  dalla 
€  mente  dell'autore  soltanto  in  abbozzo  ».  Ventura  dunque  che  le  suddette 
condizioni  dei  tempi  e  i  travagli  fisici  e  le  persecuzioni  impedissero  al  C. 
di   ricadere   nelle  e  pastoie  di    disquisizioni  filosofiche  e  di  erudita  prolis- 

<  sita  »!  (p.  77). 

Miglior  prova  di  certe  qualità  del  suo  ingegno  fece  il  C.  nelle  Giunte 
alle  Prose  del  Bembo,  sovrattulto  in  quelle  al  3*  libro,  improntate  anche  a 
maggiore  serenità  e  tali  da  meritargli  «  un  posto  distinto  tra  i  fondatori 
«  della  scuola  filologica  »  (p.  132).  Vero  peraltro  che  questo  suo  «  trattato 
€  di  grammatica  è  così  pesantemente  erudito,  così  irto  di  partizioni  e  ripar- 
€  tizioni,  così  intralciato  da  incisi  e  da  aggiunte,  che,  per  chi  non  vi  si 
«  dedichi  ex  professo,  è  difficile  sostenere  la  lettura  di  alcune  pagine  ». 

I  pregi  e  i  difetti  della  critica  del  Modenese  bene  si  rilevano  nei  due 
capitoli  di  questa   seconda  parte,  nei  quali  il  Cav.  parla  de'  suoi  due  libri 


(1)  Fa  pubblicata  l'anno  1733  da  Oibol.  RaBorFALDi,  nella  Raccolta  d'Opuscoli  del  C'ALoeiBÀ, 
t.  IX.  pp.  409-32  e  dedicata  al  Haratori. 
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principali,  cioè  delle  Giunte  citate  (cap.  V)  e  della  Poetica  di  Aristotele 
(cap.  VI).  Quest'ultimo  capitolo,  agevolato  dai  recenti  studi  dell' Ebner  e 
dello  Spingarn,  è  uno  dei  più  succosi  e  concludenti  del  volume  (1). 

Del  C.  provenzalista  l'A.  (cap.  Vili)  tende  a  sminuire  l'importanza,  esa- 
gerata alquanto  dal  Canello  (2),  mentre  nel  trattare  delle  sue  scritture  mi- 
nori si  giova  dell'autografo  estense  e  fa  vedere  le  mutilazioni  e  alterazioni 
gravi  che  avvennero  così  nel  codice  come  nel  testo  a  stampa  delle  Opere 
critiche  per  opera  (purtroppo  il  dubitarne  è  impossibile)  dell'editor  loro,  il 
Muratori  (pp.  170  sgg.),  più  zelante  di  salvare  le  apparenze  ortodosse  del 
suo  concittadino  che  di  rispettare  la  verità  storica.  D'un  altro  autografo, 
posseduto  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  contenente  quel  mate- 
riale che  il  Muratori  (ó)  credette  perduto,  dà  notizia  l'A.  (pp.  177  sgg.),  il 
quale  confessa  che  quelle  pagine  «  nulla  aggiungono  e  nulla  tolgono  a 
«  quanto  già  sappiamo  intorno  all'ingegno  del  nostro  critico  >  (p.  178).  Ma 
poteva  forse  ricordare  quella  Lettera  scritta  il  7  maggio  1543  dallo  Staggia, 
che  contiene  parecchie  osservazioni  veramente  acute  e  sensate  sull'arte  del 
tradurre  (4). 

Come  s'è  accennato,  il  Cav.  non  manca  di  rinarrare  (cap.  IV)  la  polemica 
scoppiata  tra  il  C.  ed  il  Caro,  per  la  quale  n  attiene,  con  giusta  sobrietà, 
alle  conclusioni  dei  più  recenti  illustratori  di  essa,  il  Vivaldi  e  D.  A.  Ga- 
passo,  ai  cui  lavori  potevasi  aggiungere  subito,  non  tanto  l'articolo  di  En- 
rico Mestica  inserito  nella  marchigiana  Favilla  (1888,  fase.  '3-4),  quanto  il 
capitolo  (IV)  che  il  Sandonnini  dedicò  all'argomento  nel  suo  libro  più  volte 
citato.  Per  ciò  che  riguarda  il  Varchi  è  da  vedere  ora  il  volume  di  Guido 
Manacorda. 

Riprendendo  in  esame  un  altro  e  più  brutto  avvenimento,  l'uccisione 
di  Alberico  Longo,  ond'  era  stato  accusato  il  C,  contro  il  quale  s' era 
istruito  persino  un  processo,  l'A.  si  accosta  alle  conclusioni  del  Sandonnini, 
dichiarandosi  più  disftosto  ad  ammettere  che  non  a  negare  la  colpevolezza 
del  letterato  modenese.  Parimenti  le  buone  pagine,  nelle  quali  sono  studiate 
le  attinenze  di   lui  con   la  Riforma,  riescono  a  confermare   la  comune  opi- 


(1)  Almeno  per  U  bibliog^rafia,  poteva  qai  citarsi  l'opoBcoletto  dì  Art.  Fosco,  La  teoria  poetica 
di  L.  C,  Benevento,  1001;  ma  non  doveva  esser  dimenticato  il  Cboo,  Siletica,  1902,  special- 
mente  a  pp.  189-90. 

(2)  A  questo  proposito  il  Cav.  trascrìve  di  sur  no  inventario  dei  libri  posseduti  dai  Castelvetro, 
compilato  nel  1577,  i  titoli  d'alcuni  volumi  «  che  sì  posson  credere  dì  materia  romanza  »  e  forse 
appartenuti  già  al  C.  Ma  due  almeno  di  questi  sono,  senz'altro,  da  escludere:  il  Pantagruel  piccolo 
francetco,  trattandosi  del  capolavoro  del  Rabelais,  e  Sebaitiano  Brand,  cbè,  nonostante  l'indica- 
zione aggiunta  dì  poemi  proventali,  era  probabilmente  il  Narrentchiff,  la  famosa  operetta  satìrica 
di  Sebastiano  Brant.  Il  Saccio  Sidroco  sarà  da  leggere  Saccio  Sidrac,  cioè  il  noto  Libro  di  Sidrach, 
di  cui  Adolfo  Bartoli  pubblicava  nel  1868  una  redazione  italiana  del  Treceiito. 

(3)  II  Cav.  (p.  177)  riferisce  il  passo  nel  quale  il  Muratori  accenna  alla  perdita,  avvenuta  a 
Lione,  di  più  altre  scritture  del  C.  e  con  un  punto  affermativo  dopo  naufragio  commenta  l'as- 
serzione del  C,  che  disse  quei  manoscritti  periti  «nel  naufragio  di  Leone».  Ma  occorreva  notare 
che  l'espressione  di  cui  si  valse  il  Muratori  è  soltanto  figurata. 

(4)  Pubblicata  l'anno  1746  nella  Raccolta  d'oputcoli  del  Caloobrà,  t.  xzztii  (tometto  dedicato 
nientemeno  che  «  al  dottissimo  signor  di  Voltaire,  istoriografo  dì  Francia  »),  pp.  73-96. 
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nione  sulla  sua  innegabile  eresia;  quantunque  il  «  bisticcio  >  col  quale  il 
Cav.  vorrebbe  riassumere  il  suo  giudizio  a  tale  proposito,  possa  sembrare 
alquanto  discutibile.  €  Eretico  non  di  intenzione,  ma  di  fatto  >  egli  lo  dice 
(p.  220);  mentre  ad  altri,  come  a  me,  parrebbe  più  giusto  il  dire  che  il  G. 
fu  eretico  forse  più  d'intenzione  che  di  fatto,  giacché  la  sua  eresia,  che  era 
ribellione  intenzionale  e  risoluta,  non  si  esplicava  in  un  corpo  ben  de- 
terminato e  concreto  di  dottrine,  quantunque,  come  riconosce  l'A.  medesimo, 
sembri  meno  lontana  da  quella  di  Melantone  che  da  qualsiasi  altra.  Del 
resto,  quando  il  Cav.  scrive  (p.  214):  «  Moriva  il  C.  qual  era  vissuto:  non 
«  fiaccato  dairimperversar  della  fortuna,  non  atterrito  dagli  anatemi  della 
<  Chiesa,  non  desideroso  di  esser  annoverato  tra  i  figli  devoti  di  Roma  », 
o  m'inganno,  o  un'intenzione  ereticale,  persistente  ostinata  sino  alla  tomba, 
viene  ad  attribuirla  al  profugo  modenese,  senza  dubbio.  Ma  forse  è  solo 
question  di  parole,  e  l'apparente  dissenso  viene  dal  e  bisticcio  *  usato  dall'A. 

tieW  Appendice  (che  ha  una  numerazione  a  parte)  gli  studiosi  vedranno  vo- 
lentieri pubblicato  quel  Racconto  delle  vite  d'alcuni  letterati  del  suo  tempo, 
che  il  C.  scrisse  <  per  suo  piacere  »,  ma  anche  per  isfogo  del  suo  spirito  ma- 
ligno e  del  quale  un  saggio  notevole,  quello  contenente  la  vita  di  Giovanni 
Grillenzone,  era  già  conosciuto  da  tempo  (1);  certi  Frammenti  dell'Esposi- 
zione delV*  Etica*  di  Aristotele,  il  Giudicio  sopra  la  Camon  del  Caro, 
che  l'A.  attribuisce,  col  Galvani,  ad  Alessandro  Melani  (2),  e  infine  l'Elenco 
dei  libri  del  C.  ritrovati  nel  torrione  di  Villa  Verdeda,  che  viene  a  integrare 
quello  pubblicato  dal  Sandonnini  (cfr.  p.  219). 

Come  si  vede,  l'A.  non  ha  risparmiato  cure  e  fatiche  per  darci  sul  bat- 
tagliero critico  modenese  un  volume  sostanzioso,  che,  anche  se  non  è  —  né 
voleva  essere  —  una  monografia  definitiva,  può  dirsi  tuttavia  conforme  ai 
propositi  dichiarati  da  lui  nella  Prefazione,  dove,  per  giusto  timore  delle 
fastidiose  lungaggini,  tanto  frequenti  nei  lavori  giovanili,  avvertiva  che  si 
sarebbe  attenuto  e  ad  una  sobrietà  scrupolosa  »,  anche  a  rischio  che  questa 
fo8«e  <  talvolta  giudicata  eccessiva  e  tale  da  non  esaurire  l'argomento  »,  o, 
come  scrive  altrove  (pp.  216*7),  <  da  approfondire  fino  all'ultimo  tutte  le 
«  questioni  ». 

Credo  peraltro  che  a  raggiungere  meglio  l'intento  di  tratteggiare  rapida- 
mente la  figura  di  L.  Castelvetro  avrebbe  giovato  un  capitolo  sulle  relazioni 
letterarie  di  lui  (3)  e  sul  C.  considerato  come  scrittore.  Quali   sieno  i  suoi 


(1)  Dapprìm»  lo  insert  il  Mobatobi  nella  tu  Tito  del  C.  pramean  alle  Op*rt  warù  eriUelu, 
Berna,  1727,  pp.  8-12,  e  nna  seconda  Tolta  lo  diede  in  laoe  lo  Zamibiki  in  nn  opniicolo  per 
nozxe  Qhinassi-SauU,  Mtmori*  $uUa  tila  di  Oii*.  OrUkHMoné  e«c.,  Bologna,  tip.  Fara  e  Gara- 
gnani,  1866.  Qoanto  allo  «  ipirito  maligno  »  che  domina  in  qaeeta  acrìttara  ai  veda  dò  che  il  C. 
ebbe  il  coraggio  di  acrirere  del  Falloppio  e  del  Molta. 

(2)  Della  giustezza  di  quest'attribntione  il  Car.  ai  moatra  (p.  110,  n.  1)  eonrinto  ;  ma  pensando 
che  il  Melani  era  amico  del  C.  e  che  inrece  nell'esordio  del  Qiudieio  (p.  27)  si  legge  :  «  Il  Ca- 
«  stel retro  il  quale  io  altrlaanti  non  conosco  ..  >,  sento  sorgere  in  me  qnalche  dubbio 
non  liere. 

(3)  Noterole  mi  sembra  la  lettera  dedicatoria,  in  latino,  di  Enrico  Sterno  al  C,  riprodotta 
innanzi  all'edizione  napoletana    (Napoli,  1771,  pp.  1-9)   dei  i.  J.  Parrhttsn   Quoétita  ptr  tpi- 
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pregi,  quali  i  difetti  —  questi  assai  più  numerosi  di  quelli  —  si  desume  dalle 
osservazioni  sparse  del  Cav.  (p.  es.  pp.  132,  143),  ma  non  è  detto  in  un  giu- 
dizio complessivo  e  sommario.  È  evidente  peraltro  che  la  sua  prosa  è,  in 
generale,  arida,  avviluppata,  intricata,  faticosa  e  non  lucida  per  abuso  di 
minuzie  e  di  spezzature. 

Lo  stesso  si  dica  della  figura  morale  e  intellettuale  del  G.  L'A.  avrebbe 
potuto  facilmente  farla  balzar  fuori  dalle  diligenti  premesse  in  una  conclu- 
dente sintesi  finale,  che  sarebbe  riuscita  conforme  a  quello  spirito  sereno  ed 
obbiettivo  ond'egli  dà  prova  quasi  sempre  nei  vari  apprezzamenti  particolari 
della  vita  e  delle  opere  dello  scrittore  modenese. 

I  lettori  ricordano.  Nei  Ragguagli  di  Parnaso  (Centur,  1»,  Ragg.  28) 
Trajano  Boccalini  tira  in  ballo  Lodovico  Gastelvetro  sotto  le  sembianze  di 
Censore  bibliotecario  della  corte  di  Parnaso,  al  quale  Apollo  affida  l'esame 
della  Gerusalemme  presentata  dal  Tasso  perchè  gli  fosse  decretata  l'immor- 
talità. Dopo  due  mesi  il  C.  rispondeva  al  poeta  di  non  aver  trovato  che  nel 
suo  poema  €  fussero  osservate  le  buone  regole  che  della  Poetica  aveva  pub- 
€  blicate  il  grande  Aristotele  »  e  perciò  glielo  restituiva  perchè  lo  sotto- 
ponesse ad  una  revisione.  Con  questa  arguta  trovata  lo  scrittore  loretano 
veniva  a  dare  una  patente  di  cieco  pedante  al  modenese.  Ai  nostri  giorni 
il  D'Ovidio  lo  definiva  come  «  un  curioso  miscuglio  di  dotto  acume  e  di 
«  vuota  sofisticheria  ».  Di  questo  giudizio  il  Cav.  si  duole  (p.  94),  ma  io 
credo  che,  anche  solo  pei  difetti  gravi  e  gli  errori  frequenti  che  egli  mede- 
simo gli  ha  riconosciuti  nel  corso  dell'opera,  il  critico  del  Seicento  e  quello 
contemporaneo  abbiano  colto  nel  segno. 

Mente  analitica  e  critica  per  eccellenza,  fornito  di  dottrina  grande  e  di 
acume  eccezionale,  il  C.  riesce,  sovrattutto  nel  campo  della  filologia,  a  divi- 
nazioni non  comuni.  Ma  di  questi  due  pregi  —  la  dottrina  e  l'acume  — 
abusa  talmente  che  essi  diventano  troppo  spesso  nelle  sue  mani  strumenti 
di  pedanteria  ingiusta  e  tirannica.  Egli  non  si  serve  di  essi  per  ricercare 
la  verità,  ma  per  ostentarli  e  quasi  sbatterli  in  faccia  agli  altri  scrittori, 
che  diventano  facilmente  suoi  avversari,  anzi  nemici  immaginari.  Dominato, 
invaso  da  due  sentimenti  principali,  da  uno  spirito  acre  di  contraddizione 
e  dall'invidia,  egli  non  distribuisce  e  non  accoglie  le  lodi  ad  altri;  la  gran- 
dezza o  la  lode  altrui  gli  dà  ombra,  lo  turba,  lo  irrita.  Da  ciò  in  lui  una 
intolleranza  burbanzosa,  stizzosa  delle  opinioni  altrui,  che  è  pari  solo  alla 
sua  presunzione,  e  che  lo  induce  a  guardare  arrogantemente  dall'alto  al 
basso  e  quasi  a  maltrattare  a  sfuriate,  a  rimbecchi,  a  sarcasmi  i  piìi  grandi 
scrittori,  non  esclusi  Aristotele  e  Platone,  Dante  e  il  Petrarca  e  i  più  insigni 


itoìam  ecc.  Lo  Stef.  rimette  il  pndizio  intorno  ad  una  questione  al  C,  «  sagaci  et  emunctae  toae 
«  nari.  Ludovico  KpiTlKlbTaxe  et  TCOirìTlKlbTaxe  ».  Per  le  relazioni  del  C.  con  G.  B.  Qiraldi 
Cintio,  gioverà  sapere  che  in  uno  dei  codd.  Giraldiani,  possedoti  dalla  Biblioteca  di  Ferrara,  e  più 
propriamente  in  quello  contenente  VEredt  autografo,  si  legge  al  C.  X  questa  nota,  pure  autografa: 
«  Fu  cominciato  in  Modena  questo  Canto  in  casa  di  ra.  Ludovico  Castelvetro  l'anno  1553,  a  di  9 

«  di  gennaro  a  bore  una;    finito  a  17  di  gennaro ».  Vedi   VAvvertenta  di  Giclio  Ahtimaco 

[EnoKKio  Cambriki]  innanzi  agli  Scritti  estétici  di  G.  B.  Giraldi  Cintio,  Milano,  Daelli,  1864, 
I,  XXI. 
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contemporanei,  non  esclusi  neppure  i  saoi  migliori  concittadini,  come  il 
Molza,  il  Sadoleto,  il  Sigonio.  La  sua  critica  è  davvero  un  singolare  mi- 
scuglio di  elementi  fra  loro  contrastanti,  di  ardimenti  da  innovatore  e  ri- 
belle e  di  pedantesco,  servile  ossequio  all'autorità  e  alle  regole.  Non  credo 
che  andrebbe  troppo  lungi  dal  vero  e  dal  giusto  chi  attribuisse,  almeno  in 
parte,  quegli  ardimenti  allo  spirito  di  contraddizione  testé  rilevato  e  in 
questo  appunto,  non  in  alte  idealità,  riconoscane  ilmpulso  principale  che 
lo  spingeva  verso  la  Riforma. 

Tutto  ciò  mi  sembra  legittimamente  dedotto  dal  solido  volume  del  Cav., 
del  quale  d'ora  innanzi  dovranno  tener  conto  quanti  sono  studiosi  del  Cin- 
quecento nostro.  V.  Ci. 


GIUSEPPE  GUIDETTI.  —  Antonio  Cesari  giudicato  e  onoralo 
dagli  italiani  e  sue  relazioni  coi  contemporanei,  con  do- 
cumenti inediti.  —  Reggio  d' Emilia,  Collezione  letteraria 
presso  fautore,  1903  (16%  pp.  538). 

È  cèrto  ammirabile  lo  zelo  di  G.  Guidetti  nel  confortar  la  memoria  di 
Antonio  Cesari,  su  cui,  benché  soggetto  non  fecondissimo,  non  si  stanca  di 
moltipllcar  pubblicazioni.  Prima,  mandò  fuori  più  cose  inedite  o  rare  del 
purista  veronese  (1);  poi,  il  volumetto  La  questione  linguistica  e  Vamieizia 
del  p.  A.  C.  con  V.  Monti,  Fratte.  Vitiardi  e  A.  Mansoni,  Reggio  1901, 
su  '1  quale  é  da  veder  la  nota  di  Em.  B.  in  questo  Giom.  38,  200;  e  ora, 
un  quinto  lavoro,  dove,  per  giunta,  ci  promette  per  un'altra  volta  l'episto- 
lario completo  del  C.  e  un  volume  su  questo  e  i  governi  a  lui  contem- 
poranei. 

Nel  libro  onde  m'accade  di  far  i  presenti  cenni,  il  0.  non  tenne  conto 
come  avrebbe  dovuto,  delle  osservazioni  di  Em.  B.  su  '1  suo  lavoro  antece- 
dente. E  però  vi  ritrovo,  anzitutto,  le  medesime  mende. 

Ancora  il  titolo  non  corrisponde  appuntino  alla  materia  abbracciata;  e  non 
v'é  ordine,  {)erché  forse  non  fu  abbastanza  chiaro  e  organico  il  concepimento 
del  soggetto  e  de'  limiti  suoi. 

Al  titolo  della  copertina,  su  riferito,  il  G.  ne  fa  seguire  un  altro  di  questa 
maniera:  Antonio  Cesari  e  gV Italiani,  e  poi  un  lungo  capitolo  di  pp.  91, 
intitolato  a  sua  volta:  Relazioni  e  carteggio  fra  A.C.  ed  Alessandro  Man- 
soni.  La  2^  parte  del  libro,  cos'i  presentata:  Antonio  C.  giudicato  e  ono- 
rato dai  contemporanei,  incomincia  (p.  95)  con  un  estr.  dal  Libro  delle 
approvasioni  dell'  Oratorio  di  Verona  recante  notiziole  su  la  prima  carriera 
del  C.  come  filippino.  A  p.  272  si  tocca  dell'ortografìa  del  C,  e  a  pp.  497-499 


(1)  Sodo  UlUr*  t  altr»  $eritiwr»  ecc.,  Torino.  18M;  Rlofi  itaUami  t  ktthii %t».,  Biggto.  1896; 
Proti ^  rimt  *  traduaioni  *ari$  ecc.,  lieggio,  1899. 

QiomaU  <tor«co,  XLin,  fuo.  127.  10 
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c'è  un  albero  genealogico  della  famiglia  Cesari  che  non  c'insegna  nulla 
d'importante.  Che  cosa  ha  a  fare  tutto  ciò  con  il  titolo  e  la  restante  materia 
del  libro? 

A  p.  511,  dopo  centinaia  di  altre  pagine  piene  di  tanti  e  diversi  nomi  e 
cose,  vien  ripreso  il  discorso  delle  relazioni  e  del  carteggio  tra  il  C.  e  il 
Manzoni  già  fatto  prolissamente  in  principio  del  volume,  e  questo  finisce 
con  ancora  una  Conclusione  sul  C.  e  Af amoni  (sic,  pp.  517-531)  ;  senza 
contare  che  il  medesimo  argomento  vien  davanti  più  altre  volte  inci- 
dentemente, per  riferir  lettere  e  giudizi  altrui,  p.  es.,  a  pp.  371,  374,  375, 
376,  377,  378.  Così  del  C.  come  espositore  e  chiosatore  di  Dante,  si  parla  a 
pp.  329,  338,  371,  492  e  altrove;  dello  stesso  in  confronto  col  Segneri,  si 
parla  e  riparla  senza  varietà  a  pp.  226,  339,  383,  447.  E  il  medesimo  accade 
per  gii  accenni  al  Giordani,  al  Guasti,  al  Leopardi. 

Ma,  esaminando  le  parti  del  libro,  tali  quali  sono,  cercherò  anzi  tutto  se 
nella  prima  (Relazioni  e  carteggio  fìra  A.  C.  e  A.  Af.)  il  G.  mantenga 
quanto  aveva  promesso  a  pp.  xii  e  xiv  de  La  questione  linguistica,  di  darci 
cioè  delle  lettere  inedite  con  notizie  di  e  intime  »  relazioni  tra  il  C.  e  il 
Manzoni,  e  circa  €  gli  errori  del  giansenismo  ne'  quali  [il  Manzoni]  era 
«  rimaso  invescato  dopo  la  sua  conversione  ». 

Ahimè!  le  nuove  lettere  di  questo  si  riducono  a  due.  L'una,  del  5  feb- 
braio 1828  (p.  33),  è  una  risposta  manierosa  a  un  encomiastica  del  buon 
Filippino,  dopo  la  pubblicazione  de'  Promessi  Sposi,  e  non  contiene  nulla 
di  intimo.  L'altra,  del  settembre  1828  (p.  41),  risponde  a  una  lettera,  pure 
inedita,  del  C,  il  quale  poveretto!  temeva  che  il  Manzoni  fosse  incappato 
negli  errori  <  de'  seguaci  di  Baio  e  di  Quesnel  »,  cioè  del  giansenismo.  Il 
caso  è  alquanto  diverso  da  quello  del  M.  stesso  quando  ammoniva  benigna- 
mente il  Giusti  su  le  maliziose  frecciate  alle  cose  della  Chiesa  che  negli 
scherxi  del  Giusti  c'eran  davvero.  L'i  invece  il  M.  si  vedeva  apposte  delle 
ribellioni  che  non  aveva  nemmeno  sognate.  Ed  egli  risponde,  sì,  con  il  solito 
garbo,  ma  pure  con  dignitosa  indipendenza  di  pensiero.  Se  non  era  il  gran 
rispetto  per  l'uomo  e  per  l'argomento,  poteva  stringersi  nelle  spalle  con  un: 
<  A  me  mi  conta  cotesto  ?  Io  son  fra  Leonardo,  ed  Ella  ha  preso  un  solenne 
«  granchio,  il  mio  don  Antonio!  ».  A  ogni  modo  tutto  resta  qui,  al  piccolo 
servizio  d'aver  aggiunto  due  lettere  di  mediocre  interesse  a  quelle  che  già 
si  conoscevano,  di  A.  M. 

Ma  trattando  di  questo  e  del  C,  il  G.  attende  soprattutto  a  rimestar  la 
questione  della  lingua,  ripetendo,  amplificando  e  tentando  di  avvalorar  con 
ragionamenti,  e  polemiche  aliene  dall'indole  della  storia,  quanto  egli  affermò 
già  altrove,  cioè,  secondo  la  sua  strana  espressione,  <  l'unità  letteraria  del 
«  C.  col  M.  ». 

Male  egli  confonde  le  altre  relazioni  ideali  e  di  sentimento  che  si  pos> 
sono  riconoscere  fra  i  due  insigni  uomini  (1),  con  il  discorso  della  supposta 


(1)  Cod  è  della  gnerra  fatta  dal  Manzoni  alla  mitologia,  e  dell'arTenione  del  C.  alla  medesima, 
come  nota  il  G.,  p.  525.  Altre  simili  coincidenze  che  si  possono  notare  in  criteri  e  limitazioni 
d'arte,  dipendono  dal  freno  della  morale  cattolica  sentito  e  volnto  da  tntt'e  due  quegli  scrittori, 
nel  resto  assai  differenti. 
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loro  conformità  ne'  criteri  idiomatici.  E  però  nemmeno  s'accorge  che  per  il 
suo  tema,  le  lodi  del  C.  a'  Promessi  Sposi  non  valgono.  11  Veronese  lodava 
il  romanzo  per  tutto  fuorché  per  la  lingua.  A  proposito  di  questa,  consen- 
tiva più  tosto,  sia  pure  con  temperanza  d'espressione,  ne'  giudizi  poco  am- 
mirativi del  suo  Pederzani  (vedi  Leu.  raccolte  dal  Manuzzi,  Firenze,  Pas- 
sigli 1846,  V.  Il,  pp.  90-91).  E  che  il  C,  se  fosse  campato  di  più,  avrebbe 
portato  più  in  là  lo  svolgimento  della  sua  dottrina  fino  a  coincidere  appieno 
con  il  M.,  è  induzione  cervellotica  del  G. 

11  C.  trovava  le  tecche  ne'  Promessi  Sposi,  e  vi  riconosceva  poco  studio 
de'  maestri,  tolti  i  comici  del  cinquecento;  ciò  ancora  in  lettere  del  1828, 
anno  68°  e  ultimo  di  sua  vita.  Il  vero  è  che  la  diversità  del  criterio  idio- 
matico fra  i  due  scrittori,  fu  costante.  Il  M.  già  nella  prima  redazion  del 
romanzo  avrebbe  desiderato  accostarsi  alla  parlata,  massime  toscana  (1);  più 
tardi  fece  la  risciacquatura  in  Arno  e  la  teorizzò;  anzi,  giunse  fino  a  sosti- 
tuire sistematicamente  core,  novo,  bono  a  cuore,  nuovo,  buono,  ecc.  (2).  Il  C 
al  contrario,  mirò  sempre  alla  lingua  scritta,  letteraria,  e,  ancora  nel  '26, 
metteva  in  guardia  il  Manuzzi,  andato  a  Firenze,  dalla  lingua  <  delle 
e  bocche  fiorentine,  che  parlano  senza  un'  eleganza  al  mondo  »,  e  temeva 
che  Firenze  gli  appiccasse  della  sua  fuliggine,  vulgo  del  suo  uso  vivo  (3). 
E  che  in  fine  il  Manz.  tenesse  per  cessato  il  dissenso  linguistico  tra  lui  e 
il  C,  è.  fallace  argomentarlo,  con  il  G.,  dal  fatto  che  il  Manz.  non  abbia 
pubblicato  e  nemmeno  condotto  a  compimento  l'esame  critico  del  sistema 
del  C.  ch'è  abbozzato  in  voi.  V  delle  Op.  pubblic.  da  R.  Bonghi  e  G.  Sforza, 
p.  105  segg.  È  risaputo  ch'e'  disegnava  di  far  entrare  quello  scritto  in  un 
lavoro  più  vasto  e  generale  intorno  alla  lingua;  e  poi  non  ne  fece  nulla, 
perchè  aveva  avuto  occasione  a  trattarne  in  altra  sede,  e  fin  troppo. 

A  dirimere  la  gran  distanza  che  corre  fra  il  concetto  in  proposito  ben 
maturato  e  fermo  del  Manz.  e  il  costante  sentimento  del  C,  il  0.  armeggia 
poi  per  un  bel  po'  contro  l'asserzione  manzoniana,  negli  abbozzi  citati  del 
voi.  V  delle  Op.,  che  il  Veronese  non  riconoscesse  altra  buona  lingua  che 
quella  de'  trecentisti.  Uno  degli  argomenti  più  forti  e  ripetuti  a  sazietà  qui 
e  più  oltre,  polemizzando  col  Tommaseo  e  con  altri,  è  per  il  G.,  nelle  in- 
cidentali denegazioni  del  suo  autore,  confortate  dalla  lode  che  il  medesimo 
dispensò  pure  a  scrittori  d'altre  età.  Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire.  In  verità, 
nella  Dissert.  coronata,  il  punto  principale  sta  |>er  il  C.  nel  <  diffinire  e 
4  mettere  in  sodo,  quando  fosse  meglio  parlato  e  scritto  in  cotesta  lingua 

<  [italiana],  cioè  fermar  il  secol  d'oro  del  parlar  nostro  »  (§  I),  concludendo: 

<  tanto  sarà  la  corrente  lingua   Italiana  o  buona  o  sconcia ,  quanto  più  o 

<  meno  allo  scrivere  di   quel   secolo  rassomigli  »  (II). 

II  che  per  il  Manzoni,  il  quale  tien  la  lingua  come  un  organismo  vivente 


(1)  Vedi  Akt$andro  ManMoni  «  il  t*to  romaitMO  n*l  cartéggio  del    Tommatto  eoi  Yittuux,  di 
M.  Barbi,  in  MùctU.  m  onor*  di  A.  Oraf,  pp.  245.  244.  248;  B«rgtmo.  1003. 

(2)  Vedi  F.  D'OriDio,  U  eorrtuùmi  ai  P.  S.  ecc.,  Napoli,  Pierre.  1895,  p.  187. 

(3)  Il  0.  stesso  pubblicò  le  lettere  contenenti  qneatì  pweri,  in  L»U*r0  $  altrt  teritturt  ecc., 
pp.  409-10,  422-24,  492-93.  578  e  pattim. 
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e  in  perpetua  trasformazione,  è  un  discorso  senza  senso.  Per  il  M.  non  c'è 
secol  d'oro  né  di  rame;  quanto  alla  lingua  che  gli  convien  usare,  ogni  secolo 
è  d'oro  per  lo  scrittore  che  viva  in  esso.  Nonostante  la  denegazione  del  G., 
il  G.  aflFerma,  in  111  e  VI,  e  in  fine  di  XVI,  della  Dissert.,  la  teoria  del  non 
so  che:  *  un  certo  naturai  senso,  un  cotal  lume  »,  egli  dice:  anzi,  usa  anche 
la  frase  incriminata  (non  so  che)  in  una  lett.  a  N.  Algarotti,  in  Manuzzi  1, 
pp.  10-17.  E  ciò  per  il  Manzoni  non  ha  significato.  E  però  questo  stesso 
(pp.  133,  136  de'  citati  scritti  su  '1  sistema  del  C.)  vi  scopre  con  il  solito 
acume  la  labilità  e  inafferrabilità  della  norma  cesariana  che,  contro  l'inten- 
zion  prima  del  maestro,  avrebbe  pur  peccato,  in  pratica,  d'incertezza  e  man- 
chevolezza come  quella  della  lingua  comune.  Inoltre,  l'esclusività  del  tre- 
centismo  appare  nel  V  della  Dissertai,  che  toglie  l'onor  della  lingua  al 
cinquecento  in  generale,  e  nel  XVUI.  L'aver  il  G.  più  tardi  applicato,  nel 
fatto,  tale  principio  temperatamente,  non  lo  infirma  sostanzialmente.  E  se 
egli  ammetteva  qualche  autore  anco  fuori  del  trecento,  lo   faceva   solo  per 

eccezione confermante  la  regola,  e  solo  in  quanto  vi  sentisse  l'eco  del 

secol  d'oro. 

Col  che  non  s'intende  di  toglier  merito  all'opera  del  G.  Fra  i  tanti  oracoli 
giudicanti  in  materia,  qui  ammonticchiati  dal  G.,  resta  la  misurata,  vera- 
mente autorevole  sentenza  del  Carducci  (p.  355)  che  chiama  il  Veronese 
«  scrittore  felice  e  lodevole  nell'eloquenza  ecclesiastica  e  nella  trattazione 
«  filologica  e  letteraria  »  ;  resta  la  sentenza  equa  ed  esauriente  dell'Ascoli 
(pp.  375-76)  che  assoda  e  circoscrìve  la  benemerenza  del  G.  nell'c  aver  ga- 
«  gliardamente  controperato  alla  depravazione  della  lingua  t.  E  fu  vana  im- 
presa l'oppugnar  di  questo  giudizio  la  parte  men  favorevole,  per  l'ubbia  di 
quella  certa  «  unità  letteraria  del  G.  e  del  M.  ».  Al  più,  il  G.  poteva  accon- 
tentarsi di  chiarire  ampiamente  la  riazione  del  C.  (1)  come  uno  stadio  quasi 
necessariamente  precursore  della  dottrina  manzoniana,  dalla  quale  tuttavia 
fu  superato.  Avrebbe  notato,  all'uopo,  la  coincidenza  de'  giudizi  del  Manzoni 
su  la  necessaria  unità  della  lingua,  con  quanto  il  G.  scriveva  a  E.  Cicogna 
nel  gennaio  '2S  (Lett.  Manuzzi,  I,  p.  204)  :  «  noi  italiani  siam  forse  i  soli 
«  che  (la  mercè  del  nostro  battagliare  fra  noi  in  questo  fatto)  non  sappiamo 
<  ancora,  qual  sia  quella  lingua,  che  scrivendo  noi,  adoperar  per  ottima  ci 
«  convenga  ».  Così,  contro  l'analogia,  poteva  rammentar  la  lettera  del  C. 
citata  a  p.  520,  benché  Vuso  che  il  G.  oppone  vantaggiosamente  a  quella, 
sia  ben  altro  dall'uso  predicato  dal  gran  Lombardo  (2). 

In  certo  senso,  precursore  del  Manzoni  è  il  Cesari  anche  nel  riconoscere 
ad  un  tempo  la  toscanità,  e  specialmente  fiorentinità  —  per  il  Manzoni  va- 
leva quest'unica  —  della  lingua  quanto  alle  sue  fonti  (Dissert.  Il,  IX),  e  nel 
conciliar  tale  teoria  col  dar  a  quella  nome  e  estensione  di  italiana  (Lett. 
Manuzzi,  li,  66-68).  Anche  il  C,  come  il  Manz.,  confutando  la  scuola  della 


(1)  Con  brevità  e  meno  esplicitamente,  secondo  ropportnnità  del  tema,  vi  accenna  il  D'Ovidio, 
Op.  cit.,  pp.  186,  188. 

(2)  Sa  la  fortana  del  C,  vedi  il  mio  scrìtto  1  mtc*naU  di  A.  C,  in  Hitcellanea  ad  onore  di 
A.  6raf,  p.  379. 
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lingua  comune  cb'è  di  tutte  le  città  italiane  e  non  in  particolare  di  nes- 
sana,  chiede  gli  s'indichi  dove  mai  una  siffatta  chimera  abbia  avuto  consi- 
stenza. E  se  il  Manz.  voleva  si  studiasse  la  lingua  e  invocava  tra  i  mezzi 
più  utili  un  buon  vocabolario,  a  sua  volta  il  C.  raccomandò  continuamente 
quello  studio  e  fece  opera  meritoria  di  lessicografo. 

Tutto  questo,  sì;  ma  non  più. 

E,  detto  ciò,  scorrerò  le  altre  parti  del  volume. 

Oltre  a'  già  citati  estr.  dal  libro  delle  approvaz.  dell'Oratorio  di  Verona, 
abbiamo  a  p.  121  quelli,  aridissimi,  dagli  Atti  del  Collegio  di  S.  Carlo  in 
Roma,  per  il  soggiorno  del  C.  nell'Urbe  dal  marzo  al  giugno  1822:  notine 
8came,  senza  importanza.  A  p.  148  troviamo  ripubblicato  l'elenco  delle  Ac- 
cademie alle  quali  fu  ascritto  il  Veronese.  A  p.  96  è  riferito  un  infelice 
sonetto  del  C,  al  quale  il  G.  oserebbe  dar  serto  di  poeta  I 

Il  grosso  del  volume,  dove  corrisponde  al  titolo,  è  un  mucchio  di  giudizi 
e  lodi,  in  versi  meschini  e  in  prose,  infilzati  in  serie  cronologica,  sicché  a 
distanza  di  poche  o  molte  pagine  si  ripetono  sazievolmente,  con  lievi  varia- 
zioni di  forma,  le  stessiasime  cose;  le  più,  prive  d'interesse.  Gli  elogiatori 
contemporanei  sono  presso  che  tutti  uomini  ben  altrimenti  noti  (il  Tira. 
loschi,  il  Pindemonte,  ecc.):  nella  serie  stranamente  mista  di  contemporanei 
e  posteri,  figurano  moltissimi  illustri....  incogniti  o  senza  alcuna  importanza 
nella  storia  letteraria  e  nella  critica.  Molti  di  questi  giudizi  son  poche  righe 
di  convenienza  (talvolta  complimenti  al  G.  per  le  precedenti  sue  pubblica- 
zioni), senza  alcun  valore  intrinseco.  Le  lettere  riportate  integralmente  per 
illustrare  il  soggiorno  del  C  in  Faenza  (pp.  137-143)  e  raccontarne  la  morte 
inaspettata  (pp.  143,  153-170)  e  seguita  da  manifestazioni  di  rimpianto  a 
Ravenna,  a  Verona  ecc.,  meglio  sarebbero  state  riassunte  in  poche  righe, 
con  richiamo  o  riferimento,  in  nota  o  in  appendice,  di  brani  scelti,  iscrizioni 
e  versi.  Eppure  il  G.  stesso,  sotto  certe  scritture,  da  lui  intitolate:  Roma 
onora  la  morte  del  Cesari,  a  p.  214,  confessa;  <  tutte  queste  composizioni 
<  non  meritavano  di  essere  stampate,  perchè  alcune  (o  tutte?)  sono  mediocri 
«  nella  forma,  e  nulla  ci  contano  di  nuovo  intorno  al  celebre  Veronese  ».  0 
adunque  ?...  In  somma  non  c'è  costrutto  in  questa  congerie  di  suffragi. 

Se  l'A.  voleva  illustrare  la  fortuna  del  C,  ci  sarebbe  riuscito  meglio  con 
una  breve  esposizione  storica  della  sua  scuola,  con  cenni  de'  seguaci  e  delle 
loro  opere.  Qualcosa  di  simile  egli  fa  bene  nel  capitolo  De  le  lettere  del  C. 
e  di  Giuseppe  Manuzsi  suo  discepolo. 

Difatto,  oltre  alla  materia  fin  qui  discorsa,  s'incontrano  ancora,  in  fine  del 
volume,  alcune  trattazioncelle  distinte.  In  queste  il  G.  ritorna  ancora  due 
volte,  disordinatamente,  pp.  385-393  e  pp.  501-508,  su  le  relazioni  fra  il  Gior- 
dani e  il  C,  delle  quali  —  come  del  Villardi  —  aveva  già  discorso  nel  libro 
de  La  questione  linguistica  aggiungendo  qualcosuccia  a  quanto  ne  aveva  detto 
egregiamente  il  Bertoldi  in  Prose  di  critica  e  d'arte.  Ora  ci  guadagniamo 
una  giustificazione  del  lungo  silenzio  del  C.  verso  il  Giordani,  causato  dalla 
pessima  salute  del  primo  dal  1817  al  '19.  Inoltre  appar  del  tutto  dissipata, 
già  forse  tra  i  due  scrittori  in  lor  vivente,  ogni  cagione  di  malumore  per  il 
prezzo  d'un  libro  cesariano  richiesto  due  volte  al  Giordani,  con  torto  non 
imputabile  (specie  nel  modo)  al  buon  Filippino.  Ancora,  il  G.  esamina  i  di- 
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versi  giudizi  del  Giordani  intorno  al  C.  ;  e  ha  ragione  di  concludere  che 
nella  somma  il  Piacentino  doveva  pensarne  in  conformità  della  sua  nota 
iscrizione  per  il  busto  del  G.  in  Gampidoglio;  ma  ha  torto  di  vederci  delle 
contraddizioni.  Erano  differenze  parziali  secondo  che  il  Giordani  guardava 
uno  od  altro  aspetto  della  cosa,  dissentendo  egli  di  certo  in  più  modi  dal  C., 
come  questi  da  lui  (vedi  Lett.  Manuzzi,  li,  pp.  141-142). 

Un  capitolo  distinto  riguarda  il  Guasti  zelatore  dell'opera  Gesariana  ed 
emulo  del  G.  nel  tradurre  Vlmitatio  Christi.  Ma  su  '1  Guasti  si  ritorna  nella 
trattazione  consacrata  al  Manuzzi,  del  quale  vien  mostrato  giudice  ingiusta- 
mente severo,  per  influenza  (?)  del  Tommaseo. 

11  6.  non  tollera  che  il  suo  idolo  sia  messo  in  nulla  di  sotto  a  qualsiasi 
altro!  Perciò  polemizza  inopportunamente  con  chi  osò  (in  una  prefazione) 
dar  vanto  a\V Imitasione  del  Guasti  su  quella  del  C.  Figuratevi  che  cosa  poi 
dica  contro  il  Tommaseo,  il  Gantù  e  il  Bonghi!  Li  mette  in  un  fascio  dedi- 
cando loro  un  esteso  capitolo  sotto  Tappellativo  di  «  tre  pretesi  manzoniani  ». 
Di  nuovo  e  d'importante,  tuttavia,  non  ci  trovo  nulla,  se  pur  non  si  dà 
maggior  peso  del  merito  a  qualcheduna  delle  inesattezze  di  fatto  scoperte 
nelle  parole  del  Tomm.  Nessuno  si  maraviglia  che  il  mordace  Dalmata,  non 
avvezzo  di  certo  a  offrir  zuccherini,  —  povero  Leopardi!  povero  Grossi!  — 
non  risparmiasse  il  G.,  in  confronto  del  quale  doveva  sentirsi  ricco  di  col- 
tura ben  pili  larga,  e  di  spirito  moderno  e  geniale  !  Non  già  che  fosse 
€  adombrato  dalla  (sic)  grandezza  (?)  e  dalla  fama  letteraria  del  G.  »  (p.  412;; 
ma  è  vero  che  in  quegli  amari  giudizi  è  da  conceder  molto  all'umor  acre  del 
Dalmata.  A  proposito  del  quale,  è  strano  l'abuso,  con  novissime  varie  acce- 
zioni, dell'epiteto  «  romantico  »,  nelle  pp.  del  G.  (415,  427,  e  passim).  E 
pensare  che  il  Tommaseo  non  poteva  inghiottirlo  per  nessun  verso  quell'epi- 
teto (1)!  Del  resto  quanto  all'accusa  di  gretto  trecentismo,  la  storia  lette- 
raria, come  s' è  detto,  ha  registrato  un  giudizio  che  sottosopra  s' accorda 
con  il  parere  del  Tomm.,  ed  è  tempo  perso  volerlo  confutare.  Il  Gantù, 
poi,  quanto  alla  lingua  non  si  può  chiamare  un  manzoniano,  lui  che  nelle 
Reminiscenze  su  A.  M.  lamenta  come  una  meschina  fissità  di  pensiero  la 
risciacquatura  e  il  fiorentinismo.  E  i  giudizi  sfavorevoli  alla  forma  della 
Morale  Cattolica,  che  il  Gantù  attribuisce  al  G.,  per  venire  smentiti,  vor- 
rebbero dati  di  fatto,  giacché  troppo  bene  collimano  con  il  sistema  del  G. 
Tale  sistema  pare  al  Gantù  uno  scrivere  artificiosamente;  e  il  G.  va  bada- 
luccando contro  questo  avverbio,  non  badando  che  il  Gantù  voleva  soltanto 
condannare  l'uso  lessicale  trecentesco,  non  già  il  periodare  o  altri  elementi 
di  stile.  Gontro  il  Bonghi,  infine,  il  G.  pensa  pure  di  far  grossa  battaglia. 
A  un  tale  partigiano  —  a  questi  lumi!  —  dovevan  saper  troppo  male  le  de- 
molizioni del  famoso  libro  Perchè  la  letteratura  non  sia  popolare  in  Italia. 
Ma  poteva  risparmiare  qualche  celia  plebea  e  insulsa,  e  riflettere  che  le  let- 
tere del  B.  formanti  quel  libro,  così  piene  di  spiriti  pugnaci,  se  menaron 
colpi  eccessivi,  secondo  che  riconosceva  il  D'Ovidio,  fecero  peraltro  una  be- 


(1)  Vedi  Babbi,  loc.  cit.,  pp.  238,  239.  —  Il  G.  li,  nelle  pagine  intorno  al  Cantù,  non  fa  minor 
scempio  dell'epiteto  classico. 
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nefica,  desiderata  nazione  a'  rancidumi  nostri,  giusto  come  il  C,  con   l'ec- 
cessivo purismo,  aveva  fatto  contro  la  depravazione  della  lingua. 

Da  ultimo,  non  tacerò  che  il  G.  parte  pure  in  guerra  contro  il  Leopardi 
che  osò  giudicare  sfavorevolmente  il  C.  Ma  poiché,  per  indulgenza  cristiana, 
gli  pare  di  dover  concedere  al  Recanatese  animo  retto  e  cuor  buono,  con- 
clude con  mettere  que'  giudizi  su  '1  conto  dell'umor  nero  che  travagliava 
l'infelice,  per  poco  non  diceva,  alla  sergiana,  di  qualche  dolor  di  visceri  ! 
Il  G.  reca  parecchie  testimonianze  dello  scriver  frettoloso  del  C,  per  riven- 
dicargli genio  e  vena  felice,  contro  le  aflFermazioni  del  Leopardi.  Veramente 
per  ciò  conveniva  additare  un  buon  fardello  di  poesia  o  di  prosa  inventiva, 
e  lasciar  da  parte  gli  oracoli  de'  Sorman i-Moretti,  de'  Bonomelli,  de'  Cardi- 
nali  di  Canossa,  de'  Tagliatela,  e  altrettali  €  insigni  letterati  e  sapienti  fioriti 
€  tra  il  1782  e  il  1902  >  !  E  non  cerco  quante  dramme  di  retorica  sono 
nelle  parole  laudative  del  Giordani,  che  il  G.  stesso  in  altra  parte  del 
libro  rimprovera  d'aver,  anche  lui,  altre  volte  giudicato  del  C.  ben  diver- 
samente. 

Il  G.  non  si  accorge  che  l'operosità  filologica  lodata  dal  Carducci  e  le  doti 
modestamente  encomiate  dal  Manzoni,  potevano  ben  essere  riconosciute  anche 
dal  Leopardi,  senza  tuttavia  riconoscervi  vena  e  genio,  e  pur  dicendo  bene, 
esserci  nelle  cose  del  G.  «  aridità,  nudità  e  deserto  universale  ».  Però  Io 
stesso  G.  può  contare  della  parte  avuta  dal  Recanatese  nel  far  accettare  al 
Vieuaseux,  per  l'Antologia,  i  Cenni  del  Manuzzi  su  la  vita  e  le  opere  del  C, 
mentre  si  compiaceva  d'aver  burlato  il  purista  con  la  finzione  de'  testi  ine- 
diti del  buon  secolo  (//  Martirio  de'  SS.  Pp.  del  Monte  Sinai  ecc.).  i  Vera- 
mente il  G.  vorrebbe  porre  in  dubbio  che  il  G.  ci  sia  caduto,  ma  conveniva 
recar  prove  di  fatto  contro  la  recisa  affermazione  del  Leop.  I  diversi  criteri 
che  avevano,  in  fatto  di  lingua  e  di  stile,  i  due  scrittori,  si  vedono  poi  nel 
loro  incontro  nella  pubblicazione  delle  opere  di  Cicerone,  in  cui  li  aveva 
accomunati,...  a  distanza,  l'editore  A.  F.  Stella.  Il  C.  faceva  il  traduttore, 
il  L.  curava  il  testo  latino.  Ora,  nelle  lett.  del  C.  finora  messe  in  luce,  mi 
maravigliavo  d'aver  trovato  intorno  al  L.  un  solo  accenno  (Lett.  race,  dal 
Man.,  I,  p.  365),  a  proposito  del  commento  al  Petrarca,  la  cui  lingua  sarebbe 
parsa  al  L.  antica  e  oscura  (?),  con  scandalo  del  C.  Ma  ora  il  G.  ci  lascia 
intravvedere  qualche  piccolo  contrasto  anche  riguardo  all'impresa  di  Cicerone, 
poiché  i  Correttori  a  servizio  dello  Stella  avrebber  voluto  por  mano  alla 
traduzione  delle  lettere  fatta  dal  C,  con  parecchie  mutazioni  a  cui  egli  non 
volle  sottostare.  E  da  parte  del  Leop.,  che  cosa  in  generale  pensasse  e  do- 
vesse pensare  del  C.  e  del  purismo,  lo  mostrò  ampiamente  il  Bertana  in 
questo  Giornale,  41,  201  segg.  (1).  Se  il  G.  avesse  conosciuto  in  tempo  tale 
scritto  poteva  rimandarci  ad  esso  senza  più,  anche  in  grazia  del  confronto 
tra  l'asprezza  irriverente  del  L.  e  l'equanimità  del  Manzoni. 

Concludo:  il  G.  é  scontento  che  il  Leop.  abbia  appaiato,  a  titolo  di  non 
grande  onore,  il  C.  e  il  Bembo.  Eppure  il  giudizio  è  scultorio,  e  lusinghiero, 


(1)  Cfir.  anche  R.  Oiaxi,  L'utttica  nei  «  Ptmitri  »  di  Giacomo  Leopardi,  Torino,  Bocca,  1904, 
pp.  163-182. 
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senza  esser  magnifico.  Egli  è  che  il  G.  ammassa  pagine  per  mostrar  in  luce 
di  scrittor  grande  uno  che  solo  può  esser  detto  «  un  brav'uomo  »  (Manz., 
Op.^y,  105);  e  però  libri,  come  questo,  sono,  se  non  del  tutto,  in  non  pic- 
cola parte  fatica  inutile  e  senza  criterio. 

A.  Bu. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Paolo  Savj-Lopez  und  Matteo  Bartoli.  —  Altitalienische  Chresto- 
mathie  mit  einer  grammatischen  Uehersicht  und  einem  Glossar.  —  Strass- 
burg,  Trùbner,  1903  [Antiquato  oggi  il  buon  Manuale  del  Nannucci,  che 
prestò  un  tempo  ottimi  servigi  ;  insufficiente  per  mance^nza  d'apparato  e 
povertà  di  testi  la  Crestomazia  di  A.  Bartoli;  quella  del  Monaci,  veramente 
ricca  ed  utile,  ancora  sprovvista  del  glossario  e  per  più  d'un  motivo  non 
tale  da  poter  essere  generalmente  adottata  nelle  scuole  superiori  ;  bene  ac- 
cetto quindi  questo  nitido  volumetto,  che  due  professori  italiani  offrono  più 
specialmente  agli  studiosi  di  filologia  tedeschi.  Sessanta  testi  vi  sono  con- 
tenuti, scelti  e  curati  dal  Savj-Lopez  con  criterio  e  metodo  buoni  ;  quasi 
tutti  testi  delle  prime  origini,  anteriori,  contemporanei  o  di  poco  posteriori 
a  Dante.  D' inedito,  se  abbiamo  ben  veduto,  v'  è  solo  (p.  166)  una  letterina 
da  Zara  del  1397  in  un  linguaggio  che  ha  molto  del  veneto  antico.  Nel 
raccoglitore  si  vede  manifesto  il  desiderio  di  produrre  testi  novamente  fatti 
conoscere,  il  che  rende  il  libro  più  ghiotto:  così  egli  di  Bonvesin  sceglie 
brani  desunti  dal  Libro  delle  tre  scritture;  ristampa  le  Noie  del  Patecchio 
ed  uno  squarcio  del  TVistano  riccardiano  e  buona  parte  del  ritmo  sui  segni 
del  giudizio  fatti  conoscere  da  M.  Barbi  (conveniva  dire  a  p.  116  che  quel 
testo  fu  edito  nella  Raccolta  giubilare  oflerta  al  D'Ancona);  riproduce 
la  poesia  volgare  curiosa  del  ms.  Gampori  pubblicata  recentemente  dal 
Bertoni,  chiamandolo  prudentemente  Anonymes  Gedicht  in  einer  oberita- 
lienischen  Mundart  (1).  Nel  riprodurre  testi  più  volte  stampati  si  è  sempre 
avuto  riguardo  di  ridarli  nell'assetto  migliore,  giusta  le  ultime  edizioni 
scientifiche;  alcune  poche  liriche  auliche  si  sono  ricostruite  col  sussidio  dei 
maggiori  canzonieri  di  cui  si  possiedono  riproduzioni  diplomatiche.  Rispetto 
alle  ragioni  della  scelta,  è  troppo  naturale  che  più  d'una  domanda  potrebbe 
essere  rivolta  al  S.  L.  :  a  qualcuno  non  piacerà,  per  es.,  di  veder  rappre- 
sentati cos'i  incompiutamente  i  testi  prosaici;  altri  lamenterà  che  non  vi  sia 
nessun  saggio  di  opere  nostre  celebri  come  il  Fior  di  virtù  e  la  Composi- 
zione del  mondo.  In  questo  entra  assai  il  gusto  soggettivo,  e  non  è  quindi 


(1)  sta  bene  la  prudenza;  ma  è  inesatto  l'accompagnare  con  un  interrogatiro  (p.  43)  il  titolo 
Nuovt  rime  di  SorcUUo  di  Gotto  dato  dal  Bertoni  al  suo  scritto  del  Giorn.,  XXXVIII,  269.  Il 
«  serventese  lombardesco  »  non  sarà  di  Bordello;  ma  le  altre  rime,  a  cui  si  riferisce  l'intitolazione 
dell'articolo,  son  sue  certamente. 


i 
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il  caso  d'occuparcene  troppo.  A  favore  della  scelta  fatta  dal  S.  L.  è  peraltro 
debito  nostro  1*  osservare  eh'  egli  ha  cercato  di  offrire  saggi  delle  parlate 
antiche  di  parecchie  regioni  d' Italia  e  che  i  testi  da  lui  messi  assieme  si 
prestano  quasi  tutti,  oltreché  al  solito  commento  linguistico,  anche  ad  os- 
servazioni d'ordine  letterario.  Al  commento  linguistico  ed  alia  retta  intelli- 
genza dei  testi  giova  il  lessico,  che  fu  compilato  da  M.  Bartoli,  il  quale 
pure  condensò  in  una  ventina  di  pagine  una  rappresentazione  sintetica  ele- 
mentare della  dialettologia  italiana  e  de'  suoi  essenziali  caratteri]. 

Dante  Alighieri.  —  Das  Neue  Leben  ùbersetzt  von  Friedrich  Beck.  — 
Mùnchen,  Piloty  und  Loehle,  1903  [Dobbiamo  riconoscenza  al  prof.  Federico 
Beck  per  l'amore  ch'egli  ha  posto  alla  Vita  Noea.  Tutti  rammentano  che 
nel  1896  usci  in  luce  un  suo  testo  critico  del  libretto  dantesco,  di  cui  fu 
discorso  in  questo  Giornale,  29,  513.  Di  quella  sua  fatica  riconoscemmo  i 
meriti,  sebbene  non  potessimo  considerarla  come  definitiva  e  sebbene  rile- 
vanti ci  sembrassero  gli  appunti  ad  essa  mossi  dal  Barbi,  dal  Tobler  e  da 
altri  critici  (per  i  rinvìi  esatti  a  quelle  recensioni  cfr.  Rassegna  crit.  della 
letter.  italiana,  li,  92),  e  poscia  ci  impensierisse  la  dimostrazione  del  Ro- 
stagno  {Giorn.  dantesco,  VI,  4-5)  sulla  poca  attendibilità  delle  collazioni 
di  codici  fatte  dal  critico  tedesco.  Nel  presentare  ora  al  pubblico  del  suo 
paese  una  nuova  versione  tedesca  della  V.  N.,  il  Beck  si  attiene  sostanzial- 
mente al  testo  critico  proprio,  solo  modificandone  otto  lezioni,  che  più  non 
lo  persuadono,  e  correggendone  in  qualche  luogo  la  grafia.  Di  tali  cangia- 
menti dà  conto  in  un'  appendice  all'  opuscolo  e  fa  seguire  un  compendioso 
prospetto  grammaticale,  destinato  a  rappresentare  le  principali  leggi  fone- 
tiche e  morfologiche  del  libello.  Saggiammo  in  più  luoghi  la  traduzione  e 
ci  sembrò  accuratissima,  così  nella  parte  prosaica  come  nella  poetica;  oltre 
a  questo,  ed  è  gran  merito,  il  colorito  apparentemente  cosi  semplice  ed  in- 
genuo  del  testo  è  ben  conservato,  per  quanto  almeno  consente  la  diversità 
grande  dei  due  idiomi.  Il  Beck  avverte  che  in  un  tempo  non  troppo  remoto 
egli  intende  dare  del  testo  della  V.  N.  una  seconda  edizione  diligentemente 
riveduta  sui  testi  a  penna  e  fornita  di  grammatica  e  completo  glossario, 
nonché  da  un  commento  e  da  una  dissertazione  proemiale  intorno  ai  gravi 
quesiti  storici  che  il  libro  presenta.  Quivi  sarà  di  nuovo  discussa  la  <  Bea- 
«  trice-frage  >,  che  al  B.  non  appare  cosi  semplice  come  a  molti  dantologi 
contemporanei.  Su  di  essa  non  crede  opportuno  l'indugiarsi  ora,  ma  già  dal 
fatto  ch'egli  chiama  ripetute  volte  l'enigmatico  libretto  («  das  ràthselhafte 
«  Buchlein  »)  la  V.  N.,  riesce  manifesto  che  si  rende  ragione  dei  diflBcili 
problemi  ch'esso  racchiude.  Nella  breve  introduzione  all'opuscolo  presente 
confessa  anzi  d'inclinare  all'indirizzo  idealistico  e  afferma  cosa  che  meriterà 
in  seguito  di  essere  ampiamente  esposta  e  discussa.  €  Ich  sehe  in  der  Bea- 
«  trice  Dantes  nur  die  Allegorie  des  religiósen  unzertrennlichen  Doppelbe- 
«  griffes  der  gòttlichen  Wahrheit  und  Weisheit,  die  beseligend  wirkt  im 
«  Glauben  ».  Torniamo  dunque  all'allegorìsmo  assoluto'.]. 

Gregorio  Lajolo.  —  Questione  dantesco- sallustiana.  —  Novara,  tip.  Can- 
tone, 1903  [La  dimostrazione  del  Bassermann,  Orme  di  Dante,  trad.  Gorra, 
pp.  155  sgg.,  che  richiama  la  menzione  di  Campo  piceno  nella  profezia  di 
Vanni  Pucci  {Inf.^  XXIV,  148)  ad  un  equivoco  nell'interpretazione  di  Sai- 
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lustio,  Caiil.,  cap.  57,  equivoco  in  cui  sarebbero  incorsi  tanto  Dante  quanto 
il  Villani,  trovò  qualche  obiezione  da  parte  dei  recensenti  del  Basserraann 
(cfr.  Bollett.  d.  Soc  Dantesca,  N.  S.,  V,  45  e  Rassegna  crit.  d.  letteratura 
italiana,  II,  168),  ma  fu  da  altri  accolta  incondizionatamente,  sicché  le  venne 
la  facile  ospitalità  dello  Scartazzini  (comm.  maggiore,  2*  edizione,  1,  422,  e 
comm.  minore,  4»  ediz.,  p.  240).  In  questo  notevole  opuscolo  il  prof.  Lajolo, 
attenendosi  alle  Storie  pistoiesi,  fa  vedere  che  l'allusione  del  Pucci  non 
concerne  punto  la  presa  di  Pistoia  del  1306,  ma  la  disfatta  nella  montagna 
pistoiese   del  1302.   Quindi  «  sopra  Campo  Picen  »  vale    «  al  di  sopra  del 

<  campo  Piceno  >,  sulle  alture  che  dominano  quel  luogo.  A  spiegare  quel 
nome,  che  del  resto  è  noto  anche  a  cronisti  anteriori  a  Dante  e  al  Villani, 
non  occorre,  secondo  il  L.,  supporre  un  equivoco  nell'  interpretazione  d' un 
passo  tanto  chiaro  di  Sallustio,  là  dove  parla  della  sconfitta  che  Metello 
inflisse  a  Catilina  non  lungi  da  Pistoia.  Le  milizie  di  Metello  non  erano 
romane,  ma  picene;  e  però  potè  una  tradizione  antichissima,  a  cui  allude 
Benvenuto  da  Imola,  chiamare  Campo  piceno  il  posto  della  sconfìtta.  Gui- 
dato dairimolese,  il  L.  è  tratto  pure  ad  identificare  Piteccio  con  un  Picen- 
tium  a  traverso  Pitencium  («  est  hodie  castellum  quod  vocatur  Picentiuin 
«  longe  a  Pistorio  per  tria  millia  »,  scrive  Benvenuto).  Non  tutte,  ma  pa- 
recchie tra  le  osservazioni  del  L.  a  noi  sembrano  accettabili,  e  sono  in  ogni 
modo  notevoli.  Per  una  strana  combinazione  egli  si  è  incontrato  in  alcune 
induzioni  e  prove  con  quello  che  ebbe  a  scrivere  sul  medesimo  problemino 
F.  Torraca  nella  Ross,  critica  d.  lett.  italiana.  Vili,  1  sgg.  I  due  critici 
sono  indipendenti  Tuno  dall'altro  ed  in  parecchi  punti  si  completano.  Le 
loro  osservazioni  hanno  dato  un  grave  colpo  all'ipotesi  ingegnosa  del  dotto 
dantista  tedesco]. 

Luigi  Nicoletti.  —  Dante  al  monastero  di  Fonte  Avellana.  —  Pesaro, 
tip.  Federici,  1903  [Conclusione  di  quest'opuscolo  è  la  seguente  :  «  Dimostrato 
«  che  la  tradizione  per  la  quale  Dante  sarebbesi  recato  all'Avellana  non  è 
«  di  origine  letteraria,  mentre  è  primieramente  ricordata  e  sanzionata  dalla 
«  iscrizione  del  1557,  e  mentre  anzi  si  hanno  ragioni  per  credere  es.sere  dessa 
€  esistita  anche  molto  innanzi  tale  anno:  dimostrato  che  causa  della  traslazione 
«  del  monumento  del  Poeta  non  potè  essere  la  credenza  che  il  Poeta  istesso 

<  non  abbia  dimorato  all'Avellana,  e  che  invece  nel  1622  e  negli  anni  appresso 
«si  aveva  la  credenza  contraria,  avvalorata  da  nuove  ragioni  o  documenti; 
«  dimostrato  che  le  indicazioni  dateci  dall'Alighieri  in  riguardo  al  Catria  e 
«  all'Avellana  sono  esattissime,  e  che  dalla  badia  di  Classe  il  Catria  non  è 
«  neppure  visibile;  rilevato  che  l'idea  della  gibbosità  del  Catria  istesso  non 
«  può  essere  stata  suggerita  all'Alighieri  dai  versi  della  Pharsalia  ;  vista  la 
«  piena  conoscenza  che  il  poeta  aveva  delle  cose  dell'Avellana  e  dei  luoghi 
«  vicini;  non  rimane  che  credere  alla  dimora  del  Poeta  istesso  nel  mona- 
«  stero  di  Fonte  Avellana  ».  Così  il  N.  ritiene  di  avere  scalzato  nella  seconda 
parte  della  sua  breve  memoria  tutte  le  argomentazioni  di  M.  Morici,  ch'egli 
ha  largamente  riprodotte  nella  prima.  Noi  altra  volta  consentimmo  al  Mo- 
rici (v.  Giornale,  34,  256)  e  lo  scritto  del  N.  non  vale  a  farci  pentire  di 
quel  consentimento,  perchè  di  ragioni  solide  egli  non  ne  dà  molte  e  di  dati 
di  fatto  nuovi  e  concludenti  si  può  dir  non  ne  abbia  punti.  Un  dubbio  tut- 
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tavia  poteva  sorgere  rispetto  alla  probabilità  che  l'Alighieri  vedesse  il  Catria 
dai  dintorni  di  Ravenna.  11  Morici  diceva  che  il  monte  si  vede,  nella  sua 
apparenza  gibbosa,  dalla  badia  di  Classe;  il  N.  lo  nega.  Chi  avrà  ragione? 
Vista  l'accuratezza  dello  studio  del  Morici,  ci  sembrava  che  egli  non  potesse 
essersi  inventato  un  particolare  così  importante;  ma  ora  il  Morici  medesimo, 
che  risponde  al  N.  in  una  vivace  lettera  inserita  nella  Nazione  del  16  luglio 
1903  col  titolo  Dante  e  il  monte  Catria,  adduce  a  conferma  testimonianze 
oculari  non  sospette.  Restiamo,  dunque,  dell'opinione  che  avevamo   prima]. 

Marco  Vattasso.  —  Per  la  storia  del  dramma  sacro  in  Italia.  — 
Roma,  tip.  Vaticana,  1903  [Costituisce  la  disp.  10»  di  quella  raccolta  di  Studi 
e  testi,  che  fa  parte  delle  dotte  pubblicazioni  iniziate  nel  Vaticano  dall'illu- 
minato mecenatismo  del  defunto  pontefice.  Qui  il  V.  comunica  nuovi  testi  e 
documenti,  di  cui  gli  studiosi  dell'antico  nostro  teatro  sacro  apprezzeranno  il 
valore.  Anzitutto  egli  aggiunge  un  altro  manipolo  di  testi  in  dialetto  roma- 
nesco a  quelli  da  lui  fatti  conoscere  nel  1901  (cfr.  Giornale,  38,  223).  Il 
codice  onde  li  trae  è  il  Vatic.  Regina  352,  cartaceo  della  prima  metà  del 
sec.  XV.  L'indice  di  questo  ms.  datoci  dal  V.  ne  mostra  la  non  esigua  im- 
portanza. Tra  l'altro,  v'  è  una  <  legenna  di  sancta  Margarita  >  in  ottave, 
della  quale  si  offrono  qui  saggi  (pp.  12  sgg.),  raffirontandola  con  quella 
edita  dallo  Zambrini  nell'ann.  Ili  del  Propugnatore.  Produce  inoltre  inte- 
gralmente il  V.  una  rappresentazione  di  S.  Lucia  del  sec.  XIV,  scritta  in 
strofe  -di  ballata,  e  certi  frammenti  preziosi  di  drammi  sulla  Passione  di 
Cristo,  che  confermano  l'esistenza  in  Roma  di  pro<luzioni  drammatiche  su 
quel  soggetto,  anteriori  alla  grande  rappresentazione  notissima  scritta  per  la 
compagnia  del  Gonfalone.  Tale  scoperta  invogliò  il  V.  a  fare  ricerche  nel- 
l'archivio dell'arciconfratemita  di  S.  Lucia  del  Gonfalone,  ove  trovò  un  bel 
gruzzolo  di  fatti  da  aggiungere  a  quelli  che  si  conoscevano  intorno  alle  sacre 
rappresentazioni  tenute  nel  Colosseo  durante  i  secoli  XV  e  XVI.  Riusc'i 
infatti  a  precisare  l'anno  in  che  quelle  rappresentazioni  ebbero  principio* 
potè  seguire  il  loro  sviluppo  e  offrire  insieme  gli  inventari  degli  attrezzi  e 
delle  vesti,  di  cui  gli  affigliati  alla  compagnia  del  Gonfalone  si  servivano 
per  le  loro  recite.  Chiudesi  quest'opuscolo  denso  di  nuove  informazioni  con 
la  stampa  d'un  dramma  ignoto  finora,  che  occorre  nel  ms.  Vatic.  lat.  5132. 
Rappresenta  il  dramma  la  conversione  di  S.  Paolo  ed  era  scritto  originaria- 
mente in  sestine.  Un  minorità,  fra  Pietro  d'Antonio  da  Lucignano  in  Val 
di  Chiana  lo  rimaneggiò  nel  1460  inserendovi  parecchie  sue  ottave,  che 
allo  svolgimento  dell'azione  non  giovano.  Tutta  la  pubblicazione  del  V.  è 
condotta  con  lodevole  accuratezza  e  con  saggio  uso  delle  migliori  fonti 
erudite]. 

Narciso  Alonso  A.  Cortes.  —  Un  pleito  de  Lope  de  Rtieda.  Nuevas 
noticias  para  su  biografia.  —  Madrid- Valladolid,  1903.  [Il  nome  del  grande 
Lupe  de  Rueda  ritorna  facilmente  nelle  pagine  che  trattano  dell'influsso 
dell'arte  italiana,  specie  comica,  in  Ispagna.  Non  è  dunque  privo  d'interesse 
questo  piccolo  contributo  che  l'A.  reca  alle  scarse  notizie  che  di  lui  si  pos- 
siedono. L'A.  ha  trovato  nell'archivio  della  Cancelleria  di  Valladolid  un 
processo  intentato  per  una  curiosa  ragione  dal  poeta  e  dalla  moglie  Ma- 
rianna al  duca  di  Medinaceli.   Pare  che  questa  Marianna,  innanzi  d'essere 
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sua  moglie,  legittima  o  no  ora  poco  importa,  rallegrasse  con  danze  e  canti 
la  inferma  vecchiaia  del  duca  di  Medinaceli.  Quando  questi  morì,  l'erede  non 
compensò  a  sufficienza  tale  «  inapreciable  servicio  de  regocijar  à  don  Gastón 
«  durante  seis  aùos  »,  e  la  sdegnata  coppia  gli  muove  per  questo  lite  (1554). 
L'A.  difende,  con  la  tradizionale  cavalleria  spsgnuola,  la  buona  fama  di 
Marianna:  ma  a  noi  italiani  maligni  certi  servigi  difficilmente  paiono  inap- 
preszabili  e  insieme  onesti!  Ad  ogni  modo  il  fatterello  ci  par  interessante 
per  i  costumi  della  gente  di  teatro...  di  quel  tempo]. 

Mario  Sterzi.  —  Iacopo  Cicognini.  —  La  Spezia,  tip.  Sappa,  1903.  [Estr. 
dal  Giom.  storico  e  letterario  della  Liguria.  Tre  capitoli  :  uno  di  Cenni 
biografici,  uno  sulla  Lirica  e  uno  sulla  Drammatica  del  C;  lodevoli  tutti. 
Nel  1°  amplia  e  rettifica  le  poche  notizie  che  s'avevano  sul  C,  precisando, 
tra  l'altro,  l'anno  del  matrimonio  di  Iacopo  con  Isabella  Berti  (1605),  le  non 
floride  condizioni  economiche  in  cui  passò  quasi  tutta  la  vita,  e  l'anno  in 
cui  Iacopo,  in  un  accesso  di  disperazione  o  di  pazzia,  si  suicidò  precipitan- 
dosi da  una  finestra  (1633  e  non  1638,  come  credevasi).  Cercando  notizie  di 
Iacopo,  lo  S.  s'imbattè  anche  in  notizie  del  suo  primogenito,  Giacinto  An- 
drea, n.  a  Firenze  il  13  novembre  1606,  che  a  Fisa,  nel  1623,  dopo  quat- 
tr'anni  dacché  vi  stava  a  studio,  raccomandavasi  alla  pietà  della  grandu- 
chessa Cristina  e  di  Ferdinando  11,  poiché  il  padre  non  era  più  in  grado  di 
mantenerlo  fuor  di  casa.  Nel  2o  cap.,  dopo  alcuni  cenni  sulla  lìrica  in  ge- 
nerale dell'età  del  Cicognini  e  alcune  più  opportune  notizie  dei  rapporti  tra 
il  C.  e  il  Chiabrera,  lo  S.  passa  in  rassegna  le  composizioni  liriche  del  suo 
autore,  distinguendo  quelle  in  cui  si  rese  manifesta  l'influenza  del  Savonese 
sulla  tecnica  dell'amico  fiorentino  dalle  precedenti.  Sì  nell'une  come  nelle 
altre  tornano  però  que'  pensieri  lugubri  e  quelle  imagini  fosche  della  vita 
che  fugge  e  della  morte  che  incalza,  degli  inganni  del  mondo  e  della  va- 
nità d'ogni  bene  terreno,  tanto  frequenti  nell'arte  di  quel  tempo.  Coteste 
liriche,  per  cui  il  C.  merita  d'essere  annoverato  tra  i  migliori  seguaci  del 
Chiabrera,  «  accanto  ad  Ansaldo  Cebà,  sebbene  un  po'  al  disotto  di  esso  » 
(p.  49),  hanno  però  minore  importanza  delle  sue  opere  drammatiche,  che 
certo  contribuirono  non  poco  a  determinare  l'avviamento  del  teatro  italiano 
secentesco  e  l'arte  tanto  esaltata  e  vituperata  del  più  famoso  dott.  Giacinto 
Andrea  Cicognini,  figlio  di  Iacopo.  Probabilmente  Iacopo,  tanto  appassionato, 
come  fu,  pel  teatro,  compose  per  esso  assai  più  di  quanto  a  noi  resti;  cioè 
tre  drammi  sacri,  o  sacre  rappresentazioni  {U Arcangiolo  Raffaello,  Il  Mar- 
tirio di  S.  Agata,  Il  Trionfo  di  David,  a  stampa),  un  dramma  profano  (La 
finta  mora,  pure  a  stampa);  oltre  a  due  altri  drammi,  uno  sacro  e  poco 
notevole  (Le  vittorie  di  S.  Tecla),  l'altro  profano  (Il  voto  d'Oronte),  en- 
trambi inediti.  Intorno  a  quest'ultimo  in  particolar  modo  lo  S.  si  diffuse, 
esponendone  l'ordito  e  rilevandone  qualche  pregio.  Con  ciò  egli  ha  fatto 
cosa  utile  alla  storia  del  nostro  teatro  secentesco,  sul  quale,  discorrendo  dei 
drammi  di  Iacopo,  ha  pur  voluto  esporre  alcune  vedute  generali  che  qui 
non  vogliamo  discutere.  Non  ci  persuadono  tutte,  ma  non  sono  tutte  prive  di 
giustezza  e  d'acume;  sicché,  nel  complesso,  ci  pare  che  cotesto  saggio 
dello  S.,  specie  pel  3»  capitolo  sulla  Drammatica,  sia  da  segnalarsi  come 
un  contributo  assai  notevole  agli  studi  sul  Seicento]. 
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Cirillo  Berardi.  —  DelFopera  poetica  di  Francesco  Algarotti.  —  Boz- 
zolo, tip.  Arini,  1903.  [Sessa Dtasette  pagine  divise  in  sei  capitoli;  troppo 
poche  per  incominciare,  come  fece  TA.,  dalla  biografia  deli'Algarotti,  e  per 
finir  col  comprendere  in  uno  sguardo  riassuntivo,  e  non  in  esso  soltanto, 
tutta  la  molteplice  opera  del  fecondo  poligrafo  veneziano;  troppe  se  VA.  in- 
tendeva di  tenersi,  come  dice  il  titolo  dell'opuscolo,  all'esame  delle  sole 
opere  poetiche.  Comunque,  il  lavoro  non  è  spregevole,  benché  non  getti 
luce  nuova  sulla  vita  dell'Algarotti,  né  consideri  da  un  punto  di  veduta 
molto  nuovo  i  suoi  scritti.  Il  giudizio  che  il  B.  ne  dà  é  assai  benevolo  e 
s'accorda  nella  intenzione  con  quello  del  Beneducci  (Nuovi  scampoli  critici, 
Oneglia,  1900;  cfr.  Giornale,  38,  219),  che  non  é  citato,  come  non  è  citato 
un  notevole  contributo  algarottiano  di  A.  Neri  (Rassegna  bibliografica  della 
leu.  ital.,  IX,  68  sgg.).  Tolte  queste  lacune,  si  può  dire  che  il  B.  si  mostri 
bene  informato  della  letteratura  del  suo  soggetto.  Quanto  al  principale  ar- 
gomento dello  studio,  cioè  le  poesie  dell'Algarotti,  è  facile  intendere  ch'easo 
non  poteva  fornire  materia  a  lungo  discorso.  Spigolare  i  concetti  più  noto- 
voli  espressi  nelle  Epistole,  avvertire  le  buone  intensioni  filolofiche  e  civili 
che  l'Algarotti  manifestò  in  versi,  rilevare  qualche  tratto  efBcace  soprat- 
tutto per  evidenza  descrittiva,  indicare  qualche  imagine  e  qualche  verso 
ch'ebbero  non  immeritata  ventura  di  piacere  poi  a  maggiori  poeti,  che  ma- 
gari se  li  appropriarono,  sono  le  più  utili  cose  che  il  B.  ha  fatto,  e  fatto 
bene.  Meno  bene  gli  ò  riuscito  invece  di  formulare  i  più  generali  giudizi 
sul  valore  complessivo  dell'Algarotti  poeta  e  sul  posto  che  come  tale  gli 
compete  nella  storia  letteraria  del  secolo  XVIII;  poiché  l'opera  di  lui  non 
inizia  né  compie  nessun  rivolgimento  morale  od  arlislico,  non  «  segna...  il 
€  passaggio  dalla  poesia  arcadica  alla  poesia  del  vero  e  àeXVutile  che  Oiu- 
«  seppe  Parini  innalzerà  a  somma  perfezione  »  (p.  67),  ma  è  semplicemente 
rivolo  di  una  larga  fiumana  eh'  ebbe  scaturigini  più  lontane.  Si  tratta 
forse  d'un  primo  saggio;  e  all'A.  va  tenuto  conto  della  diligenza  con  cui 
ha  letto  le  opere  dell'Algarotti,  ed  anche  del  sufiSciente  garbo  (cosa,  par- 
troppo,  ne'  saggi  giovanili,  oggi  non  frequente)  con  cui  ha  dettato  cotMt» 
pagine]. 

0.  Surra.  —  Denina  poeta.  —  Teramo,  1903.  [Estr.  dalla  Rivista  abrus- 
xese.  Il  Surra,  alle  buone  notizie  biografiche  del  Denina  da  lui  raccolte  e 
garbatamente  esposte  (cfr.  Giornale,  40,  460),  fa  ora  seguire  questo  forse 
troppo  ampio,  ma  certo  non  inutile  studio  sul  Denina  poeta,  poco  noto, 
senza  dubbio,  anche  agli  studiosi  del  Settecento,  e  nondimeno  abbastanza 
curioso  a  conoscersi.  Naturalmente  tutto  l'interesse  che  può  avere  per  noi 
la  poesia  del  D.  é  soltanto  storico,  ed  il  S.  lo  sa  e  lo  dichiara  fin  da  prin- 
cipio. Il  bagaglio  poetico  del  vivace  piemontese  none  molto  considerevole  : 
un'Epistola  al  doti.  Francesco  Zanetti,  ch'é  «  una  tirata  contro  certi  filo- 
«  sofì  del  secolo  »,  specie  contro  il  Rousseau,  della  quale  il  S.  credette  inu- 
tile discorrere;  poi  dei  versi  dispersi  in  varie  raccolte,  trascurabilissimi 
anch'essi  ;  poi  la  Sibilla  teutonica,  «  abbozzo  in  versi  della  storia  germa- 
€  nica  »,  come  diceva  il  D.,  in  forma  ditirambica,  composto  ad  esaltazione 
di  Federico  II,  ritoccato  poi  per  innestarvi  le  lodi  di  Napoleone  I,  e,  tanto 
nella  prima   come   nell'ultima   redazione,  impoetico  sempre;   finalmente  la 
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Russiade,  poema  in  prosa  di  X  canti,  del  quale  parve  al  S.  che  ìmpnrtMnn 
discorrere  a  lungo;  sia  perchè  è  in  prosa;  sia  perchè,  essendo  in  prosa,  e 
pur  seguendo  la  consueta  tessitura  delle  epopee  classiche,  non  riuscì  affatto 
peggio  di  tant'altri  poemi  congeneri  in  versi  ;  sia  per  altre  ragioni  che  acu- 
tamente il  S.  viene  additando  nel  corso  della  minuta  analisi  ch'egli  fa  della 
Russiade  e  ne'  copiosi  confronti  ch'egli  istituisce  tra  essa  ed  altri  poemi, 
stranieri  e  italiani,  ch'hanno  per  eroe  Pietro  il  Grande;  tra  i  quali  la  prosa 
del  Denina  fa  ancora  la  miglior  figura.  Certo  il  diffuso  discorso  intorno  ad 
opere  così  scadenti  affaticherebbe  il  lettore  se  il  S.  non  avesse  arguto  in- 
gegno e  quelle  doti  di  vivace  espositore  che  già  altra  volta  gli  abbiamo 
riconosciute]. 

Giuseppe  Greppi.  —  La  rivoluzione  francese  nel  carteggio  di  un  osser- 
vatore italiano  (Paolo  Greppi),  voi.  II.  —  Milano,  Hoepli,  1902.  [Il  1»  vo- 
lume di  quest'opera,  già  da  noi  annunziato  (cfr.  Giorn.,  37,  445),  ci  porse 
occasione  di  spigolare  qualche  notizia,  se  non  riguardante  proprio  la  storia 
letteraria  direttamente,  utile  almeno  por  la  biografìa  di  qualche  scrittore. 
Di  tali  notizie  è  privo  affatto  questo  2*  volume.  Ciò  non  vuol  dire  ch'esso 
sia  poco  curioso  e  poco  piacevole  a  leggersi,  anche  per  chi  coltiva  gli  studi 
letterari.  Non  vi  sono  nominati  né  libri  né  scrittori,  ma  vi  sono  con  tratti 
e  particolari  assai  vivi  e  caratteristici  rappresentati  gli  ambienti  in  cui  vis- 
sero alcuni  de'  maggiori  nostri  poeti  sulla  fine  del  secolo  XVIII,  e  alcune 
persone  ch'ebbero  con  essi  qualche  rapporto.  Notevole,  per  es.,  lo  schizzo 
della  quieta  e,  relativamente,  libera  vita  che  menavasi  a  Firenze  (la  città 
«  meno  infetta  di  opinioni  pericolose  »,  p.  109,  e  anche  perciò  stanza  più 
d'ogni  altra  conveniente  all'Alfieri)  prima  dell'invasione  francese;  interes- 
santi le  notizie  sulla  forzata  partenza  da  Parigi  del  co.  Carletli  (p.  193  sgg.); 
e  lumeggiata  con  nuovi  particolari  la  caduta  del  dominio  austriaco  in  Lom- 
bardia (maggio  del  '96)  all'avvicinarsi  del  Bonaparte.  In  cotesto  ultimo  ca- 
pitolo, particolarmente  osservabili  poi  alcune  notizie  sulle  disposizioni  di 
animo  del  clero  lombardo  e  milanese  in  ispecie  alla  vigilia  dell'entrata  dei 
francesi;  delle  quali  disposizioni  si  potrà  anche  tener  conto  per  ispiegarsi 
il  contegno  del  Parini  in  quei  giorni]. 

Emilia  Rbois.  —  Studio  intomo  alla  vita  di  Carlo  Botta,  tracciato  con 
ia  guida  di  lettere  in  gran  parte  inedite.  —  Torino,  Clausen,  1903  [Estratto 
dal  voi.  53,  N.  S.,  delle  Memorie  dell'  Accademia  delie  scienze  di  Torino. 
A  quello  studio  largo  e  definitivo  sul  Botta,  che  da  tempo  è  desiderato,  si 
vien  oggi  contribuendo  efficacemente.  Nel  1901  C.  Salsotto  diede  in  luce 
una  utile  e  ben  fatta  bibliografia  delle  sue  lettere  a  stampa  (cfr.  Giorn.,  38, 
467);  oggi  la  sig.'  Regis  su  quelle  lettere  appunto  e  su  altre  molte  finora 
inedite  rappresenta  le  vicende  e  le  opinioni  dello  storico  canavesano.  Me- 
moria ordinata,  sensata,  scritta  con  garbata  vivacità.  L'A.  si  è  potuta  giovare 
d'un  materiale  prezioso  :  delle  580  lettere  inedite  del  Botta,  che  nel  1857 
Stanislao  Marchisio  regalò  a  Giovanni  Picchia.  Tale  copiosissimo  ed  assai 
interessante  carteggio  è  ora  in  mano  del  dr.  Giuseppe  Picchia,  il  quale  ha 
in  animo  di  pubblicarlo:  ma  frattanto  egli  ha  concesso  alla  sig.*  Regis  di 
spigolarvi  per  entro  le  notizie  più  ghiotte.  Per  noi  le  più  interessanti  tra 
queste  spigolature  sono   quelle    che    concernono    la    storia  delle  lettere.  Di 
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contro  alla  nuova  tendenza  del  romanticismo,  il  Botta  s'atteggiò  ben  presto 
ostilmente,  non  per  pedanteria  o  per  eccessivo  amore  ai  classici,  ma  per  un 
certo  sfoggio  d' italianità  repugnante  a  tutto  ciò  che  provenisse  d'oltralpe. 
Siffatto  preconcetto  influì  grandemente  sulla  sua  critica,  che  del  resto  non 
era  né  profonda  né  acuta  né  guidata  da  un  delicato  senso  d'arte.  Quindi 
sono  talvolta  strani  e  fin  paradossali  i  suoi  giudizi  sugli  scrittori  contem- 
poranei, italiani  e  stranieri,  che  la  R.  qui  raccoglie  e  spregiudicatamente 
commenta.  Ve  n'ha  sul  Cesarotti,  sul  Monti,  sul  Foscolo,  su  G.  B.  Niccolini, 
sul  Manzoni,  per  non  accennare  che  ai  maggiori  tra  gli  italiani.  Nella 
stessa  guisa  come  il  Botta  reputava  autori  comici  eminenti  Stanislao  Mar- 
chisio ed  Alberto  Nota,  cosi  gli  piaceva  abbastanza  la  Monaca  di  Monza 
del  Resini  e  non  gli  piacevano  punto  i  Promessi  sposi.  Quanto  ai  costumi 
del  tempo,  quel  libro  gli  pareva  «  una  vera  falsità  e . . .  da  capo  in  fondo 
«  una  pinzoccheria  atta  piuttosto  ad  impiccolire  che  ad  ingrandire  gli  in- 
<  gegni  italiani  »  (p.  21).  Giungeva  a  deplorarvi  e  un  immenso  talento  speso 
«  in  scioccherie  e  falsità  »  (p.  22),  il  che  è  tutto  dire.  Se  anche  il  Manzoni 
avesse  conosciuto  la  sbalorditiva  ferocia  di  questa  sentenza,  gli  sarebbe  pur 
stato  agevole  il  consolarsi  col  giudizio  che  il  Botta  faceva  del  Goethe:  egli 
lo  stimava  uomo  fantastico  ed  irragionevole,  ed  il  Faust  chiamava  senza 
complimenti  <  una  mostruosa  porcheria  ».  Punto  e  a  capo]. 

Paolo  Prunas.  —  Le  origini  dell'*  Antologia  »,  periodico  di  G.  P.  VietU' 
aeux.  — ^  Firenze,  1903  [Estratto  dalla  Rassegna  nazionale.  La  febbrile  ri- 
cerca storica  dei  giorni  nostri  non  potea  consentire  che  rimanessero  nell'oblio 
i  periodici  letterari,  alcuni  fra  i  quali  ebbero  parte  così  cospicua  nell'edu- 
cazione delle  menti  italiane  e  nella  formazione  della  patria.  Dopoché  G.  Pic- 
cioni ebbe  indagato  le  sorti  del  nostro  giornalismo  letterario  del  sec.  XVIIl 
(cfr.  Giom.,  25,  93),  si  passò  a  studiare  quello  del  sec.  XIX  e  si  ebbero 
buoni  lavori  sul  Caffè  e  sul  Conciliatore.  Ora  viene  la  volta  dell'Anfó/o^ta, 
di  cui  il  Prunas,  già  noto  per  un  libro  pregevole  sul  Tommaseo,  promette 
di  ritessere  la  storia.  L'articolo  presente,  che  ne  rievoca  le  origini,  è  del 
futuro  lavoro  saggio  promettente,  condotto  sugli  epistolari  del  tempo  e  su 
parecchie  lettere  inedite  del  Vieusseux  custodite  nella  bibl.  Nazionale  di  Fi- 
renze. Nella  parte  men  buona  di  questo  scritto,  il  Pr.,  a  mo'  d'introduzione, 
rappresenta  le  condizioni  d' Italia  dopo  lo  sparire  dell'astro  napoleonico  e 
durante  la  restaurazione,  e  accenna  alle  riviste  del  tempo  in  maniera  non 
del  tutto  soddisfacente.  Troppo  severo  ci  sembra  il  suo  giudizio  sulla  Bi- 
blioteca italiana  e  sull'Acerbi,  ch'egli  chiama  €  uomo  venduto  e  venditore  » 
(p.  8):  non  ha  posto  mente,  sembra,  alle  giuste  considerazioni  fatte,  anni 
sono,  dal  Luzio,  il  quale  per  primo  si  giovò  del  carteggio  dell'Acerbi  (vedi 
Giom.,  29,  558).  La  parte  migliore  dell'opuscolo  é  quella  in  che  il  Prunas, 
mostrata  la  miseria  del  giornalismo  in  Toscana,  viene  particolarmente  a  far 
'-•onoscere  il  nascimento  deìV Antologia.  Nel  medesimo  anno  1819  in  cui  il 
mercante  ginevrino  Gian  Pietro  Vieusseux,  stabilitosi  in  Firenze,  aveva 
aperto  quel  gabinetto  di  lettura,  che  prosperò  subito  e  divenne  famoso,  Gino 
Capponi  vagheggiava  in  Inghilterra  di  far  allignare  in  Italia  una  rivista 
non  dissimile  da  quelle  che  gli  inglesi  possedevano  e  da  cui  la  coltura  ri- 
traeva incremento  così  segnalato.  D'una  rivista  siffatta  il  Capponi  stese  un 
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progetto,  di  cui  il  Pr.  mostra  la  singoiar  concordanza  col  Parere  sulla  isti- 
tuzione di  un  giornale  letterario,  scritto  da  Ugo  Foscolo.  Se  non  che  il 
Capponi,  troppo  dubitoso  ed  irresoluto,  avea  poca  attitudine  alla  pratica, 
sicché  fu  fortuna  che  il  Vieusseux  sposasse  quelTidea  e  coraggiosamente  la 
mettesse  ad  effetto.  Diverso  fu,  peraltro,  l' indirizzo  che  dapprima  il  Vieus- 
seux intese  dare  al  periodico,  come  appare  dal  suo  manifesto  del  10  set- 
tembre 1820  e  dai  primi  fascicoli.  Non  inglesi,  ma  francesi  erano  i  modelli  ; 
non  originali  gli  articoli,  ma  tradotti,  e  in  ispecie  dal  francese  tradotti.  Tut- 
tavia ben  presto  egli  si  dovette  accorgere  non  esser  quella  la  via  migliore  da 
battere.  Già  col  terzo  quaderno  la  rivista  cominciò  a  dare  qualche  articolo 
originale,  e  col  quarto  assumeva  aspetto  quasi  nuovo,  perchè  risultava  in 
gran  parte  composta  di  scritti  originali,  e  solo  difettando  questi,  di  tradu- 
zioni, non  dal  francese,  che  tutte  le  persone  colte  in  Italia  intendevano,  sì 
bene  dal  tedesco  e  dall'inglese.  Così  principiava  il  glorioso  tirocinio  di  quella 
rivista  che  alla  causa  della  libertà  ed  a  quelle  dei  buoni  studi  e  della  soda 
coltura  recò  tanto  giovamento.  Al  Vieusseux  non  si  deve  solamente  grati- 
tudine per  averla  iniziata,  ma  anche  ammirazione  per  averla  proseguita  in 
mezzo  ad  ostacoli  d'ogni  genere,  di  cui  il  maggiore  era  la  freddezza  indiffe- 
rente del  pubblico.  Il  suo  animo  generoso  e  punto  mercantile  non  rifuggiva 
da  sacrifici,  quando  credeva  di  far  cosa  veramente  buona.  E  nei  primi  tempi 
il  sacrificio  pecuniario  non  dovette  certo  essere  lieve,  perchè  VAntologia. 
malgrado  che  la  produzione  costasse  tanto  meno  di  oggi,  non  copriva  le 
spese.  S'imagini  che  non  era  giunta  a  contare  neppur  cento  associati!]. 

Giovanni  Mari.  —  Nicola  Sole  e  la  Basilicata  rfe'  suoi  tempi.  —  Melfi, 
tip.  G.  Grieco,  1903.  [Al  M.  non  dispiaccia  che  di  cotesto  suo  libro  diciamo 
poco  e  schietto.  Son  tre  capitoli  (l*  Le  poesie  e  »  critici,  2<»  Tempi,  luoghi 
e  circostame,  S*»  Conclusione)  e  un  Appendice  formata  da  27  lettere,  la 
maggior  parte  del  Sole,  l'altre  al  Sole;  e  tra  queste  una  è  del  Tommaseo 
ed  una  di  G.  Capponi.  Nel  corso  dei  tre  capitoli  il  M.  non  rinvia  che  una 
volta  aWAppendiee,  e  genericamente  (a  p.  71);  il  che  non  vuol  dire  che  le 
lettere  da  lui  raccolte  non  potessero  fornirgli  qualche  maggiore  aiuto  a  lu- 
meggiare la  vita  e  l'opere  del  S.,  e  non  contenessero,  alcune,  qualche  passo 
notevole,  che  doveva  essere  richiamato.  Pochi  estratti  di  quelle  lettere,  in- 
seriti nel  discorso  a'  luoghi  opportuni,  sarebbero  riusciti  più  utili  ed  efficaci 
che  non  le  quaranta  e  passa  pagine  d'Appendice,  in  cui  il  notevole  affoga 
nell'insignificante.  Il  1*  cap.  è  una  rassegna  bibliografica  delle  poesie  del  S. 
e  una  specie  d'anticipata  vagliatura  di  ciò  che  sul  S.  i  critici  hanno  scritto: 
lo  Zumbini  e  il  De  Sanctis  per  autorità  innanzi  a  tutti,  e  poi  i  minori,  tra 
cui  lo  Zaniboni,  il  De  Clemente,  il  Vitale,  *  l'infaticabile  nostro  R.  Bai- 
«  biera  »  (p.  10)  e  il  prof.  E.  De  Vincentiis,  autore  d'un  mediocre  e,  se 
vuoisi,  cattivo  opuscolo  su  N.  Sole  (Taranto,  1902),  al  quale  il  M.  (pp.  12-14) 
rivede  le  bucce,  come  del  resto  si  meritano  quegli  «  scrittori  meravigliosa- 
<  mente  poligrafi  »  che,  racimolando  e  diluendo,  riescono  a  «  riempire  il 
«mezzo  centinaio  di  pagine  che  pur  loro  abbisognano  per  poter  dire:  ecco 
«un  mio  nuovo  libro!  »  (p.  12).  Dio  ci  guardi  dal  fare  al  M.  il  torto  di 
paragonarlo  al  De  Vincentiis  e  ad  altra  simil  gente;  ma  non  possiamo  ta- 
cere ch'egli,  il  quale  ha  coltura  e  ingegno  non  comuni,  ha  ceduto   questa 
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volta  alla  tentazione  di  fare  un  libro  con  iscarea  e  non  tutta  nuova  ma- 
teria. Già,  prima  di  tutto,  il  Sole  richiedeva  un  liììroì  e  intorno  al  Sole 
aveva  il  M.  tante  cose  nuove  e  importanti  da  dire  che  giustificassero  l'im- 
presa d'un  librai  Non  crediamo  che  si  possa  rispondere  affermativamente 
né  alla  prima  né  alla  seconda  domanda.  Certo  il  M.  qualche  cosa  di  nuovo 
ha  aggiunto  che  può  servire  a  conoscere  e  a  giudicare  tanto  il  S.  quanto 
la  Basilicata  di  que'  tempi  ;  ma,  per  ciò  che  riguarda  la  Basilicata,  non  fu 
sempre  felice  e  sicuro  allorché  si  scostò  da  un  recente  libro  del  Mondaini. 
che  il  Torraca  (vedi  La  critica,  I,  304  sgg.)  gli  rimproverò,  non  a  torto, 
d'aver  seguito  e  sfruttato  più  del  conveniente.  Per  ciò  che  riguarda  il  S., 
specie  come  poeta,  l'ultima  conclusione  a  cui  il  M.  giunge  è  sostanzial- 
mente accettabilissima:  poeta  davvero  il  S.  non  fu  proprio  mai;  ebbe  una 
certa  dose  di  virtuosità  ;  trovò  qualche  felice  imagine:  fece  qualche  bel  verso 
o  qualche  bel  gruppo  di  versi  ;  fu  ingegno  non  spregevole  ;  ma  l'alta  e  sin- 
cera ispirazione  non  gli  arrìse  mai.  Su  questo  punto  é  facile  il  consenso; 
ma  per  arrivare  a  cotesta  conclusione,  francava  la  spesa  di  scrivere  un  librai 
E,  inoltre,  se  cotesta  conclusione  legittima,  per  essere  avvalorata  di  ogni 
desiderabil  prova,  richiedeva  un  libro,  quello  composto  dal  M.  soddisfaceva 
al  supposto  bisogno?  No;  perché  effettivamente  dell'opera  del  S.  vi  si  esa- 
mina solo  una  piccolissima  parte.  Se  il  M.  avesse  dovuto  esaminarla  tutta, 
con  la  poca  economia  di  spazio  ch'egli  fece  in  cotesti  tre  capitoli,  ci  avrebbe 
regalato  .un  volume  di  cinquecento  pagine!  Noi  non  abbiamo  nessuna  ragione 
o  intenzione  di  mostrarci  severi  al  M.,  di  cui  altri  saggi  assai  migliori  ci 
hanno  fatto  apprezzare  il  valore;  ma  perché  lo  stimiamo,  ci  pare  dover 
nostro  di  dirgli  schiettamente  la  verità,  o  quella  almeno  che  tale  ci  parej. 
G.  Battista  Marchesi.  —  La  critica  letteraria  e  la  questione  del  genio  ; 
estr.  dal  voi.  XX  degli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo.  —  Bergamo,  Istituto 
ital.  d'arti  grafiche,  1903.  —  Rinaldo  Nazzari.  —  La  polemica  leopardiana 
e  G.  Leopardi.  —  Roma,  tip.  operaia  romana,  1903  [In  parecchie  occasioni 
la  nostra  rivista  prese  interesse  vivo  alla  teoria  generale  ed  agli  studi  spe- 
ciali intorno  alla  natura  della  genialità,  non  approvando  punto  il  dispregio 
in  che  qualche  letterato  tiene  sifiatlo  ordine  di  indagini  (1).  11  Marchesi 
affronta  il  problema  con  animo  spregiudicato  e  sereno:  ciò  ho  tentato,  egli 
«  scrive  a  p.  39,  di  mettermi  nel  punto  di  vista  di  un  cultore  di  critica 
«  letteraria,  che  voglia,  con  animo  libero,  persuadersi,  prima  di  accettarla, 
«  della  verità  d'una  teoria  scientifica  che  può  avere  rapporti  co'  suoi  studi, 
«  e  che  da  taluni  insistentemente  si  consiglia  e  si  esige  sia  accolta  ed  ap- 
«  plicata  ».  Mosso  da  questo  nobile  intento,  egli  rifa  la  genesi  e  la  storia 
della  teoria  lombrosiana  del  genio;  ne  riconosce  i  pregi,  le  manchevolezze 


(1)  Vedasi  specialmente  ciò  che  ne  fu  detto  in  qaeeto  GiomaU,  XXXIV,  390  sgg.  Dopo  qnel 
tempo  (1899)  vennero  in  lace  parecchi  stndt  speciali,  di  cai  tenemmo  conto  negli  spogli  e  negli 
annunci  noetri,  e  qualche  trattazione  generica  che  novamente  discute  il  quesito  basandosi  anche 
sulle  suddette  ricerche  singole.  Notiamo  specialmente  A.  Bxhda,  L'idtagiont  gtniale,  Torino,  Bocca, 
1900  e  C.  Lombroso,  Nuoti  $lud(  sul  g*nio,  Palermo,  Sandron,  1901.  Cfr.  anche  l'articolo  del 
Ssmoi,  eu  uomini  di  g*tUo,  nella  N.  Antologia  d«l  1»  fitbbr.  1900. 

QiornaU  storico,  XLIII,  fase.  127.  U 
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ed  i  vizi;  passa  in  rassegna  i  vari  rapporti  notati  dagli  uomini  di  scienza 
fra  il  genio  e  l'epilessia  ovvero  fra  il  genio  e  la  nevrosi,  e  dopo  averli  di- 
scussi, finisce  ammettendo  con  A.  De  Giovanni  (Nevrosi  e  nevrastenia,  Mi- 
lano, Vallardi,  1903)  che  «  il  genio  pare  sfugga  all'analisi  scientifica  e  della 
«  sua  natura  ancora  denso  resta  il  mistero  ».  Sicché  al  M.  sembra  che  «  da 
«  tutti  gli  studi  fatti  sinora,  questa  sola  verità  non  nuova . . .  risulti  larga- 
«  mente  e  nuovamente  provata  :  che  l'uomo  di  genio  è  fisiologicamente  un 
«  uomo  come  tutti  gli  altri,  e  come  tutti  gli  altri  uomini  può  subire,  rispetto 
«  alla  psiche,  gli  effetti  della  sua  costituzione  fisica;  può  avere  l'impulso  a 
«  creazioni  artistiche  e  può  dare  ad  esse  uno  speciale  carattere,  precisamente 
«  per  opera  di  condizioni  anormali  del  suo  organismo  ereditate  o  svoltesi 
«  durante  la  vita  »  (p.  40).  Quindi  agiscono  saggiamente  quei  critici  che  nel 
letterato  e  nell'artista  studiano  a  fondo  anche  l'uomo  «  nella  sua  famiglia 
«  e  nella  sua  natura  biologica,  per  determinare  se,  e  fino  a  che  punto,  le 
«  condizioni  sue  congenite,  anatomiche  o  funzionali,  possono  aver  influito 
«  sull'opera  della  sua  mente  ».  Questa  saggia  conclusione  è  perfettamente 
conforme  a  quel  che  sempre  fu  sostenuto  nel  periodico  nostro,  né  crediamo 
sia  disposto  ad  opporvisi  nessun  cultore  serio  della  critica  storica.  Aggiun- 
geremo pure  che  le  obiezioni  mosse  agli  psichiatri  per  mostrare  la  fallacia 
degli  argomenti  con  cui  sostennero  che  il  genio  implichi  di  necessità  la 
malattia,  sono  acutamente  pensate  e  chiaramente  svolte,  come  é  bene  moti- 
vato il  principio,  non  essere  caratteristica  del  genio  una  serie  di  atti  inconsci 
prodotti  dall'estro,  ma  il  più  delle  volte  anche  una  elaborazione  intellettuale 
cosciente  e  volitiva,  di  cui  si  deve  occupare  la  psicologia,  non  la  psicopa- 
tologia. —  L'opuscolo  del  Nazzari,  sebbene  il  titolo  ne  sia  poco  perspicuo, 
entra  nel  medesimo  ordine  di  considerazioni,  ma  non  nella  teoria  generica, 
sì  bene  nel  caso  specifico  del  Leopardi.  11  suo  discorso  è  alquanto  saltuario 
e  talvolta  involuto;  ma  in  sostanza  viene  a  dir  questo, che  sebbene  alle  ri- 
cerche antropologiche  applicate  agli  uomini  sommi  si  debba  fare  buon  viso, 
esse  non  possono  arrogarsi  il  diritto  di  comprendere  tutto  intero  l'uomo, 
perchè  mancano  degli  strumenti  acconci  per  penetrare  nello  spirito  del  poeta 
e  del  pensatore.  Nel  Leopardi  ammette  la  degenerazione  somatica,  ma  fa- 
cendo sua  la  distinzione  del  Nordau,  esclude  la  degenerazione  intellettuale. 
Per  negare  questa  degenerazione  esamina  l'arte  e  la  filosofia  del  Recanatese. 
La  parte  migliore  e  fino  ad  un  certo  punto  più  nuova  dell'  opuscolo  è  il 
cap.  IV  (pp.  54  sgg.),  ove  il  N.,  valendosi  largamente  dei  nuovi  Pensieri, 
traccia  l'evoluzione  del  pensiero  speculativo  leopardiano]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Nozze  Pellegrini-Buzzi. 

A  festeggiare  le  nozze,  seguite  il  3  agosto  1903,  del  pregiato  quanto  cor- 
tese collaboratore  nostro  Flaminio  Pellegrini  con  la  signorina  Marta  Buzzi, 
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parecchie  pubblicazioni  vennero  in  luce;  ma  solo  d'una  parte  di  esse  a  noi 
è  dato  di  far  parola  qui,  perchè  altre  non  hanno  verun  rapporto  con  la  storia 
delle  lettere.  —  Infatti  alla  storia  dell'arte  si  riferisce  quella  di  L.  Perroni- 
Grande  (estratta  dall'ArcA.  storico  messinese,  IV,  1-2)  su  di  Un  orafo  ge- 
novese a  Messina  del  sec.  XV,  che  reca  due  contratti  del  1470  e  1471  tra 
Giacomo  De  Rebrocco  orafo  di  Genova  e  Pietro  De  Midina,  orafo  di  Messina  ; 
alla  storia  civile  più  specialmente  spetta  quella  di  G.  Biadego,  Cortesia  Se- 
rego  e  il  matrimonio  di  Lucia  della  Scala,  Verona,  Franchini,  1903,  ove 
si  illustra  con  documenti  un  ramoscello  di  genealogia  scaligera  dell'estremo 
Trecento,  e  cosi  pure  le  si  riferisce  l'altra  di  C.  Gimegotto,  Cesare  Rosaroll 
al  forte  di  Marghera  e  alla  batteria  di  S.  Antonio,  Padova,  Soc.  tipo- 
grafica, 1903,  episodio  delle  lotte  per  l'indipendenza  e  della  magnanima  di- 
fesa di  Venezia  nel  1849,  chiarito  con  Atti  del  Museo  civico  di  Padova  e 
dell'Archivio  di  stato  di  Venezia.  Ma  agli  studiosi  della  storia  letteraria 
piacerà  conoscere  l'opuscolo  di  Francesco  Cipolla,  L'idillio  quinto  di  Mosco, 
Verona,  Franchini,  1903,  dove  sono  alcune  considerazioni  intorno  all'influsso 
dello  studio  di  Mosco  sull'arte  di  G.  Leopardi.  E  prenderanno  volentieri 
notizia  d'un  volumetto  miscellaneo  edito  per  queste  nozze  da  35  amici  ve- 
ronesi dello  sposo  (Verona,  Franchini,  1903).  Nel  volumetto  figurano  parecchi 
componimenti  d'arte,  tra  i  quali  uno  scherzo  comico  in  vernacolo  veronese 
di  Vittorio  Betteloni.  Vi  è  rappresentata  la  demopsicologia  con  alcune  No- 
velline popolari  veronesi  raccolte  da  A.  Balladoro  ed  illustrate  con  raffronti 
di  novellistica  classica  (segnaliamo  una  versione  popolare  di  leggenda  dan- 
tesca); vi  sono  documenti  di  storia  locale  comunicati  da  L.  Simeoni  e  da 
Gaetano  Da  Re;  v' è  un  saggetto  di  storia  artistica  di  P.  Sgulmero  riguar- 
dante il  pittore  cinquecentista  Niccolò  Giolfino.  F.  Trevisan  fa  conoscere 
Un  sonetto  inedito  dell'ab.  Giuseppe  Capparozzo,  palpitante  di  affetto  fi- 
gliale; A.  Belloni  s'indugia  su  Le  Filippiche  e  la  Pietra  del  paragone.  A 
dimostrare  come  la  letteratura  politica  del  sec.  XVII  sia  zeppa  di  frasi  fatte 
«  di  pensieri  stereotipati,  sicché  le  analogie  di  concetto  e  di  stile  hanno 
pochissimo  valore  per  risolvere  certe  questioni  di  autenticità,  il  B.  rileva 
acconciamente  che  analogìe  di  simil  genere  intercedono  in  gran  copia  tra 
le  Filippiche  e  la  Pietra  del  paragone  politico  del  Boccalini.  Se  non  vi 
fossero  contro  ragioni  di  cronologia,  che  tagliano  la  testa  al  toro,  non  sa- 
rebbe difficile  attribuire,  con  siffatto  procedimento,  le  Filippiche  al  Boccalini. 
Eppure  non  diversa  è  la  via  tenuta  dalla  sig.*  Errerà  per  sostenere  che  esse 
sono  del  Tassoni,  né  diversa  é  quella  che  batte  Francesco  Bartoli  per  affer- 
mare con  convinzione  arrogante  (cfr.  Giornale,  41,  472)  che  sono  del  Testi. 
L'argomentazione  del  B.  è  assennata  ed  efficace.  Una  critica  prudente  si 
deve  guardare  dall'attribuire  valore  esclusivo  od  esagerato  ad  analogie  che 
in  certi  casi  possono  solo  avere  una  importanza  del  tutto  secondaria.  — 
Altro  opuscolo  pubblicato  a  parte  per  queste  nozze  da  Andrea  Moschetti 
studia  Un  erronea  espressione  di  Dante  e  un  erronea  interpretazione  dei 
commentatori,  Padova,  1903.  Si  occupa  dei  movimenti  dei  tre  dannati  di 
cui  è  parola  nella  prima  parte  deli' Inf,  XVI.  11  M.  mostra  che  il  vèr  noi 
del  V.  7  non  va  inteso  di  contro  a  noi,  ma  di  fianco  a  noi,  perchè  altri- 
menti ne  verrebbe  un  controsenso,  ed  in   una  seconda  chiosa  cerca  di  sta- 
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bilire  come  avvenisse  il  movimento  rotatorio  delle  tre  anime,  sicché  il  loro 
collo  faceva  a'  pie'  contrario  viaggio.  In  quel  luogo,  come  nei  due  altri 
della  Commedia  ove  intese  rappresentare  un  movimento  con  l'azione  dei 
piedi,  il  poeta  è  riuscito  per  lo  meno  oscuro. 


Alessandro  D'Ancona.  —  Lettere  inedite  di  R.  Bonghi,  G.  Capponi  ecc. 
—  Pisa,  tip.  Marietti,  1903;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Esdra-Franco 
[Le  tredici  lettere  fatte  conoscere  in  quest'  opuscolo  sono  tutte  dirette  al 
D'Ancona  tra  il  1852  ed  il  1860,  e  riguardano,  come  egli  stesso  dice,  il  suo 
«  primo  ingresso  nel  mondo  delle  lettere  ».  Esse  appartengono  a  R.  Bonghi, 
G.  Capponi,  F.  D.  Guerrazzi,  T.  Mamiani,  V.  Salvagnoli,  N.  Tommaseo, 
A.  Vannucci,  G.  P.  Vieusseux.  Due  interessanti  del  Mamiani  si  riferiscono 
alla  pubblicazione  degli  scritti  del  Campanella,  che,  come  è  noto,  fu  il  primo 
libro  edito  dal  D'Ancona  giovanissimo.  I  tre  nervosi  biglietti  del  Guerrazzi 
sono  pure  tutt'altro  che  inconcludenti.  Tre  lettere  del  Vieusseux  lo  rappre- 
sentano nella  sua  nobile  attività  di  pubblicista,  che  aveva  per  l'appunto  iir 
quel  tempo  fondato  VArchivio  storico  italiano.  Una  inezia  a  proposito  del 
Vieusseux.  E  per  una  stranissima  distrazione  o  per  proposito  deliberato  che 
il  D'A.,  parlando  di  lui  in  questo  opuscolo,  scrive  sempre  il  suo  casato  con 
la  iniziale  W?  Altre  volte  non  fece  così  (vedi,  ad  es.,  Ricordi  ed  affetti^ 
p.  343)  né  rammentiamo  d'aver  veduto  altrove  siffatta  grafìa]. 

Costantino  Arlìa.  —  Due  sonetti  di  Antonio  Pucci.  —  Firenze,  Società 
tipogr.  fiorentina,  1903;  ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Petraglione- Serrano 
[1  due  sonetti  vanno  col  nome  del  Pucci  nel  ms.  Barberiniano  XLV,  145  e 
sono  un'apostrofe  del  rimatore  ad  un  topo  e  la  risposta  per  le  rime  che  il 
topo  si  permette  di  dare.  Comincia  l'uno  «  Topo,' la  tua  non  è  leale  usanza  » 
e  l'altro  «  La  lingua  per  la  bocca  meni  a  danza  ».  Non  figurano  tra  le  rime 
del  Pucci  che  il  Bilancioni  vide  nei  molti  testi  a  penna  da  lui  esplorati,  e 
con  tutta  probabilità  sono  inediti.  Quando  mai  un  valente  studioso  si  occu- 
perà di  darci  una  raccolta  criticamente  curata  delle  rime  edite  ed  inedite 
del  Pucci?  L'anno  1884  lo  Zambrini,  nella  appendice  alla  IV  edizione  delle 
Opere  volg.  a  stampa,  col.  131,  diceva  siffatta  raccolta  «  oggimai  allestita 
«per  la  stampa  >;  ma  vent'anni  trascorsero  e  non  se  ne  vide  nulla]. 

Ugo  MoRiNi.  —  Quattro  lettere  di  Pietro  Metastasio  a  monsignor  An- 
giolo Fabroni.  —  Pisa,  Marietti,  1903;  edizione  di  HO  esemplari  per  nozze 
Laureati -Gasperini  [Nel  1903  cadeva  il  primo  centenario  della  morte  di 
Angelo  Fabroni,  avvenuta  in  Pisa  il  22  settembre  1803.  Opportunamente 
quindi  il  bibliotecario  pisano  sig.  Merini  produsse  di  tra  le  molte  lettere 
al  Fabroni,  che  sono  serbate  nella  biblioteca  universitaria  di  Pisa,  quattro 
di  quelle  eh'  egli  ricevette  dal  Metastasio.  Le  lettere  sono  tutte  datate  da 
Vienna  e  vanno  dal  1763  al  1774.  Segue  nel  medesimo  opuscolo  Un  sonetti 
sul  giuoco  del  ponte  di  Ranieri  Bernardino  Fabri,  che  è  estratto  da  una 
rarissima  stampa  del  1752,  con  la  quale  si  commemorò  la  tradizionale  bat- 
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taglia  del  ponte.  II  sonetto  è  pubblicato  con  le  debite  illustrazioni  da  un 
buon  conoscitore  della  storia  del  teatro  e  degli  spettacoli  pubblici  di  Pisa, 
Alfredo  Segrè.  Gfr.  Giom.,  42,  270j. 

Antonio  Boselli.  —  Una  cronaca  semidialettale  del  secolo  XVII  con 
introduzione  e  glossario.  —  Parma,  tip.  Zerbini,  1903;  per  nozze  Borri- 
Andina  [Diligente  pubblicazioncella.  Estratto  dal  ms.  963  della  Palatina  di 
Parma,  qui  compare  il  frammento  della  cronaca  di  Pietro  Belino  (1584-1656), 
con  illustrazioni  linguistiche.  La  cronaca  è  molto  magra  e  sebbene  sincrona 
(va  dal  1606  al  1650)  non  ha  grande  importanza  per  la  storia;  ma  non 
trascurabile  è  il  suo  valore  glottologico,  perchè  è  uno  dei  più  antichi  do- 
cumenti a  noi  serbati  del  volgare  parmense.  L'autore,  avvezzo  a  parlar 
sempre  il  suo  vernacolo,  tenta  avvicinarsi  al  linguaggio  aulico  italiano, 
sicché  il  Restori,  che  accennò  a  questo  testo  nel  suo  lavoro  sui  primi  do- 
cumenti del  dialetto  urbano  di  Parma,  nel  voi.  l  dell'ArcA.  storico  per  le 
Provincie  parmensi,  ebbe  a  qualificarlo  «  una  media  proporzionale  tra  Tigno- 
€  ranza  dialettale  e  lo  sforzo  letterario  »]. 
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L'exprbssion  db  Dante  c  ei  si  batte  l'anca  ».  —  A  coté  des  scènes 
grandioses  créées  par  sa  puissante  imagination,  l'Alighieri  nous  offre  dans 
la  Divine  Comédie  quelques  petits  tableaux  de  la  vie  réelle,  qui  paraissent 
refléter  de  fortes  sensations  gravées  dans  sa  mémoire.  Ces  miniatures,  parfois 
intéressantes  au  point  de  vue  historique,  n'ont  pas  toujours  été  assez  remar- 
quées.  Telle  est  par  exemple  la  suivante  (/n/!,  XXIV,  4-11): 

Quando  la  brina  in  sa  la  terra  asMmpra 
L' imagine  di  xna  sorella  bianca. 
Ma  poco  dora  alla  sna  p«nna  tempra; 

Lo  Tillanello,  a  cai  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  Tede  la  campagna 
Biancheggiar  tatta,  ond'ei  si  batte  l'anca  ; 

Ritoma  in  casa  e  qaa  e  là  si  lagna. 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia. 

Évidemment  Dante  avait  été  frappé  de  l'aspect  que  présente  la  campagne, 
lorsqu'elle  se  couvre,  au  printemps,  de  cette  fine  gelée  bianche,  qui  s'éva- 
nouit  au  premier  rayon  de  soleil.  Mais  avait-il  vraiment  vu  le  pauvre  vilain 
se  battre  la  banche  de  désespoir?  Ou  bien  le  puéte  s'est-il  servi  simplement 
là  d'une  figure  imitée  du  percutere  femur  des  Latins,  comme  semble  l'avoir 
pensé  L.  Castelvetro  (1),  au  XVI*  siècle?  Les  commentateurs  et  les  lexico* 
graphes  modernes  se  contentent  de  nous  dire  que  battersi  l'anca  marque 
la  douleur,  la  colere,  etc,  et  équivaut  à  battersi  le  coscie,  battersi  il  fianco. 
Ce  n'est  pas  suf&sant.  Le  geste  en  question  mérite  que  l'on  s'y  arréte  un 
peu  plus. 

Depuis  que  l'humanité  existe,  sans  doute,  l'homme  s'est  frappé  le  corps 
80U8  l'empire  de  violentes  émotions;  peut-étre  méme  avait-il  été  devancé 
en  cela  par  ses  ancétres  les  plus  proches  (2).  En  tous  cas,  il  est  certain  que 
l'acte  particulier,  qui  consiste  à  se  battre  la  cuisse,  la  banche  ou  le  flanc  (3), 


(1)  A  dire  Trai,  L.  Castelvetro,  dans  sa  SpottMìone  di  canti  XXIX  deUo  'Nferno  di  Dante  ne 
met  pas  antre  chose  qne  «  Proverbio:  Percutere  femur  ». 

(2)  Voy,  Ch.  Darwin,  The  detcent  of  man,  voi.  1,  p.  41. 

(3)  Les  mots  hanche,  anca,  flanc,  fianco,  jadis  synonimes,  ont   une   origine   germaniqne  com- 
mnne.  Les  denx  premiers  correspondent   à   l'ancien  haut  allemand  hlaneha  (voy.  Elude,  Etym. 
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remonte  aux  teinps  les  plas  reculés  de  l'bistoire.  Déjà  dans  la  Bible  (Ezè' 

chiel,  XXI,  17)  nous  lisons  :  «  Cric  et  burle,  6  fils  de  l'homme  ! les 

«  frayeure  de  cette  épée  ont  été  sur  mon  peuple;  c'est  pourqaoi  frappe  sur 
€  ta  cuisse!  >;  et  ailleurs  (Jérémie,  XXXI,  19):  €  Je  me  suis  repenti...  j'ai 
€  frappé  sur  ma  cuisse  »  (1).  Ghez  Homère  (Iliade,  XII,  162),  nous  voyons 
.\8Ì08,  fils  d'Hyrtaque,  se  battre  les  cuisses  dans  sa  fureur.  Mars  fait  de 
méme  en  apprenant  la  mort  de  son  fils  Ascalaphe  (//.,  XV,  113:  'Apri^  eoXcpU) 
ireirXfi-fCTO  MHP^)-  L.e  fameux  démagogue  Cléon  recourait,  dit-on,  à  cette 
expression  mimiqne  pour  donner  plus  de  force  à  sa  parole,  lorsqu'il  s'adres» 
sait  au  public  d'Athènes. 

C'est  également  de  cette  manière  que  les  Romains  manifestaient  leur 
douleur  et  leur  colere.  Plutarque,  racontant  la  vie  de  Fabius  Maximus  (Xll,  2), 
dit  que  l'illustre  Cunctator  voyant  les  troupe»  du  chef  de  la  cavalerie  ro- 
maine  cernées  et  débandées  par  celles  d'Annibal,  se  plaignit  amèrement,  et 
qu'après  s'ètre  frappé  la  cuisse  (^r]pAy  n\r\là\i€vo<^)  il  s'écria  :  «  Minucius 
«  s'est  perdu  lui-méme!  >.  Cicéron  attachait  une  grande  importance  à  oet 
acte,  comme  on  le  volt  par  son  apostrophe  à  Callidius  {Brutu$,  80):  e  Tu 
«  istuc  M.  Calidi  nisi  fingeres,  sic  ageres?...  Ubi  dolor?...  Nulla  pertur- 
«  batio  animi,  nulla  corporis,  frons  non  percussa,  non  femur  ».  Imitant  les 
Grecs,  les  rhéteurs  romains  enseignèrent  qu*il  y  avait  là  un  excellent  moyen 
pour  émouvoir  Tauditoire  et  surtout  pour  agir  tur  la  plèbe.  Ainsi  Quintilien 
écrivait  (D«  Inst.  or.,  II,  13):  €  Collidere  manus,  terrae  pedem  incutere, 
€  femur,  pectus,  frontem  caedere,  mire  ad  pullatum  circulum  facit  »;  et  plus 
loin  (ibid.,  XI,  3);  <  Femur  ferire,  quod  Athenis  priraus  fecisse  creditur 
e  Cleon,  et  usitatum  est  et  indignantes  decet  et  excitat  auditorem  ».  Il  faot 
croire  pourtant  que  Fon  abusa  un  peu  trop  de  cet  artifice  oratoire,  car,  un 
siècle  plus  tard,  le  satirique  Lucien  le  mentionnait  d'une  fagon  tout  à  fait 
ironique  dans  son  P^Topurv  bibdOKoXo^  (LI,  19).  Les  orateurs  pourraient 
bien  y  avoir  renoncé  peu  de  temps  après;  mais  non  le  peuple,  chez  qui  ce 
geste  était  spontané  et  profondément  invétéré. 

Nous  retrouvons  cette  méme  expression  de  la  douleur  au  moyen  àge,  dans 
le  J0u  d'Adam,  petite  pièce  anglo- norma nde  du  XII*  siècle,  destinée  à  étre 
repréaentée  sur  le  parvis  des  églises.  En  effet,  panni  les  indications  de  mise 
en  scène,  que  l'auteur  a  jointes  au  texte,  celle,  qui  a  trait  au  désaspoir 
d'Adam  et  Ève  cbassés   du   Paradis   terrestre,  est  rédigée   en    ces  termea: 

<  Cum  venient  Adam  et  Eva  ad  culturam  suam  et  viderint  ortas  spinas  et 

<  tribulos,  vehementi  dolore  percussi  prosternent  se  in  terra  et  residentes 
«  percucient  pectora  sua  et  femora  sua  dolorem  gestu  fatentes  »  (2).  Un  autre 
(locument,  de  toute  importance  pour  notre  objet,  nous  est  fourni  par  Mattbieu 


Wdrt.  ».  r.  Flanke,  leaken),  et  le*  d«KZ  MtiM  à  mat  fora*  ms»Iof««  ammUiM  (efr.  ikitmeko, 
Okum,  D*uUck.   Wórt.  s.  t.  a«lenk). 

(1)  Cfr.  Ariosto  {Sat.  Fj:  «Se  poi  peDtito  ri  lwtt«  !•  coacie  >.  —  Dm»  lei  d«az  puaages 
citte,  la  Vnlgmta  porta  ftmur,  mais  ce  mot  •  été  renda  par  fianco  dans  la  tradnction  de 
Ant.  Martini. 

(2)  K.  Oràss,  Dos  ÀdanutpM,  p.  30.  (Bomanische  Bibliotbek,  n*  6). 
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Paris  écrivain  du  XIll"  siècle,  presque  contemporain  de  Dante.  Parlant 
dans  son  Historia  maior  (1)  du  concile  tenu  à  Lyon,  en  1245,  et  de  l'excom- 
munication,  qui  y  fut  prononcée  contre  Frédéric  II,  cet  auteur  retrace  ainsi 
l'effet  produit  sur  les  représentants  de  l'empereur  par  la  lecture  de  la  bulle 
du  pape  Innocent  IV  :  «  Magistri  igitur  Thaddeus  de  Suessa  et  Walterus  de 
«  Ocra,  et  alii  procuratores  Imperatoria,  et  qui  cum  ipsis  erant,  eraisso  eiu- 
«  latu  flebili,  hic  femur,  hic  pectus  in  indicium  doloris  percutientes,  vix  a 
«  profluvio  lacrymarum  sese  continuerunt  ». 

D'après  cela,  il  y  a  tout  lieu  de  supposer  que  cette  manifestation  de  la 
douleur  existait  encore  du  teraps  de  l'Alighieri;  et  par  suite,  la  phrase  et 
si  batte  l'anca  devait  étre,  pour  les  lecteurs  d'alors,  beaucoup  plus  expres- 
sive  qu'elle  ne  l'est  de  nos  jours. 

Quand  a-t-on  commencé  à  reprimer  ce  geste?  Nous  ne  saurions  le  dire. 
Toujours  est-il  qu'il  a  complètement  disparu  chez  les  peuples  civilisés.  Mais 
certaines  peuplades  primitives  peuvent  l'avoir  conserve.  A  la  fin  du  XVIII* 
siècle.  Chateaubriand  (  Voyage  en  Amérique,  chap.  De  la  guerre)  notait  que 
le  «  grand  jongleur  >  des  Sioux,  entré  en  fureur,  se  frappait  les  cuisses,  se 
démontait  le  visage,  hurlait,  etc.  Il  est  singulier  que  Darwin  n'ait  pas 
mentionné  ce  geste  si  caractéristique  dans  son  livre  sur  l'expression  des 
émotions  che/,  l'homme. 

Les  locutions  battersi  l'anca,  battersi  le  coscie  sont  elles-méraes  tombées 
en  désuétude  (2).  Il  reste  bien  encore  battersi  il  fianco,  se  battre  les  flancs, 
mais  le  sens  primitif  en  est  généralement  altère  (3),  et  les  philologues  n'en 
reconnaissent  plus  l'origine.  Littré,  par  exemple,  ne  voit  là  qu'une  <  méta- 
«  phore  prise  du  lion,  qui  se  bat  les  flancs  de  sa  queue,  quand  il  est  irrite  ». 

JuLES  Camus. 


Per  lk  satire  del  Seroardi.  —  Do  qui  alcune  notizie  sopra  un  ms.  che 
credo  ignoto  delle  Satire  di  Quinto  Settano,  il  quale  offre  particolarità  nuove 
per  lo  studio  di  dette  Satire.  E  l'Angelicano  n»  1546. 

Cartaceo,  sec.  XVIll,  mm.  308  X  215,  carte  372  numerate  1-5,  1-367; 
scrittura  nitida  e  chiara,  di  varie  mani.  Appartenne  al  canonico  Becherelli 
(e.  369  r.)  e  ad  Aniceto  Mari  (e.  367  ».)  che  lo  pos.sedeva  nel  1770.  Nell'in- 
terno della  legatura  di  carattere  recente  è  segnato  il  nome  di  Calisto  Maria 
Palombella.  Sembra  che  esistesse  anche  un  altro  volume  di  scritti  del  Ser- 


(1)  Matihabi  Pabib,  Sistoria  maior,  p.  454;  ParÌBÌÌ8,  1664. 

(2)  L'on  a  cependant  chez  Monti  {Basvilliana,  I)  :  <  E  invan  si  batte  Tanca  il  mescMnello  ». 

(3)  Yoici  deux  exemples  typiques  de  l'emploi  de  cette  ezpression:  «Si  morde  il  labbro,  si 
«  percuote  il  fianco  »  (A.  Fosihato,  Lo  studente  di  Padova)  ;  —  «  In  tutto  quel  suo  libro,  il  signor 
«  Guerzoni  perde  la  voce  e  si  batte  i  fianchi  a  inveire  contro  le  accademie  »  (Q.  Cardocci,  Confes- 
sioni «  battaglie,  ser.  II,  p.  155). 
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gardi,  perchè  a  e.  369  leggesi  :  <  11  Becherelli  ha  lasciato  il  presente  libro. 
<  non  avendo  avuto  Valtro  tomo  per  non  averlo  in  proprietario  ». 

Praefatio.  Com.  Lectori  filologo.  Nil  profecto  est,  humanissime  lector,  quod 
Quincti  Sectani  Satyras  laudibus  efferam.  etc.  Fin.  Vale,  interim  plurimum 
et  hauri  hinc,  si  quid  est,  quod  e  re  tua  esse  possit  (e.  4-5).  Questa  prefa- 
zione è  ripetuta  con  leggere  varianti,  a  e.  1,  e  a  ce.  368-369. 

Due  epigrammi.  I.  Quae  Philodemus  ait,  scripsit  Sectanas,  uterque; 
II.  Hac  citimi  Satyrae  fluxere  Coronide  versus  (e.  2  r.). 

1.  In  Q.  Sectani  Satyram  primam  [Ibam  forte  sacri  nemoris  visurus 
asylum]  Argumentum.  Com.  Q.  Sectanus  com  videret  Janum  Vincentium 
Gravinam  ecc.  (e.  3-345). 

Le  Satire  di  Quinto  Settano  (Lodovico  Sergardi)  sono  qui  ridotte  in  prosa 
latina,  interpretate  e  commentate  con  maggiore  ampiezza  ed  erudizione  di 
quelle  usate  dal  Giannelli  nell'edizione  da  lui  curata  e  stampata  in  Lucca 
nel  1783.  Manca  al  nostro  ms.  la  satira  I  [Dum  iure  vacuus,  post  frng^  nu- 
men  niensae]  e  salvo  la  5*  e  6*  che  sono  posposte,  seguono  lo  stesso  ordine 
dell'edizione  Giannelli. 

2.  In  Philodemi  criticam  dialogus.  Interlocutori  :  Coceeius  et  Giasus. 
CioM.  linde,  mi  Giase,  sudore  madens,  ac  pulvere?  Fin.  Ahi  bonis  avibos, 
spero  quam  citissime  de  Sectano  accessurum  si,  ut  puto  crebros  meum 
sermones  habueris  (e.  349-3'VI). 

3.  Chiave  [di  dette  Satire],  e.  370-371.  E  questa  mi  sembra,  l'importanza 
massima  del  ms.  In  due  carte,  di  scrittura  molto  anteriore  a  quella  del  ms., 
vicino  ai  nomi  arcadici  e  pseudonimi  dati  dal  Sergardi  ai  personaggi  intro- 
dotti nelle  sue  Satire,  è  riportato  il  nome  vero  del  personaggio  al  quale  si 
alludeva.  Di  alcuni,  il  Giannelli,  il  Carini,  il  Battìgnani,  intuirono  la  verità, 
ma  salvo  pochi  il  resto  rimase  un  problema  per  tutti.  Nella  chiave  conte- 
nuta dal  ms.  su  citato,  i  nomi  sono  dati  tutti  salvo  tre.  Quelli  dei  cardinali 
Firrao,  Delci  e  Rivera  permettono  di  fissare  la  materiale  scrittura  della 
chiave  agli  anni  1744-1752;  credo  però  che  la  sua  vera  composizione  ri- 
monti a  qualche  anno  innanzi  e  sia  contemporanea  del  Sergardi  stesso.  Certo 
fu  scritta  da  chi  era  veramente  istruito  delle  Satire  e  dei  loro  personaggi.  E 
buona  parte  della  Roma  del  seicento  e  principio  del  settecento  che  vi  com- 
parisce; e  di  tutti  quei  personaggi  non  sarebbe  difficile  ricostruire  un  cenno 
biografico.  A  me  difetta  il  tempo  a  far  ciò,  solo,  mentre  indico  agli  studiosi 
il  ms.  aggiungo  che  nei  mas.  Vaticano-Ottoboniano  3112,  e.  16,  vi  è  il  ritratto- 
caricatura  del  Creacimbeni,  eseguito  dal  Ghezzi,  che  anche  questi  dice  «  detto 
*  Nasica  da  Settano»;  nel  3114,  e.  99,  quello  di  Sulcius,  avvocato  Cam- 
pello  spoletino;  nel  3113,  e.  130,  di  Ulpidius,  €  abate  Riviera  in  oggi  cardi- 
c  naie  »,  e  nei  mss.  3112,  e.  79.  e  3114,  e.  15,  due  caricature  dell'ab.  Vincenzo 
Gravina. 

Nella  chiave  in  corsivo  sono  dati  i  nomi  usati  da  Settano,  in  tondo,  i 
nomi  reali  dei  personaggi. 

Alcimus.  —  Tamburrini  musico,  homo  vilissimus. 

Amalti.  —  Mons.  Emerik  iuniore,  tedesco.  Uditore  di  Rota. 

Arturus.  —  Canonico  Palagi,  morì  Presidente  dell'Annona. 
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Baooa.  —  Il  Ciarlatano.  j    •     • 

Barrus.  -  Abate  Melagonnelli,  homo   libidinosus  et  pulcher   viden  m- 

mirum  optato  s. 
Burrus.  —  Abate  Solazzi. 
Cicconius.  —  Rocco  Cicconio. 
Citisisus.  —  Marchesino  Sacchetti. 
Capito.  —  Mons.  Ricci. 
Cocceius.  —  Abate  Cardeni  (Cordeni). 
Crispolus.  —  Avvocato  Scevolini. 
Crispus.  —  Abbate  Gubematis,  impudicus  abbas. 
Cinna.  -  Conte  Fede. 
Cosmus.  —  Pompeo,  profumiere. 
Cucullus  vafer.  —  Padre  Diez  d'Aracoeli. 
Charinus.  —  Marchesino  RuspoH. 
Circes.  —  Principessa  Pamfili,  madre. 
Euganeus.  —  Canonico  Manzini. 
Ermopila.  —  Marchese  Santacroce. 
Fabullus.  —  Abate  Mancini  (cav.  Maffei,  Carini) 
Galla.  — 

Qargiliut.  —  Abate  Bonaccorsi. 

Gellia.  —  Marchesa  Tragiioni,  vecchia. 

Ghizzus.  —  P.  Gezzi  somascho. 

Gorgonius.  —  Mons.  Sergardi. 

Labbeo.  —  Abate  Stufa. 

Lartonius.  —  M'  La  René,  francese? 

Laufella.  — 

Ligurinus.  —  Abate  Maggi,  in  oggi  P. 

Lupa.  —  Damigella  della  marchesa  de  Cavalieri. 

Lupus.  —  Francesco  Maria  Granelli,  banchiere  fallito. 

Maltinus.  —  Mons.  Coart,  francese. 

Monalus.  —  Ruspoli,  vecchio. 

Nasica.  —  Abate  Cresci  mbeni. 

Nerius.  —  Vincenzo  Leoni. 

Neoia.  —  Marchesa  de'  Cavalieri,  madre. 

Novius.  —  Giovanni  Scilla. 

Olus.  —  Cugino  (cognato)  di  Filodemo  Gregorio  Caloprese. 

Panza.  —  Avvocato  Lucini  (abate  Taja  senese,  Giannelli). 

Pedo.  —  Mons.  Firrao,  mori  card,  e  segr.  di  Stato. 

Petesinus.  —  Un  pedante. 

Petus.  —  Granelli,  picciolo  tìglio  del  detto. 

Philodemus.  —  Vincenzo  Gravina. 

Plotinus.  —  Francesco  Maria  Onorati. 

Porculeius  primus.  —  Paolo  Falconieri. 

Id.         secundus.  —  Mons.  Galli. 
Pomilio.  —  Abate  Guidi. 
Quartina.  — 
Quintilius.  —  Abate  Aldobrandini,  morì  cardinale. 


COMUNICAZIONI   ED   APPUNTI  171 

Quintilla.  —  Marchesa  de'  Cavalieri,  figlia. 

Rultus.  —  Canonico  Magnani. 

Sertorius.  —  Abate  d'Elei,  in  oggi  cardinale. 

Spado.  —  Ballerini,  musico. 

Sulcius.  —  Avvocato  Campelli. 

Talpes  minores.  —  Fratelli  Tanzi. 

Telegonus.  —  Principessa  Pamfili. 

Telephus.  —  Abate  Andosilla. 

Telesinus.  —  Tomaso  Granelli,  figlio  del  suddetto  bancherotto. 

Titug.  —  Contino  Marescotti. 

Julius.  —  Abate  Buonarroti. 

Ulpidius.  —  Abate  Riviera,  in  oggi  cardinale. 

Umbricius.  —  L'allievo  di  Paolo  Pianella. 

Yargallut.  —  Giovanni  Antonio  Moraldi. 

Varullus.  —  D.  Federico  Sforza. 

Ventidius.  —  Fratello  di  Mons.  Passarini. 

Nomi  di  Piazzargli. 
Lartinus,  Luvinus.,  Marullus,  Macrilo,  Targillus. 

Pastori  arcadi. 
Didimus,  Lalage,  Pola. 

Enrico  Celam. 


Pkl  testo  dblla  «  Vita  »  di  Pietro  Giannonb.  —  Fino  ad  ora  gli  stu- 
diosi hanno  creduto  di  possedere  e  continuano  a  citare  come  genuino  il 
testo  òqW Autobiografia  di  Pietro  Giannone,  dato  in  luce  l'anno  1890  in 
Roma,  da  Augusto  Pierantoni,  presso  il  Perino.  Lo  stesso  Benedetto  Croce, 
che  fu  il  solo,  ch'io  sappia,  a  scrivere,  con  severità  pari  alla  competenza, 
di  quella  disgraziata  pubblicazione  {Archivio  stor.  p.  le  prov.  napoUt., 
A.  XV,  1890,  pp.  677  sgg.),  appuntò  le  sue  gravi  osservazioni  contro  il  me- 
todo seguito  dall'editore  nell'infarcire  quel  volume,  contro  l'opportunità  di 
pubblicare,  e  a  quel  modo,  la  enorme  appendice  di  Note  e  documenti  e  so- 
vratutto  contro  quello  che  il  Pierantoni  intitolò  quarto  libro,  da  lui  voluto 
aggiungere  ai  tre  scritti  dal  prigioniero  napoletano.  Questo  libro  egli  giu- 
dicò, per  la  parte  storica  generale,  €  un  deplorevole  arruffìo  di  fatti  impre- 
*  cisi  e  confusi  e  di  giudizi  affrettati  e  inconsiderati,  in  pessima  forma  let- 
«  teraria  »,  e  per  la  parte  biografica,  attinente  davvicino  al  Giannone,  una 
ripetizione  prolissa  e  cattiva  di  ciò  che  il  Carutti  e  l'Occeila  avevano  detto 
brevemente  e  bene;  e  soggiungeva  che  anche  la  stampa  lascia  non  poco 
da  desiderare,  perchè  riuscita  «  piena  di  errori  gravissimi,  specialmente  nei 
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«  nomi.  Chi  indovinerebbe,  per  dirne  uno  che  ci  riguarda,  in  Polpirella  il 
«  nostro  Scipione  Volpicellaì  ».  Ma  del  testo  dei  tre  libri  giannoniani  in 
particolare  il  nostro  valente  amico  non  si  curò  più  che  tanto,  forse  perchè 
gli  mancava  il  mezzo  di  confrontare  la  stampa  col  ms.  originale. 

A.  D'Ancona,  nel  Manuale  d.  letler.  ital.,  IV*,  113,  si  restrinse  a  notare 
che  V Autobiografia,  *  composta  negli  ultimi  anni  e  nelle  angustie  del  car- 
«  cere  »  apparisce  «  non  bene  scritta,  forse  perchè  neanche  dall'autore  ri- 
«  vista  e  ripassata,  e  peggio  stampata  da  A.  Pierantoni  ».  Poche  parole,  ma 
che,  a  dir  vero,  notano  «  molto  in  parvo  loco  ». 

D'allora  in  poi  ignoro  che  altri  si  sia  occupato  della  pubblicazione  pie- 
rantoniana,  sulla  quale  chissà  per  quanto  tempo  avrebbe  continuato  il  com- 
plice silenzio  della  critica.  Ma  l'illustre  professore  di  diritto  internazionale 
nell'Università  romana  non  volle,  in  un'occasione  recente,  apprezzare  la  di- 
screzione e  l'indulgenza  con  cui  avevo  accennato  {L'agonia  d'un  grande 
italiano  sepolto  vivo,  nella  N.  Antologia,  16  febbraio  1903,  p.  4  e  n.  2  del- 
l'estr.)  a  questa  sua  pubblicazione;  e  allorquando,  dinanzi  ai  suoi  sdegni, 
gli  rinfacciai  i  giudizi  del  Croce  e  del  D'Ancona  (iV.  Antologia  del  l»  maggio 
1903,  pp.  103  sgg.),  osò  ribellarsi  ad  essi  con  una  disinvoltura  stupefacente, 
attribuendo  il  primo  all'età  giovanile  del  critico,  quanto  al  secondo  river- 
sando la  colpa  sullo  stampatore,  facendo  dello  spirito  grosso  e  dall'alto  della 
sua  internazionale  grandezza  affermando  che  egli  non  poteva  rispondere 
degli  errori  tipografici  e  che  sapeva  d'avere  lettori  atti  a  correggerli  {N.  An- 
tologia del  1*»  giugno  1903,  p.  409). 

Questa  singolare  ostinazione  nell'erróre...  non  tipografico  e  questa,  ripe- 
tiamo pure,  disinvoltura  m'inducono  «  ad  opera  ch'a  me  stesso  pesa  »,  pur 
di  rendere  un  lieve  servigio  alla  verità,  facendo  vedere  agli  studiosi  quale 
sìa  il  valore  del  testo  pierantoniano  àeW Autobiografia.  Pochi  saggi,  frutto 
d'una  parziale  collazione  di  questa  stampa  con  l'autografo  posseduto  dal- 
l'Archivio [di  Stato  torinese  {Mss.  Giannone,  mazzo  n"  3),  basteranno  a 
provare:  l*  che  il  Pierantoni  si  affidò  ciecamente  alla  copia  procurata  Dio 
sa  come  e  da  chi  al  Mancini;  2«  che  questa  copia  era  scorrettissima,  infe- 
dele e  mutila  in  molte  parti  ;  3»  che  l'editore  non  si  curò  affatto  di  rintrac- 
ciare l'originale  per  collazionarlo  con  la  detta  trascrizione,  e  lasciò  al  tipo- 
grafo la  briga  di  correggere...  sé  stesso  e  la  responsabilità  delle  conseguenze; 
4°  che  le  conseguenze  furono  tali  da  rendere  non  citabile  la  detta  edizione. 

Infatti,  a  cominciare  dal  titolo  per  finire  con  l'ultima  pagina  del  terzo 
libro,  l'arbitrio  e  l'infedeltà  vi  regnano  sovrani,  anzi  tiranni.  Arbitrario  il 
titolo  dell'opera,  che  nell'originale  non  è  Autobiografia  di  P.  G.,  ma  Vita 
di  P.  G.  scritta  da  esso;  arbitrarie  la  divisione  in  libri  e  le  suddivisioni, 
avendo  l'autore  distinta  la  materia  del  volume  —  rimastoci  in  una  redazione 
evidentemente  tutt'altro  che  definitiva  —  di  quando  in  quando  in  certi  ca- 
pitoli con  intitolazioni  ommesse  in  gran  parte  dall'editore.  Fin  da  principio 
(p.  4)  il  Giannone  rischia  di  passare  per  ignorante  di  latino  e  irriverente 
ai  classici  ch'egli  viene  citando:  ma  è  doveroso  notar  subito  che  il  passo 
di  Seneca,  storpiato  nella  stampa  insieme  col  senso  «  Se  te  fructu  optimo  | 
«Frauda  laborum |  fave  casus  horridos  »,  nell'autografo  appare  ri- 
spettato: <(.  Ne  te   ecc....  fare   ecc.  ».  Parimenti,  se  i  nomi  propri  sono  fie- 
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ramente  maltrattati,  è  giusto  riconoscere  TinDocenza  del  povero  prigioniero^ 
il  quale  si  capisce  non  potesse  storpiare  il  nome  della  propria  madre  (Mi- 
capita  e  non  Migaglia,  p.  5),  né  quello  del  proprio  maestro  di  diritto  civile 
{Aulisio  e  non  Aulisi  o  Ausilio,  pp.  9,  56,  57).  Per  virtù  dell'editore  alcuni 
personaggi  si  sdoppiano  mirabilmente,  sotto  il  colpo  d'una  virgola,  simile 
alla  Durlindana  d'Orlando,  come  Sidonio,  Apollinare  (p.  15)  e  Giulio  Ca- 
millo, del  Minio  (p.  26).  Ma  più  frequente  è  il  caso  di  semplici  metamor- 
fosi, grazie  alle  quali,  per  es.,  il  Ritersutio  diventerà  Riterluxio  (p.  13), 
Oiomandes,  Giormandes  (p.  15),  Zonara,  Socrate,  Tillemont,  Agnello  di- 
venteranno rispettivamente  Zanara,  Locrate  (p.  15),  Taillemont  (p.  22), 
Aquello  (pp.  24,  27).  II  Bensoni,  il  Garelli,  il  Martine*,  VAlmarx,  i  gior- 
nalisti di  Trévoux  si  trasformeranno  in  Pensoni  (p.  75),  Carelli  o  Gorelli 
(pp.  76, 137),  Martini*  (per  ben  quattro  volte,  pp.  49-50),  Alvarez  (p.  147), 
giornalisti  di  Trevaux  o  Trecoux  (pp.  136,  197).  Il  notissimo  cardinale  d'Ai- 
than  si  nasconderà  sotto  la  maschera  di  Atthlani  (p.  102)  e  il  \alignani 
sotto  quella  di  Valiquani  (pp.  189,  192).  Come  si  vede,  quella  di  PolpirelUi 
(Volpicella)  a  p.  71  nota,  rilevata  dal  Croce,  non  è  che  una  maschera  buffa, 
che  mette  la  nota  comica  in  cosi  triste  faccenda. 

Simile  sorte  è  toccata  ai  nomi  topografici,  dei  quali  addurrò  tre  insigni 
esempi  soltanto.  L'averlo  l'Occella  stampato  più  volte  e  correttamente  non 
impedì  al  nome  del  villaggio  savoiardo,  Vesend,  Vesnd  —  dove  il  Giannone 
fu  preso  a  tradimento  —  di  trasformarsi  stranamente  ma  normalmente  in 
\ elecca  {pp.  235,  238,  239,  242).  Alla  stessa  guisa  Caurli  (Coorte)  è  dive- 
nuta Lucerli  (p.  188)  e  Crespiru>,  Crespiano  (pp.  206-7)  e  tale  continuerà  a 
serbarsi  nella  sdegnosa  risposta  che  il  Pierantoni  mi  fece  nella  N.  Anto- 
logia (p.  149). 

«  Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma  |  Si  crudelmente,  al  taglio  della 

<  spada  »,  sembrano  ripetere  questi  poveri  nomi  con  le  ombre  della  nona 
bolgia  dantesca  !  Eppure  questo  non  è  ancora  il  peggio. 

Più  grave  è  la  bisogna  quando  vediamo  il  testo  originale  non  riprodotto 
fedelmente,  ma  alterato,  ridotto,  riassunto  malamente  e  mutilalo  e,  più  che 
altrove,  proprio  nelle  pagine  nelle  quali  la  narrazione  autobiografica  offre 
maggiore  ricchezza  di  particolari. 

Non  voglio,  né  posso  abusare  della  pazienza  dei  lettori  e  dello  spazio  dei 
Giornale,  ma  debbo  pure  offrire  una  prova  di  un  così  severo  giudizio.  L'e- 
pisodio, di  capitale  importanza,  della  partenza  e  quasi  fuga  del  Giannone  da 
Napoli,  nel  1723,  in  seguito  alla  pubblicazione  della  sua  Istoria  civile,  è 
così  narrato  nella  stampa  (p.  70): 

<  ...  L'Argento  erasi  intiepidito,  sì  perché  non  aveva  presso  il  Viceré  car- 
«  dinaie  Althan  lo  stesso  favore  che  aveva  presso  il  conte  Daun;  sì  perchè 
€  le  materie  ecclesiastiche  e  giurisdizionali  non  avendole  apprese  dai   loro 

<  principi,  lo   tenevan  dubbioso  e  vacillante;  sì   perchè  avvicinandosi  alla 

<  vecchiaia,  erasi  reso  cotanto  timido  e  superstizioso,  che  avendo  scrupolo 
*  se  potesse  tener  presso  di  sé  il  proprio  suo  libro  De  re  beneficiaria  proi- 

<  bito  da  Clemente  XI,  il  suo  confessore  ed  altri  preti   e  monaci   già   resi 

<  consiglieri  di  sua  coscienza  per  liberare  il  suo  animo  da  questa  vana  re* 
€  ligione,  lo  indussero  ad  impetrar  licenza  da  Roma,  la  quale  volentieri  la 
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«  mandò  amplissima  come  in  segno  del  suo  trionfo.  Si  era  dato  in  balia  di 

<  questo  suo  confessore,  chiamato  il  Padre  Gillis,  tanto  ignorante,  quanto 
«  accorto  ed  intrigante,  che  si  frammezzava  nelle  liti  de'  suoi  penitenti 
*  estorquendo  favori  ed  arbitri  dell'Argento,  di  cui  nelle  ore  solitarie  fre 
«  quentava  la  casa  congiunta  alla  mia.  Essendosi  mostrato  fiacco  e  vacil- 
«  lante  anche  nell'affare  della  mia  scomunica,  poiché  non  fece  che  man- 
«  darmi  dal  Padre  Gillis,  e  questi  con  parlar  grave  e  misterioso  mi  rispose 
4  che  avrebbe  informato  delle  mie  ragioni  il  Cardinal  Arcivescovo,  non  pò- 
«  tendoci  egli  far  altro.  Affrettai  dunque  in  segreto  la  mia  partenza,  ed  ot- 
«  tenuta  per  cordiale  opera  del  Consigliere  D.  Muzio  di  Maio,  Auditor  ge- 
«  nerale  dell'Esercito,  un  passaporto  dal  Viceré,  lasciata  ampia  procura  a 
«  mio  fratello  per  amministrare  i  miei  interessi,  partii  con  una  cassa  di 
«  esemplari  della  Storia  verso  la  fine  di  aprile  per  Manfredonia.  In  via  dovei 
«  cambiar  nome  trovando  in  ogni  osteria  chi  parlasse  del  fatto  mio,  e  più 
«  furiosamente  i  monaci  e  frati,  che  ne  avean  piene  le  provincie,  tutti 
«  aspettando  a  veder  che  seguisse  il  giorno  di  S.  Gennaro.  Due  francescani 
«  de'  zoccoli  fermarono  il  nostro  calesse  al  ponte  di  Bovino  chiedendo  del 
«  miracolo  e  di  Giannone.  In  Manfredonia  D.  Tommaso  Cessa  mio  amico 
«  ed  il  Console  Imperiale  Fiore  mi  mandarono  in  Barletta  per  trovare  im- 
«  barco ». 

Ma  questo  racconto  non  é  che  una  riduzione  arbitraria  di  quello  originale, 
dalla  quale  sono  stati  alterati  o  soppressi  i  passi  seguenti  che  riproduco  in 
coreivo:  €...quel  favore  ch'ebbe  prima  col  Conte  Daun,  non  adoperandolo, 
€  ma  valendosi  di  altri  ministri  per  consigli,  ed  a  fosse o  perchè  si 

<  avvicinasse  alla  vecchiaia che  arrivò  ad  aver  scrupolo,  se  avendo  Cle- 

«  mente  XI   proibito  il  suo  libro  De  re  beneficiaria,  potesse  tenerlo  presso 

«  di  sé trionfo.  Mi  accorsi  ancora  che  s'era  dato  tutto  in  balia 

«  Cillis,  dello  stesso  Oratorio  del  P.  Torres,  già  morto,  e  dal  medesimo 
<pur  tanto  diverso,  poiché  era  quanto  ignorante,  altrettanto  vafro,  accorto 
«e  ed  intricante,  e  per  favorire  gli  altri  suoi  penitenti  si  framezzava  nelle 
«  liti,  ed  in  quasi  tutti  gli  affari  avanti  l'Argento  pendenti,  estorquendo 
«  dal  medesimo  favori  ed  arbitrij,  sicché  la  Curia  Arcivescovile  dì  Napoli 
€  non  potè  trovar  più  efficace  mezzo  per  addormentarlo  in  qualche  sor- 
«  presa  che  si  tentava  sopra  la  regal  giurisdizione,  che  il  P.  Cillis,  onde 
•«  lo  vedeva  spesso  nell'ore  solitarie  frequentar  la  casa  dell'Argento  che  era 
«  alla  mia  congiunta,  e  scoprii  che  V Arcivescovo  Pignatelli,  istigato  dal 
-«  suo  Vicario,  lo  mandava  perchè  non  esponesse  alla  sua  Curia,  che  in- 
«.  tendeva  scomunicarmi  per  non  aver  io  cercato  la  sua  licenza  per  firn- 

<  pressione  della  Istoria  civile,  e  che  l'Argento,  invece  di  reprimer  Cat- 
«.  tentato,  mostratasi  vacillante  e  fiacco,  siccome  tosto  me  n  avidi,  poiché 
«  avendogli  parlato  fortemente,  che  era  ciò   un   attentato  nuovo,  non  es- 

<  sendovi  esempio  che  gli  autori  siano  compresi  e  fatti  un  sol  fascio  cogli 

<  stampatori,  non  ne  ebbi  altra  risposta,  se  non  che  io  ne  avessi  parlato 
«  col  P.  Gillis  e  veduto  di  persuaderlo.  Ben  m'accorsi  di  ciò  che  mi  sa- 
«  rebbe  riuscita  ogni  opra  vana  per  impedire  il  lor  mal  compito  disegno, 
«■  e  tanto  più  ch'essendo  stato  ad  informarne  il  P.  Gillis,  con  parlar  grave 
«  e  misterioso,  mi   rispose  che  avrebbe  informato Vedendo  adunque  il 
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«  tutto  riposto  alla  discrezione  di  quella  Curia^  penseù  affrettar  maggior- 
«  niente  la  mia  partenza  per  Vienna,  tanto  più  che  si  avvicinava  il  primo 

<  sabato  di  Maggio,  che  in  quest'anno  1723  veniva  a  cadere  al  primo  di 
"  del  mese,  e  perchè  la  mia  partenza  fosse  tenuta  nascosta,  mi  giovò  la 
€  somma   cordialità  e  diligenza  del  Consigliere  D.  Muzio  di  Maio,  che  si 

<  trovava  allora  Auditor  generale  deirEsercito  ed  in  somma  grazia  presso 

<  il  Card.  Althan  Viceré,  il  quale  sollecitamente  mi  procurò  dal  Viceré  1/ 
«  passaporto,  e  dato  sesto  nel  miglior  modo  che  potei  ai  miei  interessi  di 

<  casa,  lasciando  a  mio   fratello   ampia   procura   di   amministrarli,  e  fatti 

<  prestamente  riporre  più  esemplari  dell'opera  dentro  una  cassa,  che  portai 
€  meco  con  quello  già  apparecchiato  per  Cesare,  partii  da  Napoli  verso 
«  la  fine  di  aprile  per  Manfredonia,  dove  credeva  trovar  pronto  imbarco 
€  per  Fiume  0  per  Triesti.  In  questo  mio  viaggio  da  Napoli  per  Manfre- 
«  donia  fu  d'uopo  che  io  eambiassi  nome,  poiché  in  passando  per  alberghi, 
«  non  trovava  osteria,  nella  quale  dai  viandanti  partiti  da  Napoli  per 
€  toro  affari,  non  si  parlasse  che  del  fatto  mio,  e  se  vi  capitava  qualche 
«  frate  0  monaco  i  discorsi  ed  i  contrasti  erano  più  lunghi  e  favolosi,  che 
«  IO  sovente  sentiva  con   le  proprie  orecchie,  chi  prendendo  un  partito, 

<  come  suole  avvenire,  chi  un  altro  e  con    mio  stupore   mi  avvidi   che  i 

<  monaci  ne  aveano  empite  le  provincie  e  tutti  i  loro  conventi,  desiderosi 
4  di  vedere  e  intendere  ciò  che  di  me  fosse  seguito,  se  nel  dì  del  con- 
«  fronto  del  sangue  di  S.  Qennajo  colla  testa  non  si  fosse  fatto  il  mira- 

<  colo.  Mentre  presso  il  ponte  di  Bovino  io  proseguiva  il  viaggio  in  un 
€  yalesse,  conducendo  meco  una  persona  per  mia  compagnia,  si  fece  m- 
«  contro  un  galesse  che  avea  dentro  due  frati  francescani  detti  dei  soc- 

<  coli,  I  quali  appena  vedutici  ed  immaginando  esser  da  Napoli  partiti, 
*  furon  pronti  a  dimandarci,  se  S.  Gennaio  avea  fatto  il  miracolo,  e 
«  Vuomo  di  mia  compagnia  rispondendogli  che  no,  senza  dargli  tempo  di 
€  soggiugnere,  perchè  non  era  ancor  venuto  il  giorno  del  confronto,  che 
«  dovea  farsi  nel  primo  di  maggio,  tosto  uno  con  voce  più  alta  ricercò  : 
4  4.  e  di  Pietro  Giannone  che  si  è  fatto  (?)  »,  e  rispostogli  «  niente  >,  tutto  (sic) 
«  crucciosi,  borbottando  e  bestemmiando  perchè  i  galessi  non  si  fertnaron 
«  punto,  passarono  e  ci  spariron  davanti  ».  Se>;ue  la  narrazione  dell'arrivo 
a  Manfredonia  e  poscia  a  Barletta,  tanto  particolareggiata  da  occupare  altre 
due  pagine  del  ms.,  mentre  nell'edizione  essa  si  riduce  a  poche  righe. 

Il  confronto  che  ho  fatto,  mostra  quanto  non  solo  di  ampiezza  e  fedeltà, 
ma  e  di  rilievo  e  di  colorito  abbia  perduto  nella  stampa  il  racconto  origi- 
nale di  questo  che  è  pure  uno  degli  episodi  culminanti  nella  vita  del  Gian- 
none.  Ci  troviamo,  in  verità,  dinnanzi  ad  un  caso  forse  più  unico  che  raro 
nella  storia  delle  edizioni  non  sottoposte  a  censura.  Ma  non  è  il  solo  esempio 
in  questo  libro;  anzi  —  e  prego  i  lettori  a  credermi  sulla  parola  —  simile 
procedimento...  chirurgico  vi  si  rinnova  ad  ogni  pie  sospinto,  e  più  grave 
e  inesorabile,  come  dicevo,  proprio  in  quelle  pagine  dove  più  è  eccitata  la 
curiosità,  più  vivo  l'interesse  dei  lettori.  Potrei  citare  altri  edificanti  con- 
fronti,  adducendo  i  passi  riguardanti  l'espulsione  drammatica  dei  Giannone 
da  Venezia  (pp.  201  sg.),  il  suo  rifugiarsi  a  Milano,  l'incontro  con  la  prin- 
cipessa Trivulzio  (p.  209),  la  sua  partenza  da  Torino  alla  volta  di  Ginevra 
(pp.  212  sgg.),  ecc.  ecc.  Cosi  arriviamo  alla  fine  del  terzo  libro. 
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Nell'originale  le  note  autobiografiche  del  povero  prigioniero,  che  si  sono 
andate  sempre  più  assottigliando,  cessano  interamente  con  l'anno  1741.  Dopo 
questo  numero  il  ms.  rimane  in  bianco.  Invece  l'editore  (pp.  257-8)  prosegue 
imperterrito,  senza  avvertire  i  lettori,  riferendo  l'auto-epitafBo  del  Giannone 
e  l'epigrafe  destinata  da  lui  alla  Villa  delle  Due  Porte,  e  accennando,  in 
sua  prosa  sgrammaticata,  l'occasione  per  la  quale  l'una  e  l'altro  furono 
composti.  Dell'epigrafe,  riprodotta  scorrettamente,  egli  dice  che  era  stata 
pubblicata  dal  Carutti  e  dal  Gantù:  doveva  soggiungere  anche  dall'Occella 
(p.  686)  insieme  con  la  lettera  del  27  marzo  1741  onde  lo  scrittore  napole- 
tano l'accompagnava  al  marchese  d'Ormea. 

Goncludendo:  il  Giannone,  sventurato  e  perseguitato  in  vita,  non  ebbe 
maggior  fortuna  nella  stampa  della  sua  Vita,  contro  la  quale  egli,  se  po- 
tesse averne  notizia,  si  scagnerebbe  con  quell'impeto  di  amarezza  con  cui 
dal  fondo  del  carcere  deplorava  V assassinamento  delle  opere  di  S.  Agostino 
nell'edizione  che  gli  era  stata  concessa  in  lettura.  Vero  è  che  il  prof.  Pie- 
rantoni,  ancor  fremente  di  sdegno  per  la  mia  temeraria  risposta,  chiudeva 
la  sua  seconda  epistola  al  Direttore  dell'An^o/o^ta  con  queste  solenni  pa- 
role:  *  Lasciate  dire  e  facciamo  il  nostro  dovere  »!  Ecco  un  valentuomo  che 
del  dovere  letterario  possiede  un  concetto  ineffabilmente  nuovo  e  singolare! 
Adempirebbe  invece  un  nobilissimo  dovere  la  Società  storica  per  le  Pro- 
vincie napoletane,  se  alle  tante  sue  benemerenze  volesse  aggiungere  que- 
st'altra, di  darci  per  le  stamp>e  nelle  sue  vere  genuine  sembianze  la  Vita 
di  chi  fu  vittima  d'indegne  persecuzioni  e  scrisse  V  Istoria  civile  del  regno 
di  Napoli,  per  quanto  dobbiamo  riconoscere  gravi  e  non  tutti  ingiusti  i 
colpi  che  proprio  in  questi  giorni  le  recava  la  critica  demolitrice  di  un 
giovine  studioso  (1). 

Vittorio  Gian. 


(1)  OioTàXMi  Bomcci,  Saggio  $uUa  htoria  einlt  dtl  Giatmons,  Firenze,  Bemporad,  1003. 
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PERIODICI. 


Studi  romanzi  (1)  (a"  1):  G.  Bertoni,  Le  postille  del  Bembo  sul  codice 
provenzale  K,  codice  già  appartenuto  all'Orami,  ed  ora  nella  Nazionale  di 
Parigi,  che  secondo  le  congetture  del  B.  il  Bembo  avrebbe  postillato  quando 
si  trovava  a  Ferrara,  cioè  «  intorno  all'alba  del  cinquecento  >,  con  l'intento 
d'illustrare  i  passi  provenzali  alludenti  alle  più  antiche  principesse  di  casa 
d'Este,  e  le  postille  qui  accuratamente  esaminate  valgono  a  porre  sempre 
meglio  in  luce  le  rare  attitudini  di  filologo  che  il  Bembo  possedeva;  S.  Pieri, 
Appunti  etimologici,  tutti  riguardanti  voci  italiane,  alcune  delle  anali  ar- 
caiche; A.  Parducci,  La  leggenda  della  nascita  e  della  gioventù  di  Ck>- 
stantino  Magno  m  una  nuova  redazione,  estrae  il  testo  latino  da  un  ms. 
di  Lucca,  e  sottopone  a  novello  ed  accurato  esame  la  leffgenda  costantiniana, 
emettendo  l'ipotesi  che  il  nuovo  testo  sia  stato  noto  aU  autore  àeìV  Urbano 
pseudo-boccaccesco  ed  appartenga  ad  una  categoria  di  racconti  scritti  «  per 
«  sollievo  d'una  devota  congregazione  di  fedeli  »;  P.  Toldo,  Sulla  fortumi 
dell'Ariosto  in  Francia,  appunti  che  particolarmente  concernono  l'uso  che 
dell'Ariosto  fece  il  Voltaire. 

Analecla  Bollandiana  (XXII,  2):  Fr.  van  Ortroy,  Saint  Francois  d'As- 
sise et  frère  Elie  de  Cortone.  Per  gli  altri  scritti  usciti  intorno  a  S.  Fran- 
cesco nell'anno  1903  vedasi  la  buona  nota  bibliografica  di  0.  Mazzatinti,  nel 
Bollettino  della  Società  Umbra  di  storia  patria,  IX,  pp.  536-37. 

Rosario,  memorie  domenicane  (an.  XX):  Lod.  Ferretti,  F)rà  Serafino 
Razzi,  notizie  biografiche  e  bibliografiche  copiose  ed  accurate  su  questo  il- 
lustre domenicano  del  sec.  XVI,  nato  a  Marradi  il  13  dicembre  1531,  morto 
a  Firenze  1*8  agosto  1611.  11  presente  articolo  è  condotto  su  larga  base  di 
materiale  manoscritto  ed  illustra  degnamente  l'attività  esplicata  dal  p.  Razzi 
nell'erudizione  storica  sacra  e  profana.  Sono  qui  pure  pubblicate  due  lettere 
inedite  inviate  al  Razzi  nel  lo90  e  nel  1599  da  Scipione  Ammirato. 

Ateneo  letterario-artistico  (XXXV,  19;:  A.  Leone,  A  proposito  di  un  re- 
cente articolo  sulla  <  corda  »,  combatte  l'ipotesi  del  Penco  che  nella  corda 
tanto  discussa  vorrebbe  vedere  (cfr.  Qiom.,  42,  406),  non  solo  uno,  ma  due 
simboli;  sciolto  l'amore,  aggruppata  la  frode.  Vedasi  Giornale,  42,  257. 


(I)  Si  sono  comindmti  a  pubblicare  sallo  scorcio  del  1903  dalla  Socutr.  JUologiea  romana,  sotto 
la  diiaxione  del  prof.  Ernesto  Monaci.  Compariranno  a  Uberi  interralli. 

eiomak  ttorieo,  XLUI,  fase.  127.  12 
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Rivista  dalmatica  (111,3):  P.  Mazzoleni,  Alcuni  scritti  editi  e  inediti  di 
N.  Tommaseo  risguardanti  persone  e  cose  patrie.  Questo  articolo  è  tra  le 
cose  più  importanti  del  fascicolo  della  Riv.  dalmatica  destinato  a  comme- 
morare il  Tommaseo  nel  suo  centenario.  Il  M.,  che  da  oltre  quarant'  anni 
scrive  del  suo  concittadino  illustre,  e  vien  raccogliendo  di  lui  e  su  lui  quanto 
trova  di  meglio,  qui  comunica  lettere  inedite  ed  altri  scritti  curiosi.  Per 
altre  pubblicazioni  cfr.  Gtorn.,  41,  449  e  42,  449. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  Modena  (Serie  111,  voi.  IV):  V.  Santi, 
Sonetto  di  Aless.  Tassoni  «  Non  sono  il  Duca  e  non  somiglio  il  Fotta  », 
cfr.  Giorn.,  40,  274;  A.  G.  Spinelli,  Gli  Aldighieri  danteschi  del  Modenese, 
indagini  sugli  antenati  di  Dante,  o  per  Io  meno  su  di  una  famiglia  de  Ade- 
geriis  o  de  Adigeriis  esistente  in  Ferrara  e  nel  basso  Modenese  durante  il 
Xlll  secolo. 

Studi  glottologici  ^italiani  (voi.  Ili):  D.  Olivieri,  Studi  sulla  toponomastica 
veneta,  estesa,  laboriosa  ed  accurata  memoria  ;  De  Gregorio  e  Seybold,  Glos- 
sario delle  voci  siciliane  di  origine  araba:  De  Gregorio,  Nuovi  contributi 
alla  etimologia  e  lessicografia  romanza  con  ispeciale  riguardo  ai  dialetti 
siciliani. 

Miscellanea  di  letteratura  del  medio  evo  (fase.  2°)  :  G.  Grocioni,  Il  can- 
tare di  Fiorio  e  Biancofiore  secondo  un  ms.  velletrano,  pubblica  la  reda- 
zione in  cento  ottave  della  celebre  leggenda,  quale  occorre  nel  ms.  K.  IV.  1 
della  biblioteca  comunale  di  Velletri.  11  testo  è  frammentario,  ma  differisce 
in  parecchi  punti  dal  poemetto  noto,  edito  ed  illustrato  dal  Crescini,  ed  è 
dettato  nel  dialetto  di  Velletri.  Il  Cr.  pubblica  qui  il  testo  con  un  glossario  ; 
ma  non  istituisce  raffronti,  né  indaga  qual  posto  gli  si  debba  assegnare 
nella  storia  della  diflFusa  leggenda,  per  la  quale  vedi  Giornale,  4,  241  ; 
14,  438;  34,  445. 

Miscellanea  di  storia  veneta  (Serie  11,  voi.  9):  G.  Gipolla,  La  storia  sca- 
ligera secondo  i  documenti  degli  archivi  di  Modena  e  di  Reggio  Emilia, 
notevole  gruppo  di  documenti  bene  illustrati;  E.  Simonsfeld,  Itinerario  di 
Germania  dell'anno  1492. 

Natura  ed  arte  (XII,  23):  V.  Gian,  Sogni  e  presentimenti  d'un  vecchio 
classicista,  tratta  di  Paolo  Costa,  ed  in  ispecie  di  queir  epistola  in  endeca- 
sillabi sciolti  intitolata  II  progresso,  che  fu  l'ultima  opera  sua  e  contiene 
idee  generose;  (XII,  24),  E.  G.  Boner,  Fonti  dei  «  Promessi  Sposi  ». 

Miscellanea  d'arte  (an.  I):  G.  Mazzoni,  Epigrammi  su  Masaccio,  con 
acconcie  considerazioni  rende  verisimile  che  l'epigramma  inserito  dal  Vasari 
nella  seconda  edizione  delle  Vite  sia  stato  commesso  dal  Vasari  medesimo 
ad  Annibal  Garo,  e  si  trattiene  sull'altro  epigramma,  latino  questo,  di 
Fabio  Segni. 

La  domenica  fiorentina  (XVI,  42-44):  G.  Levi,  Alfieri  sulle  scene. 

Tridentum  (VI,  6-7):  G.  Menestrina,  Gli  ebrei  a  Trento  (1);  L.  Gampi, 
Commemorazione  di  C.  A.  Filati,  al  grande  filosofo  e  giurisperito  del 
sec.  XVIU,  ch'ebbe  così  geniali  presentimenti  di  modernità,  fu  inaugurata 
una  lapide  a  TassuUo  il  23  agosto  1903. 


(1)  Alla  copiosa  letteratara  storica  intorno  agli  israeliti  in  Italia  vuoisi  qui  aggiungere  special- 
mente l'opuscolo  di  G.  Luzzatto,  /  banchieri  ebrei  in  Urbino  nell'età  ducale,  Padova,  1902,  su 
cui  è  da  vedere  una  recensione  di  B.  Feliciangeli  nella  Riv.  storica  italiana,  XX,  346. 
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Studi  sassaresi  (III.  1):  La  carta  de  logu,  l'importante  documento  sardo, 
che  ha  tanto  valore  linguistico,  sarà  illustrato  storicamente  da  E.  Besta  e 
glottologicamente  da  E.  Guarnerio. 

Rivista  d'Italia  (VI,  11):  E.  Del  Cerro,  Piero  Maroncelli  e  il  suo  pro- 
cesso del  1820-21;  B.  Lalaanca,  Nicola  Spedalieri  ed  il  suo  monumento 
in  Rom,a;  G.  Agnoli,  Versi  inediti  di  Carlo  Goldoni. 

Atene  e  Roma  (VI,  57-58):  G.  Albini,  L'Alfieri  e  i  classici. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XXII,  1):  G.  P.  Zottoli,, 
La  leggenda  di  Pietro  Barliario  in  Salerno;  G.  Pitrè,  Canti  popolari 
d'Italia  su  Napoleone  I. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXV,  7-9):  G.  Salvioni,  Ancora 
i  nomi  leventinesi  in  -engo,  nuova  e  poderosa  schermaglia  a  favore  della 
perfetta  italianità  del  canton  Ticino. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali  (voli.  Ili  e  IV)  :  G.  Gro- 
cioni.  La  materia  del  «  Dottrinale  »  di  Jacopo  Alighieri  in  relazione  con 
le  teorie  del  tempo,  esteso  e  accurato  esame  delle  idee  scientifiche  esposte 
nel  Dottrinale,  che  serve  di  complemento  egregio  all'edizione  data  di  quel 
poemetto  dal  (ir.  medesimo,  per  cui  vedasi  Giornale,  27,  454-55. 

Fanfulla  della  domenica  (XXV,  43),  A.  Giannini, e  ciò  sa  il  tuo 

dottore,  sostiene  che  neìVlnf.  V,  123  Francesca  non  allude  né  a  Virgilio 
né  a  Boezio,  ma  indeterminatamente  alla  guida  di  Dante,  che  sapeva  essere 
«  un  morto  relegato  come  lei  nel  doloroso  regno  »;  (XXV,  44),  G.  Galletti, 
Le  passioni  nel  teatro  d'Alfieri;  (XXV,  45),  G.  Picchia,  Noterelle  alfieriane, 
pubblica  una  lettera  di  Lodovico  di  Breme  a  Stanislao  Marchisio,  con  cui 
gli  presenta  una  copia  «  della  medaglia  d'oro  assegnata  all'avv.  Gaetano 
«  Marre  per  la  sua  confutazione  all'opera  del  Garmignani  sulle  tragedie  del- 
€  l'Alfieri  »;  (XXV,  46),  R.  Renier,  La  figliuola  del  Monti,  a  proposito  dei 
libro  recente  della  sig.n»  Romano  e  dell'epistolario  di  Costanza  Monti  Per- 
ticari  edito  da  lei;  G.  Galletti,  Variazioni  sulla  contessa  d'Albany;  (XXV,  47), 
C.  Segrè,  Un  nuovo  libro  sull'Alamanni,  quello  dell'Hauvette,  del  quale 
noi  pure  ci  occuperemo  largamente;  (XXV,  48),  Amy  A.  Bernardy,  Vassi 
in  S.  Leo,  un  brano  di  lirica  in  prosa  sull'antica  fortezza  feltresca;  (XXV,  49), 
C.  Arlìa,  Tre  giornali  fiorentini,  ciò  sono  V Imparziale  fiorentino,  il  Pas- 
satempo, il  Piovano  Arlotto,  per  ritessere  la  storia  dei  quali,  che  si  chiude 
nel  numero  successivo,  l'A.  si  vale  della  parte  inedita  dell'autobiografìa  di 
P.  Fanfani;  S.  Satfa,  Il  <<  gazzettier  d'Aganippe  *,  tratta  del  Caporali  sul 
recente  libretto  di  R.  Gallenga  Stuart,  di  cui  noi  pure  parleremo;  D.  Ron- 
zoni ,  Tradizionalismo  dantesco,  ancora  del  sistema  penale  neW Inferno 
dantesco;  (XXV,  52),  A.  Venturi,  //  Petrarca  e  le  arti  rappresentative. 

Erudizione  e  belle  arti  (N.  S.,  I,  3):  A.  Paglicci-Brozzi,  Vittorio  Alfieri 
e  la  contessa  d'Albany,  quest'articoletto,  condotto  su  documenti  dell'Archivio 
di  Stato  in  Milano,  riguarda  le  vessazioni  con  cui  i  Francesi  cercarono  d'im- 

f>edire  la  stampa  delle  opere  postume  dell'Alfieri  e  di  allontanare  da  Firenze 
a  contessa  d'Albany,  «  rea  di  essere  stata  l'amica  dell'autore  del  Misogallo  ». 

Bullettino  bibliografico  sardo  (111,31-32):  R.  Garzia,  Lettere  inedite  del 
barone  Giuseppe  Manno  al  canonico  Giovanni  Spano.  Del  medesimo 
prof.  Garzia  rileviamo  in  questo  numero  una  estesa  ed  importante  recensione 
al  libro  di  G.  B.  Marchesi  sui  Romanzi  italiani  del  settecento  (cfr.  Giorn , 
42,  425),  con  parecchie  indicazioni  di  fatto  non  certo  inutili  agli  studiosi 
del  tema. 
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La  Lettura  (III,  11):  M.  Porena,  L'inferno  dantesco,  efficace  discorso 
sintetico,  che  ha  solo  due  difetti  innegabili  ma  pure  non  facilmente  evi- 
tabili, di  dare  come  risolte  alcune  questioni  gravissime  che  forse  non  si 
risolveranno  mai  e  di  essere  qui  accompagnato  da  una  illustrazione  figura- 
tiva scadentissima  ;  (III,  12):  G.  Ricci,  /  burattini  di  Bologna,  depositari 
della  vecchia  commedia  dell'arte. 

La  critica  (I,  6):  F.  Nicolini,  Dal  carteggio  delVab.  Galiani,  comunica 
lettere  d'illustri  stranieri,  e  la  pubblicazione  sarà  continuata. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XI,  8-9):  A.  Neri,  Al- 
cune rime  di  Gian  Vittorio  Rossi,  pubblica  due  sonetti  ed  una  canzone  del 
noto  Nicio  Eritreo,  su  cui  scrisse  recentemente  un  buono  studio  L.  Gerboni, 
per  cui  cfr.  Giorn.,  35,  436. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (Vili,  5-8):  G.  B.  Pellizzaro, 
1  sonetti  di  Alessandro  Piccolomini;  E.  Proto,  Una  nuova  fonte  petrar- 
chesca^ ravvisa  in  un  brano  di  Seneca  la  fonte  del  son.  284,  ediz.  Mestica, 
delle  rime  del  Petrarca;  A.  Della  Torre,  Polemica,  contro  il  Gian,  in  difesa 
del  libretto  sul  Vinciguerra,  su  cui  vedi  questo  Giorn.,  42,  243. 

Il  Piemonte  (],  18):  E.  Rostagno,  Sui  libri  e  mss.  di  V.  Alfieri;  E.  Bel- 
lorini,  Spigolature  pellichiane,  continuando  queste  utili  noto,  il  B.  qui  pon 
mente  allo  studio  speciale  che  il  Pellico  consacrò  allo  Schiller  e  mostra 
l'influsso  di  questo  studio  in  una  sua  cantica,  la  Tancreda;  poi  nel  n"  20 
illustra  l'ultima  visita  fatta  da  Silvio  ai  genitori  prima  della  carcerazione, 
e  nel  n»  22  studia  da  un  nuovo  punto  di  vista  V Ester  d'Engaddi  (1);  (I,  19), 
F.  Neri,  La  scena  sacra  popolare  in  Piemonte,  aggiunge  qualche  indica- 
zione a  ciò  che  si  sapeva  delle  rappresentazioni  sacre  popolari  subalpine  ; 
(I,  23),  A.  D'Ancona,  Per  la  memoria  di  Silvio  Pellico,  comunica  due 
brevissimi  giudizi  intorno  al  Pellico  contenuti  nel  carteggio  del  Berchet  che 
si  conserva  nella  bibl.  Nazionale  di  Roma;  (I,  24),  A.  Lumbroso,  Pietro 
Maroncelli  e  i  suoi  detrattori,  giusta  risciacquata  al  Del  Gerro;  (I,  25), 
D.  Ghiattone,  Il  Pellico  nei  suoi  costituti;  V.  A.  AruUani,  /  versi  italiani 
del  Brofferio. 

La  favilla  (XXII,  6-7):  GÌ.  Bertini-Attilj,  La  contessa  d'Albany;  0.  An- 
tognoni.  Il  «  sogno  »  del  Leopardi,  sostiene  con  ingegnoso  ragionamento 
che  il  sogno  allude  ad  un  postumo  amore  per  Silvia;  C.  Trabalza,  Lettere 
inedite  a  F.  Ferranti,  ve  ne  sono  di  G.  Tenca,  e  ve  ne  saranno  di  F.  Dal- 
rOngaro  e  di  Niccolò  Tommaseo. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (IV,  7-9):  A.  Neri,  Genova 
e  Vittorio  Alfieri,  con  notevoli  indicazioni  intorno  ai  personaggi  genovesi 
coi  quali  l'Astigiano  ebbe  rapporti  e  sulle  prime  rappresentazioni  delle  sue 
tragedie  in  Genova;  A.  Solerti,  Le  «.  favotette  da  recitarsi  cantando»  di 
Gabriello  Chiabrera,  nuovo  contributo  dell'amico  nostro  alla  storia  più  an- 
tica del  melodramma;  G.  Sforza,  //  testamento  di  Spinetta  Campo fregoso 
signore  di  Carrara  e  la  patria  di  papa  Niccolò  V,  il  documento  conservato 
in  copia  nell'archivio  di  Massa  conferma  che  la  patria  del  grande  papa  uma- 
nista fu  Sarzana;  Emilia  Regis,  Carlo  Botta  e  Teresa  Paroletti,  con  la  scorta 
di  lettere  inedite  illustra  uno  dei  più  fervidi  e  costanti  amori  dello  storico 
piemontese;  Gius.  Flechia,  Appunti  lessicali  genovesi,  sì  tenga  presente  che 


(1)  Tntte  codeste  spigolature  comparrero  anohe   a  parte,  raccolte  in   an   grazioso  opuscoletto, 
Saluzzo,  Bovo  e  fiaccola,  1903. 
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a  proposito  del  Lavagne,  chiamato  per  antonomasia  sciùméa  nel  dialetto 
chiavarese  e  fiumana  nel  P>(rff.,Xl\,  101,  il  FI.  trova  motivo  di  conferma 
del  passaggio  di  Dante  per  la  Liguria,  del  quale,  del  resto,  noi  non  abbiamo 
mai  dubitato  ;  U.  Mazzini,  Una  lettera  inedita  di  Lazzaro  Spallanzani,  ri- 
guarda gli  studi  naturalistici  da  lui  fatti  nel  golfo  della  Spezia  la  prima 
volta  che  vi  fu,  nel  1781. 

L'Ateneo  veneto  (XXVI,  li,  2):  N.  Busetto,  La  poesia  eroicomica,  saggio 
di  lina  nuova  interpretazione,  abbozzo  d'uno  studio  estetico  più  ampio  sul- 
l'importante soggetto;  A.  Pilot,  Un  capitolo  inedito  contro  il  broglio,  ter- 
nario del  sec.  XVi  estratto  da  un  ms.  Cicogna  del  Museo  Correr;  V.  Pinzi, 
Gli  statuti  della  repubblica  di  Sassari  dell'anno  1316,  questo  testo,  che  fu 
già  illustrato  dal  Guarnerio  ed  ha  importanza  linguistica  osservabilissima, 
rico'iipare  qui  in  nuova  edizione  condotta  col  sussidio  di  altri  testi  a  penna. 

Nuovo  archivio  veneto  ^N.  S.,  VI,  I):  A.  Magnocavallo,  Di  alcuni  codici 
del  €  Liber  secretorum  fidelium  Crucis  »  di  Marin  Sanudo  il  vecchio  ; 
A.  Michieli,  Ugo  Foscolo  a  Venezia,  continuazione  di  queste  note  storiche 
importanti. 

Rivista  abruzzese  (XVIII,  11):  F.  Moffa,  /  manoscritti  del  Galluppt,  in- 
dicazioni del  materiale  galluppiano  conservato  inedito  nella  biblioteca  na- 
zionale di  Napoli;  (XVIlT,  12),  L.  Di  Pretoro,  La  badia  di  Santo  Spirito  a 
Majella  e  Pietro  Celestino,  in  continuazione,  importante  per  chi  studia 
papa  Celestino  V;  R.  Salomone,  Dante  e  la  poesia  del  mistero,  in  conti- 
nuazione. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (voi.  XIX):  A.  Medio, 
Roma  a  Venezia,  satira  latina  del  sec.  XV  contro  il  Gattamelata,  sono 
43  versi  a  noi  serbati  dal  ms.  195  della  Palatina  di  Parma,  qui  riprodotti 
con  rettificazioni  nel  testo,  ed  in  essi  si  biasima  (ingiustamente)  la  repub- 
blica veneta  per  l'erezione  del  monumento  al  Gattamelata  in  Padova;  E.  Teza, 
Dantiana,  nolerelle;  E.  Teza,  Esempi  di  Elinando  nello  Specchio  del  Pas- 
savanti. 

Atti  dell'Accademia  properziana  di  Assisi  (II,  5):  A.  Brizi,  Della  casa 
di  Felice  Trapassi,  padre  di  Pietro  Metastasio. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (IW,  iO):  F.  Minutilli,  L'iino- 
nimo  ravennate  e  la  sua  cosmografia. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (IX,  3): 
E.  Filippini,  Una  profezia  medievale  in  versi  di  origine  probabilmente 
umbra,  su  otto  codici  ricostruisce  il  testo  della  profezia  trecentista  «  Più 
€  volte  nella  mente  so'  exforzato  »,  che  ritiene  sia  dovuta  ad  un  ignoto 
frate  Muzio  da  Perugia,  e  la  illustra  dal  punto  di  vista  storico. 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (V,  II,  3-4):  G.  De  Leonardis,  Publio 
Virgilio  Marone  e  Dante,  articolo  in  continuazione,  che  tocca  soggetti  di- 
versissimi. 

Giornale  Dantesco  (XI,  7-10):  A.  Abbruzzese,  Su  le  rime  pietrose  di 
Dante,  lungo  articolo,  in  cui  ci  sembra  che  abbiano  solo  valore  gli  argo- 
menti negativi  rispetto  alle  ipotesi  di  altri  dantologi:  G.  Petraglione,  Una 
cronaca  del  Trecento  e  l'episodio  dantesco  di  Guido  da  Montefeltro,  so- 
stiene che  allo  stato  attuale  delle  ricerche  sembrano  fra  loro  indipendenti 
il  racconto  di  Frane.  Pipino  e  l'episodio  di  Dante  rispetto  al  consiglio  frau- 
dolento di  Guido;  L.  Rocca,  Beatrice  Portinari  nei  Bardi,  illustra  un  ac- 
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cenno  in  certa  chiosa,  che  potrebbe  appartenere  a  ser  Graziolo,  e  vuol  esser 
collocato  tra  le  poche  testimonianze  antiche  che  si  hanno  intorno  alla  sto- 
ricità di  Beatrice;  G.  Brognoligo,  Inferno  o  rosa  mistica  ?,  riguarda  l'influsso 
che  può  aver  esercitato  sulla  fantasia  del  poeta  la  vista  dell'Arena  di  Verona  ; 
C.  Salsotto,  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto,  discute  le  due  interpre- 
tazioni che  si  danno  di  questo  verso  dantesco,  che  è  il  54  nell'in/!,  IX. 

Giornale  d'Italia  (23  agosto  1903):  I.  Del  Lungo,  1  due  papi  nati  «  tra 
«  Feltro  e  Feltro  »,  a  proposito  dell'elezione  a  pontefice  del  card.  Sarto, 
rievoca  la  mite  figura  del  suo  concittadino  Benedetto  XI,  che  potè  per  un 
momento  avvivare  le  speranze  di  Dante  proscritto. 

La  bibliofilia  (V,  3-4):  H.  Vaganay,  Amadis  en  frangais,  saggio  biblio- 
grafico in  continuazione;  (V,  7-8),  D.  Giampoli,  Un'edizione  rarissima  de" 
Trionfi,  descrive  la  rarissima  edizione  dei  Trionfi  fatta  da  Pier  Pacini  nel 
1499,  di  cui  si  conserva  un  esemplare  nella  bibl.  Vitt.  Emanuele  in  Roma, 
e  ne  riproduce  le  tavole  incise  in  legno  (1);  G.  Degli  Azzi,  Cimeli  colom- 
biani nella  bibl.  comunale  di  Perugia;  C.  Lozzi,  Ancora  d' Furialo  d'A- 
scoli; M.  Morici,  Le  «  Declarationes  »  di  Seneca  «  ridotte  in  chiaro  stile  » 
da  fra  Nicoluccio  Ascolano. 

L'arte  (VI,  8-10):  Lionello  Venturi,  Sulle  origini  della  xilografia;  P.  Pic- 
colomini,  Ancora  sul  ritratto  di  Pio  II. 

Rivista  di  letteratura  dialettale  (I,  2):  Laura  Torretta,  Il  Parini  poeta 
milanese;  0.  Begani,  Note  di  poesia  dialettale,  qui  parla  dei  poeti  dialet- 
tali lombardi,  nel  fase  antecedente  accennò  ai  veneti,  nel  successivo  tocca 
dei  piemontesi  e  così  via;  (1,  5-6),  T.  Gantesi,  Due  sonetti  piemontesi  di 
V,  Alfieri;  A.  Biliosi,  Attraverso  il  teatro  di  G.  Gallina;  (I,  3-6),  A.  Beffi, 
La  poesia  siciliana,  con  molte  indicazioni  bibliografiche. 

Nuova  Antologia  (n.  764):  E.  Masi.  Vittorio  Alfieri  poeta;  V.  Gian, 
Vittorio  Alfieri  a  Pisa;  (n»  765),  A.  Gotti,  Giovanni  Mestica,  in  questa 
breve  commemorazione  si  parla  specialmente  del  Leopardi  e  de'  suoi  amori, 
confermando  che  Aspasia  è  sicuramente  Fanny  Targioni  e  facendo  conoscere 
una  lettera  del  Ranieri  a  lei  narrante  particolari  della  morte  di  Giacomo  e 
l'immenso  dolore  del  suo  sodale  (2);  L  Del  Lungo,  Vittorio  Alfieri  poeta  e 
cittadino. 

La  rassegna  nazionale  (16  sett.  1903):  A.  Monti,  Il  canto  XVII  dell'In- 
ferno; L  Malfatti,  Girolamo  Graziani,  notizie  copiose,  attinte  a  fonti  ar- 
chivistiche e  garbatamente  esposte  sul  Conquisto  di  Granata ,  poema  che 
l'A.  si  propone  di  studiare  in  uno  speciale  lavoro;  (1°  e  16  ottobre  1903), 
A.  Butti,  Le   arti  presso   il   Manzoni,  notevole  articolo  ove  di  molte  piì» 


(1)  Gli  studiosi  della  fortuna  del  Petrarca  nelle  arti  dovranno  aggiungere  questo  articolo  al 
libro  dei  signori  Essling  e  Mttntz,  di  cui  fo  discorso  in  questo  Giornale,  XLI,  126.  Notisi  anche 
la  bella  riproduzione  del  quadretto  quattrocentista  rappresentante  il  trionfo  della  castità  (oggi 
nella  pinacoteca  di  Torino)  data  da  P.  Toesca  in  L'arte,  VI,  240  e  lo  studio  ch'egli  fa  di  quel- 
l'anonimo pittore  a  pp.  246  sgg. 

(2)  A  proposito  del  Mestica,  merita  specialmente  d'essere  segnalato  l'utile  discorso,  nutrito 
di  fatti,  che  intorno  a  lui  disse  Giuseppe  Castelli  nell'università  di  Camerino  il  13  settembre  1903. 
Esso  uscì  in  opuscolo  col  titolo  La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Mestica,  Roma,  Albrighi  e  Segati, 
1904.  In  testa  all'opuscolo  v"ha  del  Mestica  un  bel  ritratto  ed  in  fine  v'è  la  bibliograBa  de'  suoi 
scritti.  Le  notizie  che  il  C.  dà,  in  gran  parte  originali  e  non  ovvie,  non  solo  mettono  in  chiaro 
bellamente  la  figura  di  Giov.  Mestica,  ma  lumeggiano  la   coltura  della  regione  ov'egli  nacque. 
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cose  si  parla  di  quel  che  il  titolo  suoni,  ed  a  cui  segue  una  lettera  di 
P.  Bellezza;  A.  Gotti,  Gli  Alfieri  a  Firenze;  (1»  nov.  1903),  A.  Zar  do.  Un 
poeta  ignorato.  Angelo  Saggini  di  Padova,  morto  a  vent'  anni  nel  1872  ; 
G.  Gallo.  Un  discepolo  dell'Alfieri,  si  trattiene  su  Luigi  Ornato;  (16  no- 
vembre 1903),  E.  Montanari,  Ugo  Foscolo  e  le  Grazie. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  d'Alessandria  (XII,  11): 
A.  Bossola,  L'Italia  ai  tempi  dell'Alfieri;  F.  Picco,  Cent'anni  dopo;  N.  Ga- 
biani.  Il  primo  centenario  della  morte  di   V.  Alfieri. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXVIII,  3):  F.  Nicolini, 
Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Ferdinando  Galiani,  in  continua- 
zione, interessanti. 

Rassegna  pugliese  (XX,  6-7):  P.  Marti,  Giuseppe  Battista  e  i  poeti  sa- 
lentini  del  sec.  XVII;  (XX,  8),  P.  Rivoire,  //  carteggio  di' una  gentildonna 
veronese,  in  continuazione,  del  1797-99,  durante  l'occupazione  francese,  ha 
interesse  specialmente  politico  e  la  gentildonna  è  la  marchesa  Giulia 
Emilei. 

Rivista  musicale  italiana  (X,  4):  G.  Roberti,  Da  autografi  di  grandi 
musicisti,  comunica  lettere  di  G.  Rossini,  V.  Bellini,  S.  Mercadante  ed  altri 
minori,  che  si  trovano  nell'autografoteca  Cossilla  posseduta  dal  municipio 
di  Torino;  A.  Solerti,  Un  viaggio  in  Francia  di  Giulio  Vaccini,  nel 
1604-1605,  con  lettere  inedite  del  Gaccini  rinvenute  a  Firenze;  R.  Torchi, 
La  Vita  Nuova,  esamina  la  recentissima  cantica  di  Ermanno  Wolf-Ferrari, 
condotta  sulla  V.  N.  dantesca,  che  è  nuovo  e  notabile  documento  della  for- 
tuna di  Dante  nella  musica;  R.  Giani,  La  lirica  e  l'arte  musica  nei  *  Pen- 
*  sieri  »  di  Giacomo  Leopardi,  articolo  ragguardevole,  che  è  buon  comple- 
mento al  volumetto  del  Giani  sull'estetica  nei  Pensieri  del  Leopardi,  di  cui 
prossimamente  ci  occuperemo. 

The  modem  language  quarterly  (VI,  2):  H.  F.  Tozer,  Notes  on  the 
€  Inferno  ». 

Frankfurter  Zeitung  (277,  1):  M.  Landau,  Alfieri  und  Byron,  articolo 
edito  nell'occasione  del  centenario. 

La  revue  generale  (LXXVIII,  4  e  sgg.):  Ch.  L.  Legrand,  Saint  Francois 
d'Assise,  è  interessante  per  la  psicologia  dell'età  nostra  il  rilevare  come 
sopra  questo  tema  tanto  discusso  dai  critici  si  vengano  scrivendo  persino 
dei  drammi  moderni  del  genere  di  questo  del  L.  È  un  altro  indizio  sintoma- 
tico di  quella  specie  di  romanticheria  francescana  che  il  Della  Giovanna 
fece  notare.  Gfr.  Giornale,  41,  186. 

Annales  du  midi  (XV,  60):  G.  Bertoni,  Un  descort  (TAlbertet  de  Sisteron, 
si  trattiene  anch^  sui  rapporti  di  questo  trovatore  con  l'Italia,  ove  peregrinò 
a  lungo. 

Mittheilungen  des  Instituts  fùr  oesterreichische  Geschichtsforschung 
(XXIV,  4):  R.  Sternfeld  und  O.  Schultz-Gora,  Ein  Sirventes  von  1268 
gegen  die  Kirche  und  Karl  v.  Anjou,  illustrazione  storica  del  serventese 
di  Galega  Panzano  (cfr.  Giom.,  42,  470),  al  quale  viene  riconosciuta  straor- 
dinaria importanza. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (X,  3)  :  E.  Dupuy,  Les  origines 
littéraires  d'Alfred  de   Vigny;  F.  Baldenoperger,  Gessner  en  France. 
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Literarhistorische  Forschungen  (fase.  21);  W.  Deetjen,  Immermanns 
Kaiser  Friedrich  der  zioeite,  ricerca  sulla  elaborazione  drammatica  avuta 
dalla  storia  degli  Hohenstaufen,  che  in  tanti  sensi  e  modi  interessa  l'Italia. 
Complemento  al  notevole  lavoro  fu  dato  dal  D.  medesimo  negli  Studien  zur 
vergleichenden  Literaturgeschichte,  III,  4. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
(VI,  1):  A.  Schulte,  Die  rómischen  Verhandlunpen  ùber  Luther,  1520, 
illustra  documenti  degli  Atti  concistoriali,  ai  quali  aggiunge  un  Nachtrag 
in  questo  medesimo  fascicolo;  W.  Friedensburg,  Ein  «  Rotulus  familiae  » 
Papst  Leo  X. 

Revue  hleue  (XIX,  12):  E.  De  Moreier,  La  déclaration  d'amour  dans 
le  thédtre  moderne;  (XIX,  18),  J.  Troubat,  Un  homme  de  lettres  sous  le 
second  empire,  parla  della  vita  intima  del  Sainte-Beuve  giovandosi  delle 
sue  lettere  recentemente  pubblicate:  (XIX,  19),  L.  Léché,  La  bibliothèque 
de  Sainte-Beuve  d'après  des  documenti  inèdite  (1);  (XIX,  24-25),  E.  Schuré, 
Le  genie  de  la  renaissance  d'après  Gobineau  ;  (XIX,  24),  R.  Rémusat, 
lifad.  de  Staél  et  ses  «  attitudes  »,  tratta  dei  quadri  plastici  e  della  parte 
che  ebbe  l'Italia  in  quest'uso. 

Journal  des  savants  (N.  S.,  I,  10):  F.  Berger,  Boniface  Vili,  a  proposito 
del  libro  di  Heinrich  Finke,  Aus  den  Tagen  Bonifaz  Vili,  Mùnster,  1902, 
che  è  di  capitale  importanza  per  lo  stumo  d'un  pontificato  sì  variamente 
collegato  anche  alla  storia  letteraria  medievale  ;  (I,  11),  A.  Barth,  De  l'ori- 
gine et  de  la  propagation  des  fables,  la  fìne.nel  fascio,  successivo. 

Reoue  latine  (25  agosto  1903):  J.  Lachaire,  Luigi  Alamanni. 

Die  Nation  (XXI,  2):  M.  Gagliardi,  Vittorio  Alfieri.  Gfr.  anche  sullo 
stesso  soggetto  rarticolo  di  B.  Wiese  nel  n»  491  del  giornale  Die  Zeit. 

Romania  (n<*  128):  G.  Paris,  Le  cycle  de  la  gageure,  articolo  curato  dal 
Bédier  sui  quaderni  de!  maestro,  che  a  lui  servirono  ad  un  corso  tenuto 
nel  Collège  de  Franco,  mentre  un  solo  frammento  del  lavoro,  quello  riguar- 
dante la  novella  del  Boccaccio,  aveva  finora  veduto  la  luce,  nella  Miscel- 
lanea Graf  {eh.  Giorn.,  42,  435)  (2);  P.  Toldo,  Pel  fableau  di  Constant 
du  Hamel,  rintraccia  in  Oriente  le  remote  origini  del  racconto  dei  tre 
libertini  burlati  dalla  moglie  fedele,  che  noi  abbiamo  nel  Sercambi  ed  in 
un  poemetto  recentemente  riprodotto  a  facsimile  dal  Varnhagen  (cfr.  Gior- 
nale, 42,  263);  P.  Toynbee,  Dante' s  uses  of  the  word  «  Trattato  »  in 
«  the  Convivio  »  and  «  Vita  Nuova  *. 

Le  bibliographe  moderne  (an.  1903):  L.  G.  Pélissier,  Lettres  de  Vabbé 
Nicaise  au  cardinal  Noris,  sono  tredici  lettere  latine  tratte  dalla  biblioteca 
Angelica  e  vanno  dal  1686  al  1701,  offrendoci  buone  indicazioni  sullo  scambio 
di  comunicazioni  erudite  alla  fine  delsec.  XVII.  11  P.  le  ha  copiosamente 
annotate,  e  di  cose  italiane  vi  si  parla  parecchio. 

Ertglische  Studien  (XXXIII,  1):  Anna  Pudbres,  Lord  Byron,  the  admirer 


(1)  Importante  per  ogni  genere  di  studi  critici  è  anche  la  poderosa  e  Tolaminosa  opera  di 
G.  MiCHAUT,  Sainte-Beuve  avant  les  Lundis,  ettai  sur  la  formation  de  ton  esprit  et  de  sa  mé- 
thode  critique,  Paris,  Fontemoing,  1903. 

(2)  I  racconti  italiani  esaminati  dal  Paris  sono  Justa  Victoria  di  Feliciano  Antiquario,  La  pia- 
nella del  Batacchi,  la  novella  II,  9  del  Decameron,  il  Cantare  di  nmdonna  Elena  imperatrice 
e  parecchie  novelline  popolari. 
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and  imitator   of  Alfieri,  analizzando   le    tragedie  del   Byron,  l'A.  vi  rico- 
nosce l'influsso  dell'Alfieri,  del  quale  il  poeta  inglese  era  caldo  ammiratore. 

Revue  des  études  rabelaisiennes  (I,  1):  P.  Toldo,  La  fumèe  du  roti  et 
la  divination  des  signes,  la  prima  parte  di  questo  scritto  riguarda  le  fonti 
della  nov.  IX  del  Novellino,  che  ha  riscontro  nel  Pantagruel.  Gfr.  D'An- 
cona, Studi  di  critica  e  storia  letteraria,  Bologna,  1880,  pp.  '.304-5. 

Journal  of  comparative  literature  (1,  3):  B.  Croce,  L'umorismo,  del  vario 
significato  della  parola  e  del  suo  uso  nella  critica  letteraria,  breve  storia 
della  parola  humour  fuori  d'Inghilterra,  vari  significati  che  ebbe,  impossi- 
bilità di  darne  una  definizione  piena  che  calzi  in  ogni  caso(l);  P.  Toldo, 
Molière  en  Italie,  questa  parte  dell'articolo  riguarda  le  commedie. che  trat- 
tano del  matrimonio  e  della  gelosia,  i  riflessi  della  Princesse  d'Elide,  che 
è,  a  sua  volta,  esemplata  su  un  dramma  spagnuolo  del  Moreto,  finalmente 
le  imitazioni  numerose  che  ebbe  fra  noi  il  Malade  imaginaire. 

Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtsftunde 
(XXIX,  1):  A.  Bernoulli,  Aeneas  Silvius'  Fortsetzung  des  Liber  Augu- 
stalis. 

Neue  Jahrhùcher  fùr  das  hlassische  Altertum  (XI-XII,  9):  H.  Blùmner, 
Dos  Mdrchen  von  Amor  und  Psyche  in  der  deulschen  Dichtkunst. 

Modem  language  notes  (XVIII,  6):  L.  A.  Paton,  Merlin  and  Gnnieda, 

giccolo    contributo    allo    studio    della    leggenda    merliniana  ;    (XVIII,   7), 
[.  S.  Camby,  Pamela  abroad,  tratta  naturalmente  anche  del  Goldoni. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen 
(CX.1,  1-2):  H.  Morf,  Das  framósische  Volhslted;  A.  L.  Stiefel,  Fine 
fransósische  Novelle  des  XV  Jahrhunderts  und  ein  indisches  Mdrchen, 
esamina  il  motivo  della  moglie  che  salva  sé  e  l'amante  con  una  sostituzione, 
rappresentato  in  Italia  da  Masuccio  e  dal  Bandelle. 

Archiv  fùr  Geschichte  der  Phitosophie  (X,  1):  G.  Hebler,  Ueber  die 
Aristotelische  Defìnition  der   Tragèdie. 

Bulìetin  italien  (III.  4):  G.  Dejob,  Le  €  secretum  »  de  Pétrarque;  L.  Auvray, 
Incentaire  de  la  collection  Custodi  conservèe  à  la  biblioth.  nattonale,  in- 
teressanti i  carteggi. 

Zeitschrift  fùr  deutsche  Philologie  (XXXV,  4):  A.  L.  Stiefel.  Zu  den 
Quellen  Heinrich  Kaufringers,  addita  nella  novellistica  classica  italiana  e 
francese  riscontri  alle  narrazioni  del  poeta  medievale  tedesco  Enrico  Kau- 
fringer  recentemente  fatto  conoscere.  Vedansi  anche  su  di  lui  e  sulle  sue 
fonti  la  monografia  di  Carlo  Euling  nella  Germanistische  Abhandlungen, 
fase.  XVIII  e  la  recensione  di  L.  Jellinek  neW Euphorion,  IX,  pp.  158  sgg. 

•  Un  grosso  libro  è  davvero  quello  che  compilò  testé  il  sig.  Joel  Foote 
Bingham,  «  dottore  in  lettere  e  in  teologia  ».  E  un  volume  d'oltre  mille 
grandi  pagine,  e  ha   per  titolo  Gemme  della  letteratura  italiana,  Firenze, 


(1)  Ci  losinga  l'onerrare  che  la  onora  riTista  americana  &  t«Mro  di  scrittori  nostri,  ma  ror- 
remmo  che  le  lin^e  straniere,  e  specialmente  l'italiana,  vi  si  stampassero  con  nn  po'  più  di  cara. 
L'articolo  del  Croce  è  zeppo  di  strafalcioni  tipografici. 
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Barbèra,  1904.  Il  compilatore,  di  cui  è  agevole  fare  la  conoscenza  perso- 
nale, perchè  egli  ha  messo  in  mostra  la  propria  fisonomia  nitidamente  fo- 
toincisa in  testa  al  libro,  nell'avviso  un  po'  anglo-italiano  Al  lettore,  che 
precede  l'intera  raccolta,  confessa  modestamente:  «A  nessuna  originalità 
«  pretende  questo  mio  lavoro,  frutto  di  grande  amore  e  di  lunga  pazienza  ; 
«  né,  oltre  le  mie  note  opportune  e  piuttosto  numerose,  tiene  ad  aver  altro 
«  merito  se  non  quello  della  scelta  e  dell'ordinamento  della  svariata  materia 
«  attinta  da  ogni  fonte  a  me  nota,  dove  mi  sia  sembrato  di  trovar  cosa  che 
«  potesse  riuscir  utile  a  lettori  non  italiani,  specialmente  poi  a  quelli  che 
«.  parlano  l'inglese  come  lingua  loro  materna  *  (p.  ix).  Dopo  ciò,  noi  potremmo 
passare  ad  altro,  giacché  di  siffatte  crestomazie  «  per  uso  delle  scuole  e 
«  delle  colte  persone  »,  non  usiamo  occuparci.  Ma  poiché  ne  è  occorso  di 
toccarne,  ci  sia  lecito  aggiungere  che  pur  non  essendo  ormai  facili  alla 
meraviglia  in  fatto  a  pubblicazioni  nuove,  questo  librone  ci  ha  meravigliati. 
Il  cosidetto  «  indice  rettorico  »  che  lo  precede,  vale  a  dire,  in  linguaggio 
nostro,  l'elenco  degli  scrittori  italiani  divisi  per  secoli  e  per  generi,  accusa 
di  per  sé  una  coltura  così  limitata  da  non  dar  molto  bene  a  sperare  del 
volume.  Questo,  a  sua  volta,  è  una  silloge  di  squarci  scelti,  che  dalle  opere 
delle  nostre  origini  letterarie  perviene  ai  più  reputati  scrittori  viventi  e  di 
ogni  autore  dà  in  breve  la  bibliografìa  ed  una  compendiosa  notìzia  biografica. 
Per  far  ciò  e  per  trattenersi  sul  carattere  dei  vari  periodi  della  letteratura 
italiana  l'ottimo  compilatore  non  si  è  punto  scervellato:  egli  ha  attinto  quasi 
esclusivamente  a  storie  letterarie  scolastiche  e  al  dizionario  del  Turri.  Ma- 
niera sbrigativa  senza  dubbio,  ma  che  non  sappiamo  quanto  possa  riuscire 
soddisfacente  a  lettori  di  qualche  pretesa.  Novità  non  ne  trovammo  proprio 
alcuna,  di  nessun  genere,  quando  se  ne  tolga  l'idea  di  chiamare  il  Quattro- 
cento <  periodo  dello  scadimento  della  lingua  italiana  »  e  di  schierare  tra 
gli  autori  di  quel  secolo  Franco  Sacchetti.  Piacerà  questo  ammasso  di  carta 
stampata  agli  inglesi  ed  agli  americani  a  cui  è  destinato?  Forse.  Comunque 
sia,  esotico  ne  è  il  prezzo  di  L.  35,  che  a  noi  italiani,  per  un  libro  di  simil 
genere,  fa  sbarrar  tanto  d'occhi.  Non  possiamo  a  meno  di  chiederci,  al  ve- 
dere questo  prezzo:  se  gli  inglesi  e  gli  americani  vogliono  un'antologia  ita- 
liana, con  illustrazione  italiana,  perchè  non  acquisteranno  invece  il  Manuale 
del  D'Ancona  e  del  Bacci,  i  cui  cinque  volumi  (dei  quali  anche  il  secondo 
ed  il  terzo  sono  ora  usciti  in  edizione  rifusa  (1))  costano  meno  di  metà  del 
volume  del  Bingham?  E  vero  che  non  vi  figurano  i  poeti  viventi,  ma  in 
compenso  la  scelta  e  la  illustrazione  sono  opera  originale  ed  accuratissima. 
Questo  sia  detto  per  incidenza,  che  noi  non  abbiamo  alcun  diritto  di  guardar 
nelle  tasche,  di  solito  cos'i  ben  fornite,  dei  cittadini  di  razza  anglosassone. 
*  Nei  carteggi  di  Pesaro  e  di  Urbino  serbati  nell'archivio  di  stato  milanese 


(1)  Della  bellissima  ed  ntilissima  opera,  da  noi  già  in  addietro  esaminata,  questa  seconda  edi- 
zione ora  compiuta  è  un  deciso  miglioramento,  per  le  molte  notizie  ed  indicazioni  bibliografiche 
aggiunte  e  per  gli  88  ritratti  de'  principali  scrittori,  che  la  adornano.  Uscirà  presto  un  volumetto 
che  ne  sarà  degno  complemento,  con  l'indice  generale  alfabetico  degli  autori  compresi  nei  cinque 
volumi  e  con  una  serie  di  giunte  e  correzioni. 
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l'accorto  esploratore  prof.  Bernardino  Feliciangeli  trovò  parecchi  documenti» 
che  agli  storici  delle  lettere  e  dei  costume  non  devono  passare  inosservati. 
Alcuni  di  questi,  che  concernono  l'istruzione  impartita  ai  figliuoli  di  Ales- 
sandro Sforza  di  Pesaro,  furono  dal  Feliciangeli  già  fatti  conoscere  in  questo 
Giornale,  41,  304  sgg.  con  quel  corredo  di  mature  e  non  ovvie  illustrazioni 
che  i  lettori  nostri  poterono  gustare.  Su  documenti  milanesi  di  quel  p)eriodo 
del  rinascimento  è  pure  condotto  il  pregevole  opuscolo  del  Feliciangeli  Sulla 
monacazione  di  Sveva  Montefeltro-S forza  signora  di  Pesaro,  Pistoia, 
tip.  Florio,  1903.  Memoria  interessante  codesta,  che  porta  nuova  luce  sulle 
oscure  vicende  della  seconda  moglie  di  Alessandro  Sforza,  costretta  dal  liber- 
tino marito,  sotto  l'imputazione  d'adulterio,  a  lasciar  la  corte  ed  a  rimanere 
chiusa  in  un  monastero,  ove  condusse  vita  cosi  edificante  da  essere  assunta 
molto  tempo  dopo,  nel  1754,  all'onor  degli  altari.  Le  vicende  crudeli  della 
povera  principessa  inspirarono  una  tragedia  pubblicata  in  Pesaro  nel  1777. 
Ma  non  è  tanto  per  questo  che  noi  facciam  qui  ricordo  dell'opuscolo  dettato 
con  buona  critica  e  forma  elegante  dal  Feliciangeli,  e  neppure  perchè  vi  si 
accenni  alle  rime  devote  di  Sveva  divenuta  suor  Serafina  (tra  le  quali  è  un 
alfabeto  poetico  da  aggiungersi  a  quelli  editi  nel  XV  volume  del  nostro 
Giornale),  o  perchè  si  dia  saggio  della  copiosa  corrispondenza  in  rima  fra 
Alessandro  Sforza  ed  Angelo  Galli  da  Urbino,  tramandataci  dal  ms.  Vatic. 
Urbin.  699;  ma  più  specialmente  ne  teniamo  conto  per  le  felici  considerazioni 
dell'autore  intorno  alla  moralità  principesca  della  nostra  rinascita.  Piena- 
mente ci  accordiamo  con  lui  nelle  sue  conclusioni  al  riguardo:  <  il  costume 
«  delle  corti  italiane  non  peggiorò,  non  si  corruppe  quanto  alcuni  credono 
«  per  effetto  della  rinnovata  coltura  classica.  La  corruttela  nelle  corti  e  nelle 

<  classi  elevate preesisteva,  e  di  poco  si  aggravò  nel  maturo  rinasci- 

«  mento:  ma  ai  posteri,  che,  testimoni  della  cresciuta  azione  degli  elementi 

<  intellettuali  sulla  civiltà,  videro  accanto  al  malcostume  e  alla  politica  del 

<  tempo,  scevra  d'ogni  influsso  etico,  le  creazioni  del  genio,  le  raffinatezze 
«  del  senso  artistico  e  la  più  diffusa  coltura,  parve  che  il  fenomeno  morale 
«  fosse  un  nuovo,  inaspettato  frutto  del  risorto  classicismo  >    Precisamente. 

*  Non  dissimulandoci  l'importanza  che  ha  il  meretricio  per  la  storia  del 
costume  e  la  connessione  che,  in  certi  periodi,  ha  pure  innegabilmente  anche 
con  la  storia  della  letteratura,  non  mancammo  di  annunciare  le  pubblica- 
zioni storiche  che  a  questo  tema  si  riferiscono,  ultima  quella  elegantissima 
di  S.  Di  Giacomo,  la  quale  ci  porse  occasione  di  richiamarne  altre  (cfr.  Gior- 
nale, 35,  137).  Saremmo  quindi  inconseguenti  se  tacessimo  del  volume  re- 
centemente apparso  di  Antonino  Cutrera,  Storia  della  prostituzione  in 
Sicilia,  Milano-Palermo,  Sandron,  1903,  Questo  libro  reca  un  buon  numero 
di  documenti  inediti,  specialmente  ricercati  nell'Archivio  di  Stato  in  Palermo, 
ed  è  per  questo  lato  pregevole.  Facile  è  l'accorgersi  che  l'autore  non  è 
precisamente  uno  storico  del  costume,  ma  un  giurista,  giacché  all'aspetto 
giuridico  del  suo  tema  egli  dà  la  massima  importanza  e  si  ferma  con  par- 
ticolare compiacimento  sulle  leggi  e  sulle  altre  disposizioni  regolanti  la 
turpe  bisogna  che  ha  per  le  mani.  Anche  in  Sicilia  si  avverò  quel  che 
altrove  fu  già  osservato  :  i  bandi  severissimi  contro  la  prostituzione  non 
approdarono  mai   a   nulla,  come  restarono  del  tutto  inefficaci  le  leggi  sun- 


188  CRONACA 

tuarie,  delle  quali  alcune,  qui  riferite  dal  C,  sono  davvero  interessanti. 
Particolari  storici  di  qualche  interesse  TA.  sa  dirci  intorno  alla  condizione 
delle  schiave  in  Sicilia  nei  secoli  bassi,  intorno  ai  palii  delle  meretrici  e 
ad  altre  curiosità,  che,  del  resto,  si  riscontrano  quasi  in  ogni  parte  d'Italia. 
La  utilità  del  volume  per  la  storia  del  costume  è  manifesta,  sebbene  Tillu- 
strazione  storica  ne  sia  alquanto  sbrigativa  e  grossolana.  Non  fu  cosa  utile 
il  voler  risalire  ai  tempi  più  remoti  (sino  ai  Babilonesi!),  attingendo  per 
questa  parte  ad  opere  generali  di  divulgazione.  Né  è  felice  il  G.  quando  si 
toglie  dal  suo  tema  specialissimo  e  fa  confronti  con  altre  regioni  d'Italia. 
Allora  gli  avviene  d'ingannarsi  di  grosso  come  quando,  a  p.  95,  mette  in 
mazzo  fra  le  «  donne  che  si  resero  famose  per  la  loro  vita  poco  virtuosa  » 
nientemeno  che  Isabella  d'Este  Gonzaga  !  !  Pubblicazioni  di  capitale  impor- 
tanza, come  quelle  del  Bongi,  del  Graf  e  del  Rezasco,  pare  siano  rimaste 
ignote  all'autore. 

*  In  tiratura  limitata  Pietro  Santini  ha  dato  fuori  un  opuscolo  di  Quesiti 
e  ricerche  di  storiografia  fiorentina,  Firenze,  Seeber,  1903.  A  tutti  ormai 
è  noto  come  il  bravo  Santini  sia  uno  dei  più  originali,  acuti  e  benemeriti 
illustratori  della  storia  arcaica  di  Firenze.  Il  nuovo  libro  accresce  le  sue 
benemerenze  ed  è  prezioso,  sicché  ci  riesce  spiacevole  il  doverne  qui  toccare 
in  un  semplice  annuncio,  ma  vi  siamo  costretti  dal  fatto  che  esso  solo  in- 
direttamente si  collega  alla  storia  delia  letteratura.  La  maggior  parte  del 
volumetto,  che  reca  in  fine  riprodotta  per  la  prima  volta  di  sul  ms.  Mgl. 
XXV,  505  una  cronichetta  inedita  della  prima  metà  del  trecento,  s'  aggira 
intorno  ai  rapporti  che  hanno  tra  loro  e  con  Giovanni  Villani  le  antichis- 
sime cronache,  latine  e  volgari,  che  del  Villani  appunto  sono  fonti  dirette 
e  indirette.  Oltreché  degli  storici,  vuol  essere  richiamata  su  queste  indagini 
l'attenzione  di  coloro  che  s'occupano  delle  antiche  tradizioni  di  materia  clas- 
sica, «  de'  Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma  ».  Si  badi  in  ispecie  alle  ricerche 
sulla  leggenda  di  Catilina  ed  a  quelle  sui  Fatti  di  Cesare,  rispetto  ai  quali 
il  Santini  integra  gli  studi  del  Banchi  e  del  Parodi.  Per  noi  è  anche  osser- 
vabile il  fatto  che  qui  vien  precisata  una  delle  fonti  storiche  dell"  0/^imo 
Commento  a  Dante. 

*  Con  particolare  amore  e  competenza  prosegue  il  dr.  Arnaldo  Segarizzi 
i  suoi  studi  sulla  letteratura  umanistica  nel  Veneto.  Di  essi  è  saggio  lo  scritto 
su  Niccolò  Barbo  inserito  nell'attuale  fascicolo  nostro;  e  saggio  maggiore 
sarà  la  memoria  su  Lauro  Quirini,  che  vedrà  altrove  la  luce  tra  non  molto. 
Allo  stesso  ordine  di  ricerche  appartiene  l'opuscoletto  II  «  De  civitate 
«  Austria  »  di  Francesco  Bosto,  Udine,  tip.  del  Bianco,  1903,  nel  quale 
il  S.  fa  conoscere  un  poemetto  di  268  esametri,  che  si  legge  in  un  ms.  Mar- 
ciano, tarda  copia  di  uno  cividalese  del  sec.  XV.  11  poemetto  è  costrutto,  con 
qualche  amplificazione  e  con  colorito  virgiliano,  sui  passi  della  cronaca  di 
Paolo  Diacono  relativi  a  Gividale,  ove  il  Bosco  fu  insegnante.  Nella  breve 
prefazioncella  il  S.  condensa  notizie  su  questo  Bosco  che  tra  lo  scorcio  del 
XIV  e  i  primi  anni  del  XV  secolo  fu  cancelliere  dei  Gonzaga  e  loro  inca- 
ricato d'affari  a  Venezia. 

*  Alacrità  altamente  encomiabile  spiega  l'Istituto  d'arti  grafiche  di  Bergamo 
nel  dare  la  collezione  di  monografie  illustrate  riguardanti  città  e  luoghi,  che 
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ha  il  titolo  complessivo  d'Italia  artistica  ed  è  diretta  da  Corrado  Ricci.  Ne 
annunciammo  di  recente  i  primi  quattro  volumi  (cfr.  Giom.,  42,  209),  su 
uno  dei  quali  particolarmente  ci  trattenemmo.  Ora  abbiamo  anche  un  ele- 
gante volumetto  su  Urbino,  dovuto  a  G.  Lipparini,  con  115  illustra/ioni  ed 
una  tavola.  Gli  studiosi  di  lettere  italiane,  massime  del  rinascimento,  non 
mancheranno  di  far  buon  viso  a  questo  lavoro,  e  la  tenuità  del  prezzo  li 
inviterà  ad  acquistarlo,  giacché  per  questo  Iato  molto  si  avvantaggia  sul 
volume  egregio  del  Calzini,  di  cui  già  tenemmo  parola  in  questo  Giom.,  31, 
136.  Nel  testo  sono  passati  in  rassegna  i  monumenti  artistici  della  vecchia 
città  feltresca  ed  è  consacrata  speciale  attenzione  al  palazzo  ducale.  —  Presso 
questo  volume  merita  pure  attenzione  quello,  uscito  contemporaneamente, 
di  C.  Ricci  su  La  repubblica  di  S.  Marino.  Ha  molto  pregio  in  esso  l'illu- 
strazione fotografica,  che  è  originale,  d'ottimo  gusto,  in  gran  parte  finora 
inedita  e  atta  a  rappresentarci  la  pittoresca  giacitura  dell'antica  republichetta 
e  la  fisionomia  veneranda  di  parecchi  suoi  edifici. 

•  Non  era  focile  imaginare  che  Francesco  Petrarca,  nel  sesto  centenario 
della  sua  nascita,  avesse  a  penetrare  nelle  nostre  scuole  ginnasiali,  non  già 
co'  suoi  squisiti  componimenti  volgari,  ma  col  grave  paludamento  delle  sue 
opere  latine.  Ebbero  quest'  idea  due  giovani  professori,  L.  M.  Capelli  e 
R.  Bessone,  che  pubblicarono  testé  una  Antologia  latina  tratta  dalle  opere 
di  F.  Petrarca,  Torino-Roma,  Paravia,  1904.  Non  é  il  caso  di  giudicare 
qui  del  Valore  didattico  del  libro  per  chi  combatte  le  prime  battaglie  con 
le  difficoltà  del  latino;  ma  a  noi  sembra  utile  che  accanto  agli  scrittori 
classici  antichi  si  faccia  conoscere  nelle  scuole  anche  un  insigne  umanista 
italiano,  che  seppe  assimilarsi  tanta  parte  della  cultura  antica  e  riuscì  a 
scrivere  in  latino  magistralmente.  La  scelta  dei  brani  é  fatta  in  modo,  che 
i  giovani  ne  potranno  ritrarre  anche  qualche  profitto  per  la  cogni/.ione  let- 
teraria del  Petrarca,  che  sarà  loro  data  nel  liceo. 

•  Nel  prossimo  centenario  del  Petrarca  crederanno  gli  Italiani  d'oggi  che 
<  lapidi,  statue,  banchetti,  discorsi,  concorso  di  popolo  e  di  dotti,  bastino 
«esuberantemente  ad  onorare  la  memoria  del  nostro  grande  »?  Sarà  questa, 
in  altri  termini,  una  delle  solite  carnevalate  con  cui  la  triste  vanità  dei 
vivi  sfrutta  l'austera  gloria  dei  trapassati?  La  nobile  anima  di  Pio  Rajna 
pensa  che  così  non  debba  essere,  e  nel  Marzocco  del  20  dicembre  1903  in- 
vita gli  studiosi  a  porre  le  fondamenta  all'edizione  critica  delle  opere  latine 
del  sommo  Aretino,  e  frattanto  annuncia  che  in  Firenze  attende  al  testo 
delle  ecloghe  del  Petrarca  Ermenegildo  Pistelli,  a  quello  delle  Epistulae 
sine  titulo  Orazio  Bacci,  a  quello  delle  epistole  metriche  Arnaldo  Della  Torre. 
All'opera  il  Rajna  stesso  presiede.  Una  buona  notizia,  che  speriamo  serva 
ad  altri  di  sprone. 

•  Non  abbiamo  mai  parlato  del  volumetto  di  Leggende  popolari  di  Eu- 
genio Musatti,  di  cui  é  ora  uscita  la  terza  edizione  nuovamente  aumentata 
(Milano,  Hoepli,  1904).  Il  succedersi  delle  edizioni  mostra  che  il  manualetto 
é  bene  accolto  dal  pubblico.  Né  noi  diremo  che  sia  del  tutto  indegno  di 
siffatte  accoglienze;  ma  saremmo  poco  sinceri  e  poco  giusti  se  affermassimo 
che  interamente  le  meriti.  L'idea  di  raccogliere  in  una  succinta  esposizione 
le  principalissime   leggende,  intese   anche  i:el   senso  limitato  di   leggende 
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Storiche,  che  l'A.  loro  assegna  (vedi  p.  7),  è  certamente  buona  e  pratica; 
ma  bisognerebbe  recare  nella  materia  più  ordine  e  più  sicura  e  compiuta 
informazione  di  quello  che  il  M.  mostri  di  possedere.  Egli  accosta  qua 
dentro  soggetti  disparatissimi  e  il  più  delle  volte  conosce  solo  incompiuta- 
mente ciò  che  si  è  scritto  sugli  argomenti  che  tratta.  In  genere  delle  leg- 
gende romane  sa  poco  e  male,  e  non  conosce  fonti  di  prima  importanza, 
peres.  il  libro  su  Roma  del  Graf,  che  poteva  anche  offrirgli  nuove  e  ghiotte 
notizie  per  discorrere  della  leggenda  di  Gog  e  Magog.  Anche  su  altri  soggetti 
come  Balilla,  Aleramo,  la  maschera  di  ferro,  lo  scopritore  dell'America  ecc., 
le  sue  cognizioni  sono  arretrale.  Non  si  può  dire  che  accada  dovunque,  ma 
la  sua  informazione  è  specialmente  disuguale  e  palesa  certo  dilettantismo 
che  in  materia  come  questa,  trattata  ora  così  seriamente,  non  piace.  La 
parte  migliore  del  libro  è  quella  dedicata  a  leggende  veneziane:  ad  illustra- 
zione di  queste  il  M.  è  persino  ricorso  talvolta  a  documenti  archivistici.  Le 
leggende  veneziane  da  lui  esposte  sono  lo  seguenti  :  S.  Marco,  la  fondazione 
di  Venezia,  il .  ratto  delle  spose,  il  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Inquisituri  di 
Stato,  il  ponte  dei  sospiri,  gli  stendardi  di  S.  Marco,  Otello,  il  povero  For- 
naretto,  Biasio  luganegher,  il  Carmagnola,  il  doge  Manin.  Buone  notizie ^a 
anche  dare,  guidato  dal  Favaro,  sulla  tradizione  del  motto  galileiano. 
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*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  A.  Bertola,  Ueber  Dante' s  Werk  «  De 
«  Monarchia  »  (laurea,  Heidelberg);  Clara  Hùrlimann,  Die  Entvoichlung  des 
laieinischen  «  aqua  »  in  den  romanischen  Sprachen,  im  besondern  in  den 
framósischen,  francoprovensalischen,  italienischen  und  rdtischen  Dialehten 
(laurea,  Zurigo  :  vedi  importante  recensione  di  W.  Meyer-Lùbke  nel  Lite- 
raturbl.  fùr  r/ermanische  und  roman.  Philologie,  XXVI,  334);  S.  Scholl, 
Guillaume  tardif  und  scine  franzósische  Uebersetzung  der  Fabeln  des 
Laurentius  Valla  (progr.  ginn.,  Kempten). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 


Vincenzo  Crescimone.  —  Saggi  critici  e  letterari.  —  Palermo,  Sandron, 
1903  [Gli  undici  saggi  che  riempiono  questo  volume  uscirono  già  in  opuscoli 
separati  col  nome  di  Vincenzo  Reforgiato.  Da  informazioni  private  e  da  un 
articolo  di  Andrea  Lo  Forte  Randi  uscito  nel  giornale  palermitano  Vora, 
8-9  settembre  1903,  sappiamo  che  V.  Crescimone  esiste  veramente,  è  avvo- 
cato ed  insegnante,  e  vive  in  Niscemi.  Come  due  persone  diverse  abbiano 
potuto  pubblicare  col  proprio  nome  i  medesimi  scritti  mal  riusciamo  ad  in- 
tendere, ed  il  quesito  implica  una  questione  morale  e  giuridica  nella  quale 
non  è  compito  nostro  addentrarci.  Tanto  più  siamo  lieti  di  potercene  disin- 
teressare perchè  quelli  scritti,  siano  essi  del  Reforgiato  o  del  Crescimone, 
hanno  importanza  minima,  come  più  volte  ci  è  occorso  di  dire  in  questo 
Giornale.  Cfr.  25,  164;  26,  274;  30,  332;  32,  247,  445,  450;  34,  192  ecc.  11 
miglior  lavoro  è  per  avventura  quello  sugli  epigrammi  di  Giano  Pannonio, 
che  ricompare  esso  pure  nel  volume  del  Crescimone.  Vedi  su  di  esso  Gior- 
nale, 28,  231]. 
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Stefano  Fermi.  —  Lorenzo  Magalotti  scienziato  e  letterato.  Studio  bio- 
grafico critico.  —  Firenze,  Seeber,  1903. 

Vittore  Bellio.  —  Le  cognizioni  geografiche  di  Giovanni  Y Ulani.  — 
Roma,  Società  geografica  italiana  editrice,  1903. 

Filippo  Meda.  —  Nella  storia  e  nella  vita.  —  Firenze,  Librerìa  editrìce 
fiorentina,  1903  [Tra  questi  saggi  notiamo  i  seguenti:  Federigo  Ozanam; 
Gerolamo  Savonarola;  La  signora  di  Monza;  Il  concetto  politico  di  Dante']. 

A.  Del  Piero.  —  Della  vita  e  degli  studi  di  G.  B.  Ramusio.  —  Venezia, 
Visentini,  1902  [Per  questo  studio,  che  non  ci  è  pervenuto  e  che  solo  tardi 
imparammo  a  conoscere,  si  rìmanda  a  ciò  che  ne  fu  detto  nella  Riv.  storica 
italiana,  XX,  349]. 

Henry  Yule.  —  The  hook  of  ser  Marco  Polo.  Third  edition,  revised  by 
Henri  Cordier.  —  London,  Murray,  1903  [Questa  nuova  edizione  ha  grande 
valore  perchè  condotta  a  giorno  delle  più  recenti  ricerche  geografiche.  Ve- 
dine ampia  recensione  neW Athenaeum  del  17  ott.  1903]. 

Philippe  de  Commynbs.  —  Mémoires ,  nouvelle  édition  publiée  d'après 
un  manuscrit  inédit  et  complet  par  B.  de  Mandrot.  Due  volumi.  —  Parìs, 
Picard,  1903. 

J.  J.  Fahie.  —  Galileo,  his  life  and  voork.  —  London,  Murray,  1903. 

E.  Benson.  —  Bordello  and  Cunizza  ;  fact,  legend,  poetry  conceming 
Dante" s  forerunner  Bordello.  —  London,  Dent,  1903  [Libricciuolo  di  nessun 
valore,  che  riferisce  con  gravi  inesattezze  e  senza  critica  ciò  che  attinge 
agli  ultimi  libri  ed  articoli  italiani  riguardanti  il  trovatore  e  la  gentildonna]. 

Alwin  Schultz.  —  Dos  hdusliche  Leben  der  europdischen  Kulturvòlher 
vom  Mittelalter  bis  zur  zvoeiten  Hdlfte  dea  XVIII  Jahrhunderts.  — 
Mùnchen,  Oldenboui^,  1903  [Annunciamo  volentierì  quest'opera  riassuntiva 
d'un  vero  maestro  della  storia  del  costume]. 

T.  Stickney.  —  De  Hermolai  Barbari  zita  atque  ingenio.  —  Paris, 
Sociétó  nouvelle  de  librairie,  1903. 

Vittorio  Spinetti.  —  Le  stregfie  in  Valtellina.  Studio  sa  documenti 
editi  e  inediti.  —  Sondrio,  tip.  Quadrio,  1903. 

Ugo  Rastelli.  —  Il  *  T.  Tasso  »  di  W.  von  Goethe  e  il  e  T.  Tas$o  » 
di  Carlo  Goldoni.  Nota  critica.  —  Sanginesio,  tip.  Gentili,  1903  [11  confronto 
delle  due  opere  drammatiche  induce  l'A.  a  ritenere  che  il  Goethe  abbia 
effettivamente  conosciuto  la  commedia  del  Goldoni  e  se  ne  sia  inspirato 
nell'orditura  della  materia,  non  già  nel  sentimento  generale  né  nella  psico- 
logia dei  caratteri]. 

Epistolario  del  duca  Michelangelo  Caetani  di  Sermoneta:  corrispon' 
denza  dantesca,  ediz.  di  500  esemplari  per  cura  di  G.  L.  Passerini.  —  Fi- 
renze, 1903. 

Paolo  Piccolomini.  —  La  vita  e  l'opera  di  Sigismondo  Tizio.  —  Roma, 
E.  Loescher,  1903. 

Pietro  Antonio  Isola.  —  Su  le  satire  di  Vittorio  Alfieri.  —  Sora,  1903. 

Callisto  Amore.  —  La  vita  del  seicento  desunta  dalla  €  Secchia  rapita  ». 
—  Caltagirone,  tip.  Scordia,  1903. 

Claudio  Annaratone.  —  Studi  danteschi:  Parte  1,  Allegorie  nell" Inferno 
dantesco.  —  Vigevano,  Unione  tipografica,  1903. 


192  CRONACA 

Giovanni  Bertino.  —  Gli  «  •ffecatommithi  »  di  Giambattista  Giraldi 
Cinthia.  Saggio  critico-estetico.  —  Sassari,  tip.  Gallizzi,  1903. 

Ferruccio  Mandò.  —  Il  più  prossimo  precursore  di  Carlo  Goldoni  : 
Jacopo  Angelo  Nelli.  —  Arezzo,  tip.  Sinatti,  1903. 

Rodolfo  Ebranci.  —  Edoardo  Calvo  poeta  dialettale  piemontese  e  Vopera 
sua.  —  Asti,  1903  [Nulla  di  nuovo]. 

Silvio  Stevanin.  —  Ricerche  ed  appunti  sulle  opere  di  Anton  Fran- 
cesco Doni.  —  Firenze,  tip.  Lastrucci,  1903. 

Peter  Borghesi.  —  Boccaccio  and  Chaucer.  —  Bologna,  Zanichelli,  1903. 

Ernesto  Anzalonk.  —  Dante  e  Pier  Damiano.  Saggio.  —  Acireale, 
tip.  orario  delle  ferrovie,  1903. 

Mario  Cavalli.  —  Degli  scrittori  politici  italiani  nella  seconda  metà 
del  sec.  XVII.  —  Bologna,  Zanichelli,  1903. 

Karl  Vossler.  —  Die  philosophischen  Grundlagen  zum  «  sùssen  neuen 
«.  Stil  *  des  Guido  Guinicelli,  Guido  Cavalcanti  und  Dante  Alighieri.  — 
Heidelberg,  G.  Winter,  1904. 

Emma  Ganderani.  —  L'attività  politica  di  Giovanni  Prati  considerato 
nella  sua  vita  politica  e  nelle  sue  opere.  —  Firenze,  Pacetti,  1903  [Questo 
studio  reca  anche  documenti]. 

Enrico  Ciavarelli.  —  Rileggendo  V Alfieri.  Appunti.  —  Caserta,  tipo- 
grafia Turi,  1903  [Un  volume  di  appunti!  Sappiamo  che  il  volume  fu  tirato 
a  soli  cento  esemplari]. 

Angelo  Marchesan.  —  Gaia  da  Camino  nei  documenti  trevisani,  in 
Dante  e  nei  conmentatori  della  Div.  Comm,edia.  Studio.  —  Treviso,  tip.  Tu- 
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indagatore  di  cose  storiche  un  prontuario  comodissimo.  La  piìi  gran  parte 
ne  è  occupata  dalla  cronologia  dei  pontefici  illustrata  storicamente ,  cioè  re- 
cante in  compendio  le  principali  notizie  che  si  hanno  di  ciascuno  di  essi. 
Ma  non  mancano  altri  prospetti  utili  per  diverse  ricerche  :  cosi  l'ordine 
cronologico  dei  papi  secondo  la  loro  assunzione  al  pontificato;  quello  secondo 
i  nomi  assunti,  col  luogo  di  nascita,  la  durata  del  regno,  la  sepoltura  ;  l'or- 
dine alfabetico  secondo  il  nome  della  famiglia  e  quello  della  patria  ;  l'ordine 
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ai  passi  ove  se  ne  discorre]. 


Luigi  Morisbngo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vixcknzo  Bona. 


PASQUINIANA 


I. 


Una  vendetta   di  Pietro   Aretino 
contro  il  Datario  Giberti. 

Comincio  da  una  minuzia,  alla  quale  il  primo  posto  tocca  per 
ragione  di  cronologìa. 

Pietro  Aretino  ai  20  di  aprile  (?)  del  1525  scriveva  a  Federico 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova:  «A  mio  nome,  questo  anno  se 
«  fa  M.  Pasquino,  et  fassi  una  Fortuna  ;  et  Dio  scampi  ogni  fedel 
€  cristiano  dalle  male  lingue  de  i  poeti.  Io,  Signore,  tutto  quello 
«  che  Pasquino  ragiona  vi  manderò  »  (1).  E  non  possiamo  supporre 
che  quell'anno  la  festa  di  Pasquino  non  si  potesse  dir  riuscita, 
essendone  ordinatore  il  più  famoso  tra  i  libellisti  d'allora,  quello 
che  al  torso  di  Palazzo  Braschi  aveva  dato,  se  non  un  nuovo 
atteggiamento,  un  impulso  nuovo  e  offerta  la  singolare  attitudine 
e  la  prodigiosa  fecondità  dell'ingegno  suo  di  satirico.  Eppure 
l'opuscolo  dei  carmi  pasquineschi  del  1525,  che  Alessandro  Luzio  (2) 


(1)  A.  Baschet,  Documents  concem.  la  personne  de  m.  Pietro  Aretino, 
in  Arch.  stor.  ital.,  S.  Ili,  t.  3°,  P.  II,  p.  125. 

(2)  Luzio,  Pietro  Aretino  e  Pasquino,  in  N.  Antol.,  S.  Ili,  voi.  XXVIII 
(16  agosto  1890).  Il  Luzio  (pp.  695  sgg.)  fa  notare  come  «  malgrado  V  in- 
€  fluenza  dell'Aretino,  quella  raccolta  non  si  discosti  punto  dal  ciarpame 
«  accademico  delle  precedenti,  e  in  essa  si  contino  soltanto  pochi,  e  sciatti 

Siomak  itorieo,  XLIII,  fase.  128-129.  U 
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rintracciò  nella  Universitaria  di  Bologna,  non  comprende  altro 
che  i  soliti  carrai  scolastici,  quelli  permessi.  La  ragione  è  evi- 
dente, chi  sappia  che  i  carmi  che  si  stampavano  passavan  come 
sotto  una  censura,  e  presumibilmente  dovevano  essere  almeno 
approvati  dal  Cardinale  protettore  di  Pasquino,  che  era  quell'anno, 
e  fu  fino  al  1533,  A.nitonio  del  Monle,  coatro  il  quale  eziandio  si 
scagliò  più  volte  la  maldicenza  di  Pasquino  (1).  Nel  1525  per- 
tanto i  versi  mordaci,  quelli  che  o^i,  a  distanza  di  quasi  quattro 
secoli,  a  noi  interessano,  dovettero  abbondare,  come  lasciano 
pensare  le  parole  dell'Aretino  al  Gonzaga.  E  si  ricordi  che  il 
Germanello,  l'agente  mantovano  a  Roma,  avvertiva  il  signore  di 
Mantova  che  i  versi  €  mordaci  non  si  sono  dati  fuora  »  (2). 

Non  pare  che  l'Aretino  mantenesse  la  promessa  fatta  al  Gon- 
zaga, di  spedirgli  i  carmi  del  1525,  perchè  il  Marchese  lo  sol- 
lecitava a  ciò  ai  7  di  giugno:  «  Sapemo  pur  ben  che  non  vi  sono 
<  mancati  subietti  del  vostro  ingegno  »  (3).  Non  gliene  manca- 
vano davvero,  non  fossero  altri  il  card.  Armellini  e  mons.  Gi- 
berti,  coi  quali  la  sua  musa  mordace  non  si  stancava  di  cimen- 
tarsi. Anzi,  e  certamente  fu  uno  strascico  della  festa  di  Pasquino, 
l'Aretino  veniva  punito  di  questa  sua  temerità  con  le  pugnalate 
che  la  sera  del  28  luglio  di   quell'anno  gli  tirava  mascherato 


€  versi  italiani,  contro  una  gran  prevalenza  di  epigrammi  latini  ».  Dei  Car- 
mina apposita  Patquillo.  Anno  M.  D.  XXV  (8»,  ce.  20  n.  n.)  possiede  un 
esemplare  anche  la  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

(1)  Si  sa,  e  gioverà  ricordare,  che  il  Sanuto  raccolse  certi  Carmina  1518 
ad  Pasquillum  non  impressa  (cfr.  Cesarbo  G.  A.,  in  Nuova  Antol.,  S.  Ili, 
voi.  LI,  maggio-giugno  1894,  p.  528),  onde  è  da  conchiudere  che  anche 
prima  del  1521  Pasquino  aveva  una  letteratura  satirica  non  uflBciale  e  ben 
distinta  da  quella  accademica. 

(2)  Luzio,  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  Baschet,  Op.  cit.,  p.  127.  Il  Marchese  il  1°  dicembre  1526  richiedeva 
a  Francesco  Gonzaga  a  Roma  «  più  che  poteti  de  le  corapositioni  de 
«  m.  Pietro  Aretino,  cosi  in  prosa  come  in  versi,  et  ne  li  fati  haver,  par- 
«  landò  di  ciò  con  maestro  Andrea  pittor,  quale  intendemo  ne  tiene  assai  » 
(ivi,  p.  129);  ma  quegli  ancora  ai  30  dicembre  1527,  scrivendogli  che  non 
eran  comparsi  i  «  iudicii  »  di  Pasquino  per  quell'anno,  avvertiva  che  maestro 
Andrea  stava  tuttavia  ricopiando  le  cose  dell'Aretino  (p.  130). 
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Achille  della  Volta,  crealo  del  vescovo  di  Verona.  Il  movente  di 
questo  tentato  assassinio  non  può  trovarsi  se  non  negli  attacchi 
furiosi  dell'Aretino  contro  il  Oiberti  e  contro  i  suoi  Éamigliari,  e 
Achille  della  Volta,  stoffa  di  sicario,  non  dovette  far  solo  le  ven» 
dette  di  m(Mis.  Datario,  che  molto  probabilmente  gli  armò  la 
mano,  ma  anche  quelle  di  qualche  altra  persona.  Né  potremmo 
affermar  esistenti  odi  manifesti  tra  i  domestici  dei  Giberti  e 
l'Aretino,  perchè  il  giorno  dopo  l'aggressione,  il  Della  Volta  si 
recò  a  visitare  l'Aretino  che  era  in  letto  in  pericolo  di  vita;  il 
che  richiede  relazioni  tutt'altro  che  ostili.  Nella  Vita  deW Are- 
tino dell'incerto  suo  nemico  è  tratta  fuori  la  storiella  di  una 
cuoca  del  Datario  disputata  dall'Aretino  al  Della  Volta,  e  il  Ber- 
tani  fece  bene  a  vedervi  una  pura  invenzione  (1).  Non  può 
esser  altro  che  invenzione,  perchè,  ripetiamo,  non  si  spieghe- 
rebbero le  relazioni  cordiali  tra  l'Aretino  e  il  Della  Volta  alla 
fine  di  luglio,  anzi  finché  il  primo  non  seppe  chi  era  il  suo  fe- 
ritore, se  fra  di  loro  fosse  stata  una  ritralità  in  amore  tale  da 
spinger  Tun  d'essi  alle  offese  e  al  sangue.  Ma  un  amore  per  una 
cuoca  (e  questo  valga  a  dimostrare  come  si  formò  la  leggenda 
aretinesca,  anche  per  altri  particolari)  c'è  bensì  nella  vita  del- 
l'Aretino, e  rbo  già  rilevato  altra  volta  (2):  l'Aretino  amò  real- 
mente una  cuoca  a  Reggio.  Questo  amorazzo  accertato  da  prove 
sicure,  rende  sempre  meno  probabile  quell'altro  per  la  cuci- 
niera  del  Oiberti,  trattandosi  con  tutta  probabilità  di  uno  stesso 
episodio,  che  una  maligna  fantasia  adattò  agli  avvenimenti  del 
1525.  0  che  forse  l'Aretino  poneva  di  preferenza  l'occhio  sopra 
le  cuoche?  Non  lo  affermeremmo,  per  quanto  fosse  ghiotto  e  di 
donne  e  di  cucina  ! 

L'Aretino,  scampato  per  miracolo  alle  pugnalate,  e  recandone 
le  cicatrici  e  i  segni  indelebili  al  petto  e  nelle  mani,  abbandonò 
Roma,  perchè  fiutò,  con  quel  suo  fiuto  di  animale   rapace,  il 


(1)  C.  Bkrta.ni,  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere,  Sondrio,  1901,  p.  50. 

(2)  In  questo  Giom.,  43,  106  sg. 
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vento  infido,  e  capì  che  egli  aveva  raggiunto  il  colmo  dell'au- 
dacia nell'attaccare  gli  altolocati,  e  che  più  oltre  ne  andava  la 
vita.  Ma  quel  che  aveva  raggiunto  non  volle  perdere,  anzi  volle 
far  da  sé  le  vendette,  poiché  la  giustizia  del  Papa  non  si  mo- 
veva in  sua  difesa;  e  tra  una  finta  e  l'altra  di  conciliazione, 
raddoppiò  le  frecciate  al  Giberti.  Una  pasquinata:  Pasquino  al 
Bembo,  edita  in  parte  dal  Gian,  contiene  questi  versi  per  il  Gi- 
berti (1)  : 

Ma  tu,  Pastor  sovrano, 
che  t'ha  fatto  Verona  ch'hoggi  mai, 
prima  che  crepi,  cardinal  noi  fai? 

Tu  "ntendi  il  mondo  e  sai 
ch'a  questo  fin,  non  per  altra  cagione, 
vive  'n  tanta  astinenzia  e  divozione. 

Il  Gian  dice  questa  pasquinata  anteriore  al  1543:  appartiene 
al  tempo  del  cardinalato  di  Pietro  Bembo.  Ma  un'altra  da  me 
trovata  in  un  codice  della  Parmense  (2),  nella  violenza  dell'  in- 
giuria, nella  fierezza  dell'odio,  nella  sete  di  vendetta  che  vi  tra- 
spira, si  manifesterebbe  scritta  assai  prima,  durante  il  papato  di 
Glemente  VII,  e  poco  dopo  il  ferimento  dell'Aretino: 


—  Sommo  Padre,  il  tuo  servo  Gioan  Matheo, 
Che  '1  capello  gran  tempo  ha  suspirato, 
Ti  priega  che  noi  lassi  disperato, 
Ma  che  '1  facci  esso  anchor  tuo  phariseo. 

Che  si  ben  naque  bastardo  e  plebeo. 
Era  ben  degno  havendo  abandonato 


(1)  CiAN,  Maestro  Pasquino  e  Pietro  Bembo,  in  Raccolta  di  studi  critici 
dedic.  ad  A.  D'Ancona,  Firenze,  1901,  p.  33.  Si  aggiunga  che  in  certe 
«Sorti»  di  Pasquino  per  l'Epifania  del  1540,  si  ha  questo  bollettino  pel 
vescovo  di  Verona:  Non  erat  et  locus  in  diversorio  (Pasquillorum  tomi 
duo,  Eleutheropoli,  1543,  p.  400). 

(2)  Segnato  n»  1058,  in  un  fascic.  di  4  ce.  di  scrittura  del  500,  intercalato 
in  una  copia  della  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  dell' Affò;  ne  discorreremo 
più  oltre. 
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La  scelerata  vita  del  Papato 

Che  fu  dinanti  al  tuo  s* iniquo  e  reo. 

Non  nocque  a  Pietro  l'amo  e  la  barchetta. 
Che  Cristo  con  la  sua  Santa  parola 
Lo  fece  prence  della  eterna  setta.  — 

Rispose  il  Padre:  0  della  falsa  scola, 
L'Aretin  sangue  in  ciel  crida  vendetta 
Et  vuol  ch'egli  s'impicca  p«r  la  gola  (1). 

A  me  par  fuori  di  dubbio  che  questo  sonetto  sia  opera  di  Pietro 
Aretino,  che  solo  poteva  scattare  nel  grido  dei  due  ultimi  versi. 
Ma  non  mi  vince  la  tentazione  di  riferirlo  senz'altro  al  pa- 
pato di  Clemente  VII,  per  diverse  ragioni.  Esso  si  trova  insieme 
ad  altri  che  riporteremo  più  oltre,  tutti  composti  nel  pontificato 
di  Paolo  III;  ed  ha  una  singoiar  somiglianza  coi  versi  riferiti 
innanzi,  di  una  pasquinata  diretta  al  Bembo,  e  composta  senza 
dubbio  nel  pontificato  del  Farnese.  Probabilmente  è  nata  con 
quella,  tra  il  1539  (anno  in  che  il  Bembo  fu  fatto  cardinale)  e  il 
1543  (morte  del  Oiberti),  e  forse  nel  1539,  perchè  vi  si  sente  il 
dileggio  di  un  mancato  cappello  rosso.  Aggiungansi  altri  indizi 
della  paternità  aretinesca  del  son.  da  noi  pubblicato.  Nel  sonetto 
/  miracoli  al  mondo  furon  sette,  fatto  da  m.  Pietro  per  il  ri- 
trovamento di  un  Giove  antico  <  nella  vigna  di  quel  manigoldo 
«  del  card.  Armellino  »  e  spedito  nel  1535  dalFAretino  stesso  al 
Marchese  di  Mantova  (2),  si  ha  un  verso  : 

¥q'  {Clemente  VII)  della  setta  il  giuramento  vano, 

che  ricorda  la  frase  contenuta  nei  vv.  11-12  del  nostro  sonetto. 

L'oltraggio  di  bastardo  fu  dall'Aretino  lanciato  più  volte  contro 

il  Gibertl  (e  corrispondeva  al  vero  (3)),  e  specialmente  in  una 


(1)  Ho  fatto  le  seguenti  correzioni  :  v.  5  naqui  —  v.  7  selerata  —  v.  9 
Thamo  —  v.  10  SM  parolla  —  v.  il  terra  (ho  corretto  in  etema,  ma 
può  ben  darsi  che  mi  sia  male  apposto)  —  v.  13  vèdeta  —  v.  14  s'impicha 
i>  la  golia. 

(2)  Baschet,  Op.  cit.,  p.  126. 

(3)  Sul  Giberti,  bastardo  di  un  marinaio  genovese,  nato  a  Palermo,  vedi 
Gregorotius,  Storia  d.  città  di  Roma,  trad.  it.,  Venezia,  1876,  Vili,  525. 
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invettiva  non  ancor  tutta  pubblicata,  e  che,  segnalata  già  dallo 
Zeno  al  Mazzuchelli,  si  trova  richiamata  più  precisamente  dal 
Luzio  (1).  Essa  si  chiude  con  queste  parole  :  «  attendi  a  viver, 
«bastardaccio,  ma  perchè  io  spero  di  parlarti  a  bocca,  ti 
«  dico  in  ultimo  che  s'io  ho  parlato  bugia  di  quanto  scrivo,  as- 
«  sassinami  un'altra  volta,  ch'io  tei  perdono».  Evidentemente 
conosceva  a  fondo  l'uomo  il  Berni,  che  d'uomini  fu  conoscitore 
acutissimo,  quando  nel  famoso  sonetto  gli  diceva  con  amaro 
sogghigno: 

Ma  tu  fai  come  i  cani. 
Che  dà  pur  lor  mazzate,  se  tu  sai, 
Scosse  che  1'  hanno,  son  più  bei  che  mai. 


II. 


I  Farnesi  al  Tribunale  di  Maestro  Pasquino. 

Poche  famiglie  potenti  nel  Cinquecento  furon  bersaglio  ai  li- 
belli di  Pasquino,  come  i  Farnesi.  Paolo  III  e  i  suoi  prestarono 
al  linguacciuto  simulacro  argomento  inesauribile  di  caustiche  in- 
vettive; ed  è  rifar  la  storia  aneddota  degli  anni  che  decorsero 
dal  1534  al  1550.  raccogliere  i  documenti  superstiti  di  quella 
campagna  che  fu  combattuta  con  poesie,  con  prose,  con  figure 
satiriche,  contro  l'astutissimo  Pontefice  e  contro  il  suo  sfacciato 
nepotismo.  Questa  storia  non  sarà  possibile  rifare  nel  modo  più 
compiuto,  prima  che  sian  conosciute  le  pasquinate  che  il  Cesareo 
scoperse  nel  codice  Ottoboniano  2817;  ma  non  sarà,  spero,  inu- 
tile contributo  ad  essa  quel  che  verremo  raccogliendo. 


(1)  Luzio,  Pietro  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Venezia,  ecc.,  Torino, 
1888,  p.  34  n. 
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Niccolò  Franco,  nel  133°  sonetto  dei  suoi  Priapea,  alludeva  a 
Paolo  III  con  questi  versi: 

Ed  è  tal  huom  che  gode  il  buon  Papato, 

Che  se  non  fusse  stata  Monna 

Né  Cardinal  né  Papa  saria  stato  (1). 

E  Pasquino  non  aveva  taciuto  l'osceno  mercato,  per  cui  AJes* 
Sandro  VI  aveva  in  parte  pagate  le  bellezze  di  Giulia  Farnese 
con  il  rosso  cappello  donato  al  fratello  di  lei,  Alessandro,  che  fu 
poi  Paolo  IH.  Una  delle  pasquinate  aretinesche  edite  da  V.  Rossi  (2), 
è  tutta  contro  il  card.  Alessandro  Farnese,  al  quale  si  ripete  la 
turpe  verità  : 

Che  con  sì  grande  onor  fusti  sensale 
del  sangue  tuo  per  esser  cardinale. 

Un  dialogo  pasquinesco  in  prosa,  di  fattura  probabilmente  lu- 
terana, rinfaccia  a  Paolo  III  la  prostituzione  della  sorella  formo- 
sissima (3).  Con  questo  contratto,  come  che  suoni  la  sconcia  no- 
vella, Alessandro  Farnese  si  fece  la  fama  di  uomo  pieno  d'astuzia 
e  ambizioso,  che  <cojtt  le  belle  arti  e  con  l'adulazione  mirava  a 
beccarsi  (diceva  Pasquino)  le  somme  chiavi  (4).  Alla  morte  di 
Clemente  VII,  di  cui  appunto  il  Farnese,  dopo  la  lunga  prepa- 
razione, doveva  raccogliere  l'eredità,  fu  affissa  a  Pasquino  una 
satira  violenta  (5)  contro  il  morto  Pontefice, 


(1)  Dalla  citazione  di  A.  Luzio,  in  questo  Giornale,  29,  Sd4  n. 

(2)  Rossi  Vittorio,  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ecc.,  Palermo- Torino, 
1891,  son.  XXIII,  p.  36.  Si  sa  che  il  Farnese  era  detto  per  istrazio  il  car- 
dinale Fregnese.  Cfr.  Cxsarso,  Op.  cit.,  pp.  91  sg. 

(3)  Pasquillorwn  tomi  dito  cit.,  p.  377  :  ivi  il  mercato  é  per  errore  afier- 
mato  tra  il  Farnese  e  Giulio  li.  Un  altro  dialogo  di  sioiil  genere,  che  do- 
vremo citar  più  oltre,  contro  Paolo  III,  fra  le  ombre  di  Leone  X,  Clemente  VII, 
e  del  card.  Spinola,  è  nella  atessa  raccolta  a  pp.  380  sgg. 

(4)  In  più  sonetti  tra  le  cit.  Pasquinate  di  Pietro  Aretino,  passim  ;  per 
la  doppiezza  del  Farnese,  specialmente  il  son.  IV,  vv.  40-42. 

(5)  Dialogo  de  Pasquino  et  |  de  San  Pietro  carcerato  tu  Ponte,  nei 
Pasquillorum  tomi  duo  cit.,  pp.  40-44. 
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Bastardo  traditor  guercio  tiranno, 
Sentina  d'ogni  vitio  et  de  ogni  inganno, 

e  contro  i  Cardinali,  che  Pasquino  e  S.Pietro  dialoganti  passano 
in  rassegna,  per  scoprir  se  ve  n'è  uno  degno  del  papato.  Tra  gli 
altri  vengon  respinti  il  Medici  (Ippolito),  perchè  è  un  «  bravazo  » 
(p.  44),  il  Trivulzio  (Agostino),  perchè  è  «  bestiale  »  ed  ha  «  mala 
«  testa  »  (p.  42),  il  Grimaldi,  che  era  pazzo  per  la  cortigiana  Fla- 
minia (p.  43).  S.  Pietro  propone  il  card.  Farnese,  perchè  attem- 
pato, ma  Pasquino,  profeta  davvero  questa  volta  come  altre, 
obbietta  : 

C . . . . ,  r  ha  tanti  figli  et  tanta  gente 

Che  al  fin  saria  peggio  che  Clemente  (p.  42). 

E  già  l'Aretino  nel  1521  l'aveva  bollato  come  adultero.  Che 
avesse  tanti  figli,  come  nel  1534  diceva  Pasquino,  non  è  credibile: 
dalla  relazione  con  una  donna  che  si  vuol  fosse  romana  e  della 
famiglia  Rufflni,  aveva  avuti  tre  figli,  e  sopravvivevano  il  fami- 
gerato Pierluigi  e  Costanza.  Ma  non  pare  fossero  i  soli  (1). 

Profeta  era  stato  Pasquino  :  il  pontificato  di  Paolo  III  (2),  senza 
alcun  dubbio  splendido  per  la  fioritura  artistica,  anzi,  può  affer- 
marsi, l'ultimo  grande  papato  del  Rinascimento,  oft'erse  lo  spet- 


(1)  Vedi  P.  Flaminio  Maria  Annibali,  Notizie  storiche  della  casa  Far- 
nese ecc.,  Montefiascone,  1817,  P.  I,  pp.  38  sg.  Oggi  confronta  anche  Carlo 
Capasso,  La  politica  di  papa  Paolo  III  e  l'Italia,  Bologna,  1902,  I,  p.  10  sg. 
Altri  disse  che  la  madre  di  Pier  Luigi  e  di  Costanza  era  una  Accolti  d'An- 
cona (cfr.  cod.  1058  della  Bibl.  Parmense,  e.  3  6).  Si  raccontava  che  quando 
il  Farnese  era  vescovo  di  Parma  avesse  relazione  con  una  donna  della  fa- 
miglia Bernieri,  onde  i  discendenti  di  essa,  che  avevano  il  tipo  farnesiano, 
eran  detti  i  «  bastardi  Farnesi  »  (cod.  cit.,  1058,  e.  66  b).  Per  altri  supposti 
figli  spurii  di  Paolo  III,  tra  cui  il  card.  Tiberio  Crispo,  cfr.  cod.  cit.,  e.  4  a. 
Vedi  anche  quel  che  l'Affò  scriveva  al  Tiraboschi  (Tiraboschi,  Lettere  al 
p.  Ireneo  Affò,  ed.  da  G.  Frati,  Modena,  1895,  pp.  198  n.  e  544  sg.). 

(2)  Pietro  Aretino,  appena  il  Farnese  fu  fatto  papa,  scrisse  contro  di  lui 
una  bella  e  virulenta  pasquinata,  edita  dal  Luzio  in  questo  Giom.,  19,  102. 
Del  nuovo  papa  Girol.  Gomitoli  scriveva  (Roma,  1  aprile  1535),  con  falsa 


PASQDINIANA  201 

tacolo,  non  nuovo  ma  non  mai  più  esagerato,  del  nepotismo 
inteso  nel  senso  più  largo.  Per  tenerci  strettamente  al  soggetto 
nostro,  poco  dopo  essere  stato  fatto  papa,  il  Farnese,  nel  conci- 
storo dei  18  dicembre  1534,  eleggeva  cardinali  due  suoi  nipoti, 
Alessandro  Farnese,  figlio  di  Pierluigi  e  di  Girolama  Orsini,  e 
Guido  Ascanio  Sforza,  figlio  di  Costanza  e  di  Bosio  II  dei  conti 
di  Santa  Fiora.  E  contro  costoro  si  esercitò  la  satira  popolare. 
In  una  relazione  contemporanea  (1),  di  quella  elezione  si  dice 
«  che  ha  caggionato  qualche  bisbiglio,  et  imputatione  appresso  i 
«  maligni  ».  Del  card.  Alessandro  Farnese  il  nome  ricorre  fìre* 
quantissimo  nella  nostra  storia  letteraria  dal  quinto  decennio  del 
sec.  XVI,  ed  egli  è  rimasto  celebre  come  protettore  e  mecenate 
di  un  gran  numero  di  letterati,  a  cominciar  da  Annibal  Caro, 
sicché  sotto  questo  rispetto  sarebbe  attraentissimo  tema  ad  una 
ricerca  letteraria.  Meno  rinomato  è  il  card.  Sforza.  £>ovette  la 
sua  fortuna  alla  diplomazia  della  madre,  che  influì  non  poco  sulla 
politica  di  Paolo  III,  e  che,  morta  nel  1545,  fu  elogiata  dal  Sa- 
doleto  in  una  consolatoria  al  Papa,  mentre  accuse  gravissime 
contro  di  lei  leggo  che  si  trovano  in  un  libello  ostile  a  Paolo  III, 
di  cui  sarebbe  autore  Bernardino  Ochino(2).  Guido  Ascanio,  che 
pur  dovette  aver  dei  meriti  personali,  nel  1537  fu  fatto  Camer- 
lengo dall'avo,  e  fu  protetto  anche  da  Giulio  III,  mentre  Paolo  IV 


profezia,  all'Aretino:  <  lì  papa  modicum  videmus  eum,  et  modicum  non  vi- 
€  denius,  quia  brevi  ituras  est  ad  Patrem,  et  questo  se  coniettura  per  la 
€  sua  mala  cera»  (Leti.  all'Aretino,  ristampa  Landoni-Vanzolini,  1,  P.  11, 
p.  27). 

(1)  Conclavi  de  Pontefici  romani,  [Ginevra],  M.DC.LXVIII,  p.  165. 

(2)  Su  Costanza  Farnese,  vedi  Nicola  Ratti,  Della  famiglia  Sforza, 
Roma,  1794-5,  voi.  I,  p.  223  sgg.  11  Ratti  è  da  usar  con  cautela  per  il  suo 
spirito  panegirico.  L'invettiva,  a  cui  si  accenna  nel  testo,  e  che  è  diretta 
ad  Ascanio  Colonna,  raccoglie  due  gravissime  accuse,  difiScilmente  credibili, 
contro  Paolo  III:  «  Nicolaus  Querceus  cum  Laura  Farnesia,  tua  nepte  con- 
«  iuge .  sua,  te  congredientem  deprehendit,  et  pugione  tibi  vulnus  inciissit, 
<  cuius  etiam  nunc  cicatrix  apparet.  De  filia  tua  Costantia.  quicum  toties 
€  rem  habuisti,  quid  dicam?  ».  Cfr.  C.  Capasso,  Politica  di  Paolo  III, 
p.  25  sg.  nota. 
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lo  fece  arrestare  nel  1555  e  trattener  per  ventidue  giorni  in 
S.  Angelo.  Al  suo  nome  è  legata  la  fondazione  della  biblioteca 
Sforziana;  e  protesse  lo  stampatore  Biado,  nominandolo  tipografo 
camerale.  Mori  nel  1564  (4). 

Ma  quando  i  due  nipoti  furon  fatti  cardinali  (2),  essi  si  presta- 
vano alle  critiche,  perchè  erano   «arabo juniores  14  anno- 

«  rum  »  (3).  La  loro  inesperienza  fu  messa  più  e  più  volte  in 
canzonatura  da  maestro  Pasquino,  che  rappresentò  il  Farnese 
come  un  ragazzo  bizzarro  e  senza  giudizio,  e  lo  Sforza  come 
ignorante  della  lingua  italiana.  In  certi  Scommata  «  pridi©  Epi- 
«  phaniae  affixa  Roraae  anno  MDXXXV  »  (4),  ove  si  hanno  delle 
frasi  di  testi  sacri,  satiricamente  adattate  a  fatti  e  personaggi 
contemporanei,  contro  i  giovani  cardinali  è  questa:  «Laudate, 
«  pueri,  dominum,  laudate  nomen  domini  ».  E  ancora  in  certe 
«Sorti  »  della  Epifania  del  1540(5)  del  Farnese  si  afferma:  «A 
«  me  ipso  facio  nihil,  sed  sicut  docuit  me  pater  hoc  loquor  ».  A 
questi  attacchi  contro  i  giovani  cardinali  si  riferisce  il  seguente 
sonetto,  edito  qui  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità  (6)  : 


(1)  Ratti,  Op.  eit,  1,  233-52. 

(2)  11  Ratti,  Op.  cit.,  I,  236,  li  dice  eletti  il  18  settembre;  ma  un  docu- 
mento da  lui  stesso  riferito  in  nota  (p.  238)  indica  la  data,  che  è  la  vera, 
dei  18  dicembre. 

(3)  Documento  ricordato  nella  nota  precedente. 

(4)  Nei  Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  325  sgg.,  e  per  la  citazione,  p.  328. 
Della  loquacità  <!i  Pasquino  alla  vigilia  di  ogni  Epifania  (che  assumeva 
l'importanza  di  un'altra  solennità  per  il  torso  maldicente)  discorrerò  altra 
volta,  occupandomi  delle  Sorti  pasquinesche  stampate  e  di  altre  non  poche 
tuttora  inedite.  —  Nel  1536  Pasquino  ebbe  la  sua  festa,  perchè  esistono  i 
Carmina  apposita  ad  PasquiUum  i536  (8«,  pp.  38  n.  n.),  che  io  non  ho 
potuto  vedere  (li  possiede  la  Vittorio  Emanuele  di  Roma):  ma  essi  debbono 
certamente  comprendere  solo  i  versi  uflScialmente  approvati. 

(5)  Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  393-412,  e  per  la  citazione,  p.  398. 

(6)  Questo  son.,  senza  la  lunga  venenosa  coda,  fu  pubblicato  da  Emilio 
Costa,  Pasquinate  contro  i  Farnesi,  in  Rassegna  Emiliana  di  storia  leti, 
ed  arte,  voi.  I,  1888-89,  pp.  357-9.  Non  «o  perchè  ne  riferisse  una  parte 
sola.  Stampò  anche  i  due  sonetti,  che  ripubblichiamo  più  avanti,  per  il 
viaggio  di  Pier  Luigi  e  per  le  nozze  di  Vittoria  Farnese,  senza  illustrazioni 
e  con  qualche  errore.  Tutte  queste  pasquinate  si  trovano  inserite,  in  un  fa- 
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Dimmi,  o  Farnese  del  cervel  balzano. 
Se  d'esser  savio  al  tuo  grado  s  aspetta. 
Perchè  giochi  col  capo  alla  civetta 
Et  parli  poi  con  Tuna,  et  Taltra  mano? 

La  causa  è  ch«  tu  sei  di  cuor  TÌUaoo,  5 

Goffo  d'ingegno,  et  di  creanza  abietta  : 
11  girar  con  la  testa  la  beretta 
Dimostri  a  tutti,  pui{t]o  sciocco  insano. 
Il  Collegio  ai  pò  ben  dir(«)  da  nulla, 
Ch'a  petition  d'un  papa  ribambito  10 

Fé'  cardinal  quasi  dui  putti  in  culla. 
Massime  te  cb<  sei  mostrato  a  dito 
Più  che  '1  dispetto,  et  stimato  una  frulla. 
Se  non  fusae  il  papa  scimonito. 

Beo  conosce  il  partito  15 

11  Mastro  tuo  che  '1  cervel  perde  spesso: 
Però  ti  caccia  il  suo  senno  pai  cesso. 

Man  tua  e  Gaddi  appresso 
Han  dolore  eh'  un  Vescovo  crestoso 
Goda  un  boccon  si  dolce  e  glorioso,  20 

E  ognun  fa  l'amoroso 
In  Concistoro,  in  cap(p]ella  a  furore. 
Come  Binucci  fe(v)a  con  Santa  Fiora. 

Qui  donqwe  il  tao  hoBora: 
Tu  sei  amato  en  po'  per  esser  ballo;  25 

Del  reato  sai  della  Corte  un  zimbello. 


scicoletto  di  scrittura  del  '500,  fra  le  ce.  64  e  65  del  cod.  Parmense  1058, 
che  è  una  delle  copie  della  Vita  di  P.  L.  Farnese  dell'Aflò,  possedute  dalla 
Reale  di  Parma.  E  una  copia  del  1810.  ricca  di  appendici,  preparata  per  la 
stampa,  che  poi  non  si  fece,  dal  capitano  Pietro  Caaapini,  scolaro  dell'AA, 
pel  quale  vedi  Gaktano  Capasso,  «  Lamento  »  per  la  morte  di  Pier  Luifi 
Farnese^  Parma,  1894  (estr.  dall'ArcA.  stor.  d.  prov.  parmensi,  L,  pp.  3  agg.). 
Questa  copia  è  preferibile  senza  dubbio  a  quella,  su  coi  fu  condotta  la  stampa 
milanese  (P.  E.  Giusti,  1821),  a  cura  di  Pompeo  Litta.  Dalie  appendici  rac- 
colte dal  Gasapini,  il  Capasso  tolse  il  Lamento  citato  sopra,  prima  soooo- 
sciato.  Per  questi  mss.  delia  Vita  di  Pier  Luigi  vedi  Modona  Lionello, 
Bibliografùt  del  p.  Ireneo  Affò,  Parma,  1898,  p.  89,  e  pp.  106  ag. 
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Un  frasca,  un  gualandrello, 
Et  non  ami  virtù  né  leggiadria, 
Perchè  sei  pian  di  fotteventarìa. 

Ecco  che  per  la  via  30 

Di  Belvedere  ad  ognun  tiri  i  sassi, 
Et  la  pazzia  pur  vive  teco  et  stassi. 

0  Romani  babuassi, 
Eccovi  il  vosero  cardinal  Farnese, 
Pazzo  solenne  senz'esser(e)  sanese.  35 

S' al  man  fussa  cortese, 
Men  mal  sarebbe:  gì' è  pazzo  at  avaro; 
Medici  v'era  caro,  esso  discaro. 

Hor  ben  ch'accada  raro, 
Se  gli  è  concilio,  un  giuditio  far  possi  : 
Ch'  babbi  a  tornar(e)  senza  quei  panni  rossi  (1).  41 

In  una  pasquinata  posteriore  al  1538  (2),  fra  altri  miracoli,  si 
notano  come  difflcilissimi  : 

Farnese  di  materia  liberare, 

E  Santa  Fior  di  muto  far  parlare. 

E  nella  risposta  a  questi  problemi,  il  maldicente  Pasquino: 

Tu  fai  matto  Farnese,  io  '1  faccio  accorto, 
Che  acquista  assai  con  poco  affatigara. 
Muto  fai  Santa  Fior(e),  dio  noi  permetta  : 
La  notte  parla  pur  con  la  Turchetta. 


(1)  Ecco  le  varianti,  ossia  gli  errori,  della  stampa  del  Costa:  "v.  1  dal, 
v.  10  perilio  invece  di  petitiò.  Nel  testo  di  questo  sonetto  (che  il  Costa  pub- 
blicò fino  al  V.  14),  come  negli  altri,  mi  son  permesse  quelle  correzioni 
ormai  usate  da  tutti.  Non  ho  trovato  notizie  di  quel  Vescovo,  maestro  del 
giovinetto  Farnese,  contro  il  quale  si  fanno  le  oscene  insinuazioni  nei 
vv.  15-20.  Che  ai  card.  Mantova  (Ercole  Gonzaga)  e  Gaddi,  e  a  quel  Bi- 
nucci  facessero  gola  i  giovanetti  colleghi  non  è  meraviglia:  la  storia,  non 
soltanto  pasquinesca,  dei  cardinali  di  quel  tempo  vi  torna  su  spesso. 

(2)  Pasquillorum  tomi  duo,  p.  36.  La  data  è  posteriore  al  1538,  perchè 
vi  si  accenna  a  Margherita  d'Austria,  come  sposa  di  Ottavio  Farnese. 
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In  un'  altra  pasquinata  contro  i  cardinali,  tra  i  quali  si  lodan 
soli  il  Bembo  e  il  Simonetta,  si  presenta  un  quadro  sconfortante 
davvero  del  Sacro  Collegio.  Tra  essi, 

Santa  Fior  et  Fernese 
Senza  altro  dir  son  verbi  principali 
Indacendo  '1  vechio  ad  ogni  male  (sic)  (1). 

Questa  pasquinata  è  notevole,  perchè  a  me  par  di  vedervi  un 
accenno  alle  voci  che  correvano,  che  si  sarebbe  dato  il  cappello 
all'Aretino  : 

—  Del  Bembo  che  vi  pare? 
—  Lui  e  il  Cardinal  di  Symoneta 
Faranno  insieme  l'arte  de  la  seta. 

Ci  manca  hor  il  propheta 
Aretino  in  fra  (fari)  la  seta  unita. 
Et  sarà  tutta  la  Chiesia  finita. 

La  Pasquinata  è  probabilmente  del  1539,  perchè  vi  si  accenna 
alla  solita  Margherita  d'Austria,  ciò  che  poteva  spiegarsi  meglio, 
essendo  il  fatto  recente  (2). 


(1)  Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  36-40. 

(2)  Il  CuN,  Artic.  cit.,  in  Miscellanea  D'Ancona,  p.  31,  dice  questo 
sonetto  composto  dopo  il  1539  e  prima  del  1544.  Al  bell'articolo  del  Cian 
sulle  relazioni  tra  il  Bembo,  l'Aretino  e  Pasquino  mi  piace  aggiungere  una 
piccola  notizia,  perchè  vi  si  accenna  ad  un  sonetto  aretinesco,  che  potrà 
forse  venire  alla  luce,  e  che  satireggiava  il  Caraffa  ostile  al  Bembo,  esal- 
tando quest'  ultimo.  Antonfrancesco  Doni  quando  scagliò  contro  l'Aretino 
il  suo  Terremoto,  in  certi  capitoli,  che  non  sono  fra  i  meno  arguti,  lo  de- 
nunziò come  «  iettatore  »,  si  direbbe  oggi,  e  tra  gli  altri  fascini  maligni 
gli  imputò  la  morte  del  Bembo  :  «  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  il  cardinal 
«  Caraffa  fosse  stato  Papa,  et  il  cardinal  Bembo  morto,  essendo  l'un  vecchio 
«  et  l'altro  giovane  ?  Nessuno,  salvo  che  io,  che  conoscevo  il  vostro  veleno. 
«  Fu  gran  cosa  certo,  che  subito  che  scriveste  quel  sonetto  di  casa  Caraffa 
€  et  in  lode  del  Bembo  (quel  comincia  :  Padre  santo,  quelf  ecc.),  io  giudicai 
«  che  fosse  Papa,  come  è,  e  quel  mancasse,  come  è  mancato  >  (Doni,  Ter- 
remoto, Lucca,  1861,  p.  39). 
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Che  frattanto  erano  avvenuti  fatti  importantissimi.  Rimasta  ve- 
dova nel  1537  Margherita  d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V, 
Paolo  III,  mentr'essa  era  custodita  da  Cosimo  de'  Medici,  che  ne 
ambiva  la  mano,  iniziò  con  l'Imperatore  le  trattative  per  spo- 
sarla all'altro  nipote  suo  Ottavio,  che  si  affacciava  allora  a  tentar 
la  fortuna;  e  nel  convegno  di  Nizza  (1538)  egli  ne  ebbe  promessa 
da  Carlo  V.  Il  12  ottobre  si  stipulava  il  contratto  nuziale,  che 
veniva  ratificato  ai  4  di  novembre:  per  effetto  di  esso  Marghe- 
rita, che  contava  sedici  anni,  diveniva  moglie  di  un  ragazzo  di 
quattordici  anni  (1).  Poteva  darsi  argomento  migliore  per  far 
smascellare  dalle  risa  Pasquino  e  i  nemici  del  Pontefice? 

Un  fanciullo  ad  una  vedova,  alla  vedova  di  quel  vigoroso  mu- 
latto di  Alessandro  de'  Medici?  Il  fatto  fece  le  spese  della  maggior 
parte  delle  poesie  onde  fu  rivestito  Pasquino  Tanno  1539,  che 
ebbe  la  figura  di  Perseo.  Si  aggiunga  che  madama  Margherita 
fu  cagione  di  non  piccoli  guai  al  Papa,  perchè  essa,  superba  e 
di  spiriti  ambiziosi,  lamentava  la  piccolezza  dei  Farnesi.  La 
«  mula  »,  la  soprannominarono  i  Romani  per  la  sua  nascita  ille- 
gittima, e  tale  rimase  nelle  pasquinate  che  ci  son  giunte. 

Nel  1538  s'era  fatto  il  tentativo  di  rendere  ufficioso  il  torso  di 
Parione  (2);  non  vi  riuscirono,  e  fin  dall'Epifania  del  1539  co- 
minciò lo  scampanìo  maledico,  e  l'incrociarsi  e  il  fitto  saettare 
dei  motti,  delle  invettive.  Delle  Sorti  estratte  nel  1539  alla  Be- 
fana, scriveva,  parlando  di  quelle  nozze,  Ottaviano  Lotti,  infor- 
matore gonzaghesco  (24  febbraio  1539)  al  card.  Ercole  Gonzaga 
avverso  ai  Farnesi  (3):  <  La  risolveremo  con  la  sorte  che  Pa- 
«  squino  in  doi  versi,  un  volgare  et  l'altro  latino,  gli  ha  In  questa 
«epifania  passata  tratta,  delli  quali  il  volgare  dice: 

«  Indarno  al  maritai  giogo  condotta  » 


(1)  Per  queste  nozze  e  per  le  relazioni  tra  la  sposa  e  la  famiglia  Farnese 
vedi  Reumont,  Margherita  cCAtistria  duchessa  di  Parma,  in  Arch.  stor. 
itaè.,  S.  IV,  t.  VI,  1880,  pp.  15  sgg.  e  296  sgg. 

(2)  Cfr.  LtJzio,  Artic.  cit,  in  questo  Giornale,  19,  100. 

(3)  Luzio,  Op.  e  loc.  cit. 
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«  et  il  latino  : 

€  bibo  calicem  quem  dedit  mihi  Pater  >  (I). 

La  figura  di  Pasquino  nel  1539  fu  senza  dubbio  Perseo,  come 
risulta  dalle  citazioni  dei  PasquMlorum  che  faremo.  Ma  il  cor- 
rispondente mantovano  da  Gatico  scriveva  che  Pasquino  nel  1539 
era  stato  il  Bonus  evenlus  (2).  0  dunque  ?  La  contraddizione 
può  conciliarsi  immaginando  che  quell'anno  Pasquino,  oltre  il 
nome  di  Perseo,  uccisore  della  Medusa,  avesse  il  titolo  di  Bonus 
eventtcs,  forse  con  riferimento  alle  nozze  di  Ottavio  Farnese  e  di 
Margherita  d'Austria.  Che  se  il  da  Oatico  scriveva  al  Duca  di  Man- 
tova che  Pasquino  non  aveva  quell'anno  prodotto  nulla  di  buono, 
questa  affermazione  andrà  intesa  discretamente:  ricchissima  in- 
vece, da  quel  che  ce  ne  resta,  appare  essere  stata  la  produzione 
satirica  il  dì  di  S.  Marco  del  1539;  e  l'agente  non  si  mostrava 
più  sollecito,  nel  contentare  il  signor  suo,  di  quel  che  si  fosse 
mostrato  Baldassar  Castiglione  ventanni  prima.  E  fu  letteratura 
latina  e  volgare,  in  dispregio  di  quel  lieto  evento  e  del  nepotismo 
di  Paolo  III,  e  in  compianto  della  conseguente  fame  di  Roma. 

Roma  diu  Medicis  male  sana  immitibos  osa. 
Nane  diram  infelix  incidit  in  Phrenesim, 

cantava  con  nota  di  dolore  un  acuto  epigrammista  anonimo  di 
quel  tempo  (3).  Un  bello,  ma  licenzioso  epigramma  è  diretto  (4) 


(1)  La  steaM  frase  latina,  con  lieve  mutazione,  era  già  stata  affissa  a  Pa- 
squino negli  Scommata  della  vigilia  deirEpifania  nel  1535,  per  Beatrice 
duchessa  di  Savoia,  moglie  di  Carlo  III,  che  non  era  certo  un  Adone  : 

«  In  Dueissam  Sabaudiae  : 

«  Calicem  quem  dedit  mihi  pater  oportet  ut  bibam  illum  >. 

(Pasquillorum  tomi  duo,  p.  328). 

(2)  Luno,  Art,  cU.  in  questo  Giom^  19,  lOl. 

(3)  Pasquill.  tomi  duo,  p.  27.  Ma  è  tutta  una  serie  di  versi  a  pp.  20  agg., 
contro  Paolo  III  e  i  Farnesi.  E  vedi  anche  a  pp.  29,  46,  310  sgg. 

(4)  Pasquillorum  tomi  duo,  p.  21. 
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«  Ad  Ducissam  Florentiae,  De  |  sponsatara  Octavio  nepoti  Pauli, 
«  puero  XV  annorum  »  : 

0  tu  quae  nimium  iuveni  male  iuncta  marito  es, 
Quid  facis  in  solo  nocte  silente  thoro? 

Ut  reor  ipse,  doles,  quod  sit  tua  messia  in  herba, 
Et  cruciat  mentem  mentula  parva  tuam. 

Alla  mascheratura  di  Pasquino  in  Perseo  presero  parte  certa- 
mente anche  i  poeti  che  a  Roma  in  quell'anno  avevano  messa 
di  moda  la  Poesia  nova,  i  metri  barbari,  e  con  molta  probabi- 
lità di  uno  degli  amici  del  Tolomei  sono  i  distici  che  cominciano: 

0  come  ben  vieni  Pasquin  cagnato  di  forma  (1), 

in  cui  è  facile  intendere  qual  Medusa  dovrebbe  uccidere  il  mo- 
derno Perseo:  lo  sfacciato  nepotismo  del  Papa,  che  impoverisce 
Roma.  In  un  son.  Pasquin,  ti  prego  per  quel  vero  amore  (2), 
Marforio  vorrebbe  che  il  socio  suo  gli  provvedesse  una  cavalca- 
tura qualsiasi,  ronzino,  mula,  o  muletto  che  sia:  e,  giuocando  sul 
doppio  senso  di  mula,  Pasquino  lo  consiglia: 

Non  t' impacciar  de  mule  che  son  care  : 
Il  Santo  Padre  n*  ha  comperata  una, 
Trecento  millia  V  ha  fatta  pagare. 

Poi  tiran  sempre  calci  e  questa  è  una. 
Per  che  non  ha  un  buon  cavalcatore 
A  gran  pena  si  lascia  cavalcare. 

Alla  principessa  medesima  si  accenna  ancora  nell'equivoco  son. 
Non  mi  stiano  fior  gli  astrologi  d'intorno  (3),  ove  si  parla  di 
un  eclisse  di  sole  avvenuto  quell'anno  e  si  dice  che  allo  stesso 


(1)  Pasquillorum  tomi  duo,  p.  30.  A  p.  34  si  ha,  di  senso  simile,  il  son.  : 
€  Ecce  Perseo  che  viene  armata  mano  »  ;  Giove  ad  uccider  la  nuova  Me- 
dusa, Paolo  111,  manda  ancora  sulla  terra  il  figlio  Perseo. 

(2)  Pasquill.  tomi  duo,  pp.  30  sg. 

(3)  Pasquill.  tomi  duo,  pp.  31  sg. 
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modo  il  Papa  si  lascia  eclissar  di  continuo  da  <  Madama  ».  E 
ancora  nel  son.  Infamia  grande  a  la  Chiesta  de  Christo  (1)  si 
dice  che  Paolo  III  è  divenuto  mercenario, 

Per  far  d'una  bastarda  gran  acquisto. 

E  gli  attacchi  continuarono  nel  1540,  nelle  Sorti  estratte  nel- 
l'Epifania «  sub  breviarium  di  fra  Baccio  »:  a  Margherita  si  rife- 
risce il  motto:  «  Nuptiae  paratae  sunt,  sed  qui  fuerant  vocati  non 
«  fuerunt  digni  »,  e  più  oltre  si  insiste  sullo  stesso  motteggio 
osceno,  in  un  dialogo  ridicolo  fra  i  due  sposi: 

Madama  :  e  Mulier  quid  ploras  ?  »  (2). 

Signor  Ottavio:  €  Quod  autem  babeo  hoc  tibi  do  »  (3). 

Ma  intanto  gli  anni  passavano,  e  la  «  messis  in  herba  »  di 
Margherita  d'Austria  maturava;  il  troppo  giovane  marito  viag- 
giava all'estero  e  vi  si  addestrava  ad  ogni  sorta  di  duelli;  e  nel 
1543  tornava  in  Italia,  onde  il  buon  Claudio  Tolomei,  ai  4  di 
giugno,  scriveva  a  Maestro  Giuseppe  Ciucio,  medico  della  figlia 
di  Carlo  V,  dicendogli  di  Ottavio  Farnese:  «  intendo,  che  non 
«  prima  è  sbarcato  a  Genova,  ch'egli  è  corso  in  posta  a  veder 
«  Madama  a  Pavia.  Oh  piaccia  a  Dio  che  di  si  nobil  coppia  nasca 
«  qualche  bel  frutto,  il  qual  porga  contento  a  loro,  piacere  a  gli 
€  amici,  sostegno  a'  servitori,  fermezza  alla  casa,  gloria  ad  Italia, 
«  e  prolongamento  di  vita  a  Papa  Paolo  »  (4).  Ma  frutti  per  allora 
non  se  no  ebbero.  Ottavio  si  allontanò  ancora  dalla  moglie,  e  a 
Bruxelles  era  con  l'Imperatore,  quando  questi  ricevette  il  Re  di 
Francia,  ed  ebbe  la  ventura  di  baciare  «  da  buon  Francioso  » 
la  bocca  a  madama  d'Étampes  (5).  Ritornava  poi  in  Italia,  e  ai 


(1)  Pasquill.  tomi  duo,  pp.  36-40. 

(2)  Queste  parole  s'intende  che  non  son  pronunciate  da  Madama,  ma  dallo 
«tesso  Ottavio. 

(3)  Pasquillorum  tomi  duo,  p.  404. 

(4)  Tolomei,  Lettere,  Venezia,  Nicolini,  i559,  e.  63  a. 

(5)  Di  tutto  Pier  Luigi  Farnese  era  informato  da  Ànnibal  Caro,  che  ac- 

aiomaU  ttorieo.  JUU.  fase.  128-129.  14 
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27  agosto  del  1545  Margherita  —  per  riguadagnare  il  tempo  per- 
duto —  dava  alla  luce  i  due  gemelli  Alessandro  e  Carlo  (1). 

A  Paolo  III  si  muovevano  gravissime  accuse,  per  il  suo  con- 
tinuo intrigare  per  ingrandire  i  suoi  parenti.  Contro 

Il  Principe  de*  Scribi  et  Farisei  (2) 

tuonava,  è  l'espressione,  quel  potente  interprete  della  pubblica 
opinione,  che  era  Pasquino.  E  lamentava  che  Roma,  dopo  i  danni 
recatile  dai  Medici,  fosse  caduta  nelle  mani  rapaci  del  vecchio 
suo  figlio (3).  E  la  sapeva  lunga  maestro  Pasquino! 

Pasquin  che  col  tuo  naso  vai  fiutando, 
Come  un  bracco  le  quaglie,  ogni  persona, 
E,  secondo  lor  vita  o  trista  o  buona. 
Questo  lodando  vai,  quel  biasimando  (4)  : 

cosi  un  poeta  non  volgare  si  rivolgeva  all'eterno  maldicente 
perchè  assaltasse  il  Chietino.  Ma  Pasquino  ormai  mirava  e  col- 
piva più  in  alto.  Chi  cagiona  a  Roma  la  miseria  e  la  fame? 

Non  facit  hoc  annus,  non  inclementia  coeli, 
Nec  minus  ingrati  stella  maligna  senis. 

Qui  non  explentur,  dum  vis  saturare  Nepotes  : 
Hinc  est,  si  nescis,  protinus  erta  fames  (5). 

E  diceva  anche  di  peggio,  rispondendo  al  collega  Marforio,  che, 
ridotto  alla  miseria  anche  lui,  lo  supplicava: 


compagnava  Ottavio  (i544),  in  Turchi,  Lettere  facete,  pp.  138  sgg.  Nel  600, 
col  titolo  Le  Journal  amoureux  (Paris,  Barbin,  1670),  si  divulgò  un  piccante 
racconto  di  supposte  relazioni  amorose  di  Ottavio  con  Tamica  di  Enrico  li, 
Diana  di  Poitiers. 

(1)  L'Aretino  non  trascurò  di  rallegrarsi  con  Ottavio  per  la  nascita  dei 
due  gemelli  (Aretino,  Lettere,  1609,  III,  153  h). 

(2)  Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  33  sg.:  è  il   primo  verso  di  un   robusto 
e  vigoroso  sonetto,  che  riferirei  per  intero,  se  lo  spazio  lo  permettesse. 

(3)  Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  32  sg.  :  son.  :  «  Rest'hor  dell'uno  e  l'altro  ». 

(4)  PasquilL,  p.  34.  Il  Gian,  in  Miscellanea  D'Ancona,  pp.  28  sg.,  sarebbe 
indotto  a  veder  in  questi  versi  la  mano  e  la  vena  dello  stesso  Aretino. 

(5)  PasquilL  tomi  duo,  p.  22. 
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Deh  prestami  un  baiocco,  car  Pasquino  (1)! 

Chi  può  aver  denari  da  regalare,  se  si  attenta  alla  borsa  e  alla 
vita  per  toglierli  a  chiunque  ne  abbia?  Paolo  III 

.  .  .  vedi  quant*  amici  ha  dispogliato  ; 
Cese,  Medici  et  Spinola  ha  ammazato 
Per  dare  a*  suoi  nepoti  il  malandrino 
Femese,  Nepi,  et  tant'altrì  castelli. 

Qui  son  formulate  accuse  tremende,  che  già  correvan  per  il  po- 
polo, e  per  le  quali  i  Borgia  non  sarebbero  più  soli:  a  Paolo  III 
si  attribuiva  la  morte  del  card.  Ippolito  de*  Medici  e  del  card.  Spi- 
nola, che,  nel  dialogo  pasquinesco  citato  innanzi  e  su  cui  do- 
vremo tornare,  ripete  l'accusa;  del  card.  Cesi  non  so  che  altre 
fonti  e  documenti  confermino  l'accusa  lanciata  da  Pasquino.  Ad 
ogni  modo,  a  dimostrare  che  le  parole  di  quest'ultimo  hanno 
sempre  una  consistenza  di  verità,  fermiamoci  sulla  morte  miste- 
riosa di  quel  simpatico  soldato  e  cardinale  che  fu  Ippolito  de' Me- 
dici, e  richiamiamo  ancora  una  volta  dei  documenti  fatti  conoscere 
dal  Luzio  (2).  Ai  2  marzo  1535,  il  card.  Ercole  Gonzaga  scriveva 
al  fratello  Federico,  prevedendo  che  Paolo  III  sarebbe  riuscito  a 
danneggiar  Ippolito,  perchè  il  Papa  «  chi  lo  conosce  comò  io  et 
<  più  chi  l'ha  praticato  40  anni  tiene  che  non  miri  ad  altro  che 
«  a  far  rovinare  questo  povero  giovane  del  Car.le  de  Medici  per 
€  arricchire  1  suoi  ».  E  la  morte  di  Ippolito  avvenne,  col  sospetto 
di  veleno;  e  mentre  si  procedeva  contro  lo  scalco,  il  presunto 


(1)  Pasquill.  tomi  duo,  p.  32. 

(2)  A.  Luzio,  Un  pronostico  satirico  di  Pietro  Aretino,  Bergamo,  1900, 
pp.  143  sgg.  Cfr.  anche  A.  Rossi,  Fr.  Guicciardini  e  il  governo  fiorentino 
dal  1527  al  1540,  Bologna,  1900,  pp.  200  sgg.,  citato  dal  Luzio.  Il  Rossi, 
secondo  il  Luzio  (p.  146),  <  solleva  fondati  dubbi  sulla  colpabilità  del  duca 
4  Alessandro  anche  per  quanto  riguarda  l'avvelenamento  del  Berni  ».  A  me 
giova  citar  qui  una  testimonianza,  credo  sfuggita  finora,  di  Paolo  Giovio,  il 
quale  al  vescovo  di  Faenza  (poi  card,  di  Carpi),  nunzio  in  Francia,  scriveva 
(31  maggio  1535),  che  il  Berni  <  Vicario  poeta  d'Aretino  (?)  »  era  morto 
apoplettico  (Giovio,  Lettere,  Venezia,  1560,  e.  94  b). 
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avvelenatore,  dal  17  agosto  in  poi  si  venne  sollevando  la  voce, 
che  la  morte  del  Cardinale  non  fosse  da  attribuire  a  veleno,  ma 
a  febbre  pestilenziale.  Si  tentava  di  metter  la  pubblica  opinione 
accusatrice  sulla  falsa  strada,  o  incolpando  il  Duca  Alessandro, 
0  della  morte  facendo  supporre  altra  causa  che  il  veleno.  Un 
dispaccio  di  Fabrizio  Peregrino  ai  Gonzaga  (26  agosto  1535)  (1) 
riassumeva  le  varie  opinioni  e  l'incertezza  di  esse  così:  «  Le  bri- 
€  gate  incominciano  a  credere  hormai  et  per  detto  de'  medici  che 
«  più  presto  sia  stata  febbre  maligna  et  pestilentiale  che  veleno, 
«e,  se  pur  veleno  è,  d'altra  parte  che  dal  Duca  Ales- 
sandro sia  venuta».  I  medici,  che  potevano  anche  esser 
pagati,  furono  incaricati  di  render  dubbio  il  sospetto  di  veleno, 
e  intanto  le  accuse  divergevano  e  si  aggravavano  su  altri  :  cer- 
tamente nel  dispaccio  si  allude  al  Papa.  Js  fedi  cui  prodesi:  e 
il  vantaggio  immediato  della  morte  di  Ippolito  lo  ritrasse  Paolo  III 
nella  persona  de'  suoi  nipoti  :  onde  poteva  Pasquino  gridargli  al- 
l'orecchio i  versi  tremendi: 


Cese  Medici  Spinola  ha  ammazato 
Per  dare  a'  suoi  nepoti  il  malandrino  (2). 

Del  tempo,  in  cui  maggiormente  si  esercitava  la  protezione  di 
Paolo  III  verso  i  suoi,  dev'essere  quel  sonetto  di  Pietro  Aretino 
contro  il  Papa,  che  l'autore  stesso  comunicava  in  segreto  al  Duca 
di  Mantova,  e  questi  al  marchese  del  Vasto  (3).  Nel  1539,  in  un 


(1)  Luzio,  Op.  cit.,  p.  146. 

(2)  Infatti  il  card.  Alessandro  Farnese  ebbe  i  benefici  di  Ippolito  de'  Me- 
dici. Cfr.  G.  Capasso,  La  politica  di  Paolo  111,  I,  97.  Il  Panvinio  dice  che 
il  card.  Farnese  successe  a  Ippolito  de'  Medici  anche  nella  carica  di  Vic&- 
cancelliere  della  Chiesa,  e  che  Guido  Ascanio  Sforza  sostituì  il  card.  Spinola 
in  quella  di  Camerlengo  (B.  Platina,  La  historia  delle  vite  de'  Pontefici  ecc 
con  le  vite  de  gli  altri  pontefici  seguenti  fino  a  Pio  UH,  scritte  dal 
P.  F.  HoNOFRio  Panvinio  da  Verona,  trad,  di  Lucio  Fauno,  Venezia,  Tra- 
mezino,  1563,  p.  341).  Per  la  morte  del  card.  De'  Medici  l'Aretino  scrisse  e 
stampò  una  lettera  diretta  al  Molza,  che  non  mi  pare  si  trovi  nel  suo  epi- 
stolario, e  di  cui  è  menzione  in  Lettere  all'Aret.  cit.,  II,  P.  I,  p.  322. 

(3)  Son.  De  l'anima  a  le  povere  persone,  pubblicato  dal  Luzio,  in  questo  ^ 
Giorn.,  29,  255. 
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curioso  componimento  pasquinesco  (1),  si  immaginava  che  un 
angelo,  mosso  a  compassione  del  disagio  di  Roma,  invitasse 
Paolo  III  ad  impoverire  i  cardinali,  togliendo  loro  le  entrate  su- 
perflue: satiricamente  ridicole  son  le  risposte,  che  al  papa,  il 
quale  li  interpella,  danno  i  singoli  cardinali,  specialmente  i  suoi 
favoriti. 

Siamo  trascorsi  oltre  nella  cronologia.  Ci  basti  qui  accennare 
quel  che  nel  1535  Pasquino  vociferò  per  l'arresto  del  cardinal 
di  Ravenna,  Benedetto  Accolti  (2);  fu  un  altro  attacco  poderoso 
(e  fu  dei  primi)  contro  il  Farnese,  che  però  non  si  sgomentava 
per  ciò.  Al  medesimo  anno  1535  parrebbe  riferirsi  il  seguente 
bonetto  di  Pasquino: 

Mar[forio]  a  Pasquino]  (3). 

—  Hai,  Pasquin  mio,  di  novo  qualche  cosa 
Di  quest'andata  eh'  à  fatto  Frcgnese, 

Che  dice  omninamente  fra  un  mese 
Resolver  se  Vittoria  sarà  sposa  ? 

Fu  detto  un  tempo  che  saria  Franciosa 
Et  [or]  par  che  si  dica  Colon  nese; 
La  cosa  se  ne  va  tutta  in  contese. 
Saper  non  se  po'  ancor  dove  se  posa. 

—  Altro  non  ti  so  dir  de  tal'  andata. 
Se  non  che  '1  Papa  si  becca  il  cervello, 
Si  pensa  maritarla  senza  dote. 

Anci  bisog[na]  che  sia  dopplicata 
Et  refar  Paliano  et  il  castello. 
Se  voi  che  si  mariti  la  nepote. 


(1)  Nei  Pasquill.  tomi  duo,  pp.  390  sgg. 

(2)  Rimando  ancora  una  volta  al  Luzio,  Giom.,  19,  99  sg.  Del  1535  è 
un'altra  pasquinata  contro  il  Papa,  l'Imperatore,  il  Re  di  Francia  e  la  Corte 
pontifìcia,  che  si  trova  nel  cod.  segnato  n^  1617  tra  i  mss.  Campori,  a  Mo- 
dena, e  della  quale  dovrò  occuparmi  altra  volta. 

(3)  Dal  cit.  luogo  del  cod.  Parmense  1058,  e.  Ab:  fu  pubblicato  scorretta- 
mente dal  Costa,  loc.  cit.,  con  una  nota  che  riprodurrò  più  avanti. 
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Raspassi  pur  le  gote, 
Se  non  che  priva  resterà  di  cacci  (sic) 
Com'  io  son  senza  naso,  et  senza  bracci  (1). 

Ma  vedremo  che  questo  sonetto  è  quasi  certamente  posteriore 
al  1540.  Le  molteplici  trattative  per  le  nozze  di  Vittoria  Far- 
nese dovettero  essere  un  altro  argomento  di  satire  contro  il  Papa  : 
tante  volte  la  figlia  di  Pier  Luigi  fu  promessa  e  tante  non  spo- 
sata, finché,  matura  virgo,  divenne  duchessa  d'Urbino.  Non  meno 
di  dieci  furono  1  partiti  che  le  si  offersero  e  che  furon  lasciati 
per  ragioni  diverse;  Paolo  III  mirava  con  le  nozze  di  lei  a  con- 
solidar la  fortuna  della  sua  casa,  e  mirava  in  alto.  Nelle  Sortii 
di  Pasquino  del  1540,  si  ha  questo  motto  per  la  <  Signora  Vit- 
<  toria  »,  senza  dubbio  la  Farnese:  «  Veni,  sponsa  Christi,  accipe 
«  coronam  quam  tibi  Dominus  preparavit  »  (2). 

Questa  frase  oscura  ci  è  spiegata  da  una  lettera  di  Paolo 
Giovio,  che  io  non  ho  vista  datata,  ma  che  può  ben  riferirsi  al 
1540,  e  che  è  diretta  a  non  so  qual  signore  francese  (all'amico). 
Il  Giovio  accennava  alle  «  sponsalitie  future  della  Signora  Vittoria 
«  col  primo  genito  di  Mons.  di  Guisa  »;  Vittoria  ne  sarà  contenta 
però  «ch'havrà  un  giovane  bello,  disposto,  et  gratioso,  come 
«  San  Michele,  et  l'ho  conosciuto  a  Villanova,  et  spero  che  i 
«  costumi  si  faranno  finissimi  co'  leggiadri  modi,  et  maniere  della 
«  erudita  sposa,  perchè  è  tenero,  et  sarà  docile  et  s'havrà  qualche 
«  trascura ggine  militare  nell'hablto,  assai  presto  il  tutto  diven- 
«  terà  lustro,  et  Imborni to,  et  questo,  come  sapete,  porta  seco  il 
€  legittimo  caldo  delle  lenzuola  »  (3).  Di  più  il  Giovio  mostrava 
di  sperare  che  per  lei  e  per  lo  sposo  si  sarebbe  trovata  niente- 
meno che  una  «  corona  »,  quella  di  Sicilia.  Il  Litta  (4)  ha  tentato 


(1)  11  Costa  al  1°  verso  scrive  uomo  (?)  per  novo;  e  nel  15°  raspesse  per 
raspassi. 

(2)  Pasquill.  tomi  duo,  p.  405. 

(3)  Giovio,  Lettere,  Venezia,  1560,  ce.  103  a,  104  a. 

(4)  Famiglie,  Farnesi,  tav.  XII.  Citò  anche  la  pasquinata  da  noi  ripub- 
blicata. 
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di  raccogliere  l'elenco  dei  partiti  matrimoniali  proposti  a  Vittoria 
Farnese.  Dapprima  s'era  avanzato,  secondo  lui,  quello  di  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia,  poi  quello  del  padre  di  lui  Carlo  III» 
rimasto  vedovo;  verso  il  1538  l'ambì  Cosimo  de' Medici;  quindi 
Francesco  I  la  chiese  a  Paolo  III  prima  per  il  principe  di  Join- 
ville  figlio  del  duca  di  Guisa  (quello  a  cui  accenna  il  Giovio),  e 
le  trattative  sarebbero  durate  dal  settembre  1540  al  1541,  poi, 

—  con  la  pretesa  di  Parma  e  Piacenza,  oppure  Siena  in  dote 

—  pel  proprio  figlio  Carlo  d'Orléans,  fino  al  1544;  vi  fu  un  tempo 
che  Vittoria  desiderava,  forse  essendone  invaghita,  il  conte  di 
Benevento,  D.  Antonio  Alfonso  Pimentel,  ma  questo  signore  fu 
presto  scartato,  perchè  di  troppo  poca  importanza  ;  dopo  11  1541 
sorgerebbe  la  candidatura  di  Fabrizio  Colonna;  e  più  tardi  quella 
del  primogenito  del  marchese  del  Vasto,  Francesco  Ferrante  II 
marchese  di  Pescara,  e  poi  anche  quella  di  Vespasiano  Gonzaga, 
e  non  son  tutte:  non  ebbe  tanti  pretendenti  Angelica!  Ma  in 
questa  lista,  a  cui  i  documenti  darebbero  il  sapore  di  una  inda- 
gine curiosa,  le  date  non  son  tutte  esatte,  nel  Litta,  e  qualcuna 
sarà  corretta  or  ora.  Nel  sonetto  da  me  ripubblicato  si  accenna 
alle  trattative  per  Fabrizio  Colonna,  il  primogenito  di  Ascanio  e 
di  Giovanna  d'Aragona,  e  si  ammettono  come  già  fatte  e  tramon- 
tate altre  proposte  francesi,  certo  quelle  pel  figlio  di  Monsignor 
di  Guisa.  E  ho  detto  che  il  sonetto  parrebbe  da  riferirsi  al  1535, 
perchè  di  recente  Carlo  Capasso(l)  ha  provato  che  ai  primi  di 
febbraio  del  1535  di  un  parentado  tra  i  Farnesi  e  i  Colonna  si 
parlava  in  Roma,  avendo  Ascanio  Colonna  proposto  Fabrizio  in 
isposo  a  Vittoria  Farnese,  purché  il  suo  secondogenito  fosse  fatto 
cardinale.  Ma  le  trattative  non  approdarono  e,  secondo  il  Capasso, 
non  furon  più  riprese;  invece  il  sonetto  di  Pasquino  ci  accerta 
che  furon  riprese  dopo  il  1540:  dopo  il  1540,  perchè  vi  si  dice 


(1)  La  politica  di  Paolo  HI  ecc.,  p.  97.  E  vedi  anche  a  pp.  30  sg.,  245 
251  sg.  per  alcune  altre  delle  candidature  nuziali  di  Vittoria.  Il  Panyinio 
(Op.  cit.,  p.  346)  afferma  che  a  Nizza  Paolo  IH  pensò  anche  a  sposar  Vittoria 
con  il  principe  di  Yendòme,  cioè  Charles  de  Bourbon,  che  fu  poi  Carlo  X. 
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che  Paolo  III  dovrebbe  ricostruire  Paliano,  ed  è  noto  che  nel  1540 
Pier  Luigi  Farnese,  nella  guerra  contro  Ascanio  Colonna,  diroccò 
quello  che  era  il  più  forte  castello  della  potente  famiglia.  Si  ten- 
tava, pare,  una  pacificazione,  e  pare  che  la  iniziasse  il  Pontefice. 
Quanto  alle  trattative  col  duca  di  Guisa,  queste  eran  cominciate 
prima  del  settembre  1540,  e  dovevan  datare  dal  1539,  se  nella 
Epifania  del  1540  Pasquino,  come  vedemmo,  vi  accennava;  alle 
medesime  doveva  riferirsi  il  Giovio,  scrivendo  il  28  agosto  di  quel- 
l'anno dal  suo  Museo  a  Bernardino  Maffei  segretario  del  card.  Far- 
nese: su  di  esse  si  era  chiesto  il  suo  parere  (1).  Le  candidature 
di  Emanuele  Filiberto  e  del  giovinetto  marchese  di  Pescara,  delle 
quali  il  Litta  non  seppe  determinare  l'anno,  erano  studiate 
contemporaneamente  nel  1541,  e  con  esse  ve  n'era  una  terza, 
che  si  aggiunge  cosi  al  numero  fin  qui  conosciuto,  quella  del 
principe  di  Portogallo.  Ce  ne  assicura  ancora  il  Giovio,  che  ai 
22  novembre  1541  scriveva  a  Stefano  Colonna:  «Il  maritaggio 
«  della  Signora  "Vittoria  batte  tra  il  duca  di  Dragantia  {Bra- 
«ganza).  Buchino  di  Savoja,  et  il  marchese  di  Pescara;  l'uno 
«  {il  primo)  è  troppo  lontano,  l'altro  {il  Sabaudo)  è  troppo  fuo- 
«  ruscito,  et  l'altro  è  troppo  tenerello  »  (2).  Quanto  soffrisse  di 
questo  incertezze,  e  di  esser  favola  al  volgo.  Vittoria  Farnese,  ci 
è  rivelato  da  un  brano  di  lettera  (24  aprile  1546)  della  madre  di 
lei,  Geronima  Orsini,  al  Sassolo  familiare  di  Pier  Luigi  (3):  «  No 
«  rispos'  alla  lettera  vostra  a  mio  modo  perchè  no  avea  che  dire, 


(1)  Atanagi,  Lettere  facete,  I,  Venezia,  1561,  p.  89. 

(2)  Giovio,  Lettere,  ed.  cit.,  e.  109  b.  Dell'idea  corsa  di  sposar  Vittoria  al 
principe  di  Portogallo  abbiamo  una  riprova  in  quel  che  Ambrogio  Eusebi 
scriveva  (Siviglia,  10  settembre  1541)  all'Aretino,  che  aveva  sempre  ottimi 
informatori  :  «  Qua  sta  il  Duca  di  Braganza,  che  è  tutto  vostro ...  :  se  gli 
«  scrivete  non  farete  se  non  bene  e  ne  potrete  ritrar  molto,  per  esser  uomo 
«  che  vi  conosce,  et  perchè  si  marita  con  uca  figlia  di  Pier  Luigi,  come  si 
«  dice,  sendo  egli  il  miglior  cavalier  che  si  possa  trovare  »  {Lett.  alVAret. 
cit.,  II,  P.  1,  p.  43). 

(3)  Fu  tratta  dal  Carteggio  Farnesiano  del  R.  Archivio  di  Parma,  e  pub- 
blicata dal  Costa  (loc.  cit.,  pp.  357  sg.). 
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«  ma  mo'  che  temo  che  il  S.  Duca  si  dole  de  me  che  no  vengo, 
«  no  so  come  ra'abia  de  fare  de  lasar  Vittoria  cosi:  è  ogni  di  in 
€  macimi  travagli  de  questi  benedetti  mariti,  che  qualche  volta 
«  la  piangne,  che  s'araaza  :  perchè  li  propongono  uno,  come  lei 
€  è  contenta  de  quello,  par  che  la  mala  vlntura  si  pari  nanzi, 
€  se  penza  un  altro,  e  sopra  de  questo  li  si  piglia  gran  fastidi  e 

«  non  sa  con  chi  se  sfocar Io  per  me  non  so  che  mi    farei  : 

«  so'  matre  e  non  posso  far  che  li  sui  afani  non  mi  doglino  più 
«  che  cosa  che  mai  abia  in  vita  ».  La  fredda  e  crudele  politica 
aveva  fatto  di  queste  due  donne  le  sue  vittime.  Finalmente  lo 
sposo  fu  trovato,  nel  vedovo  Guidobaldo  della  Rovere.  Il  Giovio 
ai  20  febbraio  1547,  in  tono  semiserio,  scriveva  a  Pier  Luigi  Far- 
nese: «  N.  S.  Iddio  non  ha  sorde  l'orecchie  alle  giuste  et  cristiane 
«  preghiere  della  santissima  verginella  la  Sig.  Vittoria  nostra,  la 
€  quale  meritando  marito  fatto,  et  non  poliedro,  si  trova  sopra 
«  l'orlo  d'ottener  la  gratia,  poi  che  Dio  ha  voluto  tirare  a  sé  la 
<  Duchessa  d'Urbino,  senza  lasciar  figli  maschi  »  (1).  Ai  27  luglio 
del  1547  essa  sposava  il  Duca  d'Urbino,  vedovo  di  Giulia  Varano: 
alle  feste  degne,  che  si  dovevan  fare  per  quelle  nozze,  accennava 
il  solito  Giovio  al  card.  Farnese  (2).  Cosi  non  ebbe  la  corona  che 
le  profetavano  Pasquino  nel  1540,  o  il  Giovio,  e  al  Papa  non  oc- 
corse rifabbricar  Paliano.  Ascanio  Colonna,  per  riavere  il  castello 
della  sua  famiglia,  dovette  aspettare  fino  al  1549,  quando  lo  ri- 
prese, senza  colpo  ferire,  durante  il  conclave  di  Giulio  III  (3). 

Tra  le  invettive,  che  Pasquino  scagliò  contro  i  Farnesi,  le  più 
sanguinose  son  quelle  che  si  avventarono  contro  il  duca  Pier 
Luigi,  famosissimo  sodomita  in  quel  secolo  che  ne  ebbe  in  gran 
numero.  Nel  citato  codice  Parmense,  v'è  anche  una  pasquinata 
contro  Pier  Luigi,  edita  pur  essa  dal  Costa,  ma  che  vai  la  pena 
di   ripubblicare   per  darle   la  illustrazione  che  non  ebbe.  Non 


(1)  Giovio,  Lettere  cit.,  e.  29  a. 

(2)  Atanagi,  Lettere  facete,  I,  114.  La  data   (Roma,   10  settembre  1547) 
credo  non  sia  esatta. 

(3)  Turchi,  Lettere  facete,  II,  p.  159. 
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voglio  rimestar  tutto  il  fango  che  circonda  la  vita  del  figlio  di 
Paolo  III:  riprenderò  qualche  questione  non  ancor  risolta,  e 
qualche  altra  ne  solleverò.  Ecco  intanto  il  violentissimo  e  sozzo 
sonetto: 

Marforio  a  Pasquino. 

M.  Dimmi,  Pasquin,  et  non  haver  vergogna, 
Dove  n'  è  gito  a  starsi  questi  mesi 
Il  bugiaron,  stroppiato  Pier  Loisi 
Da^e  podagre,  il  cancaro,  e  la  rogna? 

P.  Egli  n   è  andato  a  sonar  la  sampogna. 
Et  far  fracasso  de'  culi  bolognesi  (sic), 
Sì  com'  è  costumato  in  quei  paesi, 
Et  se  nel  giorno  il  fa  la  notte  il  sogna. 

M.  Come  possibil  sia,  s'  ha  tanto  male 
N'  in  pie  regger  si  puote,  e  tien  la  mano 
Che  par(e)  proprio  un  rastel  da  lavorare? 

P.  Non  ha  magnato  in  tutto  l'animale; 
Passi  far  alli  paggi  il  rofflano 
Con  vederli  l'un  l'altro  bugiarare. 

Né  li  basta  ciò  fare: 
Presta  lo  sputo,  et  voi  veder  l'intrata, 
Quando  più  gente  e'  è,  e  più  brigata. 

Pier  Luigi,  ne' suoi  atti  di  libidine  contro  natura,  imbestiava 
e  ricorreva  spesso  alla  violenza;  e  il  caso  tipico  sarebbe  quello 
famoso  del  vescovo  di  Fano,  Cosimo  Gheri  (1).  La  questione  è 


(i)  E  non  è  il  solo.  Un  documento  pubblicato  da  L.  Scarabelli,  in  Ar- 
chivio storico  italiano,  S.  1,  t.  XII,  pp.  263  sg.  e  ripubbl.  da  L.  A.  Ferrai, 
Della  supposta  calunnia  del  Vergerio  contro  il  Duca  di  Castro,  in  Ar- 
chivio stor.  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  1882,  con  la  data  14  gen- 
naio 1540,  è  tremendo  nella  descrizione  della  caccia  lussuriosa  data  da 
Pier  Luigi  a  un  avvenente  servitore  del  card,  di  Ferrara.  Questo  giovane 
preferiva  saltar  le  finestre,  e  lo  fece  due  volte,  per  sottrarsi  al  Duca  che  lo 
inseguiva  con  una  brigata  di  sgherri,  e  così  fu  salvo. 


I 
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anche  oggi  ai  termini,  in  che  si  trovava  ai  tempi  dell'Affò:  la 
prova  definitiva  non  si  ha;  si  può  aver  solo  la  persuasione  de- 
rivata da  un  cumulo  di  indizi.  Anche  fatta  astrazione  dalle  testi- 
monianze di  dubbio  valore,  perchè  dipendenti  da  altre  e  non 
spontanee,  a  me  pare  che  il  fatto  non  si  possa  in  nessun  modo 
negare.  La  mia  convinzione  deriva  da  una  constatazione  generale 
fatta  nello  studiar  la  maldicenza  di  Pasquino  e  di  Pietro  Aretino, 
e  so  che  il  Luzio,  tanto  più  autorevole  di  me,  la  pensa  allo  stesso 
modo(l):  essi  non  mentiron  mai  deliberatamente.  Potremo  co- 
glierli in  contraddizione  con  sé  stessi,  secondo  l'opportunità  del 
momento,  ma  non  li  troveremo  mai  assolutamente  mendaci.  Era 
l'arme  più  potente  di  Pasquino  e  per  esso  di  messer  Pietro.  Se- 
gretario e  archivista  di  tutte  le  maldicenze  del  suo  tempo,  cro- 
nista e  reporter  di  tutta  la  cronaca  piccante  e  salace,  egli  è  il 
divulgatore  di  accuse  e  di  ingiurie  infami,  tremende,  ma  che 
hanno  tutte,  in  qualsiasi  modo,  un  fondamento  di  verità.  Cosi  si 
spiega  il  terrore  che  tutti  avevano  delle  sue  pubblicazioni:  in 
esse  ognuno  si  sentiva  colpito  nel  proprio  debole;  accuse  insus- 
sistenti, menzogne  ingiustificate,  invenzioni  assolute  non  uscirono 
dalla  penna  dell'Aretino:  ò  un  concetto  che  dev'essere  in  lutti  co- 
loro che  vogiian  rendersi  ragione  della  sua  straordinaria  potenza. 
Si  capisce  la  conclusione,  che  io  ne  traggo  nel  caso  speciale.  L'in- 
venzione calunniosa  costituisce  la  debolezza  del  diffamatore,  e  la 
vendetta,  o  sociale  o  personale.  Io  colpisce,  quando  che  sia,  ine- 
sorabile. Chi  accusa  di  colpe  vere  può  esser  fatto  tacere  con  la 
violenza,  ma,  ove  questa  non  sia  il  mezzo  più  sicuro,  si  ricorre 
al  denaro.  Questo  fece  affluire  alla  casa  dell'Aretino,  per  il  canal 
Grande,  i  fiumi  d'oro  e  le  iml>arcazioni  di  donativi;  questo  fece 
si  che  Francesco  I  incatenasse  d'oro  la  lingua  mordace.  Un  fon- 
damento di  verità  non  può  mancare  nell'accusa  contro  Pier  Luigi, 
oltre  che  per  le  considerazioni  premesse,  per  gli  indizi  che  ab- 
bondano nel  500,  tanto  che  l'Affò,  il  quale  dapprima  scagionava 


(l)  Luzio,  Un  pronostico  di  P.  Aretino,  pp.  xxx-xxxii. 
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il  duca  di  Castro,  si  convinse  poi  del  contrario.  Se  documenti 
confidenziali  del  tempo  ci  mancano,  vuol  dire  che  furon  perduti  ; 
ma  uno  storico  grave  come  il  Varchi  non  può  essersi  indotto  alla 
sua  narrazione,  senza  la  piena  certezza  del  fatto.  Leggansi  le 
terribili  «Sorti»  che  nel  1540  Pasquino  estrasse  per  il  duca  di 
Castro:  Dirumpamus  vincula  eorum,  e  per  sua  moglie,  Gero- 
nima Orsini,  ecco  lo  strazio  di  una  frase  religiosa  vòlta  a  signi- 
ficazione infame:  Posi  partum  virgo  inviolata  permansisti (i). 
Il  libello  edito  dal  Sanesi  (2),  e  che  dopo  le  obbiezioni  del 
Cian  (3),  se  anche  queste  non  siano  decisive,  difficilmente  potrà 
provarsi  che  sia  opera  dell'Aretino,  è  in  sostanza  un  fiero  e  osce- 
namente triviale  articolo  contro  tutti  i  Farnesi.  Da  quel  che  s'è 
discorso  prima  rimane  provata  l'allusione,  che  sfuggì  al  Sanesi, 
della  «  superchieria  *  che  fece  Paolo  IH  «  alla  S."  Lucretia  Sal- 
«  viati,  quando  le  tolse  il  palazo  per  rizarvi  il  bordello  alla  mula 
€  de  V  imperatore  »:  si  accenna  sempre  a  Margherita  d'Austria. 
Si  ricorda  anche  !'«  ingiuria  »  che  Pier  Luigi  fece  «  quando  tolse 
«Farnese  a  quella  femmina»  (4);  e  allo  stesso  si  rinfaccia  il 
«  sacrilegio  »,  «  quando  martirizò  il  vescovo  di  Fano  col  nervo  ». 
Si  accusa  il  card.  Del  Monte,  il  futuro  Giulio  III,  come  «  concu- 
«  binario  »,  il  card.  Alessandro  Farnese  come  «  ignorante  »,  e 
«  bue  »  è  detto  suo  cugino  Santa  Fiora,  «  che  fa  le  discordanze 
«  in  volgare  ogn'hor  ch'ei  parla  ».  L'aggressione  si  restringe  poi 


(1)  Pasquillorum  tomi  duo,  p.  404. 

(2)  In  questo  Giorn.,  26,  189-91.  li  Sanesi,  fondandosi  sulla  sua  malsicura 
dimostrazione  della  paternità  aretinesca  del  libello,  attribuì  all'Aretino  anche 
il  sonetto  contro  Pierluigi,  da  me  ripubblicato,  e  che  era  già  edito  dal  Costa. 
Invalidata  la  prima  attribuzione,  più  che  dubbia  rimane  la  seconda,  contro 
la  quale  sta  principalmente  la  scorrettezza  e  la  sciattezza  del  sonetto  me- 
desimo. 

(3)  In  Miscellanea  D'Ancona,  p.  29  n. 

(4)  Il  fatto  a  cui  qui  si  allude  (non  illustrato  dal  Sanesi)  avvenne  nel 
giugno  1536,  quando  Pier  Luigi  tolse  a  forza  a'  suoi  parenti  il  castello  di 
Isola  Farnese  :  colei  che  lo  possedeva,  Isabella  di  Guglielmo  dell'Anguillara 
moglie  di  Galeazzo  Farnese,  ricorse  a  Paolo  III,  onde  Pier  Luigi  fu  obbli- 
gato a  restituirle  il  castello  nello  stesso  mese.  Gfr.  G.  Gapasso,  La  politica 
di  Paolo  III,  pp.  187  sg. 
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a  Pier  Luigi  :  «  Appresso  direte  a'  Bolognesi  che  s'armino  e'  culi, 
«  perchè  viene  alla  volta  loro  il  Duca  di  Castro  appositivamente, 
«  macello  de'  forami,  che  havendo  loro  il  proverbio  di  cui  bolo- 
«  gnese  porteranno  pericolo  che  sua  Ex.**»  non  ne  voglia  assag- 
€  giar  qualche  rubbio  »  ;  e  si  continua  con  linguaggio  da  trivio, 
osservando  che  «  il  cancaro  et  le  podagre  franzesi  li  hanno  fatto 
«  usar  la  foia  de  la  schiena  ». 

Con  un  attacco  finale  a  Gostanza  Farnese,  sorella  di  Pier  Luigi, 
termina  questa  invettiva,  datata  25  aprile  1543(1).  Quell'anno 
Pasquino  non  ebbe  gli  onori  annovali,  e  potrebbe  credersi  che 
Paolo  III  fosse  irato  contro  quel  pericoloso  chiacchierone;  ma 
non  per  questo  la  malignazione  cessava. 

Per  l'attentato  di  Pier  Luigi  contro  il  vescovo  di  Fano,  Pietro 
Aretino  divulgò  probabilmente  l'anno  stesso  (1537)  un  suo  sonetto, 
e  per  documenti  segnalati  dal  Luzio,  benemorito  della  storia  del 
libello  aretincsco  e  pasquinesco  nel  500,  si  sa  che  anche  in  Ger- 
mania nel  1538  si  vendevan  libri  che  raccontavano  «  il  sangui- 
«  nolente  fatto  d'armi  di  Pier  Luigi  col  Vescovo  di  Fano  »  (2). 
Contro  Pier  Luigi,  per  lo  stesso  delitto,  sbraitava  un  sonetto  Ni- 
colò Franco,  e  inventava  il  verbo  «  pierluigiare  »  (3).  Ma  una 


(1)  Sappiamo  che  il  29  aprile  di  quell'anno  Pier  Luigi  entrava  in  Bologna. 
Gfr.  Diario  bolognese  di  Iacopo  Hainieri,  a  cura  di  0.  Guerrini  e  C.  Ricci, 
Bologna,  1887,  p.v78  (nei  Monum.  stor.  pertinenti  alle  provtncie  delle 
Romngné). 

(2)  Luzio,  Pronostico,  pp.  150  sgg.  II  Luzio  ha  sollevato  fondalissimi  dubbi 
contro  la  difesa  di  Pier  Luigi  Farnese  fatta  da  Gaetano  Capasso,  nel  suo 
interessante  studio  //  primo  viaggio  di  P.  L.  Farnese  Gonfaloniere  della 
Chiesa  negli  stati  pontifici  (1537),  in  Arch.  stor.  per  le  proo.  parmensi, 
I,  Parma,  1892,  pp.  21-31  dell'estr.  Secondo  il  Capasso,  VAffò  rimase  in- 
certo tra  le  varie  opinioni  sul  fatto;  è  certo  invece  che  all'ultimo  egli  non 
si  sentì  più  di  negare  la  violenza  di  Pier  Luigi  per  il  cumulo  delle  testi- 
monianze e  degli  indizi  raccolti,  come  risulta  dalla  Vita  di  Pier  Luigi, 
nella  redazione  contenuta  nel  cod.  Parmense  1058. 

(3)  Priapea,  son.  50,  riprodotto  dai  Luzio  in  questo  Giornale,  29,  264  n. 
Il  Capasso  (pp.  20  sg.  in  nota)  attribuisce  a  Luigi  Tansillo  alcuni  versi  ove 
si  accenna  al  vescovo  di  Fano  ;  invece  sono  dello  stesso  Franco.  Nello 
stesso  cod.  Parmense  1058,  e.  65  b,  una  nota  di  Michele  Colombo  ricorda 
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certamente  delle  prime  scritture,  ove  si  accenni  al  delitto  contro 
il  vescovo  di  Fano,  e  che  non  ho  veduta  ricordata  da  altri,  è 
quel  dialogo  tra  Leone  X,  Clemente  VII,  e  il  card.  Spinola,  che 
abbiamo  già  citato,  anteriore  al  1543.  I  due  morti  pontefici  si 
informano  dal  card.  Camerario,  che  li  ha  raggiunti  nel  regno  dei 
più,  delle  cose  del  mondo,  e  quegli  risponde  che  vi  si  ruba  e 
ammazza  :  «  Equidem  si  non  habuissem  tot  aureos,  nemo  mihi 
*  venenum  propinasset  »  (1).  Vi  si  accenna  al  nepotismo  di  Paolo, 
poi  il  dialogo  segue  cosi: 

€  Clem.:  Age  die  quid  rerum  agit  Aloisius? 

*  Camer.:  Paedico  ille?  Qui  superioribics  diebus  egregiam, 
€  illam  facetiam  designavlt  adversus  miserum  Episcopum  Fa- 
€  nensem? 

«  eie.:  Quidnam? 

*Cam.:  Beatissime  pater,  facinus  crudelissimum  et  scelus  abo- 
«  minandum,  quale  nunquam  non  dico  fieri  sed  ne  ex- 
«cogitari  quidem  debuisset:  adeo  ut  me  pudeat  narrare, 
«  mirorque  cur  deus  non  ignem  de  coelo  in  illum  exurendum 
€  iaculetur. 

*Cle.:  Intelligo  quid  velis,  ut  etiam  nihil  addas;  vitium  illud 
«  peculiare  nobis  omnibus  est.  Non  ita  est,  Leo? 

«  Leo:  Utinam  non  esset!  »(2). 


il  son.  55  del  Franco  (Le  prime  donne  che  verran  di  notte)  e  ne  riferisce 
i  versi: 

E  '1  primo  uomo  che  sarà  tà  altiero 
Che  penserà  trattarmi  da  forlano 
In  rnbarmi  un  susioo,  nn  fico,  un  pero, 

Io  fo  preghiera  a  Dio  che  incappi  in  mano 
Allora  allora  di  quel  cavaliero 
Che  rnppe  il  colo  al  vescoro  di  Fano. 

Il  verbo  pierluigiare  è  nel  son.  79:  ambedue  i  son.  sono  dal  Colombo  ci- 
tati da  questa  ediz.,  onde  si  spiega  l'equivoco  del  Gapasso:  //  vendemmiatore, 
poemetto  in  8«  rima  di  Luigi  Tansillo,  e  la  Priapea,  sonetti  lussuriosi- 
satirici  di  Niccolò  Franco.  A  Pe-king,  regnante  Kiencong  nel  XVIII  se- 
colo, in-8°. 

(1)  Il  dialogo   è   nei   Pasquillorum  tomi  duo,  pp.  380  sgg.:  la  citazione 
a  p.  381. 

(2)  Pasquill.  tomi  duo,  pp.  385  sg. 
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Il  card.  Spinola  continua  ad  accennare,  con  allusione  ai  Far- 
nesi, alla  morte  di  Ippolito  de'  Medici,  e  conclude  che  non  passa 
giorno  senza  che  Pier  Luigi  commetta  qualche  nuovo  misfatto. 
Qui  le  accuse  crescono  di  numero,  e  si  ha  la  riprova  di  quel 
che  innanzi  discorremmo  della  morte  dello  Spinola  e  di  Ippolito. 
Ma  per  fermarci  al  caso  di  Ck)simo  Gheri,  è  egli  vero,  come  cre- 
dette Gaetano  Capasso,  che  le  lettere  del  vescovo  di  Fano  a  Lo- 
dovico Beccadelli  non  diano  indizi  forti,  ad  ammettere  il  fatto? 
E  che  queste  lettere  sono  assai  calme  e  rivelano  una  tranquil- 
lità d'animo  In  contrasto  con  quel  che  sarebbe  accaduto  da  pochi 
giorni?  A  me  quelle  lettere  han  fatto  impressione  diversa,  che 
al  Capasso,  e  mi  sembra  indubbio  che  quelle  scritte  dopo  l'at- 
tentato differiscano  assai  nella  intonazione  dalle  precedenti:  vi 
sono  bensì  in  esse  pagine,  ove  si  tratta  serenamente  delle  cose 
domestiche  (il  Gheri  aveva  presso  di  sé  la  famiglia)  e  degli  in- 
teressi fanesi,  ma  a  queste  si  contrappongono  vivamente  altre  pa- 
gine, donde  traspira  un  senso  doloroso  di  cristiana  rassegnazione, 
un  disdegno,  quasi  una  nausea  delle  cose  terrene,  e  a  tratto  a 
tratto  si  leva  una  voce  di  angoscia  acuta  e  insanabile.  E  le  allu- 
sioni non  sono  poche,  a  me  pare;  o  forse  si  vorrebbe  che  il 
Gheri  parlasse  apertamente  di  materia  così  ripugnante?  Racco- 
gliamo i  passi  che  ci  interessano  (1).  Ai  2  giugno  (1537)  il  vescovo 
dice  al  Beccadelli  di  dovergli  scrivere  «  de  rebus  familiaribus, 
«et  de  raultis  aliis  rebus»  (2).  L'accenno  è  assai  vago; 
ma  eccone,  ai  3  giugno,  un  altro  sfuggito  al  Capasso:  «  o  messer 
«Lodovico,  quante  cose  v'harei  da  dire,  et  una  tra  le  altre, 
«la  quale  io  vi  posso  dire,  ma  non  scrivere  »(3)!  «0 
«  buon  messer  Lodovico  !  »,  è  la  espressione  di  un  dolore  represso 
e  cocente,  e  questa  cosa  che  non  si  può  scrivere,  ma  che  ad  un 


(1)  Sono  in  [G.  B.  Morandi],  Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai 
manoscritti  di  mons.  Lodovico  Beccadelli^  Bologna,  1797,  voi.  I.  La  que- 
stione del  vescovo  Gheri  è  dal  Morandi  trattata  con  grande  leggerezza  a 
pp.  190  sgg. 

(2)  MORANDI,  Op.  cit.^  l,  p.  313. 

(3)  Op.  cit.,  I,  314. 
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amico  come  il  Beccadelli  si  può  dire,  dev'esser  ben  grave  e  in- 
tima: né  possiam  supporre  si  tratti  di  un  dolore  domestico,  perchè 
di  questi  il  Gheri  parla  liberamente  (specie  delle  scapataggini  di 
un  fratello)  nelle  lettere  al  vescovo  di  Ragusa.  Ai  18  giugno,  de- 
siderava la  venuta  dell'amico:  «Quanto  lo  desidero!  Et  allhora 
«mi  perdonerete  s'io  non  vi  scrissi  di  quella  cosa(l). 
«Ma  non  ne  parliamo,  che  giusto,  et  cristiano  dolore 
«mi  turba  troppo.  Ma  non  me  ne  domandate  più  nelle 
«vostre  lettere,  et  non  cercate  niente  di  questo. 
«  Quando  saremo  insieme,  s'a  Dio  piacerà,  lo  saprete  »  (2).  Si  noti 
che  il  Morandi,  il  quale  credeva  che  l'attentato  fosse  accaduto 
alla  fin  di  giugno,  colpito  da  queste  parole,  annotava  —  perchè 
il  lettore  non  facesse  supposizioni  infondate  —  che  qui  non  po- 
teva trattarsi  della  violenza  supposta,  poiché  Pier  Luigi  non  era 
ancora  stato  a  Fano.  Oggi  questa  osservazione  è  distrutta  dal  Ca- 
passo  medesimo,  il  quale  ha  provato  che  il  Farnese  fu  a  Fano 
dai  23  ai  27  di  maggio.  La  lettera  del  Gheri  al  Beccadelli,  dei 
19  giugno,  è  piena  di  malinconia,  e  Cosimo  si  augura  di  esser 
preso  dai  Turchi  e  portato  in  Soria  (3);  e  dice,  si,  di  esser  lieto, 
anzi  esultante,  ma,  prosegue,  nel  pensare  a  «  Gesù  Cristo  bene- 
detto »  (4).  Nelle  ultime  lettere  lo  squilibrio  è  visibile,  l'amaro, 
contrasto,  fra  la  calma  affettata  nel  pensiero  sovranaturale  e 
l'interiore  umano  dolore,  si  fa  più  sensibile.  In  quella  dei  15  agosto 
dice  al  Beccadelli  d'essere  stato  infermo  e  loda  Iddio  che  gli  dà 
tribolazioni,  che  è  la  via  per  conoscerlo:  «  ma  basti  fin  qui  di 
«  questo;  prima  perchè  il  campo  [è]  troppo  largo,  di  poi  perchè 
«non  vorrei  che  vi  pensaste  che  a  posta  di  una  terza- 
«nella  mi  paresse  d'haver  sentito  qualche  grande 
«  tribulatione.  Sia  pure  del  tutto  ringratiato,  et  lodato  sempre 


(1)  È  proprio  la  «  cosa  »  della  lettera  precedente,  perchè  nessun'  altra 
lettera  risulta  che  il  Gheri  scrivesse,  in  quel  frattempo,  al  Beccadelli. 

(2)  Morandi,  Op.  cit.,  1,  322  sg. 

(3)  Op.  cit.,  I,  323  sgg. 

(4)  Op.  cit.,  I,  329.  *a 
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€  il  Signore  »  (1).  Le  tribolazioni  del  Gheri  erano  ben  più  gravi, 
che  quella  «  terzanella  »,  che  pur  doveva,  congiunta  al  ramma- 
rico morale,  condurlo  alla  morte.  Intanto  il  segreto  trapelava  ;  il 
Beccadelli,  in  una  sua,  fa  allusione  al  fatto,  e  il  Gheri  nella 
stessa  lettera  dei  15  agosto;  «Come  io  vi  possa  scrivere  di  mia 
«mano,  mi  sforzerò  di  satisfare  al  vostro  desiderio, 
«benché  in  due  parole  che  voi  havete  scritte  mi 
«pare  che  haviate  indovinato  ogni  cosa,  ma  se  voi  ve- 
«  nite,  et  potete  impetrare  un  mese  dal  vostro  R.mo  Padrone, 
«  quante  cose  haremo  da  conferire  insieme  !  »  (2).  Il  Beccadelli 
insisteva,  e  forse  chiedeva  notizie  per  sapere  se  v'erano  dei  com- 
plici, come  si  diceva  e  come  il  Varchi  affermò  (3);  onde  il  Gheri 
ai  20  d'agosto,  che  è  l'ultima  sua  al  Beccadelli:  «A  che  fine 
«mi  domandat.e  voi  tanto  delli  soldati  che  sono  pas- 
«sa.ti  di  qua?  Non  vi  saprei  dire  gran  fatto  il  nome  d'altri 
«  che  deiriU.mo  sig.  Pier  Luigi,  il  quale  passò  in  Lombardia,  et 
«poi  tornò  come  sapete,  et  il  quale,  se  desiderate  anchora 
«saper  questo,  quando  passò  di  qua  la  prima  volta  volle 
«ch'io  desinasse  seco,  et  di  poi  desinar  fussimo  noi  doi  soli 
«  un  pezzo  insieme  per  lo  trattamento  della  pace  di  Fano, 
«benché  bisognò  chiamar  anco  altri;  ma  di  questo 
«  basta  »  (4).  Qui  le  parole  sono  vaghe,  ma  non  mancano  allu- 
sioni e  sospetti  in  quelle  scritte  spazieggiate.  E  certo  il  Gheri 
morì  senza  aver  rivelato  apertamente  il  suo  segreto.  Ma  dai 
brani  riferiti,  e  dalle  testimonianze  varie  addotte  innanzi,  non 
s'è  ingenerata  nei  lettori,  come  è  in  me,  la  convinzione  che  la 
sconcia  novella  della  valorosa  impresa  del  podagroso  Pier  Luigi 
Farnese  ha  il  suo  fondamento  nella  realtà? 
Di  molti  delitti  e  di  nefandezze  senza  nome  fecero  le  vendette 


(1)  Op.  cit.,  I,  334  8g. 

(2)  Op.  cit.,  I,  336. 

(3)  Fra  questi   complici   si  dice   fosse  anche  il   poeta   A.  F.  Rainerio. 
Cfr.  BoNai,  Annali  di  0.  Giolito,  1,  450. 

(4)  Op.  cit.,  !,  336  sg. 

OtomaU  iUtrie;  TLIU,  fue.  128-1».  15 
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i  pugnali  dei  congiurati  di  Piacenza,  liberando  l'Italia  dal  bastardo 
di  Paolo  III,  l'anno  stesso  che  sua  figlia  Vittoria  sposava  il  duca 
d'Urbino.  E  se  vi  fu  chi  si  senti  di  piangere  in  un  lunghissimo 
lamento  la  morte  di  quel  soletto,  a  nome  di  Pasquino  gli  si 
componeva  un  epitaffio,  che,  negli  ultimi  due  versi,  mi  ricorda 
certo  epigramma  che  corse  per  Firenze,  quando  in  Santa  Croce 
fu  posto  l'improvvisatore  Sgricci: 

Vis  dicam?  ex  italis  stygias  at  venit  ad  horas, 
Incoepit  natibua  Fiuto  timore  suis  (1). 

E  due  sonetti,  pel  morto  Duca,  violenti  e  osceni,  scrisse  Nicolò 
Franco  (2). 

Ma  certamente  la  più  terribile  requisitoria  contro  l'assassinato 
fu  un  dialogo  scritto  da  Don  Diego  Hurtado  de  Mendoza,  nome 
glorioso  nella  storia  letteraria  e  diplomatica  della  Spagna.  Don 
Diego  trascorse  parecchi  anni  in  Italia,  e  nel  1549-50  era  a  Roma, 
dove  lo  vedremo  destreggiarsi,  nel  conclave  di  Giulio  III,  per  la 
riuscita  del  card.  Reginaldo  Polo.  Suo  è  El  diàlogo  enire  Ca- 
ronte y  el  Anima  de  Fedro  Luis  Famesio,  hijo  del  Papa 
Paulo  III  (3).  In  questo  dialogo,  dalla  forma  lucianesca,  si  ma- 
nifesta l'uomo  politico  acuto  e  pieno  di  saggezza,  che  alla  causa 
imperiale  in  Italia  diede  il  suo  ingegno;   l'esperienza  sua  vi  fa 


(1)  Fu  pubblicato  dal  Luzio,  Pronostico,  p.  152. 

(2)  Cfr.  LuHO,  in  questo  Qiom.,  29,  881. 

(3)  Madrid,  Rivanadeyra,  1855  (voi.  36  della  Bibl.  de  autores  espanoles). 
Questo  dialogo  è  richiamato  dal  Gapasso,  Il  primo  viaggio  cit,,  dove  nota 
che  traduzione  italiana  di  esso  è  il  Dialogo  tra  l'anima  di  Pier  Luigi 
Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  Caronte  nel  passar  la  barca  da 
guest" ali" altra  vita  (si  trova  in  11  ce.  di  copia  recente  nel  cod.  misceli,  della 
R.  tìibl.  Parmense,  n"  963).  Nel  cit.  cod.  Parmense  1058,  di  essa  traduzione 
è  riferito  un  passo  a  e.  64  a,  e  vi  si  aggiunge  la  data  Romae  apud  Paro- 
chianum  in  Foro  Bulgensi  anno  1549  Pauli  III  quinto  decimo  sub  cor- 
rectione;  l'Affò  dice  che  si  trovava  ms.  presso  il  co.  Filippo  Linati.  Non  so 
se  sia  una  stessa  cosa  con  quello  di  che  discorriamo  il  Dialogo  tra  N.  e 
r anima  di  Pier  Luigi  Farnese,  che  trovo  registrato  nel  vecchio  Catalogo 
della  Libreria  Capponi,  Roma,  1747,  p.  441. 
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capolino  ad  c^ni  tratto:  i  raggiri  della  politica  farnesiana  sono 
svelati  da  chi,  mentre  essi  si  avviluppavano,  impiegò  tutta  la 
sua  sagacia  a  sventarli,  e  nelle  parole  di  Don  Diego  trapela  con- 
tinuo l'astio  del  ministro  di  Carlo  V  contro  i  Farnesi,  giuocanti 
una  politica  di  doppiezza  tra  Francia  e  Spagna  e  proclivi  anche 
ad  accordarsi  col  mondo  orientale  per  il  trionfo  delle  loro  am- 
biziose speculazioni.  Ma  ad  altri  rilevare  quel  che  di  notevole 
offrono  le  pagine  del  Mendoza  per  la  storia  generale.  Noi  ne 
trarremo  soltanto  quei  passi  che  rientrano  negli  argomenti  fin 
qui  trattati.  È  Caronte,  il  nocchiero  che  sa  le  cose  del  mondo, 
che  all'anima  del  Duca  assassinato  ricorda  le  sue  gesta.  Pier 
Luigi  si  maraviglia  che  egli  la  sappia  lunga?  «ìQué  boboeres! 
«  Por  mas  avisado  te  tenia,  i  No  sabes  que  paso  por  aqui,  pocos 
«  meses  ha,  el  conde  de  Fiesco,  que  iba  tras  Ioanetin  Doria,  à 
<  quien  el  por  tus  persecuciones  hizo  matar,  el  qual,  corno  mozo 
«y  de  poca  experiencia,  contò  aqui  en  està  barca  à  otros  ra- 
€  paces  comò  el  cuantos  tratos  tenia  contigo,  salvo  los  carnales, 
«  que  por  ser  tan  feos,  aun  los  demooios  que  acà  estàn  aborrecen 
«  oillos?  »  (i).  Così  che  anche  queste  relazioni  tra  Pier  Luigi  Far- 
nese e  il  Fieschi  saran  da  aggiungere  al  novero  delle  già  note 
a  carico  del  duca  di  Piacenza.  E  altre  cose  ha  sapute  il  vecchio 
ironte,  da  altra  fonte:  €  Antes,  segun  me  dijo  un  obispo,  mozo 
«  de  buen  gesto,  que  tu  martirizaste  diab<')licamente  pocos  aùos 

n   «  ha »  (2).  Anche  quest'ombra  è  facilmente  riconoscibile  per 

chi  sa  quel  che  si  disse  del  vescovo  di  Fano.  E  Caronte,  cioè 
)n  Diego,  altre  voci  accoglie  contro  i  Farnesi.  Tutti  sanno  che 
Paolo  III  aveva  una  gran  fiducia  negli  astrologi,  e  basterebbe 
ricordare  Luca  Qaurico  (3);  ora,  nel  dialogo  del  Mendoza,  Pier 
Luigi  dice  che  egli  era  lontano  dal  prestar  fede  a  chi  gli  pre- 
iiceva  male,  perchè  dal  padre  aveva   ricevuto  fausti  oroscopi. 


(1)  Op.  cit.,  p.  2. 

(2)  Op.  cit.,  p.  3. 

(3)  Cfr.  Luzio,  Pronostico^  p.  45,  dov'è  anche  la  citazione  della  monografia 
del  Pèrcopo  sul  Gaurico. 
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E  Caronte:  «^Es  posible  que  tu  padre  sea  tan  vano  corno  eso, 
«  y  que  de  crédito  à  tales  ruindades?  Agora  te  digo  que  no  creo 
«  que  es  tu  padre  ni  te  queria  bien,  sino  que  tu  madre,  por  pa- 
«  recer  à  tu  tia,  te  hizo  a  hurto,  y  cargóselo  despues  à  micer 
«  Alejandro  »  (1).  E  a  Pier  Luigi,  che  qui  fa  le  meraviglie  che 
il  navalestro  sappia  «  tantas  particularidades  »  della  sua  casa,  il 
vecchio  ciarliero:  «jHu,  hu,  hul^que  piensas?  ^no  crees  que 
«  llegan  acà  las  nuevas  de  maestro  Pasquino?  Sabes  que  tu  madre 
«  paso  por  aqui  antes  del  papa  Alejandro,  y  despues  del  tu  tia, 
«  y  que  del  y  déllas  podia  yo  saber  mas  de  lo  que  tu  he  diche  »  (2). 
Pier  Luigi  vorrebbe  esser  condotto  alla  palude  Stigia,  ma  Caronte 
ne  lo  sconsiglia,  e  come  nei  passi  citati  innanzi  abbiamo  vedute 
le  ombre  di  Alessandro  VI  e  dì  Giulia  Farnese  e  della  madre  di 
Pier  Luigi,  ecco  qui  rievocate  altre  anime,  per  altre  cause  sgra- 
dite al  Duca  di  Piacenza:  «  ^ Como  quieres  ir  à  la  laguna  Estigia? 
«jNo  sabes  que  estàn  alla  los  reverendisimos  de  Cordoba  y  de 
«  Gandia,  y  los  demàs  que  atosigaste  ?  i  No  sabes  que  està  allA  el 
«  pobre  obispo  de  Fano?  ^No  sabes  que  ha  doce  ò  trece  anosque 
«  està  alla  el  pobre  cardinal  de  Módicis,  esperando  venganza  de 
«  ti,  que  por  hacer  ricos  à  tus  hijos  le  quitaste  la  vida,  siendo 
«  el  mejor  mozo  y  el  mas  virtuoso  que  ha  traido  en  Roma  ca- 
«  pelo  rqjo  de  cien  afios  acà  ?  »  (3).  La  tremenda  rievocazione 
delle  vittime  assume  un  carattere  sempre  più  tragico,  e  vediamo 
qui  autorevolmente  ribadita  l'accusa,  per  cui  l'avvelenamento  di 
Ippolito  de'  Medici  sarebbe  stato  opera  dei  Farnesi,  non  del  duca 
di  Firenze.  Il  dialogo  del  Mendoza  ha  fine  precipitosa  e  dram- 
matica per  il  sopraggiungere  di  queste  ombre:  «  Affretta,  affretta, 
«  Caronte!  »,  supplica  Pier  Luigi,  e  il  buon  navalestro:  «...Entra, 
«  entra,  desventura  do,  que  tambien  los  conozco;  ya,  ya  comienza 
«  à  acusarte  ta  conciencia.  Estos  son  los  cardinales  que  atosi-: 


I 


(1)  Op.  cit.,  p.  4. 

(2)  Op.  cit.,  p.  4. 

(3)  Op.  cit.,  p.  5  sg. 


PASQUINIANA  229 

«  gaste,  y  el  obispo  de  Fano,  que  tan  torperaente  martirizaste  »  (1). 
Questo  feroce  inflessibile  atto  d'accusa  di  Don  Diego  de  Mendoza 
può  essere  smentito?  Ben  più  grave  delle  accuse  del  Vergerlo; 
e  ben  maggior  cumulo  di  delitti  per  esso  viene  a  gravar  la  me- 
moria di  quei  Farnesi,  di  cui  invano  si  son  tentate  antiche  e 
recenti  difese. 


III. 
Pasquino  durante  il  conclave  di  Giulio  III. 

Più  laborioso  e  intrigato  conclave  di  quello,  onde  nel  1550 
uscì  eletto  alle  somme  chiavi  il  card.  Giulio  Del  Monte,  non  re- 
istra  forse  la  storia  dei  Papi.  Non  vi  corsero  denari,  né  vi  si 
fece  mercato  della  maggior  dignità  ecclesiastica,  come  per  altri 
conclavi  famosi  è  risaputo;  ma  vi  si  ebbe,  come  non  mai,  un  ar- 
ruffato e  serrato  giuoco  di  influenze  e  di  pressioni  politiche. 
Francia  e  Spagna  vi  guerreggiarono  una  vivacissima  battaglia 
con  armi  diplomatiche  ;  e  le  famiglie  principesche  italiane,  spe- 
cialmente i  Gonzaga  e  i  Farnesi,  vi  lottarono  aspramente  per 
rassodare  e  accrescere  o  mantenere  la  loro  potenza.  La  storia 
politica  di  quel  conclave  è  stata  fatta  con  grande  ricchezza  di 
documenti  d'archivio  da  Giuseppe  De  Leva  (2);  la  storia  satirico- 
pasquinesca  di  esso  da  Vittorio  Gian  (3),  sicché  a  me,  dopo  inda- 
gatori cosi  acuti  e  fortunati,  non  rimane  altro  che  recare  qualche 
piccolo  contributo  nuovo. 


(1)  Op.  cit.,  p.  7. 

(2)  G.  De  Leva,  La  elezione  di  papa  Giulio  III,  in  Riv.  stor.  italiana, 
\,  1884,  pp.  22-38.  Trovo  fra  i  miei  appunti  indicato  P.  L.  Bruzzone,  1 
conclavi:  secolo  XVI,  nel  giornale  la  Stampa  di  Torino,  20  febbraio  1900, 
ma  non  posso  ora  riscontrare  se  vi  sia  nessun  particolare  rilevante. 

(3)  V.  Gian,  Gioviana,  in  questo  Giom.,  17,  332-53. 
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Paolo  III  moriva  il  10  novembre  1549,  e  in  una  pasquinata  (1), 
della  sua  morte  si  dava  questa  ragione  da  burla: 

Io  r  haggio  visto  aprire 
Né  segno  appar  in  lui  dell'altrui  mali; 
Se  non  che  in  corpo  havea  due  Cardinali, 

Io  non  so  dirti  quali, 
Che  affrettandosi  a  farli,  fece  aborto  : 
E  a  mio  parere  il  Papa  in  parto  è  morto. 

E  sommi  ancor  accorto 
D'un  colpo  che  gli  ha  fatto  il  Duca  Ottavio 
Che  al  fin  chiarito  V  ha  che  è  poco  savio. 

Gioverà  che  noi  interpretiamo  queste  allusioni.  L'aborto,  in 
questo  caso,  s'intende  facilmente,  non  è  causa  fatale.  Ma  ben 
fatale  pare  fosse  la  collera  che  Paolo  III  concepì  contro  il  nipote 
Ottavio,  al  quale  già  aveva,  con  raggiri  non  piccoli  e  vincendo 
la  gara  di  Cosimo  I  di  Toscana,  procurata  in  moglie  la  «  mula  », 
cioè  la  bastarda  di  Carlo  V,  Margherita  d'Austria  ;  e  che  appunto 
sul  finire  del  1549,  rompendo  la  tregua  fatta  nel  1547  con  i  Gon- 
zaga, acceso  certamente  dalla  moglie  ambiziosa  e  spalleggiato 
dal  fratello  cardinale  Alessandro,  aveva  tentato,  senza  il  consenso 
di  Paolo  III,  l'audace  colpo  di  mano  su  Parma.  Una  importan- 
tissima lettera  (da  Roma,  17  gennaio  1550)  di  Giulio  Costantini, 
segretario  del  card,  di  Trani  (2),  che  il  Turchi  pubblicò  punteg- 
giando lo  spazio  ove  avrebbe  dovuto  stampare  i  nomi  (del  resto 
son  facili  le  interpretazioni),  dice  che  Paolo  III  mori  per  una  col- 
lera violenta  presa  contro  il  Duca  (s'intende  Ottavio),  che  aveva 
voluto  precipitar  le  cose  di  Parma,  e  col  quale  temeva  di  esser 
ritenuto  connivente  (3).  Altri  ragguagli  su  questa  impresa  furon 


(1)  Gian,  Op.  e  loc.  cit.,  pp.  340  sg. 

(2)  È  diretta  a  certi  mag.  sig.,  che  non  so  chi  siano,  i  quali  avevano  un 
fratello  conclavista  del  reverendissimo  Doria;  ed  è  pubblicata  nelle  Lettere 
facete,  voi.  II,  raccolte  dal  Turchi,  Venezia,  1575,  pp.  146-159. 

(3)  Ivi,  pp.  148  sg. 
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fatti  conoscere  alcuni  anni  sono  (1):  vi  apprendiamo  che  i  Gon- 
zaga vennero  in  grande  animosità  contro  i  Farnesi  per  questo 
fatto,  tanto  più  che  vi  credettero  consenziente  Paolo  III.  Ma  ai 
26  di  ottobre  1549  il  loro  informatore  Gapilupi  da  Roma  scriveva 
al  card.  Ercole  che  il  Papa  <  non  era  conscio  dell'andata  del 
«  duca  Ottavio  a  Parma  »  e  ne  era  adiratissirao,  e  aveva  detto 
per  ciò  la  maggior  villania  al  cardinal  Alessandro,  insieme  a  ma- 
donna Girolama  Orsini,  la  vedova  di  Pier  Luigi  (2).  Ma  per  tor- 


(1)  Da  Emilio  Costa,  La  restituzione  di  Parma  ad  Ottavio  Farnese  nel 
1550,  in  Rassegna  Emiliana  già  cit.,  I,  1888,  pp.  675-84. 

(2)  Costa,  Op.  cit.,  p.  679.  Trovo  citato  da  Gaetano  Capasso,  //  primo 
viaggio,  pp.  20  sg.,  n.  (estr.),  la  seguente  stampa,  neppure  da  lui  veduta  e 
che  sarebbe  interessante  :  jEsquillus  P.,  Epistola  de  morte  Pauli  III  Pont. 
Max.  deque  iis  quae  ei  post  mortem  eius  acciderunt,  Placentiae,  1549. 
Per  la  morte  di  Paolo  III  l'Aretino  scrisse  un  sonetto,  e  lo  mandò  a  Cri- 
stiano Pagni,  con  un  epitaffio  pel  defunto  Papa;  il  Pagni  li  mostrò  a  Co- 
simo I,  che  li  lesse  e  con  piacere  e  risa  »  {Lett.  all'Aret.^  II,  P.  II,  pp.  164  sg.). 
L'Aretino,  che  a  Paolo  III  lanciò  l'amo  della  dedica  dell' Gratta,  senza  averne 
grandi  vantaggi,  fu  profondamente  avverso  ai  Farnesi,  che  diceva  più  disposti 
a  togliere  che  a  dare  (Lettere  dell'Aret.,  1609,  III,  165  a),  sebbene  a  volta 
a  volta  li  lodasse,  se  doveva  ringraziare  o  tirar  la  rete  per  qualche  donativo. 
Inutile  sarebbe  metter  qui  le  citazioni  dei  molti  luoghi  delle  sue  Lettere, 
che  ne  attestano  queste  mutevoli  disposizioni  d'animo  verso  la  potente  fa- 
miglia. Ricordo  solo  che  lodò  Paolo  III,  che  faceva  dei  veri  €  Vicari  di 
«Cristo»  anziché  dei  semplici  «Cardinali  Reverendissimi»,  quando  il 
Bembo  ebbe  il  cappello  rosso  (Lettere,  li,  68).  Naturalmente,  quando  Vittoria 
Farnese  divenne  duchessa  d'Urbino,  a  lei  estese  le  lodi  che  distribuì  sempre 
largamente  al  suo  gran  protettore,  il  duca  Guidobaldo.  Ma  per  gli  altri 
alle  lodi  momentanee  faceva  seguir  il  più  aspro  linguaggio.  Di  Pier  Luigi, 
nel  capit.  a  Cosimo  I  (Opere  burlesche,  Usecht,  111,  7),  dice: 

SluTMM  •  tiuronurM  Malkgìg;! 
In  piattola,  in  z«cca.  et  in  zanzara. 
La  cera  pigliana  di  Pier  Luigi; 

e  nel  capitolo  al  re  di  Francia  (Ivi,  III,  19): 

Impara  sa  Pier  Luigi  amorbato. 
Impara  dacarel  da  sei  quattrini 
Il  costarne  d'un  re  si  honorato. 

In  quest'ultimo  capitolo  malignava  sul  «  martello  » 

Che  ha  Paci  terzo  di  non  so  che  fante. 
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nare  all'altra  causa  della  morte  di  Paolo  III,  secondo  Pasquino, 
cioè  l'aborto  dei  due  cardinali,  la  lettera  menzionata  del  Costan- 
tini (1)  ci  spiega  di  che  si  tratta:  «  Fu  fatta  grande  instanza  a 
«Sua  Santità  dal  Cardinal  di  Farnese  per  la  publicatione 
«di  due  Cardinali,  che  Sua  Santità  haveva  nel  petto  già 
«  nell'ultima  promotione  riserbati  :  ma  o  che  non  intendesse  o 
«  che  non  volesse  intendere,  non  ne  rispose  mai  parola,  né  fece 
«segno  alcuno  di  parto,  et  così  la  cosa  se  ne  passò,  benché 
«Bernardino  dalla  Croce  havesse  già  fatta  piombare  la 
«  sua  Bolla  del  Cardinalato,  alla  quale  fu  tagliato  il  piombo  nella 
«  prima  congregatione,  che  si  fece  in  palazzo  doppo  la  morte  di 
«  sua  Santità  ». 

La  gazzarra  carnevalesca,  a  cui  si  abbandonavano  i  Romani 
in  tempo  di  conclave,  è  nota  anche  per  la  testimonianza  del  me- 
desimo Costantini  :  testimonianza  che  per  questo  particolare  fu 
già  riferita  da  Vittorio  Rossi  (2),  e  che  qui  gioverà  richiamare, 
poi  che  si  tratta  appunto  del  conclave  di  Giulio  III.  Alla  morte 
di  ogni  pontefice,  tutto  andava  a  soqquadro:  si  aprivano  le  pri- 
gioni, le  cortigiane  andavano  per  la  città  «  vestite  da  utriusque 
«  sexus  »,  numerosissime  carrette  conducevano  le  gentildonne 
«  in  volta  per  Roma  ».  La  città  si  popolava  di  un  numero  stra- 
ordinario di  forastieri,  che  venivano  a  corteggiare  i  singoli  car- 
dinali, nella  speranza  di  favori,  ove  l'un  d'essi  conseguisse  la 
somma  dignità:  quindi  l'afTollarsi  di  Banchi  e  degli  altri  luoghi 
più  frequentati  di  Roma,  e  il  frastuono  e  le  grida  dei  sensali, 
che  bandivano  le  scommesse  sui  cardinali  meglio  quotati.  Il  Co- 
stantini calcolava  che  pel  conclave  di  Giulio  III  la  popolazione 
della  città  fosse  cresciuta  di  ben  40000  persone  !  Si  divulgavano 
a  migliaia  le  poesie  e  le  scritture  d'occasione  d'ogni  genere  e  in 


Sulle  relazioni  dell'Aretino  con  Pier  Luigi,  vedi  del  resto  A.  Cappelli, 
P.  Aret.  e  una  sua  lettera  ined.  a  Francesco  I,  in  Atti  e  memorie  della 
R.  Deput.  di  storia  patria  per  le  prov.  Modenesi  e  Parmensi,  III,  86  sg. 

(1)  Lettere  facete  cit.,  p.  149. 

(2)  Nella  prefazione  alle  Pasquinate  di  P.  Aretino. 
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Ogni  lingua,  a  un  baiocco  ogni  opuscolo,  avidamente  cercate  e 
lette  e  commentate  :  era,  si  direbbe  oggi,  un  interregno...  anar- 
chico! «  Io  non  v'ho  detto  —  prosegue  il  Costantini  —  del  cica- 
«  lare  che  fanno  i  poeti,  che  vi  so  dire,  che  sciorinano  per  quin- 
te dici  anni,  che  sono  stati  quasi  muti  (1):  et  cosi  in  latino 
«  come  in  volgare,  et  non  solo  Italiani,  ma  Francesi,  Spagnuoli, 
«  Tedeschi  et  omnis  generis  mtisicorum:  et  per  mia  fé'  in  fino 
€  a'  ciavattini,  et  facchini  voglion  dir  la  parte  loro.  Et  ve  ne 
«  mando  con  questa  qualche  saggio,  che  non  è  però  la  millesima 
«  parte;  e  bisognerebbe,  che  io  fossi  un  Briareo,  et  che  mai  non 
«  facessi  altro  che  copistare  >  (2).  Una  ebrietà  poetica  cosmopo- 
lita, onde  a  me  par  tuttavia  che  Pasquino  non  possa  esser  con- 
siderato soltanto  come  portavoce  degli  Italiani,  e  subordinata- 
mente usurpato  dagli  stranieri  per  i  loro  speciali  interessi  politici 
e  religiosi  :  Roma  era,  come  centro  della  religione,  città  mondiale, 
e  Pasquino  non  era  soltanto  il  popolo  romano,  o  meglio  italiano 
(sebbene  un  suo  lato  fosse  italiano),  ma  era  più  propriamente  e 
compiutamente  la  voce  multisona  di  tutta  quella  gente,  etnica- 
mente e  politicamente  discorde,  che  a  Roma  affluiva  da  tutta 
l'Europa.  Quindi  chi  voglia  far  la  storia  del  vero  Pasquino  dovrà 
considerare  e  studiare  anche  le  sue  testimonianze  protestanti, 
che  nel  tempo  che  le  produsse,  avevano  certo  una  influenza  e 
una  portala  ben  più  larga  e  profonda  di  quel  che  noi  oggi  non 


(1)  È  un'  asserzione  smentita  in  parte  da  quel  che  s' è  detto  parlando  di 
Pasquino  durante  il  papato  di  Paolo  IH;  ma  certo  da  dieci  anni  il.  torso 
maldicente,  cioè  da  quando  in  figura  di  Perseo  nel  1539  aveva  cicalato  e 
malignato  contro  i  Farnesi,  era  divenuto,  se  non  muto,  certo  meno  loquace. 

(2)  In  Lettere  facete,  I.  raccolte  da  Dionigi  Atanagi,  Venezia,  1561, 
pp.  478  sg.  Si  noti  che  la  lettera  del  CSostantini  è  riferita  nell'ultima  parte 
dairAtanagi  in  questo  volume  delle  Lettere  facete,  e  da  lui  la  citiamo  per 
la  lezione  più  corretta.  Tutta  intiera  la  lettera  fu  edita  dal  Turchi,  Op.  cit. 
L'Atanagi  era  pratico  di  conclavi,  anzi  uno  dei  tratti  meno  infelici  della 
sua  vita  fu  quando  fu  conclavista  del  card.  Cervini,  che  riuscì  papa  Mar- 
cello  11  (vedi  nelle  Lettere  dei  Principi  ecc.,  Venezia,  Ziletti,  1581,  pp.  6  sgg., 
la  descrizione  del  conclave  di  Marcello  II  fatta  dall'Atanagi,  e  cfr.  F.  Can- 
cellieri, Notizie  istoriche  delle  stagioni  e  de'  siti  diversi  in  cui  sono  stati 
tenuti  i  conclavi  nella  città  di  Roma  ecc.,  Roma,  1823,  pp.  37  sgg.). 


234 


ABD-EL-KADER   SALZA 


pensiamo.  Queste  sue  proteste  dovettero  aver  maggior  valore  nel 
conclave  del  1549-50,  dal  quale  poco  mancò  uscissero  pontefici  o 
il  Polo,  0  il  Morene,  cardinali  non  in  voce  di  Chietini  davvero! 
Ma  noi  ci  occupiamo  soltanto  della  produzione  italiana  dì 
maestro  Pasquino,  e  in  questa  non  vi  sono  accenni  consapevoli 
di  una  riforma  religiosa.  Ci  conferma  la  sovrabbondanza  delle 
pasquinate  (onde  parve  rinnovata  la  fioritura  di  libelli  del  con- 
clave di  Adriano  VI,  pur  mancando  Pietro  Aretino  a  far  sentire 
il  suo  grosso  vocione  di  maldicente),  anche  Francesco  Vinta,  che 
ai  23  gennaio  1550  scriveva  a  Paolo  Giovio  (1):  €  Le  pasquinate 

<  son  tanto  frequenti,  che  il  popolo  ambrosiano  comincia  a  ha- 
«  verle  a  stomacho  ».  E  due  di  esse  nominava  pel  tìtolo:  *  El 
€  Pasquino  uscito  di  Conclave  »  e  «  l'Arca  di  Noè  »,  dov'erano 

<  li  R.>o'  assimigliati  agli  animali,  ciascheduno  al  suo,  secondo  le 
«  proprietà,  che  le  Muse  dettorno  alla  penna  dell'autore  ». 

Queste  pasquinate,  che  giungevano  fino  a  Milano,  erano  spe> 
dite  da  Roma  dai  milanesi  che  vi  si  trovavano;  ma  si  può  cre- 
dere che  nessuno  dovette  mandarne  tante,  quante  a  Ferrante 
(Jonzaga  ne  spedi  Girolamo  Muzio.  Il  Glustinopolitano  fu  difatti 
incaricato  dal  governatore  di  Milano,  di  recarsi  a  Roma  a  sor- 
vegliare le  faccende  del  conclave,  preparando  la  tiara  al  cardi- 
nale Ercole  Gonzaga,  e,  presumibilmente,  ebbe  anche  l'ordine 
segreto  di  non  asservirsi  alla  astuta  diplomazia  di  don  Diego  de 
Mendoza,  che  faceva  gl'interessi  di  Carlo  V,  e  sarebbe  stato  di- 
sposto  anche  a  non  avversare  i  Farnesi,  nemicissimi  dei  Gonzaga, 
per  non  aver  un  papa  francefilo.  Fin  dal  1864  Amadio  Ronchini 
pubblicava  la  corrispondenza  relativa  del  Muzio  a  don  Fer- 
rante (2),  ma  di  essa,  se  non  m'inganno,  finora  non  s'è  giovato 
nessuno.  Il  Muzio  era  a  Roma  sul  finir  di  novembre,  e  subito  scri- 


(1)  La  lettera  fu  pubblicata  dal  Gian,  in  questo  Giorn.,  17,  352  sg. 

(2)  Lettere  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano  a  don  Ferrante  Gon- 
zaga, Parma,  1864.  Don  Ferrante  Gonzaga  era  informato  degli  andamenti 
del  conclave  anche  da  Ippolito  Gapilupi.  Vedi  Tiraboschi,  Lettere  alVAffò 
cit.,  a  cura  di  G,  Frati,  Appendice  III,  pp.  629  sg. 
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veva  delle  voci  che  correvano  prima  che  i  cardinali  si  chiudes- 
sero in  conclave.  Il  duca  di  Firenze  (24  novembre)  mostrava  di 
favorire  il  cardinal  Sai  viali,  ma  in  effetto  pareva  volesse  «  aiutare 
«  ogni  altro  anzi  che  lui  »  (1).  Moltissimi  erano  i  candidati,  e  fra 
essi  Polo,  Chieti,  Del  Monte  (2);  fra  questi  il  più  predicato  era 
Roginaldo  Polo,  che  era  il  favorito  di  Carlo  V  e  dei  Farnesi. 
L'anima  di  questo  conclave,  si  direbbe  anzi  il  padrone,  era  il 
card.  Alessandro  Farnese,  contro  il  quale,  s'è  visto,  erasi  scagliato 
Pasquino,  allorché,  quattordicenne.  Paolo  III  l'aveva  creato  car- 
dinale. Il  Gian  ha  pubblicato  una  pasquinata:  Gioco  da  tarocchi 
fatto  in  Conclavi  (3),  riproduzione  quasi  letterale  (mutati  i  nomi) 
del  sonetto  composto  dall'Aretino  pel  conclave  di  Adriano  VI, 
dove  il  cardinale  che  fa  le  carte  è  appunto  il  Farnese:  a  quel 
modo  che  in  altra  pasquinata  (4),  dove  si  finge  una  commedia 
Vlpocrito, 

FariMM  à  in  man  la  lista 
E  manda  fuor  li  personaggi  in  scena 
E  la  comedia  taUa  ei  solo  mena. 

In  una  Relazione  del  conclave,  del  card.  Farnese  si  dice  che 
«  se  bene  era  giovane,  nondimeno  era  acutissimo  d'ingegno,  et 
«  molto  più  accorto,  et  avveduto  dì  quello,  che  desiderare  si  pò- 
«tesse  in  quella  sua  giovenile  età  »(5);  ed  inoltre  che  benché 
<  fosse  giovane,  et  d'animo  feroce,  et  inesperto  dell'attioni  del 
«  Conclave,  nondimeno  si  governava  da  savio,  et  da  prudente  ». 


(1)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  lOi. 

(2)  Muzio,  pp.  108  8g.  Dalie  lettere  del  Muzio  desumiamo  soltanto  le  no- 
tizie relative  a  Pasquino,  chò  i  molti  particolari  curiosi  che  esse  offrono  alla 
storia  del  conclave,  già  nota  per  lo  studio  del  De  L.eva,  non  ci  intereasano 
particolarmente. 

(3)  Gian,  Oioviana^  pp.  338  sg. 

(4)  Cu.N,  Op.  cit.,  pp.  346-9. 

(5)  Conclavi  de  Pontefici  massimi,  [Ginevra],  M.DC.LXVIII,  p.  169.  La 
relazione  del  conclave  di  Giulio  111  con  altre  ricorre  nel  ms.  miscellaneo 
della  R.  Bibl.  di  Parma,  n*>  1543,  con  poche  varianti  meramente  formali. 
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In  questo  giudizio  si  accordavano  tutti,  meno,  a  quel  che  pare, 
Pietro  Aretino,  il  quale  faceva  presentare  a  Cosimo  I  due  sonetti 
pasquineschi  (1),  inclusi  in  una  sua  lettera  a  mons.  Pagni,  che 
non  occorre  riferire.  Ecco  il  primo: 

Chi  voi  veder  una  fata  sfatata, 
Un  cavallo  eh' è  lui,  et  non  è  quello, 
Uno  di  nessun  credito  suggello, 
Un  fumé  d'una  machina  bruciata; 

Una  montagna  di  carta  stracciata. 
Un  lambicco  in  figura  di  tinello. 
Un  senza  la  sua  rete  fegatello, 
E  '1  fine  d'una  lunga  intemerata  : 

Rimiri  an  tratto  il  cardinal  Farnese 
Ch'oltra  il  dare  i  suoi  voti  a  papa  Janni 
Gli  convien  di  sé  stesso  far  le  spese. 

Intanto  il  re  dei  Preti  quindici  anni 
Resta  in  segreto,  e  rimane  in  palese 
Un  K.o  io  non  vo'  dir,  ma  un  barbagianni. 


Il  secondo  sonetto  si  riferisce  direttamente  al  conclave  (la  let- 
tera al  Pagni  è  da  Venezia,  8  dicembre  1549),  e  ci  offre  due 
similitudini  argute: 

Chi  mai  vidde  in  le  banche  a  i  ceretani 
Vantar  lor  ciurmerie  per  belle  et  bone, 
Et  di  poi  questo  et  quel  ladro  poltrone 
Venire  insieme  co  i  gridi  a  le  mani; 


(1)  Di  questi  due  sonetti  solo  il  secondo,  meno  la  2*  terzina,  fu  edito  dal 
Luzio  (Giom.,  19,  103).  E  il  primo  da  noi  stampato  nulla  aggiunge  al  me- 
rito dell'Aretino  come  pasquinista:  è  oscuro,  ma  il  senso  generale  è  che  il 
card.  Alessandro  Farnese,  potentissimo  nel  pontificato  dell'avo,  è  ora  deca- 
duto del  tutto.  Nella  lettera  al  Pagni  (che  si  trova  nell'Archivio  di  Firenze, 
nella  filza  citata  più  sotto)  l'Aretino  lamentava  che  il  card,  di  Ravenna 
fosse  morto  prima  del  conclave:  «  quasi  che  mezze  le  penne  maestre  sarieno 
«  cadute  a  l'ali,  con  cui  presume  anchora  volar  sopra  i  cieli  Farnese,  se  il 
«  terribil  Prelato  vivesseci  ;  et  non  senza  cagion  ciò  farebbe  ». 
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0  veramente  un  garbuglio  di  cani 
Intorno  a  un  gran  pezzo  di  castrone. 
Che,  mentre  ognun  ne  voi  fare  un  bocone, 
Mangian  Tun  Taltro  come  fosser  pani: 

Chi  ciò  ha  visto  vede  i  Cardinali 
In  conclavi  con  ansia  ma  rio!  a 
Cavarsi  il  core  hor  co  i  beni  hor  co  i  mali. 

Et  però  Chieti,  e'  ha  '1  Credo  per  fola, 
Per  disperato  con  quei  da  gli  ociali  (1) 
Già  bascia  il  piede  a  monna  Papa  Pola  (2). 

A  che  allude  rultimo  verso?  Certamente  alle  fortissime  proba- 
bilità che  il  card.  Polo  aveva  avute  nei  primi  giorni  del  conclave. 
Il  Costantini  dice  infatti  (3)  che  si  entrò  in  conclave  quasi  col 
Papa  fatto,  cioè  il  Polo,  sostenuto  dal  Farnese  e  dalle  sue  crea- 
ture e  gradito  air  Imperatore;  onde  nella  finzione  comica  di 
Pasquino,  edita  dal  Clan,  si  dice: 

uscirà  lento  lento 
Polo  da  ruffo,  e  gentilmente  pensa 
Metter  Carlo  e  la  Chiesa  a  letto  cum  mensa  (sic). 


(1)  Questa  lezione  (odali)  è  un  po'  incerta  :  tuttavia  la  adotto  perchè 
forse  l'Aretino,  se  non  prendo  un  granchio,  allude  al  card.  Ridolfi,  che  da 
Pasquino  è  celebrato  più  volte  per  i  begli  occhi,  in  senso  ironico,  perchè 
era  difettoso  di  vista:  <  Ridolfi  da  la  corta  vista  >  in  una  pasquinata  edita 
dal  CuN,  toc.  cit.,  pp.  346-9,  v.  71.  E  già  in  una  pasquinata  pel  conclave 
di  Adriano  VI  (Rossi,  Pasquinate  di  P.  i4.,  son.  XXI,  p.  33)  si  ricordano 

Di  RidoU  •  togU  oechi  •  di  StlriaU. 

(2)  Dal  Carteggio  Mediceo  Universale^  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, filza  395,  e.  171.  Debbo  la  trascrizione  dei  due  sonetti  aretineschi  al 
mio  carissimo  dr.  Fortunato  Pintor. 

(3)  Lettera  citata  (ed.  Turchi;,  p.  151  sg.  Vedi  fortuna  degli  uomini  !  11 
Polo  non  fu  né  papa,  né  re,  pur  essendovi  andato  assai  vicino.  11  Giovio 
(20  febbr.  1547),  ragguagliando  Pier  Luigi  Farnese  delle  cose  d'Inghilterra, 
metteva  innanzi  il  parere,  che  il  Papa,  per  riacquistar  l'Inghilterra  alla 
fede  cattolica,  doveva  «  mandar  Reginaldo  Polo  de  la  casa  degli  orchi  (  Yorch) 
«  et  congiunta  a  quella  di  Liiicastro  (Lancaster)  a  prender  quella  vei^i- 
<  naccia  (Maria  d' Inghilterra)  disdiaconandolo  »  (Giovio,  Lettere,  Venezia, 
1560,  e.  28  b).  Cfr.  il  mio  voi.  Luca  Contile,  Firenze,  1903,  p.  179. 
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Il  Farnese  lo  voleva  far  Papa  «  per  concorso  »,  per  adorazione 
dei  Cardinali,  prima  dello  scrutinio,  sperando  in  ventinove  voti, 
che  non  si  ebbero,  perchè  i  Francesi  presenti  tennero  forte; 
tanto  che  già  si  preparava  l'avviso  al  popolo:  Papam  habemus. 

Ai  26  novembre  il  Muzio  scriveva  a  D.  Ferrante  del  favore 
che  godeva  Polo,  benché  di  lui  tutti  temessero  «  che  insomma 
«  dispopolerebbe  Roma,  et  minerebbe  gli  ofUcìì  »  rimandando  alle 
sue  sedi  ogni  prelato,  e  con  altre  riforme  severe  (1).  Nelle  scom- 
messe era  a  Id  */«  P^^  cento.  Il  card.  Farnese,  nemico  dei  Gon- 
zaga, favoriva,  a  detta  del  Muzio,  il  Polo,  sperandolo  disadatto 
al  potere  temporale,  essendo  «  dato  tutto  a  gli  studii  ed  allo  spi- 
«  rito  »,  ond'egli  avrebbe  maneggiato  ogni  cosa  ;  ed  era  sostenuto 
da  don  Diego  de  Mendoza,  e  tentava  di  far  pace  col  card.  Gon- 
zaga, per  esser  sicuro  della  riuscita  del  card.  d'Inghilterra,  che 
pur  ad  alcuno  sapeva  un  po'  d'  «  heresia  »  (2).  Essendo  dunque 
«  in  gran  predicamento  »  il  Polo,  i  cardinali  il  29  novembre  en- 
trarono in  conclave  e  vi  si  chiusero  il  dì  seguente  (3).  Allora, 
nell'attesa  incerta  e  dubbiosa,  si  fece  Atta  la  gragnuola  delle 
pasquinate,  ed  il  xMuzio,  che  sapeva  di  far  cosa  gradita  al  suo 
signore,  perchè  Pasquino  rispecchiava  le  varie  correnti  e  i  di- 
versi umori  dell'opinione  pubblica,  si  dava  premura  di  spedirne 
delle  fresche;  il  2  dicembre  ne  mandava  alcune:  «  Intendo 
«che  ce  n'è  uscita  un'altra,  la  quale  anchor  non  ho  potuto 
«  bavere,  et  che  ella  è  dirizzata  al  Cardinale  di  Urbino,  prono- 
«  sticandogli  che  egli  uscirà  di  Conclavi  né  Papa,  né  Vergine.  Io 
«  non  intendo  questo  enigma,  et  perciò  me  ne  rimetto  alla  in- 
«  terpretatione  di  Mons.  lovio  »  (4).  Ma  non  v'era  bisogno  di 


(1)  Mozio,  Op.  eit.,  p.  109. 

(2)  Muzio,  Op.  cit.,  pp.  110  sg.:  si  sente  l'autore  reazionario.  Nella  citata 
relazione  del  conclave  (ms.  Parmense  1543)  è  detto  che  durante  il  primo 
scrutinio,  fatto  il  10  die.  1549  e  dove  il  Polo  ebbe  25  voti  con  gli  accessi, 
il  card.  Teatino  si  diede  ad  accusarlo  di  eresia.  Secondo  il  Muzio,  come  ve- 
dremo, lo  scrutinio  fu  il  9  die.  e  il  card.  Polo  v'ebbe  27  voti. 

(3)  Mono,  Op.  cit.,  pp.  113  sg. 

(4)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  115. 
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ricorrere  al  Giovio,  per  quanto  fosse  prelato  e  pescatore,  per 
aver  la  spiegazione  di  quell'enigma,  e  lo  sapeva  anche  il  Muzio, 
poiché  il  card.  Oiulio  della  Rovere  era  il  più  giovane  tra  i  car- 
dinali, poco  più  che  adolescente.  E  invero  nella  commedia  pa- 
quinesca  Vlpocrito,  più  volte  citata  (1),  il  card.  d'Urbino  Ca  la 
parte  del  ragazzo.  Intanto,  finché  si  attendevano  i  cardinali  fran* 
cesi  che  avrebbero  rintbrzata  la  fazione  contraria  all'imperatore, 
Polo  continuava  ad  essere  in  auge,  anzi  il  5  dicembre  si  era 
sparsa  la  voce  che  fosse  stato  eletto  (2);  e  il  0  dicembi*e  aveva 
avuto  27  voti,  e  non  era  stato  eletto  per  due  soli  (3).  'E  ancora, 
il  14  dicembre  si  sapeva  che  alcuni  cardinali,  certamente  gui- 
dati dal  Farnese,  avevan  voluto  adorarlo  come  Papa  (4),  ed  egli 
si  era  opposto.  Lo  stesso  giorno  il  Muzio  scriveva  a  d.  Ferrante  : 
«  Mando  a  V.  Ecc.'  alcuni  sonetti  di  Pasquino  »  (5).  Comincia- 
vano a  (arsi  mormorazioni  alle  spalle  di  Niccolò  Secchi,  capitano 
di  giustizia  a  Milano,  il  noto  commediografo,  perchè  il  13  di- 
cembre, uscito  di  conclave,  s'era  recato  all'ambasciata  di  Carlo  V; 
se  ne  «  cominciavano  già  a  fare  delle  Pasquinate,  secondo  che 
«  vedrà  V.  Ecc.*  per  uno  do'  sonetti  che  le  mando  »  (6).  Ma  poi 
si  seppe  che  il  Secchi  era  tornato  a  Milano,  e  che  non  brigava 
per  l'imperatore.  Nuovi  indugi  e  nuove  satire  (17 dicembre):  «io 
«  mando  a  V.  Ecc.*  due  pasquini,  uno  latino,  et  altro  volgare; 
«  et  del  latino  gliene  mando  medesimamente  la  traduttione,  fatta 
«  da  me  il  meglio  che  ho  potuto  per  dichiaratione  della  sen- 
«  tenza  »  (7).  È  noto  che  il  Gonzaga  non  era  pratico  del  latino. 
Il  21  dicembre  Farnese  aveva  fatto  un'  altra  volta  il  mazzo  dei 
tarocchi  :  era  tramontato  d'Inghilterra,  e  ora  sosteneva  S.  Croce 
e  Del  Monte,  contro  il  Salviati   portato  dagli  Imperiali:  Fame- 


(1)  CuN,  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  116. 

(3)  Mono,  (^.  cit.,  p.  120. 

(4)  Muzio,  Op.  cit.,  p,  121. 

(5)  Muzio,  Op.  ciu,  p.  122. 

(6)  Muzio,  Op.  cit.,  16  die.  1549,  p.  122. 

(7)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  123. 
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siani  e  Imperiali  erano  adesso  divisi,  e  si  tornava  a  parlar  di 
Ghieti  (il  Garaflfa),  che  piaggiava  Farnese  (1).  Tuttavia  ai  28  di- 
cembre il  Polo  aveva  ancora  23  voti.  E  il  Muzio  lo  stesso  giorno  : 
«Mando  a  V,  Ecc.'  de' pasquini  »,  e  il  30:  «Le  mando  delle  pa- 
«  squinate  »  (2),  e  il  1°  del  1550:  «  A  V.  Ecc.'  mando  pur  delle 
«  nuove  compositioni  »  (3).  Ma  questa  incetta  di  pasquinate  da 
parte  del  Muzio  cominciava  a  suscitar  mormorii  in  Roma  stessa, 
come  il  solerte  informatore  scriveva  al  padrone  in  un  brano  che 
giova  citar  per  intiero  :  «  Si  dice  per  Roma  che  qui  è  un  ser- 
«  vidor  del  S/  Don  Ferrando  Gonzaga,  che  va  cercando  di  ha  ver 
«  quanti  pasquini  si  fanno  per  mandargli  ad  esso  S.'  Don  Fer- 
«  rando,  et  che  esso  per  dishonor  di  questa  Sedia  et  di  questo 
«Collegio  gli  manda  allo  Imperadore,  il  quale  gli  farà  poi  ap- 
«  presentare  al  Concilio  per  infamia  de'  Cardinali.  Questa  cosa 
«  essendo  stata  detta  a  me,  io  ho  risposo,  che,  se  non  vogliono 
«  che  le  scritture  si  mandino  fuori,  proveggano  che  non  si  scriva, 
«  et  che,  se  non  vogliono  che  si  scriva,  vivano  in  modo  che  non 
«  diano  occasione  di  scrivere.  Io  mando  di  mano  in  mano  di 
«  queste  ciancie,  secondo  che  mi  vengono  in  mano;  et  Le  mando 
«  tutte  quelle  che  posso  bavero  senza  giudicar  se  siano  belle  o 
«  brutte;  che  in  ciò  voglio  anzi  usar  diligenza  che  servirmi  del 
«  mio  giudicio.  Et  le  mando  cosi  grasse  et  unte,  come  da'  loro 
«  autori  sono  state  fatte.  Si  che  V.  Ecc.»  perdonerà  a  me  se 
«  alcuna  volta  io  Le  mando  cose  che  Le  possano  offendere  le 
«  orecchie  »  (4).  In  conclave,  mentre  il  card.  Ercole  cominciava  a 
favorir  decisamente  il  Salviati,  mentre  Farnese  si  dichiarava  per 
Del  Monte  (5),  ai  16  gennaio  il  card.  Morone  riscuoteva  24  voti  (6). 
Si  era  ormai  quasi  al  termine  e  i  cardinali  francesi,  tutti  pre- 


(1)  Muzio,  Op.  cit,  p.  125. 

(2)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  127. 

(3)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  129. 

(4)  Muzio,  Op.  cit,  4  genn.  1550,  pp.  129  sg. 

(5)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  132. 

(6)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  134. 
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senti,  non  lasciavano  più  speranza  di  un  pontefice  esclusivamente 
imperiale.  E  maestro  Pasquino  vociava  più  che  mai,  sì  che  il 
24  gennaio  il  Muzio  scriveva  a  Don  Ferrante  :  <  Le  mando  an- 
«  chora  alcuni  pasquini.  Dei  quali  uno  ne  è,  che  è  fatto  di  quattro 
€  in  quattro  versi,  nel  quale  la  Ecc.»  V.  ritroverà  anche  sé  et 
<  Casa  Gonzaga  >  (1);  e  il  29  gennaio:  «Alla  Ecc.*  V.  mando  una 
«frotta  di  Pasquini  » (2).  Si  era  quasi  alla  fine  del  conclave  e 
ancor  regnava  somma  incertezza:  il  29  gennaio  il  Muzio  scriveva 
che  Salviati  e  Gonzaga  potevano  ancora  esser  papi,  sol  che 
quest'ultimo  avesse  voluto  (3).  Ma  noi  non  ammetteremo  cosi  fia- 
cilmente  che  il  card.  Ercole,  il  quale  sapeva  quel  che  la  sua 
famiglia  avrebbe  guadagnato  ov'egli  fosse  riuscito  papa,  non  si 
decidesse  ad  accettar  le  somme  chiavi.  In  conclave  e  fuori  si 
dovevano  esercitare  influenze  altissime  contro  i  Gonzaga,  e  ne 
lascia  intravvedere  qualcosa  il  Muzio  stesso,  che  più  volte  a 
D.  Ferrante  fa  cenno  delle  diffidenze  e  della  non  sincera  diplo- 
mazia di  D.  Diego  de  Mendoza,  rappresentante  di  Carlo  V.  Il 
Muzio  temeva  che  sarebbero  riusciti  pontefici  avversi  a  casa  Gon- 
zaga il  Del  Monte  e  Santa  Croce,  mentre  sperava  favorevole  il 
Salviati  (4). 

Già  il  23  gennaio  1550  prevedeva  la  riuscita  del  card.  Del 
Monte  l'ambasciatore  di  Cosimo  I  a  Milano,  il  Vinta  (5);  e  già 
fin  dal  17  gennaio  quel  Giulio  Costantini,  ricordato  più  volte  in 
questo  articolo,  aveva  predetto  che  si  sarebbe  finito  per  dare  nel 
card.  Del  Monte  (6).  n  7  febbraio  infatti  si  sparse  per  Roma  la 
notizia  che  egli  era  stato  eletto  papa  (7),  e  il  Muzio  osservava  : 


(1)  Muzio.  Op.  eiL,  p.  143. 

(2)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  146. 

(3)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  146. 

(4)  Muzio,  Op.  cit.f  pp.  147  sg.  Alla  elezione  del  card.  Del  Monte  fece 
grande  opposizione  il  francese  card,  di  Guisa,  che  ne  andava  predicando  i 
vizi.  Così  la  relazione  citata,  del  cod.  Parmense  1543. 

(5)  Nella  lettera  al  Oiovio,  edita  dal  Gian  e  già  citata  da  noi. 

(6)  Turchi,  Lettere  facete  cit.,  p.  156. 

(7)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  152. 

WimaU  tiorico,  ILUI,  fuc.  128-120.  16 
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«  Hor  di  questo  nuovo  Papa  universalmente  se  ne  dice  molto 
«male  ecc. »(1).  Chi  s'era  sbagliato  era  anche  Pasquino,  che 
nella  pasquinata  L'Ipocrito  aveva  scritto  del  Del  Monte: 

Monte,  eh'  è  un  ghiottone. 
Voleva  recitar,  ma  fu  impedito, 
Che  in  comedia  non  va  niun  sodomito  (2). 

Era  il  trionfo  per  allora  dell'astuto  card.  Farnese  e  di  Cosimo  I. 
Il  Muzio  agli  11  febbraio  scriveva  che  di  Giulio  III  si  predicava 
già  un  gran  bene  (la  tiara  l'aveva  mutato)  e  Pietro  Aretino  lo 
incensava  (poiché  il  cappello  rosso  gli  faceva  gola)  scrivendo  al 
duca  di  Firenze  (3).  Ma  con  una  più  equa  riserva,  sui  primi 
tempi  del  papato  di  Qiulio  III,  Romolo  A.maseo  scriveva  da  Roma 


(1)  Muzio,  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  In  una  pasquinata  edita  nei  Pasquillorum  tomi  duo  cit.,  del  cardinal 
Del  Monte  è  detto: 

Monta  attende  tol  t  baggUuru«  (p.  89). 

Nella  lettera  pasquinesca  edita  da  Q.  Sanbsi,  in  questo  Gtom.,  26,  180-01, 
Del  Monte  è  detto  (p.  189)  «  concubinario  ».  Di  Giulio  III,  che  era  di  ori- 
gine aretina  ma  nato  a  Roma  nel  1497,  il  Panvinio  stesso  (Op.  cit.,  p.  353) 
riferisce:  e  Una  cosa  sola  riprendevano  in  lui,  che  soverchio  in  potere  dei 
«  piaceri  si  desse  »,  sebbene  aggiunga  che  questo  rimprovero  non  poteva 
estendersi  al  tempo  che  egli  divenne  principe  della  Chiesa. 

(3)  Muzio,  Op.  cit.,  p.  156,  e  vedi  dell'Aretino  la  lettera  (13  sett.  1550) 
a  Cosimo  I,  in  Carteggio  Mediceo  Universale,  nell'Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, filza  400,  e.  557. 

«  Magnanimo  Duca, 

«  Mando  a  la  Ill.n»  Voatra  Ec«.ia  la  copia  di  una  lettera  al  mille  Tolte  fortnnato  Cardinal  di 
«  Monte,  la  qaale  ho  fatto  in  dispre^o  di  quella  maligna  inTidia,  che  di  ciò  che  devila  laudare 
«  la  mansuetudine  di  Sua  Santitade  la  biasima.  Altro  non  sanno  che  dirsi  le  turbe  appassionate, 
«  circa  il  vederlo  dove  l'ha  posto  Iddio  e  *1  suo  mento,  che  tassarlo  il  sì  grande  et  ottimo 
«  Pontefice ». 

Il  Muzio  scrisse  poi  una  canzone  in  lode  di  Giulio  IH,  di  cui  la  instabile 
politica  aveva  contentato  i  fautori  e  gli  avversari  : 

Nuoto  Papa,  nnovo  anno  et  anno  santo 
Risplende  al  mondo. 

{Rime,  Venezia,  1551,  ce.  65  6  sgg.). 
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a  Gio.  Antonio  Serrone  (1):  «  Le  cose  pubbliche  o  sono  segretis- 
«  sime,  et  io  non  le  so,  over  sono  di  Banchi  et  di  Campo  di  Fiore: 
«  non  dico  di  Pasquino,  perchè  in  questo  gioioso  pontificato  è 
«  fatto  mutolo,  e  come  di  sasso,  et  è  tanto  senza  lingua,  quanto 
€  senza  piedi,  senza  bracci,  et  senza  naso  :  forse  o  perchè  non 
«  vi  è  che  cicalare,  o  perchè  la  materia  avanza  il  sapere,  e  '1 
€  potere  ».  Ad  ogni  modo  Giulio  III,  che  era  uomo  di  spirito,  a 
Pasquino  lasciò  piena  libertà  di  parola. 

Abd-el-Kader  Salza. 


(1)  Turchi,  Lettere  facete,  II,  p.  58.  Romolo  Amaseo  ebbe  a  rallegrarsi 
del  nuovo  pontefice,  perchè  divenne,  insieme  a  Galeazzo  Florìmonte  vescovo 
d'Aquino,  scrittore  di  brevi  (Panvinio,  Op.  eU,,  p.  354). 


I 
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XII. 
GIOVANNI  DA  RAVENNA. 


Il  cod.  Lolliniano  7,  membr.  sec.  XIII  comincia  cosi  al  f.  1:  «  In 
«  nomine  domini  nostri  ihesu  xP'sti  oranipotentis  misericordis  et 
«  pii.  Declaratio  tractatus  primi  libri  quera  composuit  aristotiles 
«  incognitionenaturarum  animalium  agrestium  et  marinorum...», 
in  19  libri. 

Nello  stesso  f.  1,  margine  inferiore,  si  leggono  alcune  note  di 
possessori  del  codice.  Una  :  «  Iste  liber  est  Francisci  barbari  Ve- 
«  neti  quem  emit  ab  heredibus  m.  lohannis  de  Ravenna  ».  Un 
altro  codice  dell'eredità  del  Ravennate  venuto  in  possesso  del 
Barbaro,  presso  Agostini,  Scrittori  Viniziani,  II,  29. 

Una  seconda  nota,  di  mano  del  sec.  XIV,  dice  :  *  Magistri  Io- 
«  hannis  de  Ravenna  dominicus  scripsit  xxvij  februarii  14*  Ind.  ». 
Il  possessore  fu  certo  il  Ravennate,  ma  la  dicitura  esclude  che 
la  nota  sia  di  suo  pugno.  L'indizione  14'  sarà  quella  corrispon- 
dente all'anno  1391. 

Una  terza  mano,  pure  del   sec.  XIV,  tirò  un  frego  sulle  sei 


(1)  Vedi  Giornale,  31,  244.  Le  notizie  delle  seguenti  Briciole  son  tratte, 
meno  qualche  eccezione,  dai  codici  della  Lolliniana  di  Belluno,  della  Guar- 
neriana  di  S.  Daniele  del  Friuli  e  principalmente  dell'Ambrosiana  di  Milano. 
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parole  domintcns-lnd.  e  scrisse  sopra  quelle  :  «  condusit  die 
«  X  Madij  1393  Ind.  prima  Bartholoraeus  scripsit  ».  Confesso  di 
non  capire  quell'enigmatico  condusit. 


ì 


XIII. 
CATERINA  CALDIERA. 


Caterina  Caldiera  fu  una  letterata,  anzi  una  poetessa  veneziana 
della  metà  del  sec.  XV,  figlia  di  Giovanni,  valente  medico,  morto 
circa  il  1474.  Di  essa  l'Agostini,  Scrittori  Vinisiani,  II,  412,  sa 
dir  poco  o  nulla  ;  qualche  cosa  di  più  apprendiamo  da  un  carme 
per  le  sue  nozze,  nel  cod.  Guarneriano  56,  f.  76,  anonimo,  ma 
probabilmente  del  riminese  Filippo  di  Federighino,  del  quale  il 
codice  contiene  altri  scritti  e  che  era  in  buone  relazioni  coi 
Caldiera.  Dei  18  esametri  reco  i  più  importanti  : 

Cedile  divini  scriptores,  cedile  vates, 

Praecipuo  lyrìcis  iactans  te,  Lesbia  Sapho 

lam  veDit  praestaDS  sala  saDgaine  virgo 

Calderio,  venetas  inter  celeberrima  nymphas... 
Illa  quidem  lyricis  ante  omnia  versibus  apta... 
Heu  nimium  felix  fuerit  quicunque  maritus, 
Felix  heu  nimìam  Katerìna  coniuge  coniuz. 


XIV. 
ANTONIO  BECCARIA. 

Sul  veronese  Antonio  Beccaria,  alunno  dj  Vittorino  da  Feltre, 
si  leggono  buone  notizie  in  C.  de'  Rosmini,  Idea  deWotUmo  pre^ 
cettore,  p.  374  ss.  Delle  undici  vite  di  Plutarco  da  lui  tradotte  in 
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latino  ricorderò  quelle  di  Goriolano  e  Alcibiade,  cosi  intestate  nel 
cod.  Guarneriano  47,  f.  85:  Proemium  in  Marta  Coriolani  et 
Alcibiadis  Atheniensis  vitas  ex  Plutarcho  in  latinum  conversàs 
per  doctiss.  virum  Antonium  Becariam  Veronensem  ad  Maiheo- 
lum  Perusinum  phisicum.  Saranno  gradite  le  seguenti  parole 
della  dedica,  nelle  quali  incontriamo  un  giudizio  severo  su  Cornelio 
Nepote,  ossia  Emilio  Probo,  come  allora  chiamavano,  per  tradi- 
zionale errore,  l'autore  del  De  excellent.  ducibus  exter.  gentium: 

* Quod  etiam  libentius  feci,  cura  viderem  Alcibiadis  res  gestas 

«  adeo  peranguste,  ut  ita  dicam,  ab  Emilio  Probo  pertractatas 
«  extitisse,  ut  ipse  mihi  videatur,  cum  hec  intueor,  non  nisi 
«  quandam  quasi  cantilenam  personare  voluisse  de  laudibus  eius 
«  more  maiorum ». 


XV. 

JACOPO  SANGUINACCI. 


Nella  Scuola  e  gli  studi  di  Guarino,  p.  161,  ho  toccato  di  un 
Padovano,  improvvisatore  in  volgare,  capitato  nel  1434  alla  corte 
di  Ferrara,  dove  diede  prove  della  sua  abilità,  riscotendo  l'am- 
mirazione di  Guarino  si  per  la  spontaneità  della  vena  poetica, 
come  per  la  facilità  con  cui  tesseva  l'encomio  ed  il  biasimo  del 
medesimo  soggetto,  alla  maniera  dei  sofisti.  In  quel  poeta  mi  è 
parso  di  poter  riconoscere  il  giureconsulto  padovano  Jacopo  San- 
guinacci e  ho  confermato  ora  la  mia  supposizione  leggendo  nel 
cod.  Udinese  10  le  molte  poesie  volgari  di  lui,  nelle  quali  col- 
pisce subito  la  vena  abbondantissima;  in  una  poi,  indirizzata 
proprio  al  marchese  di  Ferrara  (f.  23:  Sanguinatius  ultra- 
scriptus  ad  marchionem  Estensem,  Ferrarie  dominum)  :  «  Tu 
«  m'ài  pregato  adunque  ch'io  ti  scriva  S'el  mi  par  ben  ch'amor 
«  ti  sproni  e  guidi  »,  compariscono  i  «  contrarij  »,  che  tanto  piac- 
quero a  Guarino;  infatti  ivi  dice  prima  male  d'amore,  indi  bene, 
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conchiudendo  :  «  Provato  ho  l'uno  e  l'altro  suo  furore  Tutti  questi 
«  contrari)  armato  e  nudo  ». 

Aggiungerò,  sebbene  fuor  di  luogo  qui,  che  il  Sanguinacci  enu- 
merando nella  succitata  canzone  i  poeti  d'amore,  scrive:  «Per 
«  Amor  dante  e  '1  tuo  bocacio  caro,  Lassando  gli  altri,  barano 
«  eterna  fama  ».  Chi  scorra  il  catalogo  dei  manoscritti  di  Niccolò 
d'Este,  compilato  il  1436,  vi  troverà  più  opere  del  Boccaccio  vol- 
gari 0  volgarizzate  {Giornale,  XIV,  1,  n»  172,  173,  181,  182,  242, 
261,  260). 


XVI. 
LORENZO  VALLA. 


Qualche  spigolatura  sul  poderoso  e  geniale  umanista. 

Della  lettera  contro  Lauro  Quirino  (in  Vallae,  Oliera  omnia, 
p.  345)  ho  trovato  due  copie  manoscritte  nel  cod.  Guarneriano  56, 
f.  74,  e  nel  Marciano  XI,  59,  f.  248  r.  Della  lettera  a  Gio- 
vanni Serra,  pubblicata  in  Barozzi-Sabbadini,  Sludi  sul  Panor- 
mita  e  sul  Valla,  p.  81,  esiste  una  seconda  copia  nel  cod.  Guar- 
neriano 44,  f.  2,  con  l'intestazione  erronea  Laurentius  e  Valle 
Ioanni  At^etino  s.;  nel  contesto  il  nome  Serra  è  storpiato  in 
Senna.  Lo  stesso  codice  f.  1  e  l'Ambrosiano  S  99  sup.,  sec.  XVI, 
f.  157,  contengono  la  lettera  al  Tortelli  pubblicata  nel  Giornale, 
XXI,  37,  il  Guarneriano,  con  la  chiusa  più  completa:  «Vale. 
«  Hec  scripsi  abeunte  iam  greco  hoc  abbate  quem  videbis  au» 
«diesque  non  loquentem  àrriKiù^,  àXX'  oùxì  ^appapiKui^  (1). 
<  Nonis  augusti.  Capuae  ». 

Poggio  scrisse  contro  il  Valla  cinque  invettive,  di  cui  quattro 
sono  a  stampa,  le  tre  prime  e  la  quinta  ;  la  quarta  giace  inedita 


(1)  àuxi(  papPapiKxoc;  cod. 
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nel  cod.  Guarneriano  143,  f.  125  t? ,  e  nel  GuarnerianoFontan. 
247,  f.  60  v;  anche  nel  Laurenziano  90,  sup.  7,  f.  60 1?.  Finge 
l'autore  che  il  Valla  scenda  agli  Elisi  a  prendere  la  corona  poe- 
tica. Ivi  è  assalito  da  tutti  coloro  che  furono  da  lui  biasimati, 
compreso  Cicerone,  contro  i  quali  si  difende.  Alla  fine  recita  i 
suoi  versi  grammaticali  e  allora  vien  coronato  con  le  budella 
di  una  pecora  e  fatto  risalire  su  un  carro  tirato  da  un  asino. 

Quei  versi  grammaticali  di  cui  ho  comunicato  il  proemio  e  il 
principio  dal  cod.  Vaticano-Regino  1818,  nella  Biblioteca  delle 
scuole  italiane.  Vili,  1899,  p.  134,  ci  sono  arrivati  frammentarli; 
Poggio  reca  nella  sua  invettiva  i  primi  trenta,  introducendosi 
cosi  :  «  llle  (Valla)  librum  protulit,  quem  de  grammaticis  verbis 
«  composuit  versibus  elegantissimis;  iussus  aliquos  referre  tan- 
«  quam  suorura  operum  priraitias,  sic  orsus  est,  asserens  id  operis 
«  principium  esse:  Ut  pater  omnipotens  hominem  cui  condidit 
«  orbem ». 

Tali  versi  grammaticali,  per  essere  già  citati  neirinvettiva, 
vanno  collocati  prima  del  1453. 


XVII. 

LAURO  QUIRINO. 

Poiché  s'è  accennata  la  risposta  del  Valla   al   Quirino,  non 

sarà  inopportuno  recar  la  proposta  che  l'ha  provocata  :  ma  non 

per  intiero;  ciò  farà  chi  porrà  mano  alla  monografia  su  Lauro. 

Cod.  Ambrosiano  S  99  sup.  sec.  XVI,  f.  157  v: 

«  Laurus  Quirinus  Laurentio  Vallensi  s.  p.  d. 

«  Nuper  cum  ad   manus  nonnullorum   amicorum  pervenisset 

«  tua  illa  epistola  ad  eruditum  virum  lohannem  Aretinum  data(l), 

«  in  qua  affìrmabas  te  tui^  scriptis  omnem  veterum  sapientiam 


(1)  Gfr.  Giorn.,  21,  37. 
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«  evertisse,  molesto  quodam  dolore  affecti  fuimus.  Nam  vel  te 
«  omnia  scire  nova  quadaro  scientia  putavimos,  nos  vero  omnia 
«  ignorare  ;  vel,  quod  verius  visum  fuit,  te  cuncta  ignorare,  nos 
«  aliqua  noscere.  Vera  enira,  Laurenti,  loqui  oportet,  neque  laa- 
«  dando  augere  malitiam;  nam,  ut  iile  ait,  intolerabilis  fìt  cum 
«  laudatar.  Itaque  in  hac  tua  procacissima  iactatione  fugit  te  tni 
«  Quintiliani  sententia:  vitiosa,  inqait,  iactatio  fert  non  modo  fa- 
«  stidium,  sed  plerunque  et  odium  (XI,  1,  15).  Igitur  quoniam  di- 
«  vinos  illos  veteres,  quos  venerari  debemus  et  quibus  nosmet- 
«  ipsos  debemus  ob  maxima  eorum  in  nos  benefìtia,  molestissimis 
<  verbis  insectaris  asserisque  cunctos  huius  aetatis  in  te  latrare, 
«  mordere  neminem,  visum  mihi  fuit  sociis  amicisque  exhortan- 
«  tibus  hanc  immodera tam  loquacità tem  tuae  epistolae  coercere, 
«  ut  opera  illa  tua,  quae  omnes  admirantur  et  nemo  eis  audet 
«  respondere,  in  medium  afìeras,  quo  vel  rationibus  tuis  acquie- 
«  scamus  vel  meritam  responsionem  accipiant.....  ». 

E  diamo  posto  a  una  seconda  notizia,  anche  questa  di  volo. 
Altrove  {Sludi  Hai.  di  filoloffia  ciass.^  VI,  397  ss.)  ho  discorso 
della  diffusione  di  Dione  Cassio  nel  sec.  XV;  ora  possiamo  anno- 
verare tra  gli  studiosi  di  esso,  anzi  fra  i  traduttori  il  nostro 
Lauro.  Tradusse  infatti  l'orazione  di  Cesare  (XXXVIII,  36-46)  con 
una  dedica  a  Leone  Molino;  la  dedica  e  la  traduzione  si  leg- 
gono nel  cod.  Guarneriano  49,  f.  91;  e  furono  pubblicate  di  su 
un  codice  Malatestiano  dal  Muccioli,  Catal.  cod.  mss.  Malatest. 
Caes.  bibliotn^  II,  p.  233. 

Una  terza  e  ultima  notizia.  Il  cod.  Ambros.  0  124  sup.,  f.  93  v. 
contiene  un'orazione  del  Quirino  cosi  intitolala  (1):  Lauri  Qui- 
rini  oratio  in  laudem  preclarissimi  leronimi  de  Leonardis 
Veneti  graduati  Padue  de  anno  1445.  Girolamo  aveva  letto  tre 


(1)  Com.  e  Si  philosophia  ipsa  ».  —  Forma  parte  di  an  corpo  di  discorsi 
per  lauree  e  inaugurazioni,  compreso  in  due  fascicoli  (ff.  81-99),  nei  quali  un 
ignoto,  oltre  a  orazioni  altrui,  ne  trascrisse  anche  di  proprie,  eh'  egli  com> 
poneva  o  per  sé  o  per  altri.  Ne  dà  estratti  A.  Ckbuti,  Appunti  di  bibl.  stor. 
yeneta  contenuta  nei  mss.  dell'Ambrosiana,  Venezia,  1877,  p.  149. 
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anni  filosofia  e  ora  si  laureava  in  medicina.  L'oratore  prende 
occasione  dal  figlio  a  far  l'elogio  del  padre  Niccolò  Leonardi,  di 
cui  con  vivo  compiacimento  attesta  come  venga  onorificamente 
ricordato  nelle  lettere  di  Pierpaolo  Vergerlo,  di  Guarino,  di 
Francesco  Barbaro.  Tocca  pure  dell'altro  figlio  di  Niccolò,  Eusta- 
chio, creato  da  Martino  V  vescovo  di  Gorfù,  «  ubi  extrema  quidem 
«  sed  immatura  persolvit  fata  ». 


xvin. 

TOBIA  E  DAMIANO  BORGHI. 

Molto  e  bene  ragionarono  di  questi  due  veronesi  E.  Abel  {Isotae 
Nogarolae  Opera  omnia,  I,  p.  cxv  ss.,  121  ss.)  e  A.  Battaglini 
(in  Basinii  Parmensis  Opera,  II,  p.  107  ss.)  ;  onde  qui  non  resta 
da  aggiungere  che  tre  modeste  bricioline.  Di  Tobia  o  Tobiolo  il 
cod.  Guarneriano  140,  f.  120,  ha  conservato  una  lettera  decla- 
matoria a  Giovanni  da  Spilimbergo,  nella  quale  descrive  l'in- 
contro avvenuto  a  Ferrara  nel  marzo  1432  di  due  cavalieri  spa- 
gnoli, che  si  volevano  sfidare,  ma  furono  riamicati  dai  buoni 
uffici  del  marchese  Niccolò:  incontro  che  forni  argomento  ad 
altre  declamazioni,  tra  cui  una  lunghissima  di  Guarino.  La  let- 
tera è  intestata  :  Doctissimo  et  elogitentissimo  viro  lohanni 
Spilinibergensi  amico  honorando.  Cividaii  (prima  era  Utini). 
Tóbiolus  Veronensis  lohanni  Spelinbergensi  s.  p.  d.  Comincia  : 
«  Si  vales  bene  est  ego  quidem  valeo.  Cogitanti  mihi  iampridem  »; 
termina  :  «  Vale  et  me  ama.  Viro  optimo  Constantino  carum  me 
«  facito.  Ex  Ferrarla  x  kl.  novembris  (1432)  ».  Quel  Costantino 
era  un  Gioseppi  di  cui  lo  Spilimbergo  aveva  sposato  una  figlia. 
Un'orazione  nuziale  dello  stesso  Tobia  contiene  il  cod.  Ambro-, 
siano  D  93  sup.,  f.  108  v  (1). 


(1)  Tobiae  Veronensis  oratio  nuptialis.  Non  eram  nescius  viri  magnifici - 
ac  cives  ornatissimi Quel  cives  ci  indica  che  il  discorso  fu  tenuto  a  Ve-, 
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Damiano  Borghi  ha  tradotto  un'omelia  di  Eusebio,  intitolan- 
dola a  Luigi  Foscarini.  Ck)d.  Guarneriano  44,  f.  251:  «  Damianus 
€  de  Burgo  Veronensis  magnifico  viro  et  ci.  iurisc.  Ludovico 
«  Fuscareno  patricio  veneto  se  plurimum  coramendat.  Dona  que 

€  dignis  personis  mittuntur Quocirca  cum  sit  me  penes,  in 

«  quem  multa  versando  librum  volumina  incidi,  suavissirae  et  fa- 

«  cunde  omelie  disertissimi  Nesenensis  Eusebii  libellus Ad  te 

«ergo  preciosum  hunc  mitto   libellum Verone  tertio  iddus 

«  maias  1451  ». 

Al  f.  251»  segue  il  testo:  Omelia  Ettsebii  Nesenensis  de  cor- 
pore  et  sanguine  domini  nostri  Yhesu  Xristi.  Magnitudo  ce- 
leslium  beueflciorum 


XIX. 

GUARLNO  ED  ERODOTO. 


Nel  cod.  Lolliniano  49,  f.  16 1?  e  in  altri  si  trova  una  lettera 
di  Qasparino  Barzìzza  a  Guarino,  che  termina  :  «  dum  in  trans- 
«  ferenda  historia  graeca  occupatus  es.  Vale  et  Barbarura 
«  nostrum  verbis  meis  salute  impertias.  Patavii  XIIII  kalendas 
«  ianuarias  ».  Per  la  presenza  di  Guarino  a  Venezia  la  let- 
tera è  da  collocare  tra  il  1414  e  il  1418,  probabilmente  nel  1415. 
ì^kiW Historia  graeca  dovremo  vedere  Erodoto,  di  cui  tradusse 
il  lib.  I,  come  dimostra  il  Truffi  in  Studi  Hai.  di  filologia  class., 
X,  73  ss. 


rona  ;  lo  sposo  era  Francesco  ?.,  la  sposa  L.  B.  —  F.  60,  il  discorso  per  la 
partenza  del  capitano  di  Verona  Orsato  Giustinian,  citato  dal  Battaglini  di 
su  altro  codice.  Una  lettera  di  Tobia  a  Guarino  ho  pubblicato  recentemente 
nell'Arc^ipto  stor.  lombardo,  XXX  (1903),  p.  399. 
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XX. 
RAFFAELE  ZOVENZONL 

Di  questo  simpatico  poeta  triestino  del  sec.  XV  ho  sbozzato  la 
biografia  {Raff.  Zovenzoni  e  la  Monodia  Chrysoloì^ae^  Catania, 
1899);  ma  sarebbe  desiderabile  che  qualche  giovane  di  buona 
volontà  intraprendesse  uno  studio  sulla  raccolta  dei  suoi  carmi 
intitolata  Istrias  e  conservata  nel  bellissimo  codice  Trivul- 
ziano  776.  Qui  comunico  un'altra  notiziola  tratta  dal  cod.  Lolli- 
niano  22,  dove  tra  un  mazzo  di  lettere  di  Benedetto  Brugnolo 
se  ne  legge  una  ad  Antonio  Albertini,  che  termina  così,  f.  131  v: 
€  Vale;  d.  Franciscum  Rolandelum  meo  iubebis  nomine  plurimum 
«  valere.  Ex  eo  etiam  quaeres  num  habeat  a  pud  se  meum  librum 
«  epigramatum  grecum,  quem  ei  coramodato  dederam  ;  quia  ma- 
«  gistro  Raphaeli  Zovenzonio  eum  ipse  dederat;  nec  scio  utrum 
«  ab  eo  ipsum  postea  receperit  necne,  et  de  hoc  aliquid  scribes. 
«  Portus  (dove  s'era  rifugiato  per  la  peste)  pridie  idus  octobris 
«  1478  ».  E  aggiungo  un  carme,  forse  autografo,  tratto  dal  foglio 
di  guardia  alla  fine  del  cod.  Landiano  (Piacenza)  185,  cart.  sec.  XV, 
che  contiene  Tibullo  e  l'^.  P.  incompleta  di  Orazio: 

Laus  Fontis  Colalti. 

Fonte  colaltaeo  nihil  est  felitius,  ad  quem 
Saepe  salutantes  vidimus  ire  deas. 

Has  tu  Pierides  ve!  dixeris  esse  Napeas 
Vel  Charites  vel  quas  tethyos  unda  parit. 

Haec  canit  ad  citharam,  dulcem  comit  (1)  illa  capillum  ; 
Candida  planipedes  ducit  ad  (2)  illa  choros. 

Hunc  ego  Pegaseo  (si  fas  est  dicere)  fonti 
Praetulerim  :  vati  parce  Minerva  tuo. 

R.  Zovenzonius  poeta      d.  d. 
1476. 


(1)  In  comit  e'  è  un  errore  di  prosodia,  come  qualche  volta  succede  alloj 
Zovenzoni. 

(2)  =  at. 
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XXI. 

VITTORINO  DA  FELTKE. 

È  noto  come  Vittorino  da  Feltre  e  Guarino  praticassero  la 
bella  costumanza  di  far  aprire  il  corso  da  qualcuno  degli  alunni. 
Due  di  tali  prolusioni  ai  corsi  di  Vittorino,  l'una  su  Terenzio, 
l'altra  sul  De  senectute  di  Cicerone,  ci  son  tramandate,  sfortu- 
natamente anepigrafe,  nel  cod.  GuarnerianoFontan.  247,  f.  435 
e  440.  Ecco  un  periodo  della  prima  :  «  Qua  quidem  in  re  susci- 
«  pienda  non  mediocrera  capio  consolationem,  viri  prudentissirai, 
«  quod  Victorinus  preceptor  nosler  ac  parens  huraanissimus,  quo 
<  neminem  hec  etas  aut  preceptis  meliorem  aut  institutis  doc- 
€  tiorem  aut  quovis  litterarum  genere  prestantiorem  eduxit, 
«  nos  formabit,  formatos  erudiet,  eruditos  edocebit  ».  Ed  eccone 
uno  della  seconda:  «  Ad  quam  rem  accedebara  cum  emulatione 
«  optimi  et  modesti  condiscipuli  nostri  Nicolai,  qui  pridem,  ut 
«  vidistis»  quom  egregie  in  Terentio  perorasset,  laudem  est  raa- 
«  ximam  consecutus,  tum  etiara  hortatione  et  impulsu  preceptoris 
«  nostri  ».  Qui  c'è  rivelato  un  Niccolò  quale  autore  della  prima; 
ma  chi  sarà?  il  Perotto? 

XXII. 
GIORGIO  DA  TREBISONDA. 


1  lettori  del  Giornale  (XVm,  234  ss.)  sanno  dell'acerba  pole- 
mica scoppiata  nel  1437  per  una  critica  di  Guarino  che  Giorgio 
aveva  inserita  nella  sua  Rhetorica,  onde  in  difesa  di  Guarino 
era  sceso  in  lizza  il  suo  alunno  Agasone.  Poi  per  la  bontà  d'a- 
nimo di  Guarino  ebbe  luogo  la  riconciliazione,  ma  non  si  che 
nella  Dialectica,  composta  da  Giorgio  qualche  anno  dopo,  non 
risonasse  l'eco  dell'antico  rancore  ;  infatti  verso  la  fine  dell'opera 
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l'autore  vi  accenna  in  modo  chiaro,  per  quanto  velato,  rievo- 
cando il  nome  di  Agasone  (f.  91  v  dell'ediz.  di  Parigi,  1544).  Il 
copista  della  Dialectica  nel  cod.  Lolliniano  16,  p.  264-265,  nota 
sui  margini  le  allusioni  :  «  Solent  ergo  multi]  Dicit  Trappe- 
«  zuntlus  contra  Guarinum  qui  scribere  Agasonem  quendam 
«  discipulura  suum  contra  eum  impulerat;  Turpe  est  inquit] 
«Ratio  quam  adducebat  Agaso  contra  Trappezuntium;  Non  ut 
«  ignorantiam]  Hic  de  Guarino  intelligit  ». 


XXIII. 


FRANCESCO  BARBARO. 


Da  un  pezzo  non  si  parla  del  Barbaro.  Una  lettera  da  me 
pubblicata  {Centotrenta  lettere  di  Fr.  Barbaro,  p.  66)  col  suo 
nome  è  invece  di  Francesco  Bracco;  nel  cod.  Lolliniano  49,  f.  26, 
l'intestazione  portava  bracchus,  che  fu  raschiato  per  correggerlo 
in  barbarus.  Questo  codice  ha  una  redazione  migliore,  ma  la 
sciando  il  resto,  recherò  la  chiusa,  che  è  più  completa  nei  nomi 
dei  personaggi:  «  R™»  d.  archiepiscopo  ac  spectatissimis  et  doc 
«  tissimis  Francisco  Barbaro  et  Gasparino  Pergamensi  me  com 
«  mendabis.  Philippe  autem  Ciprio  et  ceteris  contubernalibus  »  etc 

Il  cod.  Guarneriano  28  contiene  nei  ff.  103-191,  scritti  da  una 
sola  mano,  una  collezione  di  129  epistole,  67  del  Barbaro  e  62 
a  lui,  tutte  degli  anni  1451-53  ;  furono  pubblicate  dal  Querini  ; 
ma  giova  osservare,  ciò  che  a  lui  sfuggì,  che  si  tratta  di  una 
collezione  messa  insieme  dall'autore  stesso.  All'ultimo  inoltre 
quattro  epistole  poetiche  al  Barbaro,  delle  quali  do  l'elenco: 

f.  184  V.  :  lohannis  Pisani  Carmen  ad  ci.  v.  d.  Franciscum 
Barbarurn,  procurator^em  S.  Marci  designatum.  Quod  fore  spe- 
ravi summo  ut  potireris  honore 

f.  185:  Porcellius  poeta  laureatus  Francisco  Barbaro  v. 
doctiss.  s.  d.  Barbare  patricia  Veneti  de  gente  senatus 
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f.  185  iJ.  Franciscus  Barociits  cl.v.  Francisco  Barbaro  s. 
p.  d.  Nulla  satis  Francisce  tuas  pater  optime  laudes 

f.  189  V.:  Viro  pretorio  d.  Francisco  Barbaro  procuratori 
S.  Marci  Victorinus  Estensis  s.  Perlege  nobilium  splendor  Fran- 
cisce tabellarn 

Richiamo  poi  l'attenzione  su  un  «  codice  membranaceo  prezio- 
«  sissimo  in  foglio  »  delle  lettere  di  Francesco  Barbaro  con  la 
sua  biografia  dedicato  dal  figlio  Zaccaria  a  Ferdinando  re  di 
Napoli.  Il  codice  era  appartenuto  alla  biblioteca  del  duca  Cas- 
sano Serra  di  Napoli,  dalla  quale  passò,  per  compera,  in  potere 
di  Carlo  Salvi,  presso  cui  era  ancora  nel  1826;  vedi  Cancellieri, 
Elogio  di  monsignor  Tioli,  Pesaro,  1826,  p.  79-81;  e  Colangeio, 
Vita  di  A.  Beccadelli,  1820,  p.  142,  n.  1.  Ci  sarà  speranza  di 
rintracciarlo  ? 

Chiudo  con  due  lettere  inedite  autografe,  tratte  dall'Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  Filza  medie,  av.  il  princ.  XXII 1  e  XIII  9. 

lesos   chrìstas 
Franciscus  Barbarus  pi.  sai.  d.  Cosmo  v.  e. 

Facere  non  possum  quin  libi  mecam  et  tecum  mihi  de  laurentio  nostro 
congratuler,  quia  in  hac  legatione  sua  apud  noe  cum  tanta  laude  prudentie 
atque  humanitatis  se  gessit,  ut  et  principis  nostri  et  honorum  omnium  et 
universe  civitatis  singularem  gratiam  sit  consecutus.  Que  res  etsi  debita  sit 
prò  suis  et  tuis  in  nostram  rempublicam  meritis,  grata  tamen  esse  debet 
quia,  cum  maiorem  benivolentiam  quam  alius  memoria  mea  legatus  apud 
nos  sit  adeptus,  sive  iudicium  sive  testimonium  sit  virtutis  sue,  sibi  non  sine 
causa  et  amplum  et  honorìficum  videri  potest.  Gineam  legimus  pyrrhi  le- 
gatum  postero  die  (quam)  venit  romam  totius  senatus  et  equestris  ordinis 
nomina  reddidisse,  que  res  multorum  animos  conciliavit  sibi.  Laurentii 
autem  nomen  paulo  post  quam  ad  nos  venit  universe  civitati  non  solum 
notum,  verum  etiam  carum  fuit.  Que  cum  ita  sint  et  laurentio  et  tibi  et 
mihi  congratulor  quia  prò  sua  prudentia  atque  humanitate  non  solum  sa- 
tisfecit  officio  legationis  sue,  sed  excellentem  famam  suam  et  magnam 
expectationem  meam  cum  singulari  sua  laude  et  gloria  superavit.  Vale. 
Doctissimis  ac  eloquentissimis  viris  Leon(ardo)  aret(ino)  et  nicolao  (Nicoli) 
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et  nobilìssimis  feminis  uxori  tue  et  zinebre  salutera  die,  postquam  matri  me 
commendaveris.  Petrum  et  lohaunem  salvos  esse  cupio.  Venetiis  V  Idus  febr. 
Clarissimo  et  prestantissimo  viro  d.  Cosmo  de  Medicis  fratri  honoran- 
dissimo  florentie. 

lesus  christus 
Franciscus  Bar  bar  us  pi.  sai.  d.  Cosmo  et  Laur{entio)  viris  clarissimis. 

Antequam  Venetiis  discederem  et  mihi  vobiscum  et  vobis  mecum  congra- 
tulatus  sam  quam  honorìfìcentissime  patriam  vobis  restitutam  et  vos  sibi. 
Nunc  autem  nihil  aliud  restat  nisi  ut  vobiscum  orern  et  rogem  deum  im- 
mortalem,  ut  gratitudinem  populi  florentini  erga  vos  et  pietatem  vestram 
erga  civitatem  illarn  in  perpetuum  conservent  (sic).  Antequam  discederem 
sicut  res  ipsa  patiebatur  operam  dedi  ut  ad  bunc  honorificum  reditum  vestrum 
etiam  cumulus  quidam  accederet.  Valete.  Verone  X  kl.  novembris  (1434). 

Si  hermolaus  nepos  aliquid  a  vobis  requireret,  hortor  ut  a  me  literas 
expectetis  priusquam  aliquid  faciatis. 

Clarissimis  et  ffenerosis  viris  dominis  Cosmo  et  Laurentio  de  Medicis 
fratribus  {ho)norandissimis.  Florentie. 

Ricaviamo  da  questi  autografi  che  il  Barbaro  non  adoperava 
i  dittonghi.  E  resta  confermato  che  egli  poneva  in  testa  alle  let- 
tere lesus  Christus,  dove  precedentemente,  fino  al  1428,  poneva 
solo  lesus;  su  di  che  cfr.  Poggii  Eptstol.,  ed.  Tonelli,  I,  p.  261. 


XXIV. 

OaNIBENE  LEONICEXO. 

Ben  poco  ho  da  aggiungere  alle  Nuove  notizie di  Ognibene 

(in  Antologia  Veneta,  Feltre,  1900,  I,  fase.  1  e  3).  Delle  quattro- 
prolusioni  conservate  nel  cod.  Guarneriano  106  nulla  di  impor- 
tante offrono  tre:  f.  65:  in  TulUum  de  o/fltiis  (com.  Quantum 
ceteris);  f.  6Qv:  in  lustinum  (com.  Multi  sunt  iuvenes)  ;  f.  68: 
super  rhetoricam  (com.  Huius  artis  laudande);  la  rimanente, 
f.  61:  De  Laudibus  Titi  Livii  oratio  disertissimi  oratoris  Omni' 
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boni  Leoniceni  edita  super  prima  decade  r?ncen/fe  (com.  Seri p- 
toris  huius)  sembra  sia  stata  la  prima  recitata  a  "Vicenza,  come 
risulterebbe  dalle  parole  :  «  nec  qui  preceptor  a  vobis  optatus 
«  essem,  boni  viri  offltium  tueri  posse  videbam ». 

Un  altro  cod.  Guarneriano,  30,  f.  91,  ci  tramandò  la  tradu- 
zione dell'omelia  del  Grisostomo,  che  ha  per  argomento  la  gra- 
tiarum  actio  ad  deum  prò  reconciiiatione  regis  e  la  reprehensio 
in  eos  qui  corpus  humanum  calumniabantur.  Ecco  il  prin- 
cìpio della  dedica  :  «  Omnibonus  Leonicensis  sapienti  oratori 
€  atque  optimo  viro  presbitero  Barlholomeo  s.  d.  En  tibi,  obser- 
«  vandissime  pater,  opusculum  quod  a  me  tua  humanitas  requi- 
sì rebat.  Nam  beati  lohannis  Ghrisostomi  orationem  Domino  fa- 
«  vente  latinam  feci,  caritatis  tue  vìribus  magis  quam  facultate 
«  mea  fretus ». 

Ognibene  tradusse  anche  quattro  versi  d'Esiodo  {Op.  et  dies, 
287-290;  cod.  Guarneriano  106,  f.  79:  Versus  Esiodi  e  greco 
in  tatinimi  traducti  a  ci.  v.  Omnibono  de  labore  ad  virtutem 
adquirendam): 

Sudorem  posuere  dei  virtutis  ad  arcem 
Eterni.  Via  longa  quidem  stat  et  alta  sub  ipsam 
Atque  maligna  prius;  sed  iam  suprema  tenenti 
MoUis  adest  eadem,  quamvis  fuit  aspera  dudum. 

Questi  versi  famosi  erano  un  luogo  comune  nelle  scuole  uma- 
nistiche e  per  il  confronto  soggiungerò  la  traduzione  di  Guarino 
(cod.  Laurenziano  39,  9,  f.  93  r:  Hesiodi  carmina  in  latinum, 
conversa  per  ci.  v.  QitarHnum  Veronensem): 

Sudorem  prae  se  fert  virtus  mente  deorum. 
Est  ad  eam  longus  rectusque  per  ardua  callis, 
Asper  et  imprìmis;  obi  in  alta  cacumina  ventum  est, 
Mollis  adest  quae  visa  fuit  durissima  quondam. 

Nel  1449  Ognibene  andò  a  sostituire  nella  cattedra  di  Mantova 
il  defunto  maestro  Vittorino;  e  fortunatamente  abbiamo  modo  di 
sapere  il  programma  da  luì  sviluppato  in  quel  primo  anno  sco- 

QiomaU  itorwo,  XUII,  fuc.  128-129.  17 
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lastico  1449-1450,  poiché  un  suo  alunno,  Giovanni  da  Capo  d'Istria, 
in  data  «  Mantuae  tertio  idus  februarii  1450  »,  cosi  ne  dà  rela- 
zione a  suo  zio  (1)  : 

«  Ut  intolligas  quibus  in  studiis  versor:  latine  Livium  ab  urbe 
«  condita,  Giceronis  orationes  et  philosophicas  ;  graece  vero  Ho- 
«  merura  assidue  audio,  lohannem  Ghrysostomum  ». 

Di  latino  perciò  Livio,  Cicerone  orazioni  e  opere  filosofiche  ; 
di  greco  Omero  e  il  Orisostomo,  ossia  autori  sacri  e  profani, 
storia,  rettorica  e  filosofia.  Chi  non  vi  riconosce  la  tradizione  di 
Vittorino? 

Remigio  Sabbadini. 


APPENDICE  ALLA  BRICIOLA  XVIL 

Nel  frattempo  è  uscita  l'attesa  monografia  di  A.  Segarizzi,  Lauro  Quirini 
umanista  veneziano  del  sec.  XV  (estr.  dalle  Memorie  d.  R.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino,  S.  Il,  t.  LIV),  1904.  Nel  curioso  dialogo  tra  Lauro  e 
Aristotele,  che  si  legge  tra  i  documenti  (p.  17),  richiama  la  nostra  attenzione 
una  bella  reminiscenza  dantesca.  Al  comparirgli  dell'ombra  di  Aristotele 
l'autore  esclama:  e  Et,  o,  inquam,  quicumque  sis,  vel  homo  vel  umbra... 
€  Tum  is...  Spirìtus,  inquit,  sum,  sed  homo  iam  fui...  Et,  o,  inquam,  tu  ergo 
€  ille  es  Aristoteles,  qui  omnem  artem  »...  Dante,  Inf.,  I,  65-75  «  gridai  a 
«  lui,  Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo.  Risposemi:  non  uomo,  uomo 
«  già  fui . . .  or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte  »... 

Eustachio  Leonardi,  vescovo  di  Gorfù,  di  cui  tocca  Lauro  (p.  250),  è  affet- 
tuosamente ricordato  dal  Traversari  in  una  lettera  al  Niccoli  recentemente 
pubblicata  da  F.  P.  Luiso  (Riordinamento  dell'Epistolario  di  A.  Traversari, 
Firenze,  1899, 11,  p.  8):  «  Heri  atque  hodie  litteras  ex  Venetiis  accepi  plenas 
«  maeroris  dolorisque  incredibilis  ;  quippe  piae  et  sanctae  memoriae  Eusta- 
«  sìus  archiepiscopua  Gorcirensis  migravit  ex  vita...  luvenis  erat  aetate,  sed 
«  moribus  senior...  Necdum  annum  egerat  praesul  »...  La  lettera  è  del  1430. 
Questo  arcivescovo  manca  nel  Gams  400. 


(1)  Cod.  Ambrosiano  D  93  sup.  f.  137.  Johannes  lustinopolitanus  avunculo 
suo  d.  laco.  Pe.  s.  p.  d.  Nundum  mihi  satis  constai.... 


ALESSANDRO  TASSONI 

FRA   MALFATTORI    E    PARASSITI 


Quel  periodo  della  vita  di  A.  Tassoni  che  intercede  fra  il  com- 
pimento de' suoi  studi  nelle  università  di  Pisa,  di  Ferrara  e  di 
Bologna  e  la  sua  andata  a  Roma,  vale  a  dire  quello  che  corre 
dalla  fine  del  1593  al  maggio  del  1597,  nonostante  la  molta  luce 
portata  anche  ai  giorni  nostri,  da  valorosi  cultori  degli  studi 
tassoniani,  sulle  vicende  del  massimo  poeta  eroicomico  italianp, 
rimane  tuttora  avvolto  in  densissima  nebbia.  Solo  da  un  docu- 
mento pubblicato  dal  dott.  Tommaso  Sandonnini  rileviamo  che 
il  Tassoni  «  stette  da  Pasqua  fino  ai  Santi  a  Nonantola  e  dai 
«  Santi  stette  in  Modena  fino  a  maggio,  ch'a  ma^io  (1597)  parti 
«per  Roma»(l),  e  che  nel  1594  dalle  sue  relazioni  intime  con 
la  garfagnina  Lucia  Mezzadri  ebbe  quel  figlio  di  cui  il  poeta 
parla  o  meglio  sparla  sovente  nelle  lettere  al  canonico  Sassi  (2). 

E  perchè  la  conoscenza  della  vita  trascorsa  dal  Tassoni  in 
queirintervallo  somministra,  a  mio  avviso,  nuovi  elementi  utilis- 
simi per  ispiegare  le  dilapidazioni  del  patrimonio  lasciatogli  dal 
padre  e  per  conoscere  appieno  l'indole  e  il  carattere  del  cantor 
della  Secchia,  mi  sono  determinato  ad  esporre  i  risultati  delle 


(1)  Alessandro  Tassoni  e  il  Sani' Uffisio,  in  questo  Giornale,  IX  (1886), 
pp.  345-380. 

(2)  Le  lettere  di  Alessandro  Tassoni,  tratte  da  autografi  e  da  copie  e 
pubblicate  per  la  prima  volta  nella  loro  interezza  da  Giorgio  Rossi  ;  voi.  I, 
Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1901. 
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mie  ricerche  fatte  allo  scopo  di  colmare  quella  lacuna  e  di  in- 
tegrare la  figura  di  uno  fra  i  più  bizzarri  e  più  rinomati  scrit- 
tori che  abbia  la  nostra  storia  letteraria. 

Alessandro  Tassoni  nel  1594  trovavasi  nella  giurisdizione  di 
Ravarino,  dove  era  allora  podestà  pei  conti  Rangoni  un  Fran- 
cesco Saltini,  notaio  di  Nonantola,  contro  il  quale,  «  perchè  non 
«  l'haveva  compiaciuto  di  licenza  d'armi  >  (1),  egli  sdegnossi  cosi 
fortemente  che,  scontratolo  poi  colà  su  la  fiera  il  giorno  di 
S.  Martino,  «gli  gettò  un  ovo  nel  volto»;  e  all'offensore  riusci 
«  di  modo  bene  la  cosa  che  non  essendo  punito  dalla  giustitia, 
€  né  havendo  colui  potuto  risentirsene  per  al'hora  per  essere  il 
«  Tassone  accompagnato  da  una  grossa  armata  di  sgherri  quali 
«alloggia,  pasce  e  fomenta,  volendo  dopo  il  Saltini  fare  lo  sue 
«  vendette  trattò  di  far  offendere  il  Tassone,  ma  uno  di  coloro 
«  coi  quali  trattò  il  negotio  svelò  la  cosa  et  si  andò  ad  esami- 
«  nare  in  Modena  ad  istanza  del  Tassone  ».  Il  quale  fece  perciò 
incarcerare  il  Saltini  in  castello  dove  fu  tenuto  alcuni  mesi  «  per 
«  ricevere  complemento  di  giustitia  »  e  donde  usci  nell'aprile  del 
1595,  condannato  «  de  tractatu  occidendi  0.  Alexandrum  Tas- 
«  sonum  in  libris  centum,  ita  arbitrata  poena  attenta  qualitate 
«  facti,  persona  et  -paupertate  »  (2).  Per  la  medesima  causa  il 
Tassoni  fece  carcerare  come  imputato  di  complicità  col  Saltini 
«  un  Alfonso  Vaccaro  da  Ravarino  venuto  poco  prima  ad  habi- 
«  tare  sul  territorio  di  Nonantola,  il  quale  peraltro  havendo  pur- 
«  gati  gl'inditij  per  forza  di  tormenti  e  con  molta  spesa,  ritornò 
«  poco  dopo  all'habitatione  sua  molto  male  soddisfatto  di  d"  Tas- 
«  sene  ». 

Nello  stesso  torno  di  tempo  il  Tassoni,  spalleggiato  dai   suoi 


(1)  I  documenti  cui  non  è  accennato  con  altra  speciale  indicazione  s'in- 
tendono esistenti  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  tra  le  Lettere  del  Capù 
tano  di  Ragione  in  Nonantola  degli  anni  1595  e  1596. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Modena:  Nota  delle  condanationi  corporali  et  pe- 
cuniarie fatte  alVuff*  del  Governo  di  Modena  il  mese  d'aprile,  maggio  e 
giugno  1595. 


Mi 
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bravacci,  tese  su  la  Punta  di  Bomporto  «  più  imboscate  per  arraz- 
«  zare  certi  de'  Campana  »,  ed  in  Nonantola,  dove  erasi  recato 
ad  abitare  nell'estate  del  1594,  «  diede,  non  so  per  qual  cagione, 
«  delle  bastonale  ad  un  prete,  inoltre  entrò  di  nottetempo  con 
«  gettar  l'uscio  a  terra  in  casa  di  una  donna  in  assenza  del  marito 
«  et  fece  altre  simili  cosarelle  >.  La  sera  poi  del  10  giugno  dello 
stesso  anno  1595  «  con  un  suo  servitore  Bernardino  Trombellì 
«  da  S.  Agata  bolognese,  non  si  conosce  bene  se  per  causa  di 
«  donne  o  perchè  supponesse  fosse  stato  da  lui  denunciato  al 
«  massaro  di  campagna  quale  cacciatore,  assaltò  su  la  pubblica 
«  via  nei  borghi  nonantolani  un  Pompeo  Castelli  sarto,  senz'armi, 
<  che  comunemente  era  reputato  persona  quieta  e  da  bene,  e 
«  floccoUo  per  modo  di  bastonate  da  rompergli  la  testa  e  da  met- 
«  terlo  in  pericolo  di  vita  ».  E  la  bastonatura  assunse  il  carat- 
tere di  vera  e  propria  aggressione  per  la  circostanza  che  il  Tas- 
soni «  con  viso  amichevole  lasciò  passare,  quel  sarto  che  lo  salutò 
€  cavandosi  la  berretta  et  egli  poi  di  dietro  lo  assaltò  »  (1).  Né 
di  ciò  pago,  quando  la  corte  tentò  la  cattura  del  Trombelli, 
€  quale  sendo  forestiero  e  povero  era  legittima  »,  cioè  conforme 
agli  statuti  vigenti  allora  nella  giurisdizione  di  Nonantola,  il  Tas- 
soni si  adoperò  per  impedirla. 

Mosso  sopratutto  da  questo  ultime   prepotenze,  il  dott.  Pietro 
Paolo  Caula,  allora  capitano  di  ragione  a  Nonantola  (2),  con  let- 


(1)  Così  riferiva  al  duca  Alfonso  II  il  capitano  di  ragione  in  Nonantola 
con  lettera  dell' li  giugno  1595;  e  con  altra  del  23  novembre  aggiungeva 
questi  particolari  aggravanti  :  «  Del  mese  di  giugno  dell'anno  presente  Ales- 
«  Sandro  Tassone  insieme  con  Bernardino  Trombella  suo  servitore  nelli  borghi 
«  di  Nonant.*  senza  che  precedesse  rissa  o  parole  alcune  sendo  M."  Pompeo 
«  Castelli  passato  dinanzi  al  d."  Tassone  et  cavandosi  la  berretta,  fu  tolto 
€  da  loro  in  mezzo,  quali  li  derono  molte  bastonate  et  fra  l'altre  una  su  la 
«  testa  con  effusione  di  sangue  ». 

(2)  Pietro  Paolo  Caula,  nato  a  Sassuolo  nel  1555,  dopo  la  morte  del  padre 
ebbe  a  tutore  Gabriele  di  Andrea,  suo  zio  paterno.  Cresciuto  in  età,  appli- 
cossi  alla  giurisprudenza  e  ne  ottenne  in  Bologna  la  laurea  dottorale 
l'anno  1579.  Sulle  prime  fu  impiegato  a  terminare  alcune  difiTerenze  di  con- 
fine dai  Pio  signori  di  Sassuolo,  poi,  accettato  da  Giambattista  Laderchi  ai 
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tera  dell'I  1  giugno  1595,  scriveva  del  Tassoni  ad  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara:  «  dubito  che  questi  Terrazzani  fastiditi  da  colai  prò- 
«  cedere  non  si  risolvino  a  fargli  qualche  scherzo,  da  che  ne 
«  nascesse  qualche  strano  viluppo  se  si  ritrovasse  con  lui  qualche 
«de' suoi  mangiapane  del  paese,  o  che  egli  fatto  insolente  da 
«  questi  eccessi  più  tosto  che  successi,  non  ne  faccia  di  peggiori, 
€  poiché  se  questo  ferito  campa  è  sì  lieve  la  pena  ordinaria  di 
«  questi  statuti  che  egli  che  ha  convenientemente  il  modo,  la 
«  può  sprezzare  non  che  pagare  per  lui  e  servitore  come  ha  già 
€  detto.  Ma  credo  che  per  quiete  e  soddisfatione  pubblica  fosse 
«  bene  che  per  qualche  tempo  si  astenesse  da  questa  giurisdi- 
«  tiene,  ove  egli  non  ha  beni,  nò  a  fare  altro  che  compiacersi 
€  del  seguito  di  certi  adulatori  che  gli  mangiano  il  suo  e  lo  sfor- 
«  zane  a  queste  cose  >. 


servigi  di  Alfonso  li  duca  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  fu  dal  1593  al  1594 
podestà  di  Montetortore,  dal  1594  al  1598  capitano  di  ragione  a  Nonantola, 
dal  1598  al  1600  podestà  al  Finale,  indi  giudice  degli  appelli  e  consultore 
del  Governatore  di  Reggio  fino  al  1606,  alla  quale  ultima  carica  nel  1601 
gli  fu  aggiunta  quella  di  uditor  generale.  Nel  1609  copriva  in  Modena  l'uf- 
ficio di  commissario  generale  delle  battaglie,  e,  come  tale,  nel  161 1  fu  spe- 
dito a  Bologna  a  trattarvi  Taffare  dei  confini  fra  i  sudditi  di  quella  lega- 
zione e  i  Modenesi  ad  essa  confinanti.  Nel  1612  per  comando  ducale  esercitò 
interinalmente  la  carica  di  giudice  e  podestà  di  Modena.  Cessò  di  vivere  la 
notte  dal  22  al  23  settembre  1613  a  Castelnovo  di  Garfagnana,  dov'era  stato 
mandato  per  presiedere  alcune  conferenze  indette  a  fine  di  sopire  la  guerra 
scoppiata  in  quell'anno  fra  il  Duca  di  Modena  e  la  Repubblica  di  Lucca 
(cfr.  Compilazione  delle  prove  di  discendenza  della  nobile  famiglia  Me- 
dici-Caula.  Modena,  1792,  pp.  29  e  30),  Febo  Oenaglia,  consigliere  di  segna- 
tura del  duca  di  Modena,  così  ne  annunciava  la  morte  a  Fabio  Maselti, 
residente  estense  in  Roma,  con  lettera  del  25  settembre  1613:  «E  morto  di 
«  febbre  e  flusso  il  sig.  Pietro  Paulo  Gaula  ch'era  Uditor  generale  di  Campo 
«  et  Commissario  delle  Battaglie  di  S.  A.,  ministro  veramente  degno  nel  suo 
«  grado  »  (Arch,  di  stato  di  Modena  :  Lettere  di  F.  Denaglia  a  Fabio  Ma- 
setti).  11  duca  Cesare  d'Este,  in  premio  della  rettitudine  e  dello  zelo  onde 
disimpegnava  le  cariche  aflSdategli,  il  1»  dicembre  del  1600  confermò  a  lui 
e  a'  suoi  figli  e  discendenti  il  privilegio,  già  concesso  in  perpetuo  il  4  di- 
cembre 1515,  con  rogito  di  Roberto  Prati,  da  Alessandro  Pio  ai  fratelli  Lo- 
renzo, Gerolimo,  Daniele,  Scipione  e  Andrea  Caula,  di  esenzione  da  ogni 
gravame,  imposta  e  pagamento  di  spelta  a'  quali  erano  tenuti  per  le  terre 
comprese  nell'estimo  e  colte  di  Sassuolo  (V.  Arch.  di  Stato  di  Modena: 
Documenti  intorno  alla  famiglia  Caula). 


é 
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Nell'archivio  di  stato  di  Modena,  fra  le  minute  della  segreteria 
ducale  trovasi  la  seguente  in  data  13  giugno  1595,  diretta  al 
capitano  di  ragione  di  Nonantola  :  «  S.  A.  m'ha  ordinato  di  scri- 
«  vere  a  V.  S.  che  alla  ricevuta  di  questa  st^  ne  venga  in  qua 
€  subito  et  che  faccia  precetto  ad  Alessandro  Tassoni  che  si  lievi 
«  da  Nonantola,  né  vi  prattichi  sin  ad  altro  ordine  di  S.  A.  sotto 
«  pena  di  mille  scudi  d'oro  d'applicarsi  alla  ducal  camera  ».  Ma 
il  non  aver  trovato  nelle  lettere  del  Caula  alcuna  menzione  di- 
retta o  indiretta  del  contenuto  di  essa  mi  fa  sospettare  che 
questa  lettera  non  fosse  poi  dal  governo  ducale  trasmessa  al 
destinatario.  Ad  ogni  modo,  anche  se  fu  mandata,  è  da  credere 
che  un  contrordine  sospendesse  o  revocasse  l'esecuzione  di  quanto 
vi  era  prescritto,  poiché  da  altri  documenti  si  rileva  che  il  Tas- 
soni ancora  per  qualche  tempo  continuò  a  frequentare  con  osten- 
tazione e  baldanza  il  paese  di  Nonantola. 

Mentre  il  Caula  «  procedeva  nella  causa  per  termini  di  giu- 
«  stizia  ordinaria  »  contro  il  Tassoni  e  il  Trombelli  imputati  delle 
percosse  al  Castelli,  e  contro  il  Tassoni  in  particolare  incolpalo 
di  aver  tentato  di  impedire  agii  esecutori  della  giustizia  la  cat- 
tura del  Trombelli,  il  Tassoni  ottenne  dal  segretario  ducale  Giovan 
Battista  Loderchi,  detto  l'Imola,  una  lettera  datata  15  giugno 
1595,  con  la  quale  si  invitava  il  processante  a  sospendere  la 
causa  contro  il  Tassoni,  tinche  non  se  gli  fosse  associato  nella 
trattazione  di  essa  il  giudice  di  Modena.  Il  capitano  di  ragione, 
cui  il  26  luglio  questa  lettera  fu  presentata  da  Orazio  Pauanini, 
procuratore  e  agente  del  Tassoni  e  del  Trombelli,  unitamente 
alla  domanda  fatta  dal  Tassoni  di  sospendere  il  pnxiesso  fino  al- 
l'intervento del  giudico  associato,  sebbene  fosse  convinto  che  i 
mane^i  dell'imputato  modenese  miravano  unicamente  ad  elu- 
dere la  giustizia,  pure,  per  deferenza  verso  il  Laderchi,  consenti 
a  differire  la  continuazione  della  causa  contro  il  Tassoni,  in  at- 
tesa del  giudice  associato;  ma  dichiarò  nello  stesso  tempo  di 
voler  tirare  innanzi  senz'altro  la  causa  contro  il  Trombelli,  con- 
siderato come  imputato  principale,  e  di  cui  non  era  fatta  parola 
nella  lettera  del  Laderchi,  nonostante  il  Paganini  sostenesse  che, 
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trattandosi  di  una  causa  unica  ed  identica  che  non  si  poteva 
scindere,  la  dilazione  doveva  essere  concessa  ad  entrambi  gl'im- 
putati. 

Contemporaneamente  il  Gaula  rispose  al  Laderchi;  «Roggi 
«  (26  luglio  1595)  un  procuratore  del  S'  Tassone  mi  ha  presen- 
«  tato  la  lettera  di  V.  S.  IH.""  delli  15  dello  stante  per  l'assotia- 
«  tione  del  S.""  Giudice,  ma  l'intentione  del  Tassone  è  con  questo 
«  colore  andarsene  a  spasso  perchè  havendo  io  detto  al  suo  pro- 
«  curatore  che  faccia  presentare  il  suo  Principale,  dice  che  non 
4.  è  tenuto  e  che  io  non  posso  procedere  più  oltre  senza  lo  ag- 
«  giunto,  ma  perchè  non  si  sta  per  me  ne  ho  voluto  dare  aviso 
«  a  V.  S.  111.""'  ad  ogni  buon  fine,  perchè  non  mi  pare  che  tanto 
«  soshiego  debba  prevalere  alla  giustitia,  perchè  il  Tassone  che 
«  la  vuol  vincere  di  star  qua  tutto  il  giorno  per  il  contado  di 
«  Nonanlola  con  le  conventicole  d'armati,  non  credo  già  sij  da 
«  tollerare,  e  per  giustificare  a  V.  S.  IH.™»  quanto  gli  dico  gH 
«  mando  anche  copia  dell'atto  e  pronuncia  ». 

Cosi  il  Tassoni  spinto  dal  suo  carattere  ribelle  e  fidente  nella 
longanimità  e  nella  tolleranza  del  suo  principe  e  dei  supremi 
funzionari  del  governo,  cominciò  a  prendersela  anche  coH'umile 
amministratore  della  giustizia  in  Nonantola.  E  poiché  il  Caula 
era  magistrato  integro,  sapiente,  coraggioso  e  perciò  non  facile 
a  lasciarsi  spingere  fuori  del  retto  cammino  né  da  lusinghe,  né 
da  artifizi,  né  da  minacele,  il  Tassoni  tentò  di  farlo  escludere 
dalla  trattazione  delle  cause  che  direttamente  o  indirettamente 
riguardavano  lui,  denunciandolo  quale  giudice  sospetto  al  duca 
e  al  Laderchi,  adducendo  in  prova  del  suo  asserto  il  fatto  che 
il  Caula  non  procedeva  contro  Silvio  e  Luccio  Capellina,  che  il 
Tassoni  affermava  avere  indizi  lo  volessero  ammazzare. 

Ecco  di  che  cosa  si  trattava.  Quell'Alfonso  Vaccari,  carcerato 
come  complice  di  Francesco  Saltini  nel  progetto  di  uccidere  il 
Tassoni,  «  fra  gli  altri  suoi  esamini  disse  queste  parole:  che  pas- 
«  sando  del  mese  di  settembre  (1594)  di  notte  dalla  Pieve  di^ 
«  Nonantola  vide  venire  gente  su  la  via,  et  sendo  egli  ritirato 
«  dietro  una  siepe  in  un  fosso  conobbe  Silvio  e  Luccio  Capeliina. 
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«  Queste  parole  senz'altro  principio  o  fine  furono  mostrate  su 
«  un  pezzo  di  carta  dal  Maiolo  notaio  nella  cancelleria  di  Mo- 
«  dena  insieme  con  il  d»  Tassone  al  d»  Caula.  A*  quali  rispose  il 
«  Caula  che  non  precedendo  nimicitia  alcuna  tra  il  Tassone  e  gli 
«Capellina,  né  sendo  costoro  posti  in  aguato  ivi,  né  in  tempo 
«che  si  potesse  sperare  che  il  Tassone  uscisse  di  casa  al' bora, 
«  se  egli  havea  inimicitia,  e  tanto  più  non  dicendo  il  Vaccari 
€  di  havergli  conosciuti  alla  voce  che  a  lui  fosse  nota  o  che 
«  lucesse  la  luna  o  simili  circostanze,  che  ad  esso  capitano  non 
<  parevano  indicij  rilevanti  allegando  la  dottrina  del  Claro  nel 
«  paragrafo  finale  alla  questione  XXI,  soggiungendo  ancho  che 
«  se  il  S.r  Giudico  di  Modena  (dinanzi  cui  erano  state  dette 
«  quelle  parole)  havesse  conosciuto  ciò  essere  indillo  sufficiente 
«  havrebbe  proceduto  contro  Luccio  Capellini  nominato,  che  la 
«  maggior  parte  del  tempo  habita  in  Modena,  siccome  havea 
«  proceduto  contro  il  Vaccaro  forestiero  e  il  Saltino  per  trattati 
«  ancho  comessi  fuori  della  giurisditione  immediata  di  S.  A.  ». 

Il  Caula,  dopo  aver  esposte  al  duca,  con  lettera  del  4  agosto 
1595,  le  sue  giustificazioni,  conchiudeva:  «Questi  sono  gli  in- 
«  ditii  di  che  si  gloria  il  Tas«<one:  queste  sono  le  cause  che  mos- 
«  sero  il  capitano  a  non  procedere  contro  il  d.»  Luccio,  che  contro 
«  Silvio  era  superfluo  sendo  egli  stato  bandito  da  me  per  altri 
«delitti.  Ma  in  questo  supplica  l'A.  V.  il  d.°  Caula  a  non  gli 
«  credere  cosa  alcuna,  ma  volere  sforzare  il  Maiolo  a  presentare 
«  gl'inditij  che  egli  mostrò  a  d.°  Caula  sopra  questo  asserto  ho- 
«  micidio,  e  trovandoli  li  consilieri  del  A.  V.  sufficienti,  sii  comune 
«  la  colpa  del  Caula  col  Giudice  di  Modena,  poiché  il  Capellina 
«è  cittadino  et  altretanto  habitante  là  quanto  qui,  ma  la  pena 
«  sia  solo  del  Caula.  Ma  quando  sarà  giudicato  questi  inditij  non 
«  essere  sufficienti  non  si  può  scusare  il  Tassone  d'ignorantia, 
«  sendo  per  privilegio  dottore,  ma  pronto  di  mano  più  che  sol- 
«  dato.  E  quando  pure  l'A.  V.  gli  vorrà  ancho  usare  clementia, 
«  assai  sarà  al  Caula  che  il  giudilro  dell'A.  V.  conosca  la  qua- 
«  lità  delle  persone  ». 

Ed  al  Laderchi,  che  con  lettera  del  26  luglio  erasi  fatto  eco 
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delle  doglianze  del  Tassoni,  scriveva:  «  Ho  dato  relatione  a  S.  A. 
«sopra  gli  asserii  indilij  che  il  Tassone  allega  avermi  fatto  ve- 
«  dere  contro  quelli  che  dice  che  lo  volevano  amazzare,  quali 
«  io  vorrei  che  S.  A.  volesse  giustificare  per  far  conoscere  me 
«  e  turare  la  bocca  a  questo  Tassone  di  tassare  <rli  huomini  da 
«  bene.  Quando  S.  A.  vorrà  Luccio  Capellina  nelle  mani  tanto 
«  si  guarda  come  prima,  et  se  bavero  gl'inditij  sufficienti  contro 
«  lui  0  altri  farò  sempre  conoscere  che  costui  non  è  mio  cono- 
«  scente  non  che  fratello.  Et  se  il  Tassone  ha  sospetto  questo 
«  notaro  ha  anco  sospetto  me,  .si  che  sarà  bene  si  vaglia  d'altro 
«  foro  ove  non  dimorerà  due  mesi  che  spero  havrà  ancho  so- 
«  spetti  tutti  gli  officiali  che  non  lo  vogliono  lasciar  fare  a  suo 
«  modo  ». 

I  sospetti  e  le  insinuazioni  del  Tassoni  a  carico  del  Gaula  ven- 
nero dal  duca  giudicati  del  tutto  privi  di  fondamento,  e  come 
omaggio  alla  imparzialità  ed  alla  rettitudine  del  calunniato,  al 
capitano  di  ragione  di  Nonantola  fu  conservato  l'incarico  di  giu- 
dicare da  solo  la  causa  del  Trombelli  e  del  Tassoni  per  le  per- 
cosse al  Castelli  ed  in  unione  al  giudice  di  Modena  quella  contro 
il  Tassoni  per  la  imputazione  di  aver  tentato  di  impedire  la  cat- 
tura del  suo  servitore. 

Nella  causa  per  le  bastonate  al  Castelli  il  Tassoni,  che  erasi 
afl'rettato  a  procurarsi,  entro  lo  spazio  di  dieci  giorni  dall'epoca 
del  reato,  la  pace  dall'offeso  sborsandogli  32  lire,  ottenne  per  sé 
la  cessazione  del  procedimento  penale,  in  virtù  del  disposto  dallo 
statuto  di  Nonantola,  sotto  la  rubrica  IV,  «  De  non  procedendo 
€  super  offensionibufi  de  quihus  facla  fuertt  pax  infra  decem 
«  dies  »;  ma  il  Trombelli,  cui,  secondo  il  Cauta,  non  potevasi  ap- 
plicare questa  disposizione  statutaria,  venne  condannato  all'am- 
menda di  lire  135,  e  non  volendo,  o  meglio,  non  potendo  egli 
pagarla,  fu  trattenuto  in  carcere  anche  dopo  la  sentenza,  fino 
airs  agosto  del  1595,  epoca  nella  quale,  data  sicurtà  del  paga- 
mento, potè  finalmente  riacquistare  la  desiderata  libertà  (1). 


(7)  Nell'Arcli.  di  Stato  di  Modena  (Documenti  intorno  alla  famiglia  Trom- 
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In  questo  frattempo  il  Tassoni,  mosso  non  tanto  da  amore  alla 
giustizia  e  da  sincero  interessamento  per  il  suo  servitore,  quanto 
da  malo  animo  contro  il  Caula,  sui  primi  d'agosto  1595  si  recò 
col  Paganini  a  Ferrara  a  perorarvi  la  causa  del  Trombelli  e  a 
ribadirvi  le  imputazioni  a  carico  del  capitano  di  ragione  di  No- 
nantola(l).  A.nzi,  a  difesa  del  suo  complice,  fece  recapitare  ad 
Alfonso  II  la  seguente  supplica,  scritta  per  sua  iniziativa  e  di 
suo  carattere:  «  Alli  giorni  passati  Bernardino  Trombella  habi- 
«  tante  a  Nonantola  bum.""  servitore  di  V.  A.  Ser.""  trovandosi 
«  ha  ver  date  cinque  o  sei  bastonate  nel  d.»  territorio  ad  un 
«  Pompeo  Sarto,  ottenne  la  pace  dentro  da  dieci  giorni,  e  ne  pro- 
«  dusse  rogito  dinanzi  airofUciale  del  luogo,  implorando  il  benef- 
«  fìcio  d'un  statuto  frequentato,  copia  del  quale  si  manda  a 
«  V.  Alt.',  che  comanda,  che  di  qualunque  offesa  fatta  con  armi 
«  non  prohibite,  in  luoghi  non  prohibiti,  seguendo  la  pace  fra 
«  dieci  giorni  l'odìciale  non  possa,  né  condannare  né  procedere 

<  in  modo  alcuno.  Nonostante  il  quale  egli  l'ha  condannato  L.  135 

<  et  tuttavia  lo  trattiene  carcerato.   Però   ritrovandosi  il    pove- 
re retto  in  tal  termine  ricorre  humil.*  genuflesso  a'  piedi   di  V. 


Iiolli  —  particolari)  trovasi  la  seguente  polizza:  «Guardiano  delle  Prigioni 
«  di  Castello  —  Di  comm."''  deirill.*  S.'  Can/*  della  Ducal  Massaria  di  Mo- 
«  dena  compiacerà  rilasciare  Bernardino  Trombelli  preso  di  comm.""  di  d." 
«  S.'  Gan.''»  per  una  sua  cond.»«  di  L.  135,  perchè  q.'°  sia  per  la  d.*  cond.»« 
«  egli  è  d'accordo  col  d.°  S'  Gan."*  et  gli  ha  dato  sicurtà  —  Del  Gam.»  adi 
«  8  agosto  1595  —  Marco  Aurelio  Ma'^.zi  nodaro  et  esecutore  scrissi  di  com- 
«  missione  >. 

(1)  L'U  agosto  1595  il  Gaula  avvisava  l'Imola:  «...  Ma  perchè  si  è  trattato 
4  un  consiglio  contro  di   me   tra  d."  Or.  Paganino,  il   S.'  Ales.  Tassone  et 

<  altri,  e  s'intende  che  il  d.°  Paganino  con  il  Tassone  vengono  a  Ferrara, 
«  ho  voluto  del  tutto  informarne  V.  S.  III.*  supplicandola  a  consigliare  S.  A. 
«  che  voglia  una  volta  chiarire  queste  calunnie  e  fare  giustitia.  Il  Tassone 
«  med.o  viene  per  qucrellarsi  di  una  sentenza  data  da  me  contro  il  suo  ser.<^ 
«  di  cui  se  mi  sarà  domandata  la  causa  la  saprò  rendere.  Il  d."  suo  ser.'* 
«  ha  cominciato  a  voler  metter  delle  taglie,  havendo  fatto  intendere  a  quel 
«  sarto  bastonato  che  egli  vuole  L.  32  che  gli  pagò  il  d."  Tassone  suo  padr.°" 

<  per  danni  patiti  dicendo  che  il  d."  Tassone  a  lui  li  ha  donati  ;  e  di  ciò 
€  ne  ho  testimonj  in  processo,  et  l'havrei  chiarito  se  il  S.'  Gub.*"*  mi  ha- 
«  vesse  voluto  rimettere  costui  carcerato  in  Modena  per  altra  causa...  ». 
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«  Alt.  Ser.""*  supplicandola  per  misericordia  a  volersi  degnare 
«  di  coraettere  a  qual  giudice  più  piacerà  a  lei,  che  conosca  di 
«  ragione  se  il  d.°  officiale  o  Gap."  habbia  sententiato  et  condan- 
«  nato  contra  la  forma  de'  statuti  o  no.  E  questo  di  gratia  spe- 
«  cialiss.™*  ». 

Anche  in  ciò  le  pretese  del  Tassoni  urtavano  contro  la  lega- 
lità, perchè  il  Trombelli  non  poteva,  neppure  in  base  allo  sta- 
tuto nonantolano,  usufruire  della  immunità  invocata.  Infatti  sotto 
il  23  novembre  del  1595  il  Gaula  ed  il  notaio  Mario  Capellina, 
ottemperando  ad  un  online  del  Laderchi  che  comandava  una 
relazione  intorno  alla  suddetta  supplica,  riferivano  al  duca  Al- 
fonso (1),  che,  dopo  le  bastonate  al  Castelli,  mentre  il  capitano 
di  ragione  procedeva  contro  il  Tassoni  e  il  suo  servitore,  «  M.  Ho- 
«  ratio  Paganino  come  procuratore  loro  comparve  ed  allegò  il 
«  beneficio  del  statuto  di  Nonantola  per  la  pace  fatta  fra  il  de- 
«  cimo  giorno,  quale  asserto  procuratore  non  fu  admesso  da 
«  detto  sig.  Cap.»  nisi  sfcut  in  quantum  et  non  appare  a  quest'uf- 
«  ficio  instrumento  alcuno  di  mandato  dal  detto  Trombetta  in 
«  pei'sona  del  detto  Paganino.  Consta  anche  a  questo  foro  per 
«  attestatione  del  Notaio,  che  fu  rogato  della  pace  suddetta  et 
€  per  esibitione  delle  scritturo  che  il  detto  Tassone  solo,  a  nome 
«  suo  però  e  del  detto  Trombella  per  il  quale  promise  de  rato 


(1)  Fino  dal  3  novembre  il  Canla  aveva  scritto  su  questo  argomento  al- 
l'Imola: «  È  stata  prodotta  una  lettera  di  V.  S.  IH.""'  che  comanda  una 
«  relatione  ad  una  8upp.«*  di  Bernardino  Trombella  ser.'"^  di  quel  M.  Aless. 
«  Tassoni,  quale  si  duole  che  io  non  l'habbi  admesso  al  beneff.""  d'uno  sta- 
«  luto  di  Nonantola,  che  concede  la  impunità,  fatta  la  pace.  Sopra  che  gli 
«  rimetto  l'annessa  informatione  non  per  relatione  perchè  questa  non  l'ha- 
«  veranno  nisi  servatis  servandis,  ma  per  preservativo  d'ogni  sinistro  offitio 
«  che  fosse  fatto;  poiché  chi  l'ha  prodotta  non  si  cura  della  relatione,  ma 
«  ha  chieduto  solo  copia  della  lettera  di  V.  S.  quale  non  è  troppo  a  suo 
«  gusto,  poiché  non  dice  perpetuum  silentium,  come  pretende  il  Tassoni 
«  che  alla  qualità  sua  (poi  che  egli  è  quello  che  dà  il  moto  a  queste  cose) 
«  si  convenesse.  Non  si  fastidisca  però  V.  S.  111.™»  delle  mie  ciancie,  perchè 
«  sono  obbligato  giustificarmi  per  molti  rispetti,  ma  sopra  tutti  per  essere 
«  creatura  di  quella  a  cui  di  vivo  cuore  bacio  la  mano  ». 
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«  in  forma  fece  mandato  nel  cap."  Guglielmo  Magnone  per  con- 
€  trahere  la  detta  pace.  Non  .consta  però  in  processo  che  il  detto 
«  Trombella  habbia  ratificato  la  detta  pace.  Consta  per  un  testi- 
*  monio  che  il  detto  Trombella  doppo  la  detta  pace  andò  a  tro- 
«  vare  una  persona  di  notte,  dicendole  che  facesse  intendere  al 
«  detto  M."  Pompeo  che  le  dovesse  mandare  quei  denari  (lire  32) 
€  che  il  detto  Tassone  suo  padrone  le  haveva  donato  per  con- 
«  sejjuìre  la  detta  pace,  e  di  ciò  appare  confessione  per  bocca  di 
€  detto  Trombella  nelli  rogiti  di  M.  Francesco  Maiolo  nodaro 
«  modenese.  Ancho  appare  che  M.">  Pompeo  ha  fatto  ricercare 
«  il  detto  Tassone  per  che  faccia  ratificare  la  detta  pace  al  detto 
«  Trombella,  et  la  persona  che  ha  scritto  ciò  non  ha  hauto 
€  risposta,  se  bene  ad  un  terzo  diede  parole  generali  ». 

Onde  il  Caula  cosi  sintetizzava  i  motivi  della  non  ammissione 
del  Trombelli  al  beneficio  invocato  dal  Tassoni  pel  suo  servitore 
e  complice:  «  Non  ho  ammesso  al  beneficio  della  impunità  di 

<  questi  statuti  il  Trombella  poiché  se  bene  il  Tassone  promise 
«  che  et,Mi  raltificarebbe  la  pace  non  consta  a  questo  oftìlio  né 
«  forse  altrove  che  costui  ciò  babbi  adempito,  et  inanzi  tale  ra- 
c  tifìcatione  non  può  la  pace  sperata  produrre  effetti  nel'  una  o 
«  l'altra  parte,  anzi  che  se  da  principio  havesse  ciò  fatto  stimerei 
€  che  l'havesse  rotta  havendo  doppo  voluto  far  trare  di  denari 
«  quel  Pompeo  da  lui  percosso.  E,  sendo  questo  beneffltio  statu- 
«  tario,  vietano  questi  statuti  a  forastieri  gli  loro  benefiltij ,  né 
«  si  può  dire  che  egli  habitasse  qui,  stando  per  servitore  con  il 
«  Tassone  che  non  pure  un  anno  vi  havea  fatto  dimora  e  dalli 
«  statuti  se  ne  ricercano  cinque,  né  dovoa  essere  ammesso  quello 
«  che  compariva  a  nome  di  costui  non  havendo  mandato,  poiché 
«  quella  cautella  anticha  di  comparire  tamquam  unus  de  po- 
lputo è  stata  levata  dalle  provvisioni  ducali,  quali  ancho  prohi- 
«  biscono  in  cause  criminali,  massime  contro  a  contumaci  l'ap- 
re pellationi.  Si  che  io  non  stimo  che  per   termine  di   giustiCia 

<  debba  costui  essere  impunito  ». 

Frattanto  dal  giudice  di  Modena  e  dal  Caula  insieme  associati 
erasi  dato   principio  al   processo  contro  il  Tassoni  imputato  di 
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aver  tentato  d'impedire  agli  agenti  della  giustizia  la  cattura  del 
Trorabelii.  E  fin  dai  primi  esami  processuali  risultò  che  i  mezzi 
di  difesa  adoperati  dall'imputato  erano  fraudolenti.  In  fatti  il  Tas- 
soni si  servi  di  una  falsa  deposizione  del  Trorabelii,  il  quale 
perciò  dai  giudici  processanti  venne  condannato,  come  falsario, 
al  bando  da  tutto  lo  stato  di  Modena.  Inoltre  si  valse  di  «  una 
«  fede  autentica  col  segno  del  tabelionato,  fatta  dal  notare  Her- 
«  cole  Capellina,  a  favore  di  M.  Alessandro  Tassoni  nella  quale 
«  diceva  bavere  veduto  il  Barigello  et  birri  di  Nonantola  nella 
«  habitatione  del  d."  Tassoni,  et  che  li  birri  si  fermarono  su  la 
«scala  con  tutto  che  elli  dal  luogo  dove  egl'era  non  havesse 
«  potuto  vedere  ciò;  ma  fece  quella  fede  a  relatione  come  si  dice 
«  della  Massara  del  d."  Tassone,  tacendo  però  in  quella  fede  che 
«  li  sbirri  non  potevano  entrare,  perchè  quella  Massara  li  serrò 
«  l'uscio  nel  viso  col  catenazzo,  si  come  confessò  il  d.°  Tassoni 
«  in  un  suo  costituto  fatto  dinanzi  al  sig/  Giudice  di  Modena  et 
«  capit.  di  Nonantola  sotto  il  12  agosto  1595  nelli  rogiti  di 
«  M.  Francesco  Maioli  ». 

La  causa  a  carico  del  Tassoni,  iniziata  con  argomenti  a  difesa 
di  questa  natura,  o  per  riguardi  personali  del  giudice  di  Modena     < 
verso  l'imputato,  o  per  le   valide   influenze  di  alti   patroni  (1),     | 
venne  procrastinata  fino  ad  essere  poi  del  tutto  abbandonata  e     f 
lasciata  cadere  in  dimenticanza  senza  emissione  di  sentenza  al-     f- 
cuna.  E  ciò  nonostante  gli  eccitamenti   a  terminarla   fatti   nel      ^ 
luglio  del  1596  dal  Caula,  il  quale  non  solo  non  fu  esaudito,  ma 
per  dippiii,  forse  per  tali  eccitamenti,  venne  danneggiato  anche 
nelle  sue  sostanze. 

E  invero  il  Cauta,  sotto  il  15  luglio  del  1596,  riferiva  al  duca 
Alfonso  II:  ^ 

La  domenica  di  notte  venendo  il  lume,  che  fu  alti  7  del  corrente,  mi  fu 
abbruciato  ano  barco  di  Tormento  ad  una  mia  possessione  su  quello  di  Sas- 


(1)  Tra  questi  va  annoverato  il  Governatore  di  Modena  Ferrante  Estense- 
Tassoni. 
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solo,  e  fu  ritrovato  sul  fenile  contiguo  all'habitatione  del  lavoratore  un  ear- 
tozzo  di  polvere  con  corda  da  schioppo  che  era  stata  accesa,  ma  per  mira- 
colo s'estinse;  e  facendosi  come  si  suole  varij  giuditij,  sendo  io  quasi  certo 
0  sicuro  delle  persone  del  paese,  perchè  non  vi  ò  quasi  eomertio  per  tanto 
tempo  non  che  causa  et  per  cose  vecchie  non  havrebbero  tardato  tanto,  e 
per  gli  forastieri  mi  facea  dubio  come  di  tre  poderi  essi  havessero  eletto 
questo  che  non  è  affittato.  Quando  ano  mio  servitore  semplicemente  ha 
detto  alle  mie  donne  che  ritrovandosi  egli  Tanno  passato  a  questa  posMS- 
sione  M.  Alessandro  Tassoni  con  un  Francesco  Gabbo  munaro  a  Nonantola 
venero  per  gli  campi  della  detta  sino  a  mezzo  verso  la  casa  e  poi  ritornare 
a  rietro  senza  far  moto  et  dopo  ale*  notti  vennero  dui  a  cavallo  su  l'aia 
e  sentendo  gli  huomini  dissero  haver  perduta  la  via,  cosa  non  verisimile 
rispetto  al  sito  della  pooMBsione,  ma  questi  non  furono  conosciuti. 

E  perchè  questo  Gabbo  è  stato  mio  servitore  ale*  mesi  qui  et  è  amicis- 
simo del  Tassoni,  io  giudico  che  sii  stato  egli  che  babbi  mostrato  il  loco 
per  esserne  informato  et  andatovi  mentre  egli  mi  servia. 

Conosco  la  persona  del  Tassoni  che  fa  professione  di  voler  vincere,  e  Io 
essersi  scoperto  di  malissimo  animo  contro  di  me  havendo  Tanno  passato 
porto  quel  memoriale  al  A.  V.  nel  quale  egli  dicea  che  non  havevo  voluto 
procedere  contro  Luccio  Capellina  che  lo  havea  voluto  amazzare,  e  pure  il 
d.o  Luccio  per  al' bora  e  sempre  è  habitato  in  Modena  ove  il  Tassoni  dice 
che  sono  gl'indicij  e  mai  non  lo  ha  fatto  processare  a  quei  Tribunali  che 
non  gli  sono  già  sospetti,  e  chi  ha  cercato  con  si  poca  vergogna  e  tanta 
falsità  offendermi  nell'onore  dinanzi  al  mio  prìncipe,  si  può  ben  credere  che 
non  si  sia  arrossito  di  trattare  con  gli  trìsti    per  danneggiarmi    nella  roba. 

Vi  si  aggiunge  uno  adminicolo  che  havendo  io  il  sabato  precedente  scritto 
al  S.'  Giudice  di  Modena  associatomi  di  volere  spedire  la  causa  del  Tassoni 
(che  tuttavia  pende  non  già  per  mia  colpa),  poco  doppo  mi  fu  usato  questo 
tratto,  quasi  che  io  imparassi  a  dimenticarmi  gli  pari  suoi  per  questa  via. 

Se  questi  siano  indici]  di  si  brutto  eccesso  lo  lascierò  giudicare  a  più 
libero  giudice,  ma  se  quel  Gabbo  fosse  preso  et  essaminato,  chi  sa  che  il 
giudizio  di  Dio  non  gli  facesse  confessare  di  essere  stato  con  il  Tassoni  a 
quella  possessione  e  mi  dicesse  poi  il  perchè. 

Ma  lo  essaminarlo  a  me  non  si  conviene:  il  cometterlo  a  Modena  trat- 
tandosi contro  il  Tassone  e  per  me  sarebbe  frustatone,  perchè  non  man- 
cherebbero colori  a  dire  che  costui  sendo  mio  servitore  non  prova,  ma  se 
egli  non  fosse  stato  tale  non  si  sarebbe  ritrovato  a  quella  possessione  e  gli 
lavoratorì  non  poteano  bavere  cognitione  delle  persone  forestiere,  e  quando 
io  mi  volessi  valere  delle  falsità  le  userei  sopra  inditij  più  propinqui. 
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Che  se  piacesse  a  V.  A.  che  questo  mio  servitore  fosse  esaminato  in  Fer- 
rara, lo  manderei  costà,  che  egli  manco  saprebbe  il  perchè,  et  ivi  sono 
huomini  che  lo  conoscerebbero  se  fosse  subornato  o  no. 

Intendo  anco  che  Bernardino  Trombella  fratello  di  questo  carcerato  (1) 
e  già  servitore  del  Tassone,  si  ritrova  al  Finale,  e  non  sa  quel  S.'  Podestà 
che  costui  fosse  bandito  dallo  stato  dell'A.  V.  per  falsario  nella  causa  del 
pred.'  Tassoni  dal  S.'  Giudice  di  Modena  e  me.  Questo  tale  si  potrebbe 
senz'altro  indillo  pigliare  per  essere  bandito  e  intendere  ove  egli  si  ritro- 
vasse al  tempo  dello  incendio,  e  chi  sa  che  egli  persuaso  dal  vecchio  pa- 
drone, incitato  dalla  cattura  del  fratello  non  babbi  esseguita  sì  egregia 
opera. 

Non  posso  fare  altro  stimando  di  patire  per  la  causa  del  Tassoni  tanto 
tempo  fa  incominciata  e  nella  quale  egli  ha  usato  tante  prove  false,  e  pur 
tuttavia  ella  pende  con  tanta  riputatione  di  lui  che  chi  parla  di  spedirla 
non  è  pure  ascoltato  (poiché  io  sono  creditore  della  risposta  del  S.'  Giudice), 
ma  è  trattato  di  questa  maniera.  Di  modo  che  io  supplico  TA.  V.  a  levarmi 
la  cognitìone  di  d.*  causa,  o  se  pure  gli  piace  che  io  vi  babbi  parte  la  ri- 
chiami a  se  ricercando  il  voto  del  Sig.'  Giudice  e  il  mio  separate.  Che  il 
nuovo  cognitore  (purché  non  sij  il  Sig.  Pozzano  che  fu  avvocato  della  parte) 
potrà  giudicare  se  io  mi  sij  mosso  senza  ragione  a  procedere,  e  se  il  Tas- 
sone meriterà  gastigo  conoscerà  che  non  per  causa  mia,  ma  dalle  opere  sue 
gli  avviene. 

Siccome  dall'opere  mie  a  me  avviene  questo  oltraggio  che  purché  si  chia- 
risse avvenirmi  per  causa  dell'offitio,  che  vuol  dire  per  servit.»  dell'A.  V., 
non  saprei  come  pia  degnamente  spendere  la  roba  e  la  vita. 

Sembra  che  le  indagini,  se  pur  furon  fatte,  per  iscoprire  l'au- 
tore 0  gli  autori  dei  reato  denunciato  dal  Gaula,  non  approdas- 
sero a  nulla,  nonostante  che  Marco  Pio,  signore  di  Sassuolo,  nella 
cui  giurisdizione  era  stato  commesso,  «  per  venirne  in  cognitione 
«  pubblicasse  bandi  di  gratie  e  di  taglie  a  chi  avesse  rivelato 
«  questo  fatto  ».  Comunque  sia,  gl'indizi  accennati  dal  Gaula  sono 
tali  da  far  sorgere  e  corroborare  il  sospetto  che  il  Tassoni  avesse 
avuta  qualche  parte  anche  in  questa  brutta  azione. 


i 


(1)  Il  carcerato  del  quale  fa  cenno  il  Caula  in  questa  lettera  è  Alessandro 
Trombelli,  di  cui  dirò  più  innanzi. 
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Chi  fossero  in  particolare  i  mangiapane  e  gli  sgherri  di  cui 
si  era  circondato  e  valso  il  Tassoni  negli  anni  1594  e  1595  per 
compiere  le  prepotenze  e  le  vendette  sopra  accennate,  non  mi 
è  riuscito  scoprire:  certamente,  se  da  taluno  si  possono  giudicar 
gli  altri,  dovevano  essere  malfattori  e  parassiti  della  peg^ior 
specie.  Bernardino  Trombelli,  servitore,  complice  e  protetto  del 
Tassoni,  faceva  parte  di  una  famiglia  di  deliquenti,  era  una  mala 
herba  naia  di  malissimo  seme.  Suo  padre  Ambrogio  «  fatto 
«  pochi  anni  prima  pri^'ione  con  doi  suoi  figliuoli  su  la  giurisdi- 
«  tione  di  Nonantola  fu  d'ordine  di  S.  A.  dato  in  mano  alla  ra- 
«  gione  di  Bologna,  dove  furono  poi  tutti  tre  impiccati  su  la 
«  piazza  ».  Alessandro  Trombelli,  altro  suo  fratello,  dopo  essere 
stalo,  non  so  per  quale  imputazione,  processato  in  Bologna  in- 
sieme ad  un  compagno  che  venne  impiccato,  nel  luglio  del  1595, 
fu  imprigionato  a  Nonantola  e  poi  bandito,  per  avere,  contro  le 
disposizioni  statutarie  allora  vigenti,  oltrepassato  nascostamente 
di  notte  tempo  la  fossa  del  castello  allo  scopo  di  dare,  colla  coo- 
perazione di  altri,  «  delle  bastonate  a  quel  medesimo  Pompeo 
«  Castelli  a  cui  il  fratello  et  il  Tassone  Tanno  passato  glie  le 
«  diedero  ».  Bernardino  ed  Alessandro  poi,  oltre  ad  aver  com- 
messi i  reati  di  cui  ho  già  fatta  parola,  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVII,  vennero  banditi  dallo  stato  della  Chiesa  perchè  col- 
pevoli del  triplice  omicidio  di  Gio.  Battista  Filiciani,  Florio  Maini 
e  Ouido  Maini,  tutti  bolognesi  (1). 


(1)  NeirArch.  di  Stato  di  Modena,  fra  i  documenti  della  famiglia  Trom- 
belli vi  è  la  seguente  supplica  diretta  al  duca  Cesare:  €  Ser."»"  Principe  — 
*  Bernardino  Trombelli   bolognese   ser.»*  devot.""   di  V.  A.  Ser."*    bandito 

<  già  per  il  spazio  d'anni  dodici  in  circa  dal  stato  della  Chiesa  per  essersi 
«  trovato  in  compagnia  d'Alessandro  suo  fratello  alla  morte  di  Gio.  Batt. 
«  Filiciani,  Florio  Maini  et  di  Guido  Maini  tutti  bolognesi,  si  trovo  di  pre- 
«  sente  (1615)  in  Modena  per  stabilire   la  pace  con  gli  parenti  delli  sopra- 

<  detti  per  concludere  la  quale  ci  potria  correre  di  tempo  dodici  o  quindici 
«giorni;  però  quanto  può  humil."  supplica  V.  A.  restar  servita  che  ci  si 
€  possi  trattenere  in  questa  sua  città  et  ducato  sicuram.«  senza  incorso  di 
«  pena  ale*  et  nonostante  conventioni  ale*  seguite  tra  la  Santità  di  N.  S. 
€  et  V.  A.  Ser.™»  ch'il  tutto  riceverà  in  gratia  della  bontà  di  lei...  *. 

OiomaU  ttoriCQ,  XLHI,  fase.  128-129.  18 
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Ercole  Capellina  che  rilasciò  quella  fede  autentica  la  quale 
dovea  servire  al  Tassoni  per  difondersi  contro  l'accusa  di  aver 
tentato  di  impedire  la  cattura  di  Bernardino  Trombelli,  era  di 
buona  famiglia,  ma  cattivo  soggetto.  «  Dell'anno  1594  praticando 
«egli  in  casa  del  sig.  Annibale  Garandino  all' bora  capitano  di 
«  Nonantola  li  robò  un  tabarro  di  giaccio  o  rigadino  di  valore  di 
«  6  in  8  scudi,  quale  impegnò  a  Modena  ad  un  banco  delli  hebrei 
«  Sanguinetti  per  lire  6  di  moneta.  Cangiandosi  nome  et  facendo 
«  dire  la  partita  Pietro  Giovanni  di  Ant.°  Germini;  qual  tabarro 
«  fu  ritrovato  da  un  Carozzero  del  d.**  sig.  Garandino,  che  mandò 
«  insieme  con  altri  a  cercarlo,  il  qual  Carozzero  lo  rascosse  ». 

«  Del  1595  essendo  venuto  don  Giacomo  Berni  prevosto  di  Ga- 
«  morana  a  Nonantola  et  alloggiato  nella  casa  del  padre  del 
«  d.°  Hercole,  dopo  cena  havendolo  condotto  a  dormire  in  un'altra 
«  casa  ivi  vicina,  quale  parim.'  godeva  il  d."  Hercole,  la  mattina 
«  innanzi  giorno  dormendo  ancora  il  Prelo  il  d.»  Hercole  aperti 
«  li  uscij  li  tolse  nella  tasca  delle  calze  una  borsa  con  ducatoni 
«  6  di  argento  et  certe  altre  monete  che  potevano  arrivare  a  54 
«  bolognini,  la  quale  borsa  il  terzo  giorno,  la  querella  fatta,  et 
«  alcune  informationi  prese,  fu  restituita  al  d"  Preto  pei*  mezzo 
«  di  una  persona  religiosa,  quale  anco  nomina  il  d.»  Hercole,  ma 
«  il  Preto  di  Gamorana  disse  che  li  mancavano  ale'  di  quei  de- 
«  nari  minuti,  ma  però  renuntiò  alla  querella  ». 

Il  Gaula,  il  4  luglio  del  1596  scriveva  al  duca:  «Hercole  Ga- 
«  pellina  per  gli  due  furti  eccedenti  ciaschuno  lire  venticinque 
«  merta  secondo  la  dispositione  di  questi  statuti  la  morte.  Et  lo 
«  haver  mutato  nome  nello  impegnare  quel  tabarro  del  Garan- 
«  dino  cap.°  passato  è  specie  di  falsità  da  essere  punita  in  pena 
«  ordinaria.  La  fede  ch'egli  fece  a  favore  di  M.  Alessandro  Tas- 
«  soni  fu  più  tosto  temeraria  et  orrettitia  che  falsa,  ma  sendo 
«  lui  notaro  non  dovea  dar  fuori  una  fede  autentica  col  segno 
«  del  tabelionato  di  scienza  propria  di  quel  che  havea  inteso  da 
«  altri  mass.*  persone  interessate.  Però  io  credo  che  il  condan- 
«  narlo  alla  galera  per  qualche  tempo  ad  arbitrio  dell'A.  V.  Ser.°" 
«  sarebbe  effetto  della  sua  benignità,  tanto  più  che  costui  è  gio- 
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<  vine  che  non  credo  che  arrivi  a  25  anni  e  per  minore  ìgno- 
«  minia  della  famiglia  ». 

Il  Muratori  discorrendo  della  giovinezza  di  Alessandro  Tassoni, 
scrisse  che  «  restò  nelle  fascie  senza  padre  e  senza  madre,  e  di 
«  più  senza  parenti  che  si  prendessero  di  lui  quella  cura  che 
«  gli  è  almen  dovuta  per  le  leggi  della  carità  cristiana.  Gre- 
«  scinto  in  età  si  vide  attorniato  da  una  mano  di  liti  che  gli 
«  levarono  il  meglio  del  non  molto  patrimonio  a  lui  lasciato  dal 
«  padre.  Inoltre  con  varie  infermità  lunghe  e  nimicizie  perico- 
«  lose  fu  perseguitato  dalla  fortuna  per  tutto  il  corso,  della  sua 
«  gioventù  »  (1). 

Che  le  liti,  mossegli  specialmente  da*  suoi  parenti,  facessero  per- 
dere al  Tassoni,  ancor  bambino,  buona  parte  delle  sostanze  lascia- 
tegli dal  padre,  è  confermato  anche  da  alcuni  atti  legali  inediti 
conservati  nell'Archivio  storico  del  comune  di  Modena  (3).  Che, 


(1)  Vita  di  A.  Tassoni  premessa  alla  Secchia  rapita,  edita  in  Modena 
nel  1744  da  Bartolomeo  Soliani,  colle  annotazioni  del  Barotti,  p.  4. 

(2)  Da  essi  risulta  che  Bernardino,  padre  del  poeta,  morendo  nel  1566, 
quando  il  figlio  non  aveva  peranche  compiuto  un  anno  di  età,  con  testamento 
rogato  il  22  aprile  1566  da  Antonio  Manfredini  notaio  modenese,  destinò 
tutore  del  figliuoletto,  Giovanni  del  fu  Domenico  Pelliciari  suo  suocero,  e 
perciò  avo  materno  dell'  infante,  il  quale,  contrariamente  a  quanto  afferma 
il  Muratori,  non  venne  meno  ai  suoi  doveri  di  tutore  e  di  parente,  non  che 
a  quelli  di  cristiano  verso  il  suo  pupillo.  Se  non  che  Bernardino  lasciò  al 
figlio  Alessandro,  dichiarato  suo  erede  universale,  anche  una  lite  pendente 
con  un  altro  parente,  che  ebbe  per  risultato  finale  una  notevole  diminuzione 
nelle  sostanze  dell'erede.  Il  causidico  Paolo  Fortezza  figlio  del  dottor  fisico 
Gio.  Battista  e  di  Barbara  Guidoni,  la  quale,  morto  il  primo  marito,  erasi 
sposata  in  seconde  nozze  con  Alessandro  Tassoni  seniore,  aveva  mossa  lite 
al  patrigno  come  a  detentore  e  possessore  illegale  di  una  casa  posta  in  Mo- 
dena sotto  la  parrocchia  di  S.  Agata.  Essendo  venuto  a  morte,  durante  il 
processo,  Alessandro,  la  lite  fu  proseguita  contro  il  costui  figlio  ed  erede 
Bernardino  che  con  sentenza  data  il  17  febbraio  1565  da  Lodovico  Frontori 
di  Cento,  allora  pretore  a  Modena,  fu  condannato  a  cedere  a  Paolo  Fortezza 
la  casa  e  una  cum  fructibus  perceptis  a  die  publicationis  processus  citra  ». 
Contro  questa  sentenza  ricorse  Bernardino  Tassoni  al  giudice  delle  appella- 
zioni, Francesco  Bellezati  del  Finale,  il  quale  con  ordinanza  del  7  settembre 
1565  confermò  la  sentenza  del  Frontori  cet  in  expensis  pars  vieta  condemnata 
«  fuit  ».  Mancato  poco  appresso  ai  vivi  anche  Bernardino  e  pretendendo   il 
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anche  fatto  adulto  il  Tassoni  pontinuasse  ad  essere  travagliato 
da  liti  dispendiose  co'  suoi  parenti,  è  comprovato  da  una  lettera 
scritta  dal  cardinale  Paolo  Camillo  Sfondrato,  titolare  di  S.  Ce- 
cilia, al  duca  di  Modena  Cesare  d'Este,  in  data  5  maggio  1607, 
colla  quale  gli  raccomanda  «  di  ricever  in  protettione  la  persona 
4  d'Alessandro  Tassoni  in  tutto  quello  gli  possa  occorrere  et 
«  particolarmente  in  occasione  di  certa  lite  che  ha  con  alcuni 
«  suoi  parenti,  alflnchè  gli  sia  amministrata  sommaria  et  ispedita 
«  giustizia  »  (1).  Ma  dai  documenti  che  hanno  servito  di  base  a 
questi  miei  cenni  risulta  che  più  grande  deve  essere  stato  lo 
sciupìo  del  patrimonio  paterno  fatto  dallo  stesso  Tassoni,  e  quindi 
a  lui  sopratutto  imputabile,  per  uscir  dalle  liti  e  dalle  questioni 
nelle  quali  con  spensieratezza  pari  all'audacia  s'impigliò  negli 
anni  1594  e  1595,  e  per  soddisfare  alle  bramose  voglie  di  quei 
tanti  malvagi  parassiti  che,  come  ostriche  allo  scoglio,  eransi 
attaccati  a  lui  a  fine  di  sfruttarne  l'inesperienza  giovanile,  l'indole 
bizzarra  e  altezzosa,  il  valore  intellettuale,  l'efficacia  delle  ami- 
cizie e  delle  protezioni  e  segnatamente  l'agiatezza  discreta  e  la 
prodigalità  senza  ritegno. 

Dagli  stessi  documenti  spicca  ancora  pronunciatissimo  il  carat- 
tere del  Tassoni  sempre  indipendente  da  qualunque  vincolo,  spessa 
aggressivo,  ribelle  a  qualunque  autorità,  violento  contro  chiunque 
avesse  osato  a  torto  o  a  ragione  mettersi  contro  di  lui,  non  alieno 
talvolta  dal  ricorrere  anche  a  mezzi  non  conformi  alla  rettitu- 
dine ed  alla  legalità  pur  di  riuscire  a  vincere  i  reali  o  supposti 
suoi  avversari.  In  particolar  modo  appare  manifesto  che  il  Tas» 


«Fortezza  l'esecuzione  delle  due  dette  sentenze  dal  minorenne  Alessandro- 
Tassoni  di  cui  era  zio  per  parte  della  nonna,  Giovanni  Pelliciari  «  cupiens 
«  litibus  parcere  et  expensa  evitare  »  a  nome  e  per  conto  del  suo  pupillo, 
con  atto  legale  del  22  agosto  1567,  stipulato  alla  presenza  del  giudice  ad 
offitium  advocatorum  di  Porta  S.  Pietro,  s'accordò  col  Fortezza  lasciandogli 
libera  e  vuota  la  casa  e  pagandogli  lire  155,  soldi  9  e  denari  6  per  tre 
anni,  due  mesi  e  22  giorni  di  affitto  della  casa  controversa  e  per  le  spese 
della  seconda  istanza,  nella  quale  era  stato  condannato  Bernardino. 
(1)  Arch.  di  Stato  di  Modena:  Lettere  di  Cardinali. 
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soni,  mentre,  come  si  deduce  da  altre  contingenze  della  sua  vita, 
esigeva  fossero  puniti  sollecitamente  e  rigorosamente  i  suoi  veri 
o  presunti  offensori,  pretendeva  poi  il  privilegio  della  immunità 
per  sé  e  per  i  suoi  protetti,  anche  nelle  più  gravi  e  più  incon- 
testabili offese  da  loro  fatte  a  danno  degli  altri. 

Le  quali  deduzioni,  se  da  una  parte  confermano  la  sentenza  del 
Gampori  che,  cioè,  nel  Tassoni  la  nobiltà  dell'animo  non  fu  pari 
all'altezza  dell'ingegno,  servono  dall'altra  a  far  risaltare  viem- 
meglio delineata  la  figura  caratteristica  di  questo  atleta  in  mezzo 
ad  una  società  floscia,  senza  vigore  e  senza  dignità,  snervata 
dalla  reazione  cattolica  e  dalla  tirannide  domestica  e  forestiera  ; 
aiutano  a  scoprire  e  a  valutare  convenientemente  le  allusioni 
satiriche  e  mordaci  che  si  celano  nella  Secchia  rapita^  e  a  spie- 
gare Io  spirito  di  ribellione  che  si  agita  nei  Pensieri  diversi', 
giovano  a  far  comprendere  Intieramente  il  fiero  oppugnatore 
del  petrarchismo  e  il  flagellatore  audace  e  poderoso  di  quanti,  il 
Tassoni,  credeva  fossero  avversari  suoi  particolari  e  nemici  della 
sua  patria. 

Venceslao  Santi. 


VARIETÀ 


SU  LA  PENA  DEI  DISSIPATORI 

(Inferno,  C.  XIII,  vv.   109-129) 


Di  una  pena  dantesca  in  diversi  modi  si  può  dire:  e  special- 
mente se  si  guardi  al  suo  significato  e  alla  sua  funzione  etica, 
0  al  valore  estetico  della  sua  figurazione.  Nulla  di  questo  però 
mi  propongo  con  le  seguenti  ricerche. 

Prendere  invece  la  rappresentazione  dantesca  come  un  disegno 
già  compiuto,  trovare  per  che  ispirazione,  con  che  modello,  a  che 
fine  l'abbia  il  poeta  cosi,  com'ella  è,  disegnata  e  colorita:  ecco 
quanto  vorrei  fare.  Certo,  prima  di  imaginare  la  pena,  il  poeta 
bene  avrà  ragionato  su  la  natura  morale  del  peccato,  sul  luogo 
che  nella  sua  etica  partizione  più  gli  si  convenisse.  L'opera  del 
filosofo  però  è,  o  mi  pare,  ben  distinta  da  quella  dell'artista.  Il 
che  se  meglio  si  ricordasse,  alcuna  difficoltà,  credo,  più  piana- 
mente si  potrebbe  sciogliere. 

Ma  bastino  i  preamboli.  Dante  ha  rappresentato  i  dissipatori 
nel  modo  che  tutti  sanno:  nudi,  fuggenti  per  una  selva  paurosa 
(la  selva  dei  suicidi):  dietro,  un  rovinio  di  cagne  nere  bramose 
correnti.  V'ha  chi,  alla  vista  almeno  di  Dante,  scampa;  v'ha  chi, 
raggiunto  dalla  muta  selvaggia,  è  fatto  a  brani. 

Questo  è  quel  che  si  vede.  Dobbiamo  contentarci  all'apparenza, 
0  cercar  sotto,  altro,  che  non  ha  detto  Dante,  ma  si  inteso?  Mol- 
teplici sensi  e  intendimenti  riposti  trovarono  i  vecchi  commen- 
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tatori  (1);  di  cui  io  ora  esporrò,  sotto  brevità,  le  opinioni.  Prima 
di  tutto,  che  cosa  rappresentano  le  cagneì 

Pietro  di  Dante  suppone  che  sieno  i  creditori  ;  oppure  le  indi- 
gentiae  supei^venientes  post  lapsum  facultaium,  unde  ut  de- 
sperati  fugiunt  homines  et  se  occuliant.  Questa  sua  opinione  è 
come  il  fonte,  donde  sono  scaturite  quasi  tutte  le  successive  in- 
terpretazioni. 

Benvenuto  da  Imola  la  riproduce,  specificandola,  senza  mutare; 
egli  vede  nelle  cagne  credilores  et  eorum  nunci  qui persequuntur 
debitores  fugientes\  cosi  come  gli  incommoda  magna  che  li  ma- 
cerano, scilicel  fames,  sitis,  nuditas  et  multa  talia. 

E  le  stesse  cose  pur  dice,  nel  .secolo  seguente,  Talice  da  Ri- 
caldone. 

Altri  s'attenne  solo  alla  seconda  ipotesi  di  Pietro:  così  Jacopo 
della  Lana  e  Francesco  da  Buti  trovano  nelle  cagne  «  la  miseria 
«  e  la  povertà  »,  «  le  necessità  e  le  fami,  che  perseguitano  questi 
«  violenti  ». 

Una  terza  interpretazione  ha  proposto  il  Boccaccio,  più  larga- 
mente intendendo  la  parola  indigentiae.  Le  cagne  sono  «  le  ama- 
^  rissime  rimorsioni  del  loro  bestialmente  avere  gittato  >  le 
proprie  sostanze,  ed  inoltre  «  le  passioni,  le  quali  lor  soprav- 
«  vengono  per  la  loro  inopia,  siccome  è  la  fame  e  la  sete,  la 
«  indigenza  del  vestimento,  del  calzamento,  le  infermità,  i  disagi, 
«  i  rimproveri,  e  le  beffe  ». 

La  stessa  opinione  esprime  con  parole  quasi  identiche  il 
Landino. 

L'Ottimo,  dopo  aver  accettato  la  seconda  spiegazione,  vedendo 
nelle  cagne  la  oscurità  dei  bisogni  necessari,  la  miseria  e  la  po- 
vertà, si  disdice  poi  per  dare  un'altra  interpretazione  tutta  sua: 
«  Sono  queste  cagne  li  miseri  cacciatori,  uomini  poveri,  che  per 
«  seguire  diletto,  e  l'altrui  cucine,  abbandonarono  lor  case  e  fa- 

<  mi^'lie,  e  però  sono  trasformati  in  animali  da  caccia,  e  segui- 
«  tano  divorando  li  lor  signori  ». 

Finalmente  anche  l'Anonimo  espone  un'opinione  propria,  da 
tutte  le  altre  diversa,  che  vuol  essere  riportata  integralmente. 
«  Pone  [Dante]  ch'eglino  [i  dissipatori!  sono  morsi  e  sbranati  da 

<  cagne  nere  e  correnti,  e  questo  non  vuole  significare  altro  se 


(1)  Non  li  cito  tutti,  che  sarebbe  lungo  e  ozioso:  sì  i   più  importanti  o 
quelli,  in  somma,  che  han  detto  cose,  in  alcun  modo,  notabili. 
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«  non  che  gli  uomini,  i  quali  hanno  perduto  e  gittato  il  loro, 
«  avendo  bisogno  delle  cose  necessarie,  come  delle  altre  dilet- 
«  tevoli,  ricorrono  ai  parenti  et  agli  amici,  pregandogli  che  gli 
«  sovvenghino,  i  quali  come  il  faccino,  chi  l'ha  provato  ne  può 
«  rendere  testimonianza,  onde  costoro  avendo  avuto  dopo  il  danno 
«  mala  risposta,  nasce  in  loro  un  omore  tenero  e  nero,  che  con- 
«  tinuamente  gli  consuma  et  disfà;  et  queste  sono  quelle  cagne 
«  nere,  che  gli  disfanno  et  mordono,  et  cosi  com'eglino  sono 
«  morsi  nel  mondo,  così  poi  nell'Inferno  sono  morsi  et  consumati 
«  dalla  continua  ricordazione  di  questi  cotali  pensieri  ».  Questo 
per  le  cagne. 

Ed  ora  scendiamo  al  più  minuto  esame  che  vollero  fare  i  com- 
mentatori. 

Perchè  si  hanno  cani  femmine?  —  Quia,  risponde  Benve- 
nuto,  canes  foeminae  suni  rabiosiores  et  crudeliores  ìnasculis. 

Perchè  sono  nere?  —  Ciò  indica  che  son  «  tutte  piene  di  tri- 
«  stizia  »  (Bocc),  «  di  luto  »  (Land.)  ;  nigrae  propter  famem 
(Benvenuto);  «imperocché  disfanno  l'uomo  e  rendonlo  scuro» 
(Fr.  da  Buti). 

Perchè  son  bramose?  —  Avidae  praedae  (Benv.). 

Perchè  correnti?  —  «In  quanto  subitamente  [le  rimorsioni 
«  e  afflizioni]  in  qualunque  parte  si  sieno  gli  giungono  e  afflig- 
«  gono  »  (Bocc;  e  cosi  Fr.  da  Buti,  e  Land.). 
V  Perchè  dilacerano  a  brano  a  brano  i  dissipatori?  —  Perchè 
le  coscienze  loro  sono  stracciate  dai  rimorsi,  come  i  corpi  dai 
patimenti  (Bocc);  ovvero,  «  in  quanto  fle  necessità]  in  vari  pen- 
«  sieri  tirano  l'animo  suo;  e  le  mombra  dolenti  se  ne  portano 
«  perchè  tirano  a  sé  l'animo  diviso,  secondo  le  necessità,  in  vari 
«  pensieri,  o  vero  che  ogni  sua  lode  particolarmente  guastano  » 
(Fr.  da  Buti).  Perchè  i  creditori,  incarcerato  il  debitore,  fanno 
a  brani  le  sue  sostanze;  e  un  tempo  facevano  altrettanto  del 
corpo  (Benv.,  Talice  da  Rie). 

E  i  dissipatori,  perchè  son  nudi?  —  Scilicet  facullatibus 
(Pietro  di  D.,  Fr.  da  Buti,  Land.,  etc).  Quia  isti  violentantes  bona 
sua  saepe  deveniunt  ad  taniam  mendiciiatem  et  nuditatem 
(Benv.). 

Perchè  graffiati?  —  «Dalle  infamie  e  vergogne  e  vituperi» 
(Fr.  da  Buti);  ciò  è  dalle  cagne  (Benv.  e  al.);  perchè  ciascuno 
li  vitupera  e  straccia  la  fama  loro  (Land.). 

Perchè  fuggono?  —  Perchè,  vedendosi  vituperati  e  svergo- 
gnati, fuggono  per  la  selva  dei  vizi  (Fr.  da  Buti  e  al.).  Vergo- 
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gnandosi  fuorgono  per  la  selva,  ciò  è  per  luoghi  oscuri  e  solitari, 
il  cospetto  degli  uomini  (Land.). 

Perchè  rompono  ogni  rosta?  —  Perchè  «stracciano  e  dif- 
«  famano  coloro,  che  si  son  disperati,  dicendo:  —  Anzi,  fece 
«  peggio  di  me;  cosi  non  voglio  far  io,  —  per  fuggire  infamia 
«  ellino  >  (Fr.  da  Buti).  Perchè,  consumato  il  loro,  tolgono  di 
quel  d'altri  (Land.).  Perchè  rompono  i  ceppi,  e  il  carcere,  e  le 
turbe,  in  cui  si  imbattono,  e  tutti  gli  ostacoli  frapposti  alla  loro 
fuga  (Benv.),  Perchè  rationem  talis  rumpit  (Tal.  da  Rie). 

Perchè  son  paragonati  al  cinghiale?  —  Dice  Benvenuto: 
Sicut  enfm  aper  egreditur  de  caveima  urgente  fame,  et  canes 
eum  persequuntur  ;  ila  debitor  saepe  egreditur  de  domo,  inopia 
et  inedia  compellenie,  et  creditores  statim  persequuntur  eum, 
et  sicut  aliquis  aper  evadit,  aUus  capitur  et  laceratur  sic  vi- 
debis  hic. 

Finalmente,  perchè  è  Dante  assomigliato  a  «colui  che  ve- 
nire... »?  Creditor^es  stani  ad  poslam,  eum  famulis  ad  ostia 
triviorum  eie.  (Benv.);  posta  ad  passum  ubi  special  aprum; 
et  sic  creditor  special  (Tal.  da  Rie). 

Ora  io  non  mi  chiederò  chi  dei  vari  interpreti  abbia  più  sot- 
tilmente penetrato  l'intenzione  dantesca;  perchè  un  altro  e  più 
grave  dubbio  mi  sta  sopra.  Del  quale  vorrei  prima  chiarirmi  ; 
anche  a  rischio  di  dover  contrastare  a  molli  giudizi,  e  pregiudizi, 
troppo  generalmente  accettati. 

La  questione  del  contenuto  allegorico  della  Commedia,  per 
quanto  tuttodì  si  dibatta,  non  è  quasi  mai  posta  con  la  nettezza, 
che  si  vorrebbe.  Che  Dante  abbia  affidato  ai  suoi  versi  un  signi- 
ficato allegorico,  ben  determinato,  vario  e  molteplice,  è  fuor  di 
ogni  dubbio:  la  battaglia  comincia  soltanto  quando  si  cerca  quale 
esso  sia.  Ma  prima  ci  si  dovrebbe  pur  chiedere  in  che  luoghi  e 
in  che  modo  lo  si  possa  cercare:  ci  si  dovrebbe  chiedere  se 
l'allegoria  si  debba  rintracciare  soltanto  là,  dove  il  poeta  ci  ha 
chiaramente  fatti  accorti  del  senso  dottrinale,  che  sotto  il  velame 
dei  versi  strani  è  adombrato,  o  se  invece  essa  sia  sparga  in 
egiial  misura  per  tutto  il  poema,  e  s'annidi  in  ogni  parola,  in 
ogni  imagine,  in  ogni  fiore,  senza  che  mai  il  senso  letterale 
abbia  una  vita  propria,  scompagnata  da  altro  più  riposto  inten- 
dimento. 

Ma  questo  problema  nessuno  si  pone;  e  si  va  brancolando,  a 
tentoni,  inseguendo  l'allegoria  affannosamente  per  ogni  dove, 
trattando  ogni  verso,  ogni  figura,  ogni  scena,  che  il  divino  ar- 


282 


R.   SERRA 


tefice  volle  creare,  alla  stessa  stregua  che  i  fregi  enigmatici  del 
primo  canto  o  i  drammi  simbolici  del  Paradiso  Terrestre.  Il  che 
potrebbe  esser  fatto  a  buon  diritto,  solo  se  fosse  accertato  che 
la  Commedia  tutta  quanta  non  è  proprio  altro  che  un  immenso 
complicato  sistema  di  geroglifici,  fatti  a  celare  e  tradurre  nul- 
l'altro  che  una  selva  di  sottosensi  allegorici,  anagogici,  tropologici: 
che  ogni  figura,  ogni  particolare  del  gran  quadro  è  la  maschera 
ingegnosa  che  ricopre  un  sillogismo,  un'astrazione  ;  che  è  lecito 
quindi  a  noi  smontare  pezzo  per  pezzo  l'immane  scenario,  per 
cogliere  direttamente  il  mondo  interiore  su  cui  si  modella.  È 
poi  vero? 

Io  non  so.  A  ogni  modo  queste  idee  e  questo  metodo  segui- 
rono i  commentatori  che  sopra  ho  citati;  antichi,  è  ben  vero: 
ma  nell'antico  agevolmente  si  può  conoscere  il  nuovo;  e  per 
questo  tanto  mi  fermo  su  loro. 

Essi  seppero  trasformare  la  figurazione  dantesca  in  un  inge- 
gnosissimo, come  dire,  mosaico,  di  cui  ogni  pietruzza  sta  da  sé, 
con  un  suo  proprio  significato  allegorico.  In  questo  modo  le  ri- 
cerche, ch'io  mi  promettevo  di  fare,  su  l'invenzione  della  pena, 
diventano  perfettamente  inutili;  che  troppo  bene  basta  l'allegoria 
a  render  ragione  di  tutto. 

Di  tutto,  forse,  no;  perchè  una  cosa  hanno  scordato  quei  buoni 
commentatori,  una  cosa  da  nulla,  sia  pure,  ma  alla  quale  alcuno 
ha  la  malinconia  di  voler  dar  qualche  peso. 

Io  voglio  dire  della  poesia,  dell'arte.  So  bene  che  far  la  parte, 
nello  spiegar  Dante,  alle  ragioni  della  poesia  potrà  parere  a  molti 
il  gran  rancidume  rettorico.  Ma  so  anche  che  certe  verità,  per 
quanto  trite  e  volgari,  non  son  però  meno  preziose;  come,  per 
esempio,  che  d'astrazioni  non  si  fa  poesia.  So  che  i  luoghi  dove 
Dante  fa  del  filosofo  e  dell'allegorista  son  ben  diversi  dagli  altri, 
in  cui  fa  del  poeta;  che  i  luoghi  teologici  del  Paradiso,  i  più 
stupendamente  versificati,  son  ben  differenti  da  quelli,  in  cui 
rumoreggia  l'eco  della  tempestosa  sua  ira,  in  cui  riluce  il  sereno 
splendore  de'  suoi  affetti,  de'  suoi  ideali  terreni.  E  riprova  lucu- 
lentissima  me  ne  porgono  quelle  sue  canzoni  morali,  in  cui  la 
poesia  «  cade  faticosa  e  accasciata  sotto  il  peso  delle  formolo, 
«  delle  distinzioni  ed  argomentazioni  scolastiche  »  (1). 

L'allegoria  potrà  bene  aver  dato  a  volta  a  volta  lo  spunto  alle 


(1)  Carducci,  Le  rime  di  Dante,  in  Opere,  voi.  Vili,  p.  103. 
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imaginazioni  del  poeta  ;raa  non  più,  che  egli  poi  dovè  lavorare 
la  sua  materia  liberamente,  senz'altra  norma  o  freno,  che  quello 
dell'arte. 

Altrimenti  in  che  modo  potremmo  spiegarci  il  prodigio  df  un 
Dante,  che,  intento  a  dar  veste  sensibile  alla  faticosa  serie  de' 
suoi  sillogismi,  sia  riuscito  invece  a  crear  scena  di  così  fresca 
e  vivace  bellezza,  di  compiutezza  estetica  cosi  meravigliosa  ? 

Del  resto,  lasciando  il  vago  delle  affermazioni  astratte,  gli 
stessi  risultati  si  possono  ricavare  dall'esame  dell'episodio,  che 
ora  mi  occupa. 

I  commentatori ,  nella  lor  caccia  ostinata  dell'  allegoria ,  si 
impegolano  in  un  viluppo  di  sottigliezze  e  di  contraddizioni  di 
ogni  maniera  :  perchè  non  seppero  intendere  che  nell'opera  d'un 
poeta,  se  anche  vi  può  essere  un  senso  o  una  ragione  generale, 
le  sole  ragioni  dei  particolari  son  quelle  dell'armonia  e  del- 
l'arte. 

Eccoli  tutti  intenti  a  trovare,  per  es.,  nell'aggettivo  graffiaU 
un'allusione  alla  miseria  dei  dissipatori,  lacerati  da  infamie  e 
vergogne  e  vituperi;  cioè  dalle  cagne,  cadendo  cosi  nell'inverisi- 
mìglianza  di  ammettere  che  le  cagne,  raggiunta  la  preda,  la 
grafllno,  invece  di  sbranarla.  Mentre  la  ragione  evidentissima 
sta  in  ciò  che  la  pelle  nuda  di  un  uomo,  che  corre  a  precipizio 
per  una  selva,  deve  stracciarsi  agli  sterpi  ed  ai  pruni. 

Così  si  dica  della  frase  «  della  selva  rompièno  ogni  rosta  »,  su 
cui  tanto  si  è  fantasticato,  incorrendo  o  in  sottigliezze  risibili 
(che  i  dissipatori  si  discolpino  infamando  i  suicidi)  o  in  confu- 
sioni grossolane  (la  selva,  fatta  dai  corpi  dei  suicidi,  si  trasforma 
negli  ostacoli  che  occorrono  al  debitore  fuggente).  La  ragione  è 
che,  nella  selva  folta  e  selvaggia,  la  corsa  non  poteva  non  essere 
impedita  dagli  intrichi  dei  sarmenti  e  dei  rami. 

In  ambedue  1  luoghi  la  sola  spiegazione  si  deve  trarre  dalla 
finitezza  perfetta,  con  cui  Dante  ci  sa  precisare  tutte  le  sue 
imagini.  Ragione  d'arte  dunque:  non  altro.  Né  meno  notabile  è, 
nello  stesso  genere,  l'abbaglio  di  chi  pensa,  che  le  cagne  siano 
i  cacciatori  parassiti,  che  per  tal  modo  tramutali  «  seguitano 
«  divorando  li  lor  signori  »,  dal  che  seguirebbe,  tra  l'altro,  che 
nella  selva  sien  puniti  solo  quelli,  che  dissiparono  l'aver  loro 
nelle  cacce. 

Non  m'indugio  su  l'assurdo  di  chi  volle  vedere  nei  caratteri 
delle  cagne  (nere  bramose...)  una,  sto  per  dire,  proiezione  ma- 
terializzata dell'effetto  ch'esse,  allegoricamente  intese,  producono 
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su  l'animo  dei  peccatori  (dalle  male  risposte  «  nasce  in  loro 
«  grandissima  malinconia,  la  quale  genera  in  loro  un  omor  te- 
«  nero  e  nero,  che  continuamente  gli  consuma  »  :  «  rendonlo  scuro 
«  e  bramoso  »),  associando  in  un  modo  puramente  verbale  il  nero 
metaforico  della  tristezza  col  nero  reale  delle  cagne.  Ma,  poiché 
a  notar  tutto  troppo  ci  vorrebbe,  mi  contenterò  di  rilevare  una 
ultima  amenità.  Nella  foga  di  dare  un'interpretazione  allegorica 
di  tutti  quanti  i  versi,  m'hanno  scambiato  Dante  stesso,  che  pa- 
ragona sé 

a  colui  che  venire 
sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

con  un  creditore  che  aspetti  al  varco  il  debitore  che  esce  di  casa 
cacciato  dalla  fame!  Senza  commenti. 

Cosi  è,  come  almeno  a  me  pare,  chiaramente  dimostrato  che 
le  spiegazioni,  a  base  di  allegoria,  che  altri  volle  dare  della  pena 
dei  dissipatori,  non  bene  si  reggono;  e  che  si  può,  si  deve  anzi, 
studiarne  la  forma  e  l'origine,  siccome  di  una  figurazione  arti- 
stica che  non  ha  altro  senso  e  altro  scopo  che  sé  stessa. 

Riprendendo  la  via, ci  chiediamo:  gli  uomini  scacciati  già  sap- 
piamo chi  sieno,  ma  le  cagne,  indipendentemente  dall'allegoria, 
che  cosa  sono?  animali,  demoni,  o  che  altro? 

La  questione  fu  già  toccata  dal  Graf  (1)  e  dal  Bartoli  (2); 
dietro  loro  dirò  che  una  fisonomia  demoniaca  l'hanno  per  certo, 
e  vorremmo  dirle  incarnazioni  diaboliche  con  tanta  maggior  si- 
curezza, in  quanto  che  le  vediamo  poco  lontane  dalle  Arpie  e 
da  Gerione,  i  quali  non  sono  certo  animali  esistenti  in  natura, 
0  in  quanto  pensiamo  che  nel  Medio  Evo  il  diavolo  assunse 
molteplici  figure  animalesche.  Ma  d'altra  parte,  se  son  demoni 
le  cagne,  sarebbero  demoni  anche  i  serpenti  della  bolgia  dei  ladri. 
Allora  come  si  spiega  «  quel  tramutarsi  di  diavoli  in  dannati  e 
«  di  dannati  in  diavoli  ?  »  (3). 

Ecco,  io  credo  che  questo  sia  uno  dei  casi,  in  cui  noi  ci  dibat- 
tiamo per  un  problema,  che  Dante  forse  né  meno  si  pose.  Dante 


(1)  Demonologia   di   Dante,  in   Miti  e   leggende,  Torino;  1893,  voi.  II, 
pp.  79-112. 

(2)  St.  d.  L.  I.,  Firenze,  1887,  voi.  VI,  P.  1,  pp.  Ifi3-191. 

(3)  Bartoli,  Ioc.  cit., 
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fu  qui  indeterminato:  o  meglio,  si  tenne  pago  della  sola  deter- 
minatezza artistica,  né  altro  curò.  Le  vorrei  chiamare,  queste 
cagne,  col  Pascoli,  che  dice  di  loro  sol  quel  che  Dante,  credo, 
ebbe  in  mira:  tormentatrici  di  un  dato  genere  di  peccatori;  se 
non  mi  trattenesse  il  timore  di  sembrar  di  consentire  a  certe 
sue  opinioni  troppo  originali. 

Il  Pascoli  però  su  queste  cagne  ha  trovato  altro,  che  un  epi- 
teto; e  occorrerà  ch'io  mi  soffermi  un  poco  su  ciò,  che  egli  in 
più  luoghi  ne  dice. 

Riassumo,  con  le  sue  stesse  parole,  il  suo  diffuso  discorso.  «  I 
«  mostri  infernali  sembrano  essere  quei  fantasmi  (traccie  lasciate 
«  nell'animo  dalle  passioni  contrastanti),  che,  secondo  SantWgo- 
-  stino,  dobbiamo  cancellare  dalla  memoria,  per  avere  perfetta 
«  la  vivificazione.  Vero  o  no,  son  certo  nemici.  Nella  loro  classi- 

<  ficazione  è  una  riprova  della  concezione  etica  che  il  P.  propone. 
«  Sono  unicorpori  fino  a  Dite  (peccati  dell'appetito),  bicorpori  nel 
«  primo  cerchietto  della  malizia  (incontinenza  e  malvolere),  ter- 
«  gemini  o  tricipiti  nel  secondo  e  nel  terzo  (depravazione  del- 
«  l'appetito,  del  volere  e  dell'intelletto).  Anche  le  cagne,  per 
«  quanto  non  sembri,  non  contraddicono  a  questa  legge.  Esse  sono 
«  d'origine  antica.  Nella  selva  sono  anche  le  Arpie.  Ora  Dante 
«  poteva  credere  con  Servio  e  anche  con  Virgilio,  che  le  Arpie 
«  (che  tali  sono  nelle  Strofadi)  fossero  Furie  (nell'Averno).  Servio 
«  stesso  dice  che  le  cagne  ululanti  al  sopravvenir  di  Proserpina 
«  sono  Furie;  e  che  le  Arpie  sono  Furie,  e  perciò  cagne  (cosi  si 
«  chiamano  presso  gli  Dei).  E  che  le  Furie  si  chiamino  cagne 
«  attesta  pur  Lucano.  Ora  Dante  ha  fatto,  '  in  suo  pensiero  ',  le 
«  nere  cagne  equivalenti  alle  Arpie.  Ed  egli  pensava  foi*se  anche 
«  alle  Scille  biformi,  che,  nelle  Bucoliche,  lacerano  coi  cani  ma- 
«  rini  gli  spauriti  navichieri.  Timidi  sono,  i  fuggitivi  dissipatori. 

<  E  cosi  sarebbero  anche,  codeste  cagne,  biformi.  Sicché  le  nere 
«  cagne  non  contraddicono  alla  legge  su  esposta.  La  quale  non 
«  poteva  esser  meglio  significata  che  dai  Centauri  e  dalle  .Arpie, 
«  che  hanno  umana  una  parte  del  corpo,  eppure  sono  fiere  e 
«uccelli:  cosi  come  la  violenza  ha  comune  coli' incontinenza  il 
«  malvolere.  E  si  può  vedeie  che  le  nere  cagne  Dante  non  le 
«  ha  meglio  descritte,  perchè,  infine,  una  parte  umana  diflJcil- 
«  mente  poteva  loro  concedere  (1)  ». 


(1)  Sotto  il  Velame,  Messina,  1900,  pp.  354  sgg.;  La  mirabile  Visione^ 
Messina,  1902,  pp.  555,  564  e  passim.  Cito  dal  primo  libro. 
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Ora,  queste  opinioni  del  Pascoli  tendono  a  stabilire,  tra  l'altro, 
due  cose:  che  Dante  ha  derivato  le  nere  cagne  da  Virgilio:  che 
nel  crearle  ha  obbedito  a  una  di  quelle  leggi,  e  ha  usato  uno 
di  quegli  artifizi,  che  io,  poco  fa,  ho  penato  tanto  a  combattere. 
L'una  e  l'altra  contrarie  affatto  alla  mia  tesi.  Come  scartarle? 

Molte  parole  potrei  dire  su  la  bontà,  o  meno,  del  metodo,  di 
cui  si  serve  il  Pascoli  per  far  sue  scoperte  su  la  Divina  Com- 
media: ma,  lasciando  le  generali,  ragioni  di  fatto  ben  più  con- 
vincenti mi  si  offrono.  Le  nere  cagne  non  sono  biformi.  Se  Dante, 
'  in  suo  pensiero ',  le  ha  fatte  equivalenti  alle  Arpie,  io  non  so: 
ben  so  che  questo  pensiero  e'  non  lo  ha  estrinsecato  in  nessuna 
guisa:  nò  siamo  tenuti  a  supporlo  senza  prove.  Ha  descritto  si 
chiaramente  la  mescolanza  dell'umano  col  bestiale  nel  corpo  delle 
Arpie,  p.  es.,  o  della  sozza  iraagine  di  froda,  che  avrebbe  potuto 
e  saputo  benissimo  far  altrettanto  qui. 

Invece  non  un  segno,  non  un  indizio  della  duplice  natura,  nella 
pennellata  franca,  potente,  con  cui  ci  fa  balenar  davanti  agli  occhi 
la  selva  brulicante 

di  nere  cagne,  bramose  e  correnti 
come  veltri,  che  uscisser  di  catena. 

Ma  «  le  cagne  non  le  ha  meglio  descritte,  perchè,  infine,  una 
<  parte  umana  diflUcilmente  poteva  loro  concedere  ».  0  allora 
perchè  scegliere  le  cagne  ?  Mancavano  forse  nella  mitologia  clas- 
sica 0  nei  bestiari  del  Medio  Evo,  animali  e  mostri  bicorpori? 

Ma  si  volle  tener  stretto  a  Virgilio  (1).  0  forse  non  se  ne  scostò 
introducendo  i  fastidiosi  verrai  nel  vestibolo  e  i  serpenti  nella 
bolgia  dei  ladri? 

Se  dunque,  in  una  occasione  come  questa.  Dante  ha  trascurato 
affatto  la  legge,  che,  secondo  il  Pascoli,  lo  doveva  guidare,  senza 
che  nulla  lo  costringesse  a  far  ciò,  bisogna  riconoscere,  mi  pare, 
che  la  legge  esiste  solo  nella  mente  di  un  interprete,  ma  che 
Dante  non  la  formulò  e  non  la  prese  a  norma  nella  sua  crea- 
zione. 


(1)  Il  Pascoli  veramente  non  afferma  che  tutti  i  mostri  e  i  simboli  in- 
fernali sian  tolti  à&W Eneide  :  dice  che  son  '  pagani  '.  Del  resto  per  la  que- 
stione dei  rapporti  fra  V Eneide  e  Y Inferno,  vedi  il  D'Ovidio,  Studi  sulla 
D.  C,  pp.  225-240:  e  le  pagine,  piene  d'ingegno  e  d'ingegnosità,  del  Pascoli 
stesso,  Mirabile  Visione^  pp.  485-553,  720-737. 
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Davanti  alla  evidenza  del  fatto,  tutti  gli  sforzi  del  Pascoli  si 
risolvono,  sto  per  dire,  in  una  bolla  di  sapone.  La  ginnastica, 
quasi  dicevo  l'acrobatismo  intellettuale,  che,  su  le  tracce  di 
Servio,  fa  il  Pascoli,  per  giungere  a  stabilire  l'equazione:  Arpie- 
Furie;  Furie-Cagne;  ergo  Arpie-Cagne,  non  conclude  troppo. 
Perchè,  se  non  erro,  altro  è  che  le  Furie  sian  chiamate  talora 
dai  poeti  classici  cagne,  altro  è  che  abbiano  mai  il  corpo  e  la 
natura  di  vere  e  proprie  cagne,  quali  Dante  le  descrive.  Molto 
meno  si  posson  dire  cani  simili  a  questi,  i  cani  marini  dei  bu- 
colici carmi.  Tutt'al  più  si  potrebbe  pensare  a  una  reminiscenza 
del  «  visaeque  canes  ululare  per  umbram  »  del  VI  àeWEneide: 
si  potrebbe,  dico,  per  quanto  vago  e  scolorito  sia*  l'accenno,  se 
altre  e  ben  più  chiare  fonti  non  ci  si  offrissero,  dove  non  c'è 
bisogno  di  sofisticare,  né  di  forzare  i  raffronti. 

Le  fonti  invero,  anche  antiche,  non  mancano:  e  già  alcuno 
degli  antichi  commentatori  pensò,  che  Dante  avesse  ricavato  l'idea 
del  supplizio  dei  dissipatori  dalla  favola  di  Atteone.  Non  a  torto; 
perchè  anch'io  credo  che,  in  più  o  men  larga  parte,  si  debba 
puro  ammettere  tale  derivazione. 

Pietro  Alighieri,  e  Benvenuto,  e  gli  altri,  quando  parlano  del 
significalo  allegorico  della  narrazione  d'Ovidio,  non  fanno  che 
ripetere  quel  che  da  più  tempo  era  stato  affermato  dai  glossa- 
tori latini  del  poeta. 

Tutti  sanno  con  quale  lavorio  di  fantastiche  interpretazioni  il 
Medio  Evo  abbia  travisato,  come  le  opere  degli  altri  poeti  latini, 
le  Metamorfosi  ovidiane. 

Ora  il  travestimento,  sotto  il  quale  si  presentò  a  Dante  il  mito 
di  Atteone,  avvicina  singolarmente  l'una  all'altra  le  narrazioni 
dei  due  poeti. 

Scrive  Fulgenzio  «  che  Atteone  fu  uno  che  amò  grandemente 
«la  caccia  nella  sua  giovanezza;  giunto  poi  all'età  matura,  e 
«  considerando  i  pericoli  della  caccia  meglio,  che  non  faceva  in 
«  quegli  anni  focosi,  non  l'esercitava  della  maniera,  ch'era  ac- 
«  costumato  di  fare.  Nondimeno  ancorché  in  quell'età  fuggisse 
«  il  pericolo  delle  cacce,  non  però  lasciò  l'affezione  smisurata 
«  ch'ei  portava  ai  cani;  perchè  pascendone  gran  numero,  con- 
«  sumò  tutte  le  sue  facoltà;  onde  venne  a  dar  materia  alla  favola, 
«  che  narra  ch'ei  fu  mangiato  dai  cani  ».  Altri  ad  prodigos  re- 
ferunt,  qui  pronti  ìnagis  quam  condi,  impuros  parasilos,  prae- 
datores  ganeones  et  oliar es  amicos  alunt;  a  quibus  exhausti 
pereunt  a  re  et  spe  bona.  Altri   infine   ad  alleatores  perditus 
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allusum  volunt,  quibus  Damnosì  semper  subsiluere  canes, 
iactus  scilicet  aleae  infausti  damnosique. 

Ognun  vede  quanto  da  vicino  il  mito  di  Alteone,  prodigo,  che 
del  suo  peccato  trova  la  punizione  simbolica  nell'esser  dilaniato 
da  una  muta  di  cani  (né  importa  se  tale  non  lo  pensò  e  non  lo 
afflgurò  Ovidio,  poiché  tale  dovè  Dante  vederlo),  rassomigli,  cosi 
nel  significato  ideale  come  nella  rappresentazione  concreta,  al- 
l'episodio, in  cui  Dante  descrive  la  pena  dei  dissipatori  (i  quali 
non  sono  altro  che  prodighi,  il  cui  peccato  si  manifestò  in  atto 
di  violenza). 

Par  certo  dunque  che  Dante  si  sia  ispirato  alle  Metamorfosi. 
Però  tra  le  d«e  figurazioni  le  differenze  non  mancano:  lo  stretto 
legame,  che  nel  mito  univa  la  vita  reale,  cosi  almeno  si  credeva, 
di  Atteone,  prodigo  cacciatore,  e  le  particolarità  esteriori  della 
finzione,  con  cui  si  esprimeva,  dilegua  in  Dante:  nella  poesia  del 
quale  le  cagne  e  la  caccia  furiosa  non  hanno  alcuna  relazione 
con  la  vita  di  Jacopo  e  di  Lano;  mentre  l'episodio  individuale 
è  allargato  ed  elevato  fino  ad  assumere  una  funzione  etica  ge- 
nerale. 

Poi,  quel  che  più  vale,  ci  son  differenze  anche  di  forma  : 
presso  Ovidio,  avvenuto  il  prodigio  della  trasformazione  d'At- 
teone  in  cervo,  l'azione  si  svolge  come  in  tutte  le  solite  cacce. 
Ben  altrimenti  in  Dante;  dove  la  caccia  ha  un  colore  tutto  pau- 
roso e  fuor  del  naturale:  le  cagne  nere  e  bramose,  che  infuriano 
per  la  selva  d'inferno,  non  paion  discendere  da  Tero  e  da  Me- 
lampo,  più  di  quel  che  dal  cervo  Atteone  quegli  uomini  nudi, 
tremanti,  cosi  stranamente  cacciati. 

Chi  ben  guardi,  queste  differenze  accusano,  non  foss'altro,  una 
trasformazione  profonda  degli  elementi  fantastici  di  Ovidio.  Della 
quale  appunto  io  credo  di  poter  render  ragione,  per  mezzo 
d'una  fonte,  che,  trascurata  finora,  ha  però  tanta  importanza, 
almeno  a  me  pare,  da  persuaderci  che  le  altre  fonti  son  tutte 
secondarie;  che  le  cagne  non  hanno  origine  antica;  e  che  l'a- 
zione di  Ovidio  su  Dante  dovè  esser  tenuissima,  e  limitata  a  un 
suggerimento,  a  un  avviamento  per  un  cammino  che  poi  il  poeta 
percorse  da  solo. 

Dico  che  Dante  si  ispirò  alla  popolare  leggenda  della  caccia 
selvaggia  (1). 


(1)  Si  fa  un  gran  parlare  delle  fonti  popolari  della  Commedia'^  però,  al- 
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Parlare  in  modo  adeguato  di  questa  interessantissima  leggenda, 
sarebbe  per  avventura  cosa,  per  quanto  attraente,  non  facile;  e 
che  ad  ogni  modo  esorbita  dai  confini  del  mio  lavoro.  Mi  limi- 
terò a  dirne  quel  tanto  che  credo  indispensabile  per  una  esatta 
intelligenza  di  essa  e  non  ozioso  all'illustrazione  di  Dante. 

L'origine  prima  della  leggenda  si  deve  ripetere  dalla  mitologia 
germanica. 

In  origine  la  caccia  fantastica  non  era  altro  che  la  legione 
delle  anime,  sopravvissute  alla  morte  e  trascorrenti  in  lunga 
schiera  per  l'aria.  Poi  queste  bande  ebbero  un  conduttore,  il  dio, 
0  la  dea  dei  morti  o  del  vento;  e  fu  Wodan,  nelle  sue  varie 
forme,  e  fu  Freia-Frigg  (1). 

Ma  venne  il  cristianesimo:  la  schiera  dei  morti  diventò  schiera 
di  dannati;  gli  dei  diventarono  demoni.  La  leggenda  cosi  ebbe  a 
offrire  un  numero  grande  di  svariate  versioni,  sbizzarrendosi  la 
fantasia  popolare  in  determinare  il  nome  e  la  qualità  dei  perso- 
naggi che  partecipavano  alla  caccia,  la  causa  perchè  eran  con- 
dannati a  quel  tormento;  versioni  di  cui  sovente  trassero  partito 
i  poeti  e  gli  artisti  tedeschi.  Tutti  ricordano,  per  non  dir  d'altri, 
la  meravigliosa  cavalcata  descritta  dal  Heine  lìeWAila  Troll. 

Fuori  di  Germania,  la  caccia  selvaggia  corse  molto  paese  ed 
ebbe  vita  non  meno  varia  e  ricca. 

In  Francia  fu  la  maisnie  Hellequin,  la  masnada  di  Alichino: 
di  cui  si  trovano ,  fra  il  dugento  e  il  quattrocento,  frequen- 
tissimi i  ricordi,  che  accennano  poro  un  modello  piuttosto  uni- 
forme, e  che  più  da  vicino  s'accosta  ai  sabbati  e  alla  tregende 
di  streghe  (2). 

Anche  in  Brettagna  passò  la  leggenda,  sotto  una  forma  che 
pur  in  Germania  fu  vivacissima.  Mi  piace  qui  di  riferire  un  rac- 


l'infiiori  dello  studio  ormai  classico  del  D'Ancona  e  di  un  breve  lavoro  del 
PiTRÈ,  il  campo  è  ancor  quasi  tutto  vergine.  Questo  dico  a  scusare  i  difetti, 
che  alcuno  potrà  agevolmente  notare  nel  mio  lavoro.  11  quale  poi  non  pre- 
tende a  risultati  definitivi;  vuole  esporre  un'ipotesi  e  indicare  una  strada, 
che,  forse,  potrà  esser  battuta  con  profitto.  Non  altro. 

(1)  Gfr.  Grimm,  Deutsche  Myth.,  4»  ed.,  pp.  766-793.  Per  lo  stato  attuale 
degli  studi  e  la  bibliografia,  vedi  lo  studio  di  Knappert,  in  Revue  de  Vhist. 
des  religions,  voi.  XXVUI,  pp.  43,  165. 

(2)  G.  Raynaud,  in  Romania,  V:  Luque  la  inaudite;  G.  Raynaud,  La 
mesnie  Hellequin  etc,  in  Études  romanes  dédièes  à  Gaston  Paris,  Paris, 
1891,  pp.  51  sgg. 

Giornale  storico,  XLIII,  fase.  128-129.  19 
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conto,  che  ne  fa  Oervasio  di  Tilbury  (1):  Sed  et  in  sylvis  Bri- 
tannine  maioris  aut  minoris  consimilia  contigisse  referuntur 
[aveva  prima  accennato  alla  lejigenda,  che  poneva  nell'Etna  il 
ricovero  incantato  di  ArtùJ;  narranlibus  nemotmm  custodibus, 
qttos  forestarios  vulgus  nominai,  se  alteì^nis  diebus  circa  horam 
meridianam  et  in  primo  noctium,  conticinio  sub  plenilunio 
lunae  lucente  saepissim^  videre  militum  copiam  venantium  et 
canum  et  comuum,  strepitum,  qui  sciscitantibus  se  de  societate 
et  familia  Arthuri  esse  dicunt. 

Ecco,  a  parer  mio,  la  forma  più  genuina  e  più  bella  della  leg- 
genda del  cacciatore  selvaggio. 

Nel  rozzo  latino  del  compilatore  medievale  alita  ancora  una 
aura  gentile  e  geniale,  e  come  un  riflesso  delle  belle  fantasie 
eroiche  del  ciclo  brettone:  orrore  e  paura  non  seguono  la  fan- 
tastica cavalcata  in  suo  lieve  trapassare;  e  solo  il  gaio  eco  dei 
corni  sveglia  i  ricordi  della  grandezza  passata  e  le  dolci  spe- 
ranze di  sua  ristorazione.  Ma  passa  il  tempo;  e  la  leggenda 
epica,  impregnandosi  dello  spirito  delle  nuove  età,  tutta  si  tra- 
muta. 

Nelle  narrazioni  infatti,  che  precedono  il  tratto  su  riferito  (2), 
e  che  riguardano  un  tempo  senza  dubbio  posteriore,  Artù  non  è 
già  più  il  cavalleresco  sire  della  tavola  rotonda;  ha,  nella  sua 
persona  di  re  santo  e  giusto,  alcun  che  di  diabolico;  quasi  come 
un  Minosse,  che  minaccia  i  malvagi:  finché  non  si  trasforma 
a  dirittura  nel  diavolo,  e  demoni  si  fanno  i  suoi  cavalieri,  e 
luogo  di  tormenti  il  suo  castello,  ed  ei  minaccia,  giudica,  rapisce 
su  neri  cavalli  le  anime  dei  condannati,  né  più  né  meno  di  un 
qualunque  Satanasso  della  leggenda  medievale.  In  tal  modo,  le 
ultime  forme  della  legenda  tengono  un  cotal  carattere  pauroso 
e  soprannaturale,  che  ci  spinge  a  farle  posto  nel  gran  complesso 
di  visioni  e  di  leggende  riguardanti  l'oltretomba,  su  cui  pure 
germogliò,  di  quei  succhi  imbevuta  e  di  quelle  fronde  vestita, 
la  Divina  Commedia. 

Le  ultime  versioni  citate  eran  di  provenienza  brettone,  ma 
fermate  in  Sicilia.  E  cosi,  siamo  in  Italia  :  dove,  bene  sarò  scusato, 
se  mi  vorrò  fermare  un  po'  più  a  lungo. 


(1)  Otia  Imp.,  Dee.  II,   cap.  XII.   Cfr.  Graf,  Miti   e   leggende,  voi.  II, 
Artù  nelVEtna,  pp.  303-325. 

(2)  Graf,  loc.  cit. 
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Qui  la  caccia  selvaggia  vive  tult'ora.  Prima  di  tutto  nel  Tren- 
tino. «  A  Pinzolo,  nel  Trentino,  si  narra  che  gli  strozzini  dei 
«  poveri,  morti  che  sieno,  si  vedono  nello  notti  fosche  a  jialop- 
«  pare  per  prati  su  un  bruno  cavallo,  inseguiti  continuamente 
«  da  una  fiamma  sinistra  che  li  scotta  tutti  »  (1). 

Poi  in  altri  luoghi  delle  Alpi:  «Quando  i  montanari,  raccolti 
«  neirinverno,...  odono  i  sibili  spaventosi  del  vento,  essi  pensano... 
«  che  molti  spiriti  si  siano  uniti  insieme,  e  vadano  correndo  paz- 
*  zamente  su  le  creste,  nel  boschi,  su  Torlo  dei  precipizi  o  sui 
«  ghiacciai,  facendo  un  chiasso  assordante.  In  quelle  ore...  essi 
«  dicono  che  passano  i  cacciatori  selvaggi.  Qualche  volta  si  ri- 
«  corda  ancora  a  quel  proposito  un  famoso  guerriero,  che  ebbe 
«  passione  por  la  caccia,  o  alcune  delle  divinità,  nelle  quali  ere- 
«  dettero  gli  Alpigiani  dei  secoli  passati,  e  che  si  trovano  pure.... 
«  travolte  nella  corsa  vertiginosa  dei  cacciatori  selvaggi  ».  Vi 
sono  anche  «  cani,  cavalli  e  cignali,  che  corrono  anch'essi  senza 
«  posa...  Parecchie  leggende  vogliono  ch'essi  vadano  girando  paz- 
«  zamente  intorno  a  certe  montagne  dall'aspetto  triste  e  pauroso. 
«  Ma  questo  non  basta  ancora,  forse  in  memoria  di  antiche  feste, 
«  che  si  celebravano  nelle  montagne,  si  usava  pure  In  alcuni 
«  villaggi  alpini  d'imitarli,  attenendosi  ai  racconti,  che  descrive- 
«  vano  le  loro  strane  figure  »  (2). 

Nel  Bellunese  (3)  la  cazza  salvarega  ferve  ancor  oggi  su  le 
alte  cime  della  Serva.  La  compongono  anime  di  condannati  «  in 
«  unione  agli  altri  cacciatori  che  non  rispettarono  in  vita  il 
«  giorno  di  festa.  Per  loro  tormento  furono  destinati  a  girare  con- 
«  tinuamente  di  monte  in  monte,  di  valle  in  valle,  seguiti  da  una 

<  compagnia  di  cani  neri  che  rabbiosamente  abbaiano  alla  luna  ». 
Ecco  un  breve  racconto  popolare  di  questa  apparizione. 

<  Ero  in  Serva  a  undes  ore  de  net  con  un  bel  ciarde  luna.  Stava  su  in 

<  pè,  guardando  ne  la  vai.  In  un  fià  me  capita  intorno  oto  diese  cani  neri, 
«  impegadi,  e  l'omo  del  corno  che  sonòa  co  fa  an  cazzador.  I  saitèa,  i  sba- 
«reghèa:  Vélo,  vélo,  ciapelo,  burelo  vùl  Ora  c'era  tuli  qua,  pede  mi,  ora 
«  ne  la  vai  granda,  de  là. 


(1)  N.  Bolognini,  Usi  9  costumi  del  Trentino,  Rovereto,  1888,  pp.  72-73. 
Lo  cito  solo  perchè  in  questa  versione  si  parla  di  peccatori  per  tal  modo 
puniti. 

(2)  M.  Savj-Lopbz,  Fra  Neve  e  Fiori,  Torino,  Paravia,  1888. 

(3)  A.  Nardo  Cibelb,  Zoologia  popolare  veneta,  Palermo,  1887. 
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4t  Gesù  che  spaventi  E  no  podea  cridar,  e  no  podea  scampar,  perchè  avea 
«  lagne  [cura]  de  le  armente  e  una  era  malada  che  se  la  butea  zò  la  moria. 

«  Note  dopo,  a  mezanot,  drio  Serva,  se  sentia  omeniche  zighèa,  vose  alte 
«  de  condanàdi  ». 

Ma  la  cazza  salvarega  «  non  è  che  una  pallida  imagine  di 
«  quella  che  nel  Feltrino  si  dice  la  cazza  di  Prenòt,  il  cui  ri- 
«  cordo  fa  allibire  di  spavento  ogni  buon  contadino,  che  l'abbia 
«  veduta.  Si  dice  pure  cazza  beatric,  e  questo  crederei  a  motivo 
«  che  tal  nome  si  dà  ad  un  enorme  bracco  tutto  nero,  il  quale 
«  sembra  appunto  il  caporione  della  '  caccia  del  diavolo  '.  Pare 
«  che  questa  rabbiosa  compagnia  di  cani,  entro  a  cui  sono  nascosti 
«  spiriti  umani,  non  si  accontenti  della  selvaggina  che  può  pre- 
«  dare,  ma  faccia  più  lauto  banchetto  di  fumanti  viscere  umane  ». 

Ecco  un  aneddoto.  «  Era  na  compagnia  de  brachi  neri  che 
*  venia  dò  dal  monte  con  an  toc  de  carne  in  boca.  An  om  ghe 
€  ride  sora  e  el  dis:  «  Dòme  a  mi  quela  carne  che  la  mete  in 
«  técia  ».  I  can  lassa  la  carne,  ma  co  l'on  l'à  tolta  su,  el  vede 
«  che  l'era  un  quarto  de  crestian  tuto  ensanguinà  ».  Dietro  con- 
siglio del  prete,  aspetta  i  cani  con  un  gatto  nero  in  braccio 

«  e  i  can,  che  in  prima  no  i  la  volea,  i  se  la  tolesta,  per  via 
«  che  i  à  vist  el  gal  moro,  che,  com  so  sa,  l'ò  rais  del  diaol  ». 

Queste  le  versioni  italiane  che  io  ho  potuto  raccogliere  della 
caccia  selvaggia  (1):  su  le  quali  non  farò  altra  osservazione  se 
non  che,  probabilmente,  la  leggenda  attualo  riproduce  senza 
mutazioni  la  leggenda  di  più  secoli  a  dietro. 

Nella  rude  anima  di  quei  montanari  vivono  ancora  in  gran 
parte  le  età  passale:  essi  parlano  del  concilio  di  Trento  come 
d'un  fatto  recente;  e  ricordi  storici  vecchi  di  molti  secoli,  fiabe, 
leggende,  credenze  tutte  medievali  si  conservano  presso  di  loro 
integre  e  vivaci,  come  se  il  tempo  non  le  avesse  toccate. 

Ora,  non  è  chi  non  veda  quanto  intime  e  precise  sieno  le  ri- 
spondenze fra  questa  versione  italiana  della  leggenda  della  caccia 
selvaggia  e  la  rappresentazione  che  Dante  ci  offre  della  pena 
dei  dissipatori;  rispondenze,  si  noti,  molto  più  compiute  di  quelle 
che  si  potessero  scorgere  tra  la  figurazione  dantesca  e  le  forme 
straniere  della  stessa  leggenda.  Il  che  vale  a  corroborare,  indi- 


ci) Non  posso  tenermi  dal  dire  che  di  più  d'una  di  queste  notizie  son 
debitore  alla  cortesia  del  mio  già  professore  Emilio  Lovarini,  che  pur  aveva 
pensato,  prima  di  me,  all'ipotesi  che  qui  mi  provo  di  svolgere. 
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rettamente,  l'ipotesi,  che  la  fonte  di  quella  rappresentazione  si 
debba  ricercare  in  un  racconto  che  l'Alighieri  colse  vivo  su  lo 
labbra  del  popolo  d'Italia. 

E  valga  il  vero,  nella  cazza  di  Prenòt  troviamo  per  la  prima 
volta  una  compagnia  di  cani,  che  cacciano  soli  e  tengono  nella 
caccia  il  primo  luogo;  senz'esser  soltanto  scorta  alia  schiera 
rumorosa  dei  cacciatori  e  delle  fiere,  corno  nella  gran  caccia 
germanica. 

Né  basta:  son  cani  da  corsa,  neri,  come  le  cagne  di  Dante; 
e  hanno  un  carattere  diabolico  spiccatissimo.  Se  sian  demoni 
in  corpo  di  cane,  o  mostri,  o  altro,  la  leggenda  non  precisa; 
né  men  Dante,  vedemmo;  ma  son  pur  sempre  creature,  su  cui 
si  ri  (lette  un  bagliore  d'inferno.  Nò  cervi  inseguono  o  cignali, 
ma  sì  uomini,  e,  raggiuntili,  li  sbranano;  e  proseguon  nella  corsa 
fnfale  tenendo  ognuno  tra  i  denti  un  brano  delle  misere  carni. 
Così  appunto  in  Dante. 

Tanta  somiglianza,  che  par  quasi  identità,  mal  si  può  credere 
dovuta  a  un  mero  incontro  accidentale;  e  mi  pare  di  poter 
concludere  fin  d'ora,  che  Dante  ha  fatto  uso  di  questa  fonte 
popolare. 

Ma  si  può  chiedere:  come  Danto  ha  conosciuto  una  leggenda 
veneta  e  alpina,  confinata  in  un  cantuccio  fuor  di  mano  della 
penisola  ?  Potrei  rispondere  che  la  sua  conservazione  in  quei 
luoghi  è  prova  di  una  diffusione  antica  molto  maggiore,  e  che, 
a  ogni  modo,  Danto  fu  nel  Veneto  e  ivi  no  potè  aver  notizia. 

Ma.  chi  voglia  cercare,  si  può  anche  rinvenire  alcun  ricordo 
medievale  della  leggenda. 

Ricorderò  prima  di  tutto  la  leggenda  di  Venere  e  del  cava- 
liere romano  narrata  da  Quglielmo  di  Malmesbury  (1).  In  essa 
un  giovane,  stando  di  notte  a  ciel  sereno,  vede  passare  una  turba 
scapigliata,  a  capo  della  quale  è  il  diavolo  (da  cui  il  giovane 
ottiene  quello,  che  gli  abbisogna,  porgendogli  un  foglio  senza 
aprir  bocca):  alla  cavalcata  partecipa  anche  una  bella  donna, 
scarmigliala  e  piangente:  ell'è  Venere,  divenuta  demonio. 

Ci  vuol  poco  a  vedere  come  questa  tregenda  assomigli  a  certe 
forme  della  caccia  selvatica   della   Germania.  Anche  a  questa 


(1)  A.  Grap,  Roma,  voi.  II.  al  cap.  su  Gli  Dei  di  Roma,  pp.  388-97.  È 
poi  vero  che  Guglielmo  non  è  italiano:  ma  dà  U  sua  leggenda  come  italiana: 
e  pare  (vedi  Graf,  loc.  cit.)  che  a  prestargli  fede  non  ci  siano  difficoltà. 
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partecipano  deità  pagane;  il  demonio  spesso  la  conduce,  e  infine, 
per  non  dir  altro,  le  due  apparizioni  si  mostrano  alla  stessa  ora 
e  nelle  stesse  condizioni. 

Ricorderò  poi  che  nelle  leggende  tedesche  il  cacciatore  sel- 
vaggio è  spesso  Teodorico  di  Verona;  e  che  la  leggenda  non  ò 
solo  tedesca,  si  anche  italiana,  come  ci  attesta  Giovanni  da  Ve- 
rona, nella  sua  Historia  Jmperialis  (1). 

Non  basta;  di  altre  forme  della  leggenda  noi  troviamo  l'im- 
pronta in  opere  letterarie;  cioè  in  una  novella  del  Boccaccio  e 
in  uno  exemplo  del  Passavanti. 

Non  riporto  la  narra/ione  di  quest'ultimo,  che  è  notissima  e 
si  legge  in  tutte  le  antologie.  D'altronde,  a  dir  vero,  non  si  pos- 
sono da  essa  trarre  argomenti  molto  valevoli  in  favore  della  mia 
tesi;  che  fra  Jacopo  scrisse  dopo  la  morte  di  Dante,  né  attinse 
a  fonte  popolare,  si  letteraria,  e  straniera. 

L'ho  ricordata  solo  come  prova  dell'ampia  diffusione  della  leg- 
genda, già  tramutatasi  dalla  bocca  del  popolo  nei  libri;  poi,  perchè 
anche  in  questo  caso  la  caccia  selvaggia  è  divenuta  infernale, 
assumendo  col  color  religioso  un  senso  e  un  fine  morale. 

Credesi  generalmente  che  al  Passavanti  si  sia  ispirato  il  Boc- 
caccio. E  tutti  hanno  osservato  come  il  grande  novellatore  abbia 
trasformalo  lo  spirito  della  tetra  leggenda  ascetica,  rivolgendola 
a  uno  scopo  quasi  di  parodia. 

Ma  non  tutti  hanno  visto,  che  con  gli  spiriti  si  son  mutate 
le  forme  ;  come  insomma  anche  la  figurazione  esteriore  con- 
creta, che  ha  nel  Boccaccio  la  visione,  differisca  assai  da  quella 
del  Passavanti,  e  accusi  la  comparsa  di  un  elemento  fantastico 
nuovo. 

Ecco  ciò  che  apparve  a  Nastagio  degli  Onesti:  «  Essendo  fors 
«  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato,  gli  parve  udire  pianto^ 
«  e  guai  altissimi  messi  da  una  donna;  e  vide  venire  per  un 
«  boschetto  assai  folto,  correndo,  una  bellissima  giovane,  ignuda, 
«  scapigliata  e  tutta  grafitata  dalle  frasche  e  dai  pruni  :  pia* 
«  gnendo  e  gridando  forte  merzè;  e  oltre  questo  le  vide  a'  fianchi 
«  due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  quali  duramente  appresso 
«  correndole,  spesse  volte  dove  la  giugnevano  la  mordevano,  e 
«  dietro  lei  vide  venire  sopra  uno  corsier  nero  un  cavalier  bruno, 


I 


(i)  Tutti  sanno  che  della  leggenda  di  Teodorico  in  Italia  si  occuparono 
G.  Cipolla  e  F.  Nevati. 
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«  forte  nel  viso  crucciato,  con  uno  stocco  in  mano,  lei  di  morte 
«  minacciando...  À  guisa  di  un  cane  rabbioso  collo  stocco  in  mano 
«  corse  addosso  alla  giovane;  e  a  quella  con  tutta  sua  forza  diede 
«  per  mezzo  il  petto  e  passoUa  dall'altra  parte;  quindi,  messo 
«  mano  a  un  coltello  quella  apri  nelle  reni,  e  fuori  trattone  il 
«  cuore  e  ogni  altra  cosa  d'attorno,  a*  due  mastini  il  gittò,  li 
«  quali  come  affamatissimi,  incontanente  il  mangiarono  ».  La  gio- 
vane poi  di  lì  a  poco  risorse,  e  il  cavaliere  ripigliò  a  seguitarla 
per  rinnovare  su  lei,  giusta  il  decreto  di  Dio,  la  vendetta  della 
amorosa  crudeltà,  cbe  lui  aveva  tirato  a  morte  volontaria. 

0  m'inganno,  o  ci  troviamo  innanzi  alla  contaminazione  di  due 
diverse  versioni.  Dell'una,  che  è  poi  anche  nel  Passavanti,  si 
ha  la  contenenza  ideale:  l'avventura  d'amore,  e  la  sua  perpe- 
tuamente rinnovata  punizione,  è  in  fondu,  mutatis  muiandis, 
la  stessa  (1). 

Ma  questa  azione  comune  è  dal  Boccaccio  inquadrata  in  uno 
sfondo,  che  ha  particolari  affatto  diversi. 

L'inseguimento  si  svolge  in  una  selva:  il  «  rumor  disperato  della 
«  cacciata  giovane  »  par  proprio  quello  della  caccia  selvaggia 
che  s'avvicina,  empiendo  la  selva  di  fragore:  e  i  due  mastini, 
che  incalzano  la  fuggitiva  e,  pur  correndo,  l'azzannano  a'  fianchi, 
come  bracchi  o  veltri  il  cervo,  sono,  facilmente,  due  fieri  super- 
stiti della  mula  numerosa,  che  si  scatenava  un  tempo  dinanzi 
al  cacciatore  selvaggio:  infine  il  pasto,  che  delle  carni  della  gio- 
vane uccisa  fanno  i  cani,  non  è  nel  Passavanti;  e  mi  richiama 
invece  (mangiansi  i  cani  «  il  cuore  e  ogni  altra  cosa  dattorno  ») 
con  singolare  insistenza  le  umane  viscere  fumanti,  cui  tengono 
in  bocca  i  bracchi  neri  della  cazza  di  Prendi.  Tutto  questo  il 
Boccaccio  non  può  aver  derivato  se  non  da  una  versione  della 
leggenda,  somigliantissima  a  quella  che  noi  cerchiamo;  la  stessa 
forse  che  anche  a  Dante... 

Aspetta  un  poco,  dirà  forse  alcuno:  non  è  per  avventura  più 
verisimile  pensare  (già  lo  disse  il  Landau  (2),  e  con  lui  il  Bas* 
sermann  (3))  che  il  Boccaccio  abbia  puramente  e  semplicemente 
imitato  Dante? 


(1)  Cfr.  W.  A.  Nbilson,  The  purgatory  of  cruel  beauties,  in  Romania^ 
XXIX  (1900),  pp.  85  8gg. 

(2)  Die  Quellen  des  Decameron,  Stuttgart,  1884,  p.  284. 

(3)  Orme  di   Dante  in   Italia,  Bologna,  1902,  p.  232.  «  Il  Boccaccio  in 
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Un  insieme  di  ragioni,  tenuissime  in  se,  ma,  per  chi  le  colga 
tutte,  di  evidenza  invincibile,  mi  costringe  a  rigettar  questa  spie 
gazione. 

Pensiamo  un  poco.  II  Boccaccio  dice  che  quel  che  egli  narra 
avvenne  proprio  in  Ravenna;  attori  ne  furono  personaggi  ben 
noli,  appartenenti  a  chiare  famìglie,  che  duravano  ancor  nel 
Trecento,  o  s'eran  spente  da  poco,  e  vivevano  nella  memoria: 
Nastagio  degli  Onesti,  Paolo  Traversari,  Guido  degli  Anastagi, 
Teatro,  una  pineta  folta  ancor  oggi  di  leggende:  una  città 
grande  e  famosa,  non  un  borgo  ignorato,  e  ben  nota  e  visitala 
da  molte  genti. 

Perchè  avrebbe  voluto  il  Boccaccio  inventare  tante  cose,  con 
tanta  precisione  di  particolari,  quando  non  aveva  bisogno  (bene 
avrebbe  potuto  allogare  il  fatto  in  altro  paese  qualunque,  mal 
noto;  o  dirlo  in  modo  che  nessuno  pensasse  a  riscontrarlo)  di 
far  ciò,  e  anzi  la  menzogna  noceva  all'efllcacia  artistica  del  suo 
racconto?  0  non  è  infinitamente  più  verisimile  ch'egli  riferisse 
semplicemente,  ornandolo  sì,  ma  non  più,  quel  che  aveva  udito 
narrare  in  Ravenna,  che  ben  conobbe,  e  vi  fu  più  volte? 

Oppose  11  Wesselofsky  (1)  che  a  Ravenna  non  ci  poteva  esser 
la  caccia  selvaggia;  a  Ravenna  furono  i  Goti,  e  al  Goti  la  leg- 
genda mancava;  che  non  erano  odinici.  Io  penso:  cacciatore  sel- 
vaggio fu  spesso,  già  lo  vedemmo.  Teodorico;  Teodorico  di  "Verona, 
dicevano  i  poeti  tedeschi,  ma,  in  realtà,  di  Ravenna. 

Di  lui  molti  ricordi  in  Ravenna,  molte  leggende,  perchè  non 
anche  que.sia,  che  s'impone  subito  alle  fantasie,  che  lo  mostra 
sotto  le  vesti  del  wilde  Jàgerì  Se  era  la  leggenda  a  Verona, 
i  paesi  non  son  mica  segregati  l'un  dall'altro,  che  cosa  c'impe- 
disce di  credere  che  Teodorico,  vivo  nella  memoria  dei  Tedeschi, 
e  dei  Veneti,  e  dei  Romagnoli,  abbia  servito  di  veicolo  a  far  pas- 
sare la  leggenda  dal  Veneto  in  Romagna? 

E  si  noti  la  luminosa  coincidenza;  a  Verona  Teodorico,  cac- 
ciatore selvaggio,  vaga  per  le  selve,  con  un  cavallo  o  un  cane 
avuti  dal  diavolo,  e  dà  la  caccia  alle  ninfe  (2).  Togliete  il  nome 


«  questa  novella . . .  ba  manifestamente  desunta  la  situazione  principale  dal 
«  cerchio  dei  suicidi  di  Dante  ». 

(1)  Prefazione  alla  Figlia  del  re  di  Dacia,  pp.  XLi  sgg. 

(2)  «  Recepii  a  patre  suo  diabolo   equum   unum  et  canes per  silvds 

«  adhuc  de  nocte  venari  dicitur,  et  per'sequitur  nymphas  »  ;   vedi  Graf, 
Roma,  voi.  II,  p.  366. 
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di  Teodorlco,  togliete  quello  di  Guido  degli  Anastagi,  il  disegno 
della  visione  non  viene  identico  si  a  Verona  e  sì  a  Ravenna  ? 

E,  penso:  a  Ravenna  arrivò  la  leggenda  di  Teodorico,  che  dà 
la  caccia  alle  ninfe,  per  la  pineta.  Passò  il  tempo;  il  nome  del 
cacciatore  si  perse;  restò  solo  il  ricordo  vago,  un  cavaliere  che 
spingo  i  cani  dietro  una  giovane  nuda,  fuggente;  la  raggiunge, 
la  uccide  come  una  fiera.  Finché  venne  il  giorno;  e  il  popolo, 
con  quel  procedimento  che  gli  è  peculiare,  applicò  alle  figure 
«Iella  visione  i  nomi  dì  personaggi  noti,  che  occupavano  allora 
la  sua  fantasia. 

Il  popolo,  forse,  o  il  novelliere.  Non  so  e  non  importa.  La  leg- 
enda c'era. 

C'era  nella  pineta  di  Ravenna,  nella  foresta  incantata  dove 
Dante  visse,  sognò,  creò  tanta  parte,  tutta  forse  la  Commedia 
divina,  c'era  la  leggenda  della  caccia  selvaggia. 

Non  sente  il  lettore  mille  piccoli  aculei  che  gli  chiudono  ogni 
altra  via,  o  lo  piegano  a  quella  che  mena  a  concluder  con  me? 

Ricordiamo  che  la  Commedia  fu  composta  forse  intiera  (intiera 
certo,  deve  dire  chi  ha  letto  la  Mirabile  Visione  del  Pascoli) 
in  Romagna,  e  che  la  Romagna  la  empie  tutta  della  sua  gente, 
liei  suoi  paesi,  delle  sue  memorie:  ricordiamo  che  Dante  scrisse 
in  Ravenna,  ed  ebbe  sempre  meravigliosamente  viva  negli  occhi 
la  fatale  pineta,  che  è  insieme  selva  oscura  e  divina  foresta. 
A  questi  fatti  certi  accostiamo  questi  altri,  che  non  son  meno 
certi,  per  chi  m'ha  .seguilo:  la  somiglianza  compiutissima  tra 
la  pena  dei  dissipatori  e  la  caccia  selvaggia,  la  esistenza  della 
;._ .renda  in  Ravenna.  Non  ne  balza  irrefrenabile  la  conclusione, 
("ine  dal  raccoslamento  dei  due  poli  elettrici  la  scintilla,  che 
Dante  disegnò  la  sua  scena,  inspirandosi  alla  leggenda  popolare? 

Ed  ecco  come  io  mi  figuro  lo  svolgimento  del  pensiero  di 
Dante.  Io  credo  che  a  Dante,  quando  pensò  al  peccato  dei  dis- 
sipatori, occorresse  alla  memoria  il  mito  di  Àtteone,  il  quale  gli 
«i'iveva  parer  che  raffigurasse  la  punizione  dello  stesso  peccato. 
Ma  ecco  che  il  quadro  di  un  prodigo  inseguito  dai  cani  gli 
richiamò  nella  fantasia  la  scena  della  caccia  selvaggia,  che  gli 
si  impose  subito  come  più  accesa  di  colore,  e  di  più  bello  e  cal- 
cato disegno.  E  ad  essa  sola  fissò  il  suo  occhio  d'artista,  mentre 
veniva  delineando  e  figurando  la  pena  dei  dissipatori. 

Quanto  all'allegoria  poi,  egli  dovè  stabilire  un  solo  rapporto 
ben  determinato  fra  la  parvenza  sensibile  della  pena  e  l'apprez* 
zamento  astratto  del  peccato. 


J 
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Lo  strazio  delle  carni  del  peccatore,  o  la  loro  dispersione  per 
mezzo  d'una  turba  di  cagne  fameliche,  è  certo  in  relazione  collo 
sperpero  violento  e  brutale  che  il  peccatore  fa  de'  suoi  beni,  col 
trafugamento  del  suo  patrimonio  per  le  mani  dei  mille  che  glie 
lo  cacciano. 

Allora  son  le  cagne  i  creditori  e  gli  usurai?  Si  e  no,  vorrei 
rispondere  io:  son  tutto  ciò  che  fastidisce  e  perseguita  o  punisce 
su  la  terra  gli  scialacquatori  :  i  creditori  e  gli  usurai  cosi,  come 
le  «  indigentiae  supervenientes  »  e  le  rimorsioni. 

Si  tratta  sempre  (a  voler  dare  una  portata  generale  alle  nostre 
osservazioni)  di  una  imagine  sensibile  che  suggerisce  con  grande 
libertà  un  pensiero  astratto:  Dante  ha  pensato  solo  che  com'è 
straziato  il  dissipatore  in  vita,  cosi  sarà,  dopo  morte,  dilaniato 
dai  cani.  L'allegoria  è  tutta  qui. 

E  poi  ha  fatto  il  suo  lavoro,  senz'altro  intendimento  che  quel 
d'un  poeta;  e  la  selva  è  proprio  una  selva,  la  caccia  è  caccia, 
le  cagne  son  cagne. 

Son  proprio  le  cagno  che  correvano  anche  per  la  pineta  di 
Ravenna  in  traccia  di  misere  animo  dannate.  Non  han  sensi 
nascosti,  nò  secreta  natura,  nò  origine  antica.  Se  pur  non  si 
voglia  pensare  che  Dante  lo  fece  femmine  ricordando  lo  «  cagne 
«  ululanti  per  l'ombra  »  dei  VI  dell'i^ne^;  e  quasi  col  riposto 
intendimento  di  mostrar  che  non  obliava  il  modello  classico, 
anche  allora  che  toglieva  la  sua  materia  dal  popolo.  Solo  con 
questo  temperamento  si  potrebbe  forse  accettare  la  affermazione, 
che  sopra  citai,  per  combatterla,  del  Pascoli. 

Cosi  ho  Anito  il  mio,  già  troppo  lungo,  discorso.  Del  quale 
ecco,  in  poche  parole,  il  succo.  Nella  figurazione  della  pena  dei 
dissipatori  (e  forse  quel  ch'io  dico  si  potrebbe  allargare  a  quasi 
tutte  le  pene,  che  son  ritratte  nella  Commedia)  son  da  distin- 
guere due  elementi  diversi:  il  significato  ideale,  e  le  forme  pla- 
stiche, concrete.  Io  ho  cercato  di  dimostrare  che  non  si  può  con 
uno  solo  di  questi  elementi  render  ragione  dei  particolari  atteg- 
giamenti dell'altro;  e  che  vana  fatica  fu  quella  di  molti  inter- 
preti, che  tennero  siffatta  sentenza. 

L'elemento,  diciamo  pure,  realistico  non  è  asservito  all'astratto: 
ma  ha  vita,  origine,  svolgimento  proprio  e  indipendente.  Sotto 
questo  punto  di  vista,  la  pena  dei  dissipatori  non  è  altro  che  la 
popolare  leggenda  della  caccia  selvaggia,  riprodotta  da  Dante,  e 
rifatta,  con  arte  divina. 

Renato  Serra. 
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I  SONETTI  BAIANI 
DEL  BOCCACCIO 


I. 


I  sonetti  del  Boccaccio  che  si  liferiscono  a  Baia  e  ad  altri 
luoghi  vicini,  e  che  contenf^ono  accenni  alla  vita  lussuriosa  che 
vi  menava  Fiammetta,  e  al  dispetto  e  alle  gelosie  che  ne  pro- 
vava l'infelice  amante,  sono  quelli  che  nelle  due  maggiori  edi- 
zioni delie  Rime{l)  portano  i  seguenti  numeri  progressivi:  IV, 
V.  XV,  XXXIir.  XXXIV,  XLVII.  XLVIII  e  LXIX. 

I  critici  della  nostra  storia  letteraria  non  sono,  al  solito,  con- 
cordi nel  giudicare  e  aggruppare  questa  serie:  tanta  ò  la  con- 
fusione che  regna  ancora  nei  giudi/i  riguardanti  il  canzoniere 
del  grande  trecentista,  e  mentre  il  Landau  (2)  vi  riferisce  i  so- 
netti IV,  XXXIII,  XXXIV  e  CHI,  due  nostri  recenti  (3)  illustratori 
della  raccolta  distinguono  quelli  riferentisi  a  Baia  nei  sonetti  IV, 
XV,  XXXIII  e  LXIX,  e  quelli  a  Miseno  nel  sonetti  XXXIV, 
XLVII  e  XLVIII. 

La  serie  merita,  anzi  tutto,  una  disposizione  logica,  che  faci- 
litandone r interpretazione  psicologica,  potrà  poi  portarci  alla 
relativa  assegnazione  cronologica. 

II  Boccaccio  visitò  certamente  Baia  e  i  dintorni  di  Napoli. 
Nelle  sue  opere  sono  frequenti  i  passi  che  vi  si  riferiscono.  Nel 


(1)  Baldelli,  1802  e  Moutier,  1834. 

(2)  Landau,  G.  B.,  sua  vita  e  sue  opere,  Napoli,  1881,  p.  65. 

(3)  Manicardi  e  MASskRA,  Introd.  al  testo  critico  del  Cantoniere  del  B., 
Castelfiorenlino,  1901,  pp.  37-38. 
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libro  IV  della  Fiammetta,  per  bocca  del  marito  di  costei,  così 
vi  si  accenna:  —  «Donna,  siccome  tu  sai,  poco  di  là  del  pia- 
«  cevol  monte  Falerno,  in  mezzo  dell'antica  Guma,  e  di  Pozzuolo, 

«  sono  le  dilettevoli  Baie,  sopra  li  marini  lidi Quivi  vicina  è 

«  l'isola  Pitacusa  e  Nisida  di  conigli  abbondante,  e  la  sepoltura  del 
«gran  Miseno,  dante  via  ai  regni  di  Plutone.  Quivi  gli  oracoli 
«  della  Cumana  Sibilla,  il  lago  d'Averno,  e  '1  Teatro  (Juogo  co- 
«  mune  degli  antichi  giuochi)  e  le  Pescine,  e  '1  monte  Barbaro, 

«  vane  fatiche  dell'iniquo  Nerone ».  —  E  nel  Filocolo  ve  n'è 

una  enumerazione  non  men  diffusa  nel  libro  VII,  laddove  Filo- 
colo con  la  sua  Biancofiore  visitano  :  —  « i  tiepidi  bagni  di 

«  Baia,  e  i  vicini  luoghi,  e  l'antica  sepoltura  di  Miseno e  cer- 

«  careno  i  guasti  luoghi  di  Guma,  e  '1  mare,  le  cui  rive  abbon- 
«  devoli  di  verdi  mortelle,  Mirteo  lo  fanno  chiamare  :  e  l'antico 
«  Pozzuolo,  con  le  circostanti  anticaglie...  ». 

Né,  in  fine,  è  da  dimenticare  che  gli  stessi  luoghi  il  Boccaccio 
descrive  (cfr.  parole  Averno,  Bajano  golfo  e  Lucrino)  nel  suo 
libro  De  ìnontibus,  silvis,  fontibus,  ecc.  Ponendo  dunque  la  scena 
degli  avvenimenti  che  dettero  ragione  a  questi  sonetti  nei  vari 
dintorni  di  Napoli,  che  erano  senza  dubbio  una  continuazione 
non  interrotta  di  ville,  di  giardini  e  di  deliziosi  luoghi  lieti  di 
feste  e  di  danze,  si  deve  arguire  che  gli  accenni  a  Miseno  di 
taluni  sonetti  debbano  intendersi  come  fatti  ai  luoghi  ove  solea 
recarsi  l'amata  donna,  prima  di  giungere  a  Baia. 

La  serie  potrebbe,  quindi,  avere  la  seguente  disposizione: 

I.  (xLvii)  E  Cinto  e  Caucaso,  Ida  e  Segeo. 

II.  (xLviii)  Colui  per  cui  Misen  primieramente. 

III.  (xxxiv)  Infra  il  Barbaro  monte  e  '1  mar  Tirreno. 

IV.  (xv)  Toccami  il  viso  zeffiro  talvolta. 

V.  (v)  Dice  con  meco  l'anima  talvolta. 

VI.  (xxxiii)  C  è  chi  s' aspetta  con  piacere  i  fiori. 

VII.  (lxix)  Se  io  temo  di  Baia  il  cielo  e  'l  mare. 
Vili,  (iv)  Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia,  e  il  loco. 


II. 

Il  Boccaccio  scrisse  questi  sonetti  quando  l'amore  per  Maria 
d'Aquino,  prendendo  le  forme  d'una  vera  e  grande  passione,  lo 
dominava  tutto. 

I  suoi  biografi,  e  ne  citiamo  soltanto  taluni,  assegnano  date 
diverse  al  suo  primo  innamoramento. 
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Il  Baldelli  scrisse   che  :  « nel  134i,  ed   in   quel  sabato, 

«  che  precede  il  dì,  in  cui  dai  fedeli  viene  la  loro  redenzione 

«  festeggiata,  recossi   nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli 

«  quando  scorse  una  giovine  in  nero  ammanto  di  ammirabile 
«  bellezza  :  ed  a  tal  vista  gli  occupò  il  cuore  sconosciuta  dol- 
«  cozza,  che  riveggendola  nel  giorno  appresso  divenne  violen- 
«  tissimo  amore  (1)  ». 

Il  Fanfani  nella  sua  Breve  notizia  della  vita  e  delle  opere  di 
G.  B.  premessa  alla  bella  edizione  fiorentina  del  Decameron  (2), 
segue  il  parere  del  Baldelli. 

Il  Gaspary  assegna  all'avvenimento  il  sabato  santo  del  1338  (3). 
Il  Landau  (4)  seguito  dal  Gochin  (5),  dopo  lungo  ragionamento, 
sta  pel  27  marzo  1334.  Il  Koerting  (6),  pure  con  lungo  ragiona- 
mento, sta  pel  12  aprile  1338. 

Noi  crediamo  che  la  vera  data  dell'innamoramento  del  Boc- 
caccio per  Maria  sia  quella  che  provò  il  Casetti  in  un  suo  pre- 
gevole studio  (7)  e  le  cui  ragioni  espose  e  chiarì  il  Renier,  nella 
sua  bell'opera  sulla  Vita  Nuova  e  la  Fiammetta  (8). 

Quando  il  Boccaccio  si  recò  per  la  prima  volta  a  Napoli  ?  Il 
Baldelli  vi  assegna  l'anno  1333. 

In  fondo,  scrive  il  Renier,  questo  granchio,  tale  almeno  mi 
sembra,  ha  per  sua  remota  origine  l'idea  che  il  Boccaccio  fosse 
discepolo  di  Gino  da  Pistoia;  idea  fondata  in  gran  parte  su  di 
una  lettera  apocrifa  stampata  prima  dal  Doni  e  poscia  riprodotta 
dal  Biscioni,  che  il  Boccaccio  avrebbe  scritto  nel  1338  a  Gino 
morto  nel  1336;  senza  badare  che  dal  1329  al  1333,  anni  in  cui 
il  Boccaccio  si  sarebbe  applicato  alle  leggi,  era  molto  probabil- 
mente Gino  professore  a  Perugia,  dove  lo  troviamo  fin  dal  1326, 
e  dove  ebbe  a  discepolo  il  Bartolo.  Questa  lettera  era  dimostrata 
falsa  fin  dai  tempi  del  Baldelli,  che  ne  ragiona  con  molto  acume 
di  critica  nel  suo  libro  (9);  ma  non  per  questo  gli  balenò  nep- 


(1)  Vita  di  G.  B.,  Firenze,  1806,  pp.  21-22. 

(2)  Firenze,  1897,  p.  in. 

(3)  Storia  d.  leti,  ital,  trad.  da  V.  Rossi,  Torino,  1891,  voi.  II,  p.  3. 

(4)  Op.  cit.,  p.  58. 

(5)  Boccaccio,  trad.  da  D.  Vitaliani,  Firenze,  1901,  p.  21. 

(6)  Boccaccio  Analekten,  p.  151. 

(7)  //  Boccaccio  a  Napoli,  in  Nuova  Antologia,  marzo  1875,  p.  570. 

(8)  La   Vita  Nuova  e  la  Fiammetta,  Torino  e  Roma,  1879,  pp .  238  sgg, 

(9)  Op.  cit.,  p.  6,  nota  al  par.  V. 
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pure  il  pensiero  che  il  Boccaccio  avesse  potuto  studiare  giuris- 
prudenza fuori  di  Firenze.  Ora,  se  vogliamo  credere  all'autorità 
non  sospetta  di  Benvenuto  da  Imola,  Giovanni  fu  richiamato  per 
la  prima  volta  in  Firenze  dal  padre  suo,  dopo  i  sei  anni  sciu- 
pati alla  mercatura,  nel  1329. 

E  allora  «  perchè  si  vide  per  taluni  indizi,  che  sarei  stato  più 
«  atto  a  gli  studi  delle  lettere ,  comandò  il  padre  mio,  eh'  io 
«entrassi  ad  udire  le  regole  pontificali,  istimando  perciò,  ch'io 
<  avessi  a  divenir  ricco,  di  che  sotto  un  famosissimo  maestro, 
«  quasi  altrettanto  tempo  invano  perdei  »  (1).  Quale  è  il  motivo 
per  cui  il  Boccaccio  avrebbe  dovuto  intraprendere  il  corso  di 
diritto  canonico  a  Firenze  piuttosto  che  altrove?  Se  Gino  non 
v'era',  chi  poteva  essere  il  famosissimo  maestro,  cui  allude  il 
Boccaccio  medesimo  ?  Non  è  invece  più  verisimile  che  subito  a 
Napoli  ei  si  recasse,  dove  di  grandi  ingegni  era  gran  copia,  e 
dove  allora  potevasi  trovare  quel  padre  Dionigi  de'  Roberti,  già 
professore  a  Parigi  ed  amico  del  Petrarca?  Se  veramente  il 
Boccaccio  fosse  andato  a  Napoli  nel  1333,  mal  si  riuscirebbe  a 
spiegare  la  completa  sua  inoperosità  fino  al  1341,  nel  più  bel 
fiore  dell'età  sua.  Mentre  se  ammettiamo  ch'ei  vi  si  recasse  nel 
1329,  possiamo  ben  ritenere  che  fino  al  1335  egli  accudisse  svo- 
gliatamente quanto  si  vuole  al  diritto  canonico,  e  tornasse 
qualche  volta  a  Firenze  dove  poteva  benissimo  succedergli  di 
innamorarsi  di  Lia,  ovvero  di  continuare  i  suoi  amori  con  lei  ; 
e  che  solo  dopo  il  1335  fosse  dal  genitore  licenziato  a  darsi  ex- 
professo alle  lettere.  In  questo  caso  i  sette  anni  corsi  dalla  prima 
apparizione  all'innamoramento  di  Fiammetta  (se  anche  vogliamo 
ritenere  che  la  apparizione  sia  veramente  successa  e  che  le 
parole  àeWAmeto  in  proposito  non  siano  una  semplice  alzata  di 
fantasia)  ci  porterebbero  verso  il  1336:  ,in  questi  anni  il  Boc- 
caccio avrebbe  atteso  alle  leggi  e  molto  più  ai  suoi  studi  letterari, 
giacché  senza  una  lunga  preparazione  egli  non  avrebbe  certo 
potuto  scrivere  né  il  Filocolo  né  la  Teseide.  È  dunque,  a  mio 
avviso,  nel  sabato  santo  del  1336  che  deve  riporsi  l'innamora- 
mento del  Boccaccio  in  San  Lorenzo,  come  ha  già  sostenuto  in 
una  ottima  sua  monografia  il  Gasetti  (2). 


(1)  Geneal.   Deor.,  LXV,  cap.   10  (trad.  Betussi).   Gfr.  Manetti,  DantiSy 
Petrarchae  ac  Boccacci  Vitae,  ed.  Galletti. 

(2)  Luogo  citato  in  N.  A.,  p.  557. 
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Quanto  tempo  durò  questo  amore?  Certo  esso  non  fu  lungo. 
Panfilo  è  richiamato  dal  padre  ;  egli  parte,  pur  promettendo  di 
tornare  dopo  quattro  mesi.  A  questa  partenza  il  Baldelli,  con 
buoni  argomenti  (1),  assegna  l'anno  1342.  Si  può  dunque  ritenere 
che  la  prima  dimora  del  Boccaccio  in  Napoli  non  oltrepassasse 
quest'  anno,  e  che  il  primo  periodo  dell'amor  suo  per  la  bella 
bastarda  di  re  Roberto,  amore  caldo  e  spesso  impetuoso,  durasse 
sei  anni. 

I  sonetti  di  Baia  vi  si  riferiscono  esattamente:  in  essi  è  l'a- 
mante appassionato  e  geloso  che  sfoga  le  sue  trepidazioni,  le 
sue  paure,  il  suo  tormento  in  versi  or  teneri  e  voluttuosi,  or 
minacciosi  e  violenti. 

Si  può  dunque  conchiudere  ch'essi  furono  scritti  durante 
questo  primo  periodo  d'amore,  e  verisimilmente  negli  anni  che 
vanno  dal  1336  al  1342. 


III. 

Vediamo  ora  la  serie  logica  degli  otto  sonetti. 

I. 

(XLVIl) 

E  Cinto  e  Caucaso,  Ida  e  Sigeo, 
Libano  Serio  Carmelo  ed  Ermone, 
Atos  Olimpo  Pindo  Citerone, 
Aracinto  Menalo  Ismo  e  Tifeo, 

Etna  Pachin  Peloro  e  Lilibeo, 
Vesevo  Gaur  Massico  e  Caulone, 
Appennin  l'Alpi  Balbo  e  Borione, 
Atlante  Abila  Calpe  e  Pireneo, 

0  qualunque  altro  monte,  ombre  giammai 
Ebber  cotanto  grate  a'  lor  pastori 
Quant'  a  me  furon  quelle  di  Miseno; 

Nelle  quai  sì  benigno  amor  trovai, 
Che  refrigerio  diede  a'  mia  ardori, 
E  ad  ogni  mia  noia  pose  freno. 


(1)  Op.  cit.,  p.  374. 
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La  Fiammetta,  nella  calda  stagione,  lascia  Napoli  e  si  reca  a 
villeggiare  in  quei  pittoreschi  dintorni.  L'amor  suo  pel  Boccaccio, 
essendo  sul  suo  principio,  non  desta  sospetti.  L'amante  la  può 
dunque  seguire.  E  qui  egli  trova  appagamento  al  suo  cuore,  e 
qui  gli  sgorga  dall'anima  l'inno  a'  bei  luoghi,  che  tanto  refrigerio 
han  dato  a'  suoi  ardori,  e  han  posto  freno  ad  ogni  sua  noia. 

In  questo  sonetto  è  notevole  l'imitazione  di  quello  del  Petrarca, 
Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro,  ecc. 


II. 

(XLVIIl) 

Colui  per  cui  Misen  primieramente 
Fosti  nomato,  e  cui  ceneri  ancora 
Sparte  nella  tua  terra  fan  dimora, 
E  '1  faran  credo  perpetualmente, 

Facea  trombando  inanimir  la  gente 
E  ad  arme  ed  a  guerra  d'ora  in  ora, 
E  de'  legni  d'Enea  di  poppa  in  prora 
Batter  il  mar  con  legni  virilmente. 

Ma  tu  di  pace  e  d'amore  e  di  gioia 
Se'  fatto  grembo  e  dilettoso  seno, 
Degno  d'eterno  nome  e  di  memoria. 

Ben  lo  so  io  che  in  te  ogni  mia  noia 
Lasciai,  e  femmi  d'allegrezza  pieno 
Colui  eh'  è  sire  e  re  d'ogni  mia  gloria. 

Questo  sonetto  completa  il  precedente,  e  si  potrebbe  asserire 
che  fu  scritto  o  pensato  nello  stesso  momento  lirico  dell'altro. 
Il  poeta  probabilmente  li  presentò  all'amata,  ch'era  vaga  e 
anche  intenditrice  dì  buone  lettere.  In  quale  villa  o  ritrovo  del 
Capo  Miseno  i  due  amanti  s'incontravano?  Questo  non  ci  è  pos- 
sibile dire.  Giova  solo  ricordare  che  nella  Fiammetta  la  donna 
ricorda  di  avere  avuto  compagno  il  suo  Panfilo  nei  diletti  della 
villeggiatura. 

III. 

(xxxiv) 

In  tra  '1  Barbaro  monte  e  '1  mar  Tirreno 
Sied'  il  lago  d'Averno  intorniato 
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Da  calde  fonti,  e  dal  sinistro  lato 
Gli  sta  Pozzuolo  ed  a  destra  Miseno, 

Il  qual  sent'ora  ogni  suo  grembo  pieno 
Di  belle  donne,  avendo  racquistato 
Le  frondi  la  verdura,  e  '1  tempo  ornato 
Di  feste  di  diletti  e  di  sereno. 

Questi  colla  bellezza  sua  mi  spoglia 
Ogn'anno  nella  più  lieta  stagione 
Di  quella  donna  eh'  è  sol  mio  desire  : 

A  sé  la  chiama,  ed  io  centra  mia  voglia 
Rimango  senza  il  cuore,  in  gran  quistione, 
Qual  non  dorriemi,  il  vivere  o  '1  morire. 

Ma  che  cosa  è  avvenuto?  Certamente  il  loro  amore  è  stato 
scoperto.  In  quei  luoghi  conveniva  molta  gente,  e  «  molte  gentili 
«  donne  e  chiari  cavalieri  nei  finti  nomi  di  Graziosa,  Garella, 
«Fola,  Glonico,  Longano,  Feramonte  »  (1);  lo  stesso  Boccaccio 
vi  andava,  sotto  il  nome  di  Galeone  (2).  I  due  amanti  s'eran  cer- 
tamente lasciati  trasportare  dall'impetuosa  passione  a  qualche 
atto  compromettente,  e  la  donna  aveva  creduto  opportuno  farlo 
allontanare.  Il  poeta  ricorda  le  passate  delizie,  e  non  sa,  lontano 
com'  è  da  lei,  se  sia  meglio,  in  tale  stato,  vivere  o  morire. 


IV. 

(XV) 

Toccami  il  viso  zeflSro  talvolta 
Più  che  l'usato  alquanto  impetuoso. 
Quasi  sé  stesso  allora  avesse  chiuso 
Dal  cuoi'  d'Ulisse,  e  la  catena  sciolta. 

E  poi  che  l'alma  tutta  è  in  sé  raccolta, 
Par  che  mi  dica:  Leva  il  volto  suso; 
Mira  la  gioia  ch'io  da  Baia  effuso 
Ti  porto  in  questa  nuvola  rinvolta. 

Io  lieve  gli  occhi,  e  parmi  tanto  bella 
Veder  Madonna  entro  a  quell'aura  starse, 
Che  '1  cor  vien  men  sol  per  meravigliarse. 

E  come  io  veggo  lei  più  presso  farse, 
Lievomi  per  pigliarla  e  per  tenella, 
E  '1  vento  fugge,  ed  essa  spare  in  quella. 


(1)  Gasetti,  Op.  cit.,  p.  580. 
^)  Idem,  Idem. 

Oiomaìe  ttortco,  XLHI,  fase.  128-129.  20 


306  G.   GIGLI 

Ed  ecco  Fiammetta  a  Baia.  Il  poeta  canta  il  zefflro  che  spira 
da  quel  luogo,  il  zaffiro  che  spingendo  a  lui  una  nuvoletta,  gli 
porta  in  essa  l'imagine  dell'amata.  Egli  guarda  estatico,  e  vuol 

prenderla,  e  tenerla  seco ma  il  vento  fugge,  ed  essa  sparisce 

col  vento. 


(V) 

Dice  con  meco  l'anima  talvolta  : 
Come  potevi  tu  giammai  sperare 
Che  dove  Bacco  può  quel  che  vuol  fare, 
E  Cerere  v'abbonda  in  copia  molta, 

E  dove  fu  Partenope  sepolta, 
Ov'  ancor  le  Sirene  usan  cantare. 
Amor,  fede,  onestà  potesse  stare, 

0  fosse  alcuna  sanità  raccolta? 

E  s'  tu  '1  vedevi,  come  t*  occuparo 

1  fals'  occhi  di  questa  che  non  t' ama, 
E  la  qual  tu  con  tanta  fede  segui  ? 

Destati  omai,  e  fuggi  il  lito  avaro; 
Fuggi  colei  che  la  tua  morte  brama. 
Che  fai?  Che  pensi?  che  non  ti  dilegui? 

Ma  pare  che  gravi  notizie  giungano  a  lui;  egli  è  stato  felice, 
poi  s'è  vista  sempre  più  sfuggire  l'amata  donna,  e  l'anima  gli 
parla  :  com'  è  possibile  che  questi  luoghi,  sempre  famosi  per  cor- 
ruzione, possano  ora  accogliere  amore,  fede  ed  onestà?  Fuggi 
questi  lidi,  fuggi  questa  donna!  Probabilmente  un  fortunato  ri- 
vale ha  rapito  Fiammetta  al  nostro  Giovanni  ;  e  qui  è  necessario 
confrontare  in  proposito  il  sonetto  LV,  la  ballata  I  e  il  madri- 
gale III  (1). 

VI. 

(xxxin) 

C'è  chi  s'aspetta  con  piacere  i  fiori, 
E  di  veder  le  piante  rivestire, 
E  per  le  selve  gli  uccelletti  udire 
Cantando  forse  i  lor  più  caldi  amori. 


(1)  Crbscini,  Contributo,  ecc.,  p.  182, 
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Io  non  son  quel;  ma  come  io  sento  fuori 
Zeffiro,  e  veggio  il  bel  tempo  venire, 
Così  m'attristo,  e  parmi  allor  sentire 
Nel  petto  un  duol  il  qual  par  che  m'accori. 

Ed  è  di  questo  Baia  la  cagione, 
La  quale  invita  si  col  suo  diletto 
Colei,  che  là  sen  porta  la  mia  pace. 

Che  non  mei  fa  alcun' altra  stagione; 
E  che  io  vada  là  mi  è  interdetto 
Da  lei,  che  può  di  me  quel  che  le  piace. 

Anche  qui  è  l'amante  sventurato  che  sfoga  liricamente  il  suo 
dolore.  Viene  la  dolce  stagione,  e  mentre  tutti  son  lieti,  sol  egli 
è  triste:  la  sua  donna  si  reca  a  Baia,  ed  egli  non  può  seguirla. 


VII. 

(lxix) 


Se  io  temo  di  Baia  e  '1  cielo  e  '1  mare, 
La  terra  e  l'onde,  e  i  laghi  e  le  fontane, 
E  le  parti  domestiche  e  le  strane, 
Alcun  non  se  ne  dee  meravigliare. 

Quivi  s'attende  solo  a  festeggiare 
Con  suoni  e  canti,  e  con  parole  vane 
Ad  inveschiar  le  menti  non  ben  sane, 
0  d'Amor  le  vittorie  a  ragionare. 

Ed  avvi  Vener  sì  piena  licenza, 
Che  spesso  avvien  che  tal  Lucrezia  vienvi, 
Che  torna  Cleopatra  al  suo  ostello; 

Ed  io  lo  so,  e  di  quinci  ho  temenza. 
Non  colla  donna  mia  si  fatti  sienvi, 
Che  '1  petto  l'aprano,  ed  entrinsi  in  quello. 

Oramai  le  lussuriose  sfrenatezze  della,  vita  di  Baia  han  reso 
furibondo  il  poeta,  che  dovea  smaniare  come  sopra  un  letto  di 
spine  (1). 

Ecco  come  ne  discorre  la  stessa  Fiammetta  :  « quivi,  posto 

«  che  i  languori  corporali  molto  si  curino,  rade  volte  o  non  mai 


(1)  Crescini,  Op.  cit.,  p.  179. 
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«  vi  s'andò  con  mente  sana,  che  con  sana  mente  se  ne  tornasse, 
«  non  che  le  inferme  sanità  v'acquistassero;  e  od  il  sito  vicino 
«  alle  marine  onde,  luogo  natal  di  Venere  che  il  dea,  od  il 
«  tempo  nel  quale  egli  più  s'usa,  cioè  nella  primavera,  siccome 
«  a  quelle  cose  più  atto,  che  il  faccia,  non  è  in  verità  di  ciò 
«  maraviglia,  che  per  quel  che  già  molte  volte  a  me  paruto  ne 
«  sia,  quivi  eziandio  le  più  oneste  doniie,  posposta  alquanto  la 
«  donnesca  vergogna,  con  più  licenza  in  qualunque  cosa  cui 
«  pareva  si  convenisse,  che  in  altra  parte:  né  io  sola  di  cotale 
«opinion  sono,  ma  quasi  tutti  quei,  che  già  vi  son  costu- 
«  mati  (1),  etc.  ». 


Vili. 

(IV) 

Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia,  e  il  loco; 
Boschi  selvaggi  Je  tue  piagge  sieno, 
E  le  tue  fonti  diventin  veneno, 
Né  vi  si  bagni  alcun  molto  né  poco  : 

In  pianto  si  converta  ogni  tuo  gioco, 
E  suspetto  diventi  il  tuo  bel  seno 
A'  naviganti;  il  nuvolo  e  '1  sereno 
In  te  riversin  fumo,  solfo  e  fuoco. 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente 
Che  fosse  in  donna  colla  tua  licenza, 
Se  il  ver  mi  disser  gli  occhi,  non  è  guari. 

La  onde  io  sempre  viverò  dolente, 
Come  ingannato  da  folle  credenza  : 
Or  fuss'  io  stato  cieco  non  ha  guari  ! 

Ed  ecco  l'invettiva  finale.  A  Baia  la  Fiammetta  s'è  abbando- 
nata alla  licenza,  ed  egli  stesso  ne  ha  constatata  la  indegna 
condotta.   Oh,   fosse  stato   cieco  !   Ecco  che   cosa  vi  si  faceva  : 

« quivi  la  maggior  parte  del  tempo  ozioso  si  trapassa  ;  e 

«  qualora  più  è  messo  in  esercizio,  si  è  in  amorosi  ragionamenti, 
«  0  dalle  donne  per  sé,  o  dalle  mescolate  co'  giovani.  Quivi  non 
«s'usano  vivande   se   non  dilicate,  e  vini,  per  antichità,  nobi- 


(1)  Fiammetta,  libro  IV. 
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«  lissimi,  potenti,  non  che  ad  eccitare  la  dormente  Venere,  ma 
«  di  risuscitare  la  morta  in  ciascun  uomo »  (1). 

Fra  tante  feste,  tante  danze,  tante  sfrenatezze,  dunque,  oppor- 
tunamente variate  dal  contrasto  degli  usi  francesi,  portati  dai 
principi  d'Angiò,  e  dagli  antichi  costumi  romani  che  sono  tra- 
dizionali del  paese  (2),  l'amata  donna  ha  dimenticato  il  suo 
Giovanni,  e  il  poeta  maledice  il  luogo  che  ha  corrotto  la  donna. 

Ora  occorre  tornare  un  passo  indietro,  e  notare  un  giudizio  (3) 
che  il  Landau  fa  su  questi  sonetti.  Il  chiaro  critico  tedesco  com- 
prende nella  serie  bajana  il  sonetto  CHI; 

Benché  si  fosse  per  la  tua  partita. 

Il  suo  traduttore  italiano  giustamente  se  ne  maraviglia,  e  crede 
che  vi  debba  essere  un  errore  di  stampa,  giacché  in  quel  so- 
netto non  si  accenna  menomamente  a  Baia,  ed  in  esso  è  solo 
espresso  l'immenso  dolore  che  provava  il  Boccaccio  per  la  lon- 
tananza dell'amata  donna  (4). 

In  verità,  noi  nemmeno  possiamo  supporre  che  questo  sonetto 
si  riferisca  alla  partenza  di  Fiammetta  per  Baia.  Che  se  ad  una 
partenza  della  donna  esso  si  riferisce,  molto  probabilmente  è  a 
quella  per  Aquino,  nel  Sannio,  a  cui  accenna  nel  proemio  del 
Filostrato  :  e  naturalissima  appare  questa  partenza,  se  si  pensa 
che  da  questo   luogo   traeva  origine   il   nome  della   famiglia  di 

Maria  :  « affermo   dunque,  bellissima   donna,   esser   vero, 

«  che  poscia  che  voi  nella  più  graziosa  stagione  dell'anno,  dalla 
«  dilettevole  città  di  Napoli  dipartendovi,  e  in  Sannio  andandone, 
«  agii  occhi  miei,  più  del  vostro  angelico  viso  vaghi  che  d'altra 
«  cosa,  mi  toglieste  subitamente  quello  che  io  per  la  vostra  pre- 
«  senza  doveva  conoscere,  cioè  per  la  privazione  di  quella,  la 
«  quale  tanto  fuori  d'ogni  dovuto  termine  m'  ha  l'anima  contri- 
«  stata,  che  assai  apertamente  posso  comprendere,  quanto  fosse 
«  la  letizia,  allora  poco  da  me  conosciuta,  che  mi  veniva  dalla 
«  vostra  graziosa  e  bella  vista  (5),  ecc.  ». 


(1)  Fiammetta,  libro  IV. 

(2)  GocHiN,  Op.  cit.,  p.  15. 

(3)  Op.  cit.,  p.  65. 
(1)  Idem,  p.  103. 

(5)  Vedi  dedicatoria  al  Filostrato. 
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IV. 


Non  è  possibile  dire  se  il  Boccaccio,  pur  cosi  studioso  dei  poeti 
latini,  conoscesse  le  opere  di  Marco  Valerio  Marziale;  c'è  però 
negli  Epigrammi  (1)  de(  poeta  di  Bilbili  accenni  così  frequenti 
a  Baia,  e  alle  sfrenatezze  delle  quali  era  teatro,  che  vien  voglia 
di  domandarsi  se  il  poeta  trecentista  non  avesse  tolta  qualche 
imagine  dai  versi  del  più  caustico  dei  satirici  antichi. 

Marziale  pare  che  sapesse  bene  usufruire  dei  diletti  che  offri- 
vano i  dintorni  di  Napoli.  Egli  conoscea  la  squisitezza  delle 
ostriche  di  quei  laghi  : 

Ebria  Baiano  veni  modo  concha  Lucrino; 
Nobile  nunc  vitio  luxuriosa  garum. 

(Libr.  XIII,  82). 

E  ne  celebrava  l'orata  : 

Non  omnis  laudem  pretiumque  aurata  meretur, 
Sed  cui  solus  erit  concha  Lucrina  cibus. 

(Libr.  XIII,  90). 
E  di  Baia  cantava  : 

Litus  beatae  Veneris  aureum  Baias, 
Baias  superbae  blanda  dona  Naturae, 
Ut  mille  laudem,  Flacce,  versibus  Baias; 
Laudabo  digne  non  satis  tamen  Baias 

(Libr.  XI,  80). 

E  a  Basso  esaltava  la  selvaggia  tranquillità  della  villa  di 
Faustino  : 

Baiana  nostra  villa.  Basse,  Faustini 


(1)  Citiamo  dall'edizione  di  Parigi  di  N.  E.  Lemaire,  1825. 


I 
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Non  otiosis  ordinata  myrtetis, 
Viduaque  platano,  tonsilique  buxeto, 
Ingrata  lati  spatia  detinet  campi  : 
Sed  rure  vero  barbaroque  laetatur 

(Libr.  Ili,  58). 
Finalmente  è  notevole  l'epigramnaa  63,  del  libro  I  : 

Casta,  nec  antiquis  cadens  Laevina  Sabinis 

Et  quamvis  tetrico  tristior  ipsa  viro, 
Duna  modo  Lucrino,  modo  se  permittit  Averne, 

Et  dum  Baianis  saepe  fovetur  aquis, 
Incidit  in  flammas,  juvenemque  secata,  relieto 

Gonjuge,  Penelope  venit,  abit  Helene. 

Non  sono  in  esso  i  versi  10  e  li  del  sonetto  LXIX  (VII  della 
nostra  serie  bajana)  del  Boccaccio: 

spesso  avviea  che  tal  Lucrezia  vienvi, 

Che  torna  Cleopatra  al  suo  ostello? 

Giuseppe  Gigli. 


LE  SEDAZIONI  TBECENTISTICHE  VOLGABI 

DEL  «  DE  AMICITIA  „ 

DI  CICERONE 
second-O    i    codici   fiorentini 


Di  questo  trattatello  Ciceroniano,  cui  la  morale  facile  e  piana 
dell'argomento  e  la  grande  semplicità  dello  stile  e  la  diretta  par- 
tecipazione alla  materia  etica  del  tempo  dovea  sospingere  al 
benefìcio  della  più  grande  popolarità  e  della  più  larga  divulga- 
zione, noi  non  possiamo  con  certezza  segnar  la  fortuna  nel  pe- 
riodo delle  prime  volgarizzazioni  classiche.  E  la  incertezza  del- 
l'attribuzione, la  dubbiezza  del  tempo,  le  questioni  non  sempre 
definite  di  priorità  sono  le  difficoltà  costanti  che  agli  studiosi 
offre  di  continuo  quel  periodo  capitale  della  cultura  neo-latina, 
quando  la  enciclopedia  sopprimeva  lo  scrittore  e  l'opera  ^volga- 
rizzata 0  il  rifacimento  si  divulgava  all'uso  della  scuola  perdendo 
ogni  traccia  dell'azione  individuale.  Così  soltanto  la  tradizione 
diplomatica  e  il  contenuto  linguistico  nel  volgare  di  quest'opera 
Ciceroniana  ci  dà  affidamento  del  secolo. 

Il  dialogo  De  Amiciiia  fu  sostenuto  attraverso  il  medio  evo 
dalla  tenace  e  diffusa  tradizione  del  patrimonio  morale  Cicero- 
niano, quando  il  nucleo  delle  altre  opere  minacciava  naufragio. 
Del  De  Amiciiia  corse  più  lungamente  ed  ebbe  larghissima  dif- 
fusione un  rifacimento,  la  cui  maggiore  conoscenza  e  l'uso  più 
ampio  è  da  notare  nel  quattrocento.  Una  fortuna  molto  più  scarsa 
e  limitata  all'epoca  di  sua  composizione,  non  oltre  il  principio 
del  secolo  XV,  ebbe  invece  un  volgarizzamento  vero  e  proprio, 
l'unico  conosciuto   finora  e  più  volte  ristampato,  col   quale   il 
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rifacimento  SU  detto  si  trova  in  istretta  relazione  di  dipendenza: 
esso  ci  rappresenta  un  docutnento  notevole  per  la  storia  della 
fortuna  Ciceroniana,  per  l'importanza  letteraria  che  ha  rispetto 
alla  lingua  e  allo  sviluppo  della  cultura  classica  e  in  fine  per 
il  suo  valore  storico  che  indubbiamente  ci  è  rivelato  dall'affi- 
nità della  materia  con  l'atteggiamento  generale  del  pensiero, 
nel  tempo. 


I. 


Dall'esame  accurato  de'  manoscritti  fiorentini  si  può  rilevare 
con  certezza  la  esistenza  di  due  redazioni  di  questo  volgarizza- 
mento Ciceroniano. 

Cominciamo  dalla  prima:  A.  Il  più  antico  editore  ne  fu  il 
Fiacchi,  il  quale  pubblicò  il  volgarizzamento  ritenendolo  buon 
testo  inedito  di  prosa  trecentistica.  Egli  lo  trasse  da  un  codice 
membranaceo  in-4''  esistente  nella  libreria  di  Giuseppe  Pucci.  Il 
carattere  «  polputo  rotondo  regolare  e  la  forma  delle  lettere  » 
gli  dettero  sicuro  indizio  essere  il  codice  scritto  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV.  Il  Fiacchi  dichiara  di  avere  riformato  soltanto 
l'ortografia  secondo  l'uso  corrente  e  di  aver  dovuto  alterare  solo 
«qualche  piccola  paroluzza  »;  egli  consultò  altri  due  codici  fio- 
rentini, un  Laurenziano  e  un  Magliabechiano  del  sec.  XV.  Una 
differenza  fra  questi  codici  e  il  Pucciano  fu  anche  notata  dal 
Fiacchi,  il  quale  ammise  la  provenienza  dal  medesimo  originale, 
ma  non  sospettò  la  esistenza  di  due  redazioni,  non  curando  le 
gravi  profonde  divergenze  che  si  notano  nella  lezione  e  igno- 
rando che  il  testo  del  Magliabechiano  è  rappresentato  dal  maggior 
numero  di  codici,  de'  quali  qualcuno  del  secolo  XIV.  La  edi- 
zione del  Fiacchi  (1)  si  ristampò  da  Guglielmo  Manzi  in  Roma 
nel  1819  e  a  Ravenna  dal  Roveri  nel  1823,  e  finalmente  dallo 
Zambrini,  a  Imola  nel  1850,  fra  gli  Opuscoli  di  Cicerone  volga- 
rizzati nel  buon  secolo  della  lingua  toscana.  Un'altra  notevole 
edizione  è  quella  pubblicata  per  cura  di  Agenore  Gelli,  il  quale 
dichiara  di  aver  consultato  il  codice  Riccardiano  1642,  che  gli 
ha  offerto  il   modo  di   migliorare  in  qualche  punto   la   lezione 


(1)  Tullio  dell" Amicizia,  volgarizzamento  del  sec.  XIV,  Firenze,  1809. 
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degli  editori  precedenti  (1).  Alla  edizione  del  Fiacchi  si  attenne 
pure  l'editore  della  ristampa  napolitana  del  1850. 

La  redazione  A  è  rappresentata  da  tre  codici  fiorentini: 
1)  rAshburnhamiano  463,  che  ha  fedele  e  perfetto  riscontro 
nella  edizione  del  Fiacchi  e  in  tutte  le  altre  ristampe;  pare  che 
sia  appunto  lo  stesso  codice  Pucciano  pubblicato  dal  Fiacchi  per 
la  prima  volta  ;  è  il  codice  più  antico,  della  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  membranac.  di  carte  venti,  scritto  nitidamente  e  con 
molta  correttezza;  2)  il  Palatino  510,  cartaceo,  del  principio  del 
sec.  XV,  di  carte  111;  contiene,  oltre  il  volgarizzamento  Cice- 
roniano, una  traduzione  della  Consolatio  di  Boezio  e  àoiVEtica 
Aristotelica;  3)  il  Riccardiano  1642,  di  cui  si  valse  il  Gelli  per 
la  sua  edizione,  raembr.  del  principio  del  secolo  XV,  di  e.  85, 
miscellaneo  (2).  Questi  due  ultimi  codici  sono  una  trascrizione 
del  volgarizzamento  contenuto  nel  codice  Ashburnhamiano,  po- 
steriore di  più  che  mezzo  secolo  e  condotta  con  un  certo  cri- 
terio emendativo,  ciò  è  nelle  aggiunte  di  parti  mancanti  e  nella 
eliminazione  di  taluni  glossemi  conforme  al  testo  latino.  Tra  i  due 
codici  contemporanei  esiste  molta  somiglianza,  anzi  talune  par- 
ticolarità, come  per  es.  una  tal  forma  vezzeggiativa  data  ad  al 
cune  parole  (es, :  «  voglio  che  tu  stea  unpocholino  (Ashburnh.; 
«  poco)  più  attento  »),  ci  rivelano  l'opera  di  uno  stesso  emen- 
datore. Il  titolo  del  volgarizzamento,  quale  risulta  dai  codici,  è: 
Tulio  de  Amicizia;  le  rubriche  che  mancano  del  tutto  nei  due 
codici  Palat.  e  Riccard.,  nello  Ashburnh.  e  ne'  testi  a  stampa 
sono  limitate  alla  pura  e  semplice  indicazione  delle  persone  che 
parlano. 

La  redazione  B  è  rappresentata  da  sedici  codici,  quasi  tutti 
cartacei,  miscellanei,  del  sec.  XV,  manchevoli  affatto  d'ogni  in- 
dicazione cronologica  e  d'alcun  cenno  sul  volgarizzatore.  Un  solo 
membran.  in  fol.  picc.  del  sec.  XIV,  l'Ashburnh.  1084,  è  altresì 
il  più  autorevole  rappresentante  della  redazione  B  per  bontà  di 
lezione  e  correttezza  ortografica:  consta  di  quattordici  carte 
scritte,  divise  in  due  colonne,  con  i  titoli,  le  iniziali  e  i  capo- 
versi colorati  in  rosso  :  scritto  abbastanza  nitidamente  e  ben  con- 
servato, tranne  alcune  abrasioni   di    pochissimo  conto  a  e.  3^; 


(1)  Il  Lelio  ovvero  dell" Amicizia,  Firenze,  1857, 

(2)  Un  altro  codice  contenente  lo  stesso  volgarizzamento  si  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Nicosia. 
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contiene  altri  scritti  lacunosi  nel  principio  e  alla  fine;  il  volga- 
rizzamento del  De  Amicitia  è  completo.  In  questo  codice  appare 
il  titolo  più  comune  del  testo  volgarizzato,  qual  è  poi  nella 
maggior  parte  de'mss.  :  il  libr'o  di  Tulio  dell' Amistade;  altri 
codici  hanno  semplicemente:  Tulio  de  Amicizia.  Il  testo  è  uguale 
in  tutti  i  codici;  tenendo  conto  della  bontà  della  lezione,  della 
correttezza  ortografica,  della  compiutezza  di  trascrizione,  pos- 
siamo distinguere  i  codici  in  tre  gruppi:  1»)  Ashburnh.  1084, 
Rice.  1619  e  Magliabech.  II,  ii,  81,  che  sono  le  copie  più  uni- 
formemente accurate  e  corrette;  il  Magliab.  II,  ii,  81,  presenta 
talvolta  delle  varianti  notevoli;  2°)  i  tre  Riccardiani  1084,  1603, 
1041  :  questi  due  ultimi  presentano  non  poche  varianti  proprie; 
il  1641  è  poi  notevole  per  le  frequenti  omissioni  di  parola  ; 
3°)  i  codici  Marucell.,  G.  150-3;  Palat.  522;  Magliabech.  II,  iv, 
102,  possono  mettersi  assieme  con  un  altro  gruppo  di  codici  (Ma- 
gliab. XXI,  9,  73;  Palat.  791;  Laurenz.  64,  76  e  Riccard.  1604, 
1340,  2272,  2322),  i  quali,  anche  per  la  loro  corrispondenza  or- 
tografica, è  facile  che  provengano  da  uno  stesso  esemplare. 
Quest'ultimo  gruppo  è  notevole  per  la  incuria  ed  ignoranza  dei 
copisti,  i  quali  non  comprendono  moltissime  parole  del  volga- 
rizzamento, sì  che  le  svisano  talora  e  distribuiscono  in  maniera 
stranissima.  La  partizione  della  materia  è  uguale  in  tutti  i  co- 
dici e  il  rubricano  è  pure  conforme;  eccone  un  saggio: 

«  Come  Tulio  induce  Gaio  Fannio  e  Sceuola  a  parlare  dell'a- 
<sf  mista  con  Lellio;  come  Tullio  induce  Sceuola  a  fermare  il  detto 
«di  Fannio;  come  Tullio  induce  Lelio  a  commendare  Affricano 
«  et  a  scusarsi  della  lode  di  Fannio;  Come  Tulio  dimostra  che 
«Fannio  richeggia  Lelio  che  parli  de  l'amistà;  Come  Tullio  di- 
«  mostra  che  Sceuola  confermi  le  parole  di  Fannio;  Come  Tulio 
«  induce  Lellio  a  scusarsi  et  come  poi  comincia  a  dire  dell'ami- 
«stade;  come  Fannio  inulta  ancora  Lelio;  Come  Sceuola  con- 
«  ferma  il  detto  di  Fannio  ;  Come  Fannio  appruoua  et  afferma 
«  il  detto  di  Sceuola  ;  come  Sceuola  parlando  a  Fannio  conforta 
«  Lelio  che  ragioni  dell'amistade;  come  Lelio  seguita  il  tractato 
«  dell'amistade;  come  Fannio  ancora  conforta  Lelio  che  proceda 
«  nell'amistade;  Come  Sceuola  conferma  il  detto  di  Fannio;  come 
«Lelio  continua  il  suo  trattato  dell'amistade;  Della  ferma  legge 
«  dell'Amistade;  Ripetizione  della  ferma  legge  dell'Amistà;  che 
«  l'uomo  dee  uolere  auere  molti  amici  ;  della  uera  opinione  del- 
«  l'amistà;  Delle  tre  opinioni  dell'Amistade  riprouate;  Della  uera 
«  oppinione  dell'Amistà  secondo  Affricano;    come  si  dee  aitare 
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«  ramico  al  bisogno;  Quali  huomini  debbono  essere  electi  per 
«amici;  Della  fede  dell'Amistade ;  Se '1  nuouo  amico  è  da  anti- 
«  porre  al  uecchio;  Distinzione  della  excellentia  dell'amistade; 
«In  quale  etade  si  truoua  più  ferma  amistade;  Come  l'amistade 
«  non  de'  essere  troppo  bramosa  ;  Come  l'amistade  talora  e  da 
«essere  partita  et  sauiamente;  Della  prouedenza  dell'Amistade; 
*  Come  l'amistade  si  truoua  in  ogni  etade;  Dell'effecto  dell'Ami- 
«  stade  uera;  Della  conclusione  et  della  fine  dell'amistade». 

I  due  codici  Rìccardiani  2272,  2322  e  il  Magliaboch.  II,  ii,  81 
hanno  un  rubricarlo  del  tutto  diverso.  È  notevole  che  in  un 
buon  numero  di  codici  (1)  il  libro  di  Tulio  si  trova  insieme  con 
altre  brevi  scritture,  che  appartengono  quasi  sempre  alla  stessa 
mano  e  fanno  parte  del  medesimo  volume;  queste  sono:  a)  il 
picciol  trattato  d'alquanti  colori  retorici  (edito  a  Imola  dallo 
Zambrini,  Galeati,  1855);  &)  un  formulano  di  soprascritte  epi- 
stolari indirizzate  a  ogni  sorta  di  principi  e  alle  varie  dignità 
di  Firenze;  e)  un  libro  di  dicerie  {liber  Contionum)  di  Ser  Fi- 
lippo Ceffi;  d)  alcuni  versi  dell'avello  di  Piero  mangiadore, 
lombardo  maesir^o  delle  sentenzie,  cioè  il  divulgatissimo  epitaflo 
del  Magisier  hisioriae  scolasticae  confuso  qui  con  Pietro  Lom- 
bardo, magister  sententiarum:  «  Petrus  eram  quem  petra  tegit 
«  dictusque  comestor  1  Nunc  comedor  uiuus  docui  nec  cesso  do- 
«  cere  mortuus  |  Ut  dicat  qui  me  uideat  incineratum  |  Quod 
«  sumus  iste  fuit  orimus  quandoque  quod  hic  est  »  con  la  tra- 
duzione volgare  ;  l'epilafio  è  preceduto  comunemente  da  una  di- 
dascalia in  versi:  «Piero  mangiadore  •  in  divinità  doctore  |  fu 
«  nella  sua  vita  •  similmente  alla  partita  |  tal  doctrina  ci  lasciò  • 
€  che  poi  sempre  insegnò  |  et  anchora  c'insegnerà  •  mentre  che 
«  '1  mondo  durerà  |  Onde  con  uerità  dico  •  che  ci  fu  uero  amico  | 
«  Et  però  i  uersi  dell'auello  •  oue  fecie  su'  ostello  |  in  latino  et 
«  in  uolghare  •  per  buono  esemplo  di  lui  dare  ».  —  Si  può  con- 
getturare che  le  scritture  su  citate  si  sian  trovate  assieme  col 
volgarizzamento  Ciceroniano  in  uno  de'  mss.  più  antichi  del  libro 
di  Tulio,  che  servì  poi  di  modello  agli  altri  codici  posteriori 
fiorentini. 

Riassumendo,  è  a  dire  che  da'  tre  gruppi  di  codici  fiorentini, 
tenuto  special  conto  di  quelli  del   primo  gruppo,  ricaviamo  la 


(1)  Ashburnh.  1084;  Magliabech.  21,  9,  73;  2,  4,  102;  Riccard.  2322,  2272, 
1619,  1641,  1340;  Palat.  522,  791;  Laurenz.  76,  64;  Marucell.  G.  150,  3. 
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lezione  genuina  e  certa  di  quesla  redazione  volgare  del  trattato 
Ciceroniano.  E  veniamo  all'esame  comparativo  delle  due  reda- 
zioni. 


IL 


La  redazione  A  ci  sembra  la  più  antica.  Il  volgarizzatore  segue 
molto  più  da  vicino  il  testo  latino,  anche  nella  struttura  del  pe- 
riodo e  nella  disposizione  delle  parole;  di  rado  aggiunge,  esplica, 
infarcisce:  taluni  glossemi  si  possono  agevolmente  spiegare  con 
la  facilità  solita  in  quei  tempi  di  comprender  nel  testo  le  chiose 
marginali  e  interlineari.  La  forma  è  più  elegante,  snella,  trecen- 
tistica; ha  un'intonazione  più  schietta  insomma,  vale  adire  più 
antica  (1),  e  il  pensiero  scorre  più  ingenuamente  nella  lingua  del 
volgarizzatore,  cui  riesce  spesso  di  trovare  delle  espressioni  pro- 
prie ed  efficaci;  l'altra  redazione  presenta  un  andamento  più 
presuntuoso,  più  impacciato.  Diciamolo  pure:  al  contatto  sempre 
più  vicino  e  più  vivo  con  le  forme  linguistiche  latine  la  lingua 
volgare  s'infagotta  e  procede  con  una  certa  aria  buffa  da  donna 
rozza  parata  a  festa,  per  riuscire  poi  inattesamente  alla  mossa 
un  po' troppo  signorile  e  pomposa,  ma  oramai  elegantemente 
acquisita  del  cinquecento.  Il  volgarizzatore  tratta  in  molti  punti 
un  po'  liberamente,  qualche  volta  con  acuta  scioltezza,  il  testo: 
per  lo  più  sdoppia  il  concetto,  ampliando  in  forma  d'incisi  i  sem- 
plici attributi  e  imbarazzando  anche  talora  il  senso  del  periodo; 
anzi  questo  svolgimento  periodale  della  frase  latina,  per  via  di 
incisi,  di  apposizioni,  di  subordinati,  si  riduce  sovente  a  varie 
proposizioni  staccate;  trovasi  pure  qualche  raro  periodo  ridotto 
alla  più  semplice  dichiarazione  del  contenuto;  taluni  errori  d'in- 
terpretazione si  possono  attribuire  alle  condizioni  diplomatiche 
del  testo  latino  che  il  volgarizzatore  avea  per  le  mani. 

La  redazione  5  è  la  più  diffusa  e  ci  pare  che  sia  un  rifaci- 
mento dell'altra.  La  traduzione  è  generalmente  sciatta  e  pro- 
lissa, fatta  senza  alcuna  arte  di  traduttore  e  senza  gusto  nella 
parola:  si  può  considerare  come  una  larga  parafrasi  del  trat- 
tato De  Amicitia,  anzi  che  un  vero  volgarizzamento:  tanti  sono 


(1)  Si  badi  ctie  noi  assegniamo  la  redazione  più  antica  alla  metà  del  tre- 
cento e  la  più  recente  alla  fine  del  secolo. 
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i  glossemi,  le  varietà,  le  omissioni  di  cui  ribocca,  senza  toccare 
di  moltissimi  brani  oscuri,  viziati  e  degli  errori  d'interpretazione 
che  a  quando  a  quando  s'incontrano.  Il  periodo  ha  una  forma 
infelice  e  impacciata  e  molto  raramente  la  frase  n'esce  fuori 
graziosa  o  spigliata  :  lo  stile  è  preoccupato,  tardo,  pedantesca- 
mente affannoso.  E  qui  si  sente  lo  sforzo  del  rifacitore,  che  vo- 
lendo chiarire  le  parole  del  testo  (1),  ne  affogò  la  graziosa  sem- 
plicità in  un  ingombro  di  aggiunte  e  di  ampliamenti  oziosi  e 
puerili,  con  che  di  solito  diluisce  il  concetto,  rompendolo  in  fre- 
quenti nessi  causali  e  lo  ammortisce  in  un  appiccicaticcio  di 
frasi  e  di  parole  insulse  e  mal  disposte.  Talvolta  si  nota  invece 
qualche  riduzione  della  frase,  di  cui  il  volgarizzatore  dà  soltanto 
il  significato,  così  come  l'ha  inteso,  senza  curarsi  di  renderne 
fedelmente  l'atteggiamento  stilistico  e  la  corrispondenza  lessicale. 
Bisogna  dire  che  il  rifacitore  pedante  e  goffo,  con  un  testo  in- 
terpolato e  corrotto  (2),  affidò  all'uso  della  scuola  e  a  una  mag- 
giore divulgazione  il  guasto  del  volgarizzamento  trecentistico. 
Naturalmente,  i  frequentissimi  glossemi,  le  infarciture  continue, 
gli  errori  d' interpretazione  si  possono  fino  a  un  certo  punto  e 
in  parte  ritenere  come  introduzione  involontaria  e  incosciente. nel 
testo  delle  chiose  marginali  e  interlineari  ond'era  senza  dubbio 
costellato  il  codice  del  rifacitore. 

Ecco  un  brano  delle  due  redazioni  che  valga  a  far  notare 
direttamente  le  differenze  (3): 

Red.  A).  In  verità  che  questo  è  far  forza:  che  differenzia  è  per  la  quale 
ragione  mi  costrignete?  Che  certo  voi  mi  constrignete  sì  perchè  siete  ge- 
neri, e  maggiormente  perchè  di  cosa  buona  mi  richiedete  :  ed  avvegna  che 
sia  cosa  malagevole,  non  è  ragionevole  ch'io  la  vi  contasti.  Spesse  volte 
pensand'io  dell'amistà,  mi  pare  da  considerare  s'ella  è  disiderata  per  la  mi- 
nipossanza 0  per  la   povertà,  acciò   che   in  dare  e   in  ricevere  meriti  che 


(1)  Così  per  es.:  de  hoc  alias:  lascia  stare  A;  lascio  di  parlare  B;  ad 
augurem:  detto  Scevola  A;  primo  Scevola  B;  ponti ficem:  pontefice  A;  ve- 
scovo di  sacrifici  B;  consul:  console  A;  consolo  del  comune  di  Roma  B. 

(2)  Es.:  mentre  ch'elli  vivette:  il  testo  avea  forse  viveret  in  luogo  di 
liceret;  lamentevole  ragionamento:  forse  leggeva  lamentationem  invece  di 
mentionem,  ecc.  ecc. 

(3)  La  lezione  che  adotto  per  il  volgare  della  red.  B  è  quella  genuina  e 
<5erta  che  risulta  dalla  collazione  di  tutti  i  codd.  mss.;  per  la  redaz.  A  seguo 
il  testo  del  Fiacchi,  ch'è  quello  dell' Ashburnh.  463. 
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quelli  che  per  se  non  puote,  elli  riceva  da  altrui,  e  che  si  renda  vicende- 
volmente di  quello  che  servire  si  può;  se  questo  sia  il  proprio  dell'amistade, 
ovvero  piue  antica  cagione  e  più  bella,  e  che  più  procede  dalla  natura,  cioè 
amore,  dal  quale  l'amistà  è  dinominata,  ed  è  prencipio  a  giugnere  la  beni- 
volenzia.  Ma  i'utilitadi  non  sono  così  naturali  cagioni  a  congiugnere  la  be- 
nivolenzia:  imperocché  spesse  volte  si  ricevono  per  coloro  che  sono  amici 
infinti  e  non  veri;  e  servono  l'amistade  per  lo  tempo  e  per  cagione  di  pro- 
speritade  d'altrui  e  non  per  rispetto  di  benvolere.  Ma  nell'amistade  neuna 
cosa  dee  essere  infinta;  neuna  cosa  vi  dee  essere  simulata:  imperciocché 
cheunque  cosa  é  in  quella  dee  essere  veritiera  e  di  volontade.  Per  la  qual 
cosa  a  me  pare  maggiormente  che  l'amistà  sia  nata  da  natura,  che  di  bi- 
sogno ;  e  maggiormente  per  appiccamento  d'animi  con  consentimento  d'a- 
mare, che  per  pensieri  di  vedere  quanta  utilitade  n'avrà,  la  qual  cosa  chente 
sia  si  può  vedere  eziandio  nelle  bestie,  che  infino  a  certo  tempo  amano 
tanto  i  figliuoli,  e  tanto  sono  amate  da  loro,  che  leggiere  cosa  è  all'uomo 
avvedersi  del  loro  sentimento,  la  qual  cosa  negli  uomini  apparisce  molto 
più  chiaramente:  imprimamente  per  quella  caritade  ch'è  in  tra'  figliuoli  e 
'1  padre,  la  quale  non  si  può  torre  se  non  con  abominevole  fellonia;  e  poi 
conciosiacosachè  simigliante  sentimento  è  d'amore  quando  noi  acquistiamo 
alcuno,  con  cui  ci  rauniamo  in  congiugnimento  di  natura  e  di  costumi  ;  im- 
perciò  che  in  lui  veggiamo  lucere  alcuno  lume  di  bontà  e  di  vertudi.  Neuna 
cosa  è  più  amabile  che  la  uertù,  e  che  più  allacci  ad  amare:  che,  al  ver 
dire,  noi  amiamo  in  alcuno  modo  coloro  i  quali  mai  non  vedemmo  per  loro 
vertude  e  bontade.  Chi  é  colui  che  non  pigli  la  memoria  di  Gaio  Fabrizio, 
Marco  Curio  con  caritade  e  benivolenzia,  i  quali  non  vide  mai?  Chi  è  quelli 
che  Tarquinio  Superbo  o  Publio  Cassio  Spurio  non  abbia  in  odio?  Con  due 
duchi  è  combattuto  in  Italia  per  lo  'mperio  di  Roma,  cioè  con  Pirro  e  con 
Annibale.  Contro  all'uno,  cioè  contro  a  Pirro,  per  la  sua  nobilitade,  non 
portiamo  li  animi  crudi  :  l'altro,  cioè  Annibale,  per  la  sua  crudelezza  questa 
città  sempre  avrà  in  odio.  Dunque  s'egli  è  tanto  la  forza  della  bontà  che 
noi  amiamo  quella  in  coloro  che  noi  mai  non  vedemmo,  ed,  ancora  ch'è 
più,  eziandio  nel  nemico,  che  meraviglia  è  dunque  se  gli  animi  degli  uo- 
mini si  muovono  a  riguardare  la  virtù  e  beatitudine  di  coloro,  colli  quali 
possono  essere  congiunti  in  usanza?  Avvegna  Iddio  che  l'amore  si  confermi 
per  ricevere  beneficio,  e  per  avveduto  studio  ed  usanza  congiunta.  Per  le 
qua'  cose,  aggiugnendole  al  primo  movimento  dell'animo,  dell'amore,  in- 
fiamma una  maravigliosa  grandezza  di  benivolenzia.  La  quale  amistà  se  al- 
cuno vuol  dire  ch'ella  regna  e  richieggiasi  per  cagione  di  menipossanza, 
acciò  che  sia  un  tale,  per  lo  quale  elli  possa  avere  ciò  che  disidera,  troppo 
vile  nascimento  e  non  glorioso  attribuiscono  all'amistà,  che  vogliono  ch'ella 
sia  nata  di  bisogno  e  di  povertà:  che  se  così  fosse,  ciascuno  com'elli  si  sen- 
tisse menomo,  cosi  sarebbe  acconcissimo  all'amistade:  la  qual  cosa  è  altri- 
menti. Imperciocché,  secondo  che  ciascuno  meglio  si  può  confidare  di  sé  per 
virtù  e  senno  eh'  e'  sia  fornito,  sicché  non  li  abbisogni  nulla,  e  tutte  le  sue 
bontadi  giudichi  essere  riposte  in  sé,  questi  è  quelli  che  maggiormente 
avanza  in  richiedere  l'amistadi  e  in  usarle.  Che  bisognava  ad  Africano  di 
me?  non  nulla  in  veritade:  ed  io  non  abbisognava  di  lui;  ma  per  la  mara- 
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vigliosa  sua  virtude,  ed  elli  dall'altro  lato  in  verso  di  me,  per  opinione 
ch'avea  de'  miei  costumi,  ci  amavamo.  L'usanza  accrebbe  la  benivoglienza. 
Ma  avvegna  Iddio  che  molte  e  grandi  utilitadi  ne  siano  seguite,  la  cagione 
del  bene  volerci  non  venne  per  speranza  di  quelle.  Imperciocché  noi  siamo 
benivoglienti  non  per  acquistare  grazia,  né  guadagnerie  di  benefici,  ma 
perchè  per  natura  siamo  inchinati  ad  essere  liberali  e  benifattori  ;  e  cosi 
pensiamo  che  l'amistà  sia  da  richiedere  non  per  speranza  di  prezzo,  ma 
perchè  tutto  il  suo  frutto  sia  nell'amore.  Da  queste  cose  discordano  coloro 
i  quali  ogni  cosa  recano  alla  concupiscenzia  e  diletto  carnale  a  modo  di 
bestie;  e  sonne  da  lungi  al  nostro  intendimento:  ma  none  maraviglia.  Im- 
perciocché neuna  altra  cosa,  né  veruna  magnifica,  né  veruna  divina  possono 
guatare  e  ricevere  quelli  che  tutti  i  loro  pensieri  hanno  fitti  in  cosa  si  vile 
e  così  spregiata.  Per  la  qual  cosa  rimoviamo  costoro  dal  nostro  sermone; 
e  noi  c'intendiamo  come  '1  senso  dell'amare,  e  la  carità  della  benivoglienza 
s'ingenera  dalla  natura  per  dimostramento  di  bontade  significata  e  data  in 
alcuno:  la  qual  bontade  quelli  che  l'acquistano  s'appiccano  se  medesimi,  e 
rappressansi,  accio  che  prendano  per  l'usanza  di  colui,  cui  hanno  cominciato 
ad  amare,  e  usino  delli  suoi  costumi;  e  siano  pari  in  amore,  e  inchinati  a 
bene  meritare,  maggiormente  che  a  richiedere  guiderdoni.  E  questa  onesta 
contesa  sie  sta  in  loro. 

Red.  B).  In  uerità  che  questo  modo  che  uoi  tenete  è  un  farmi  forza:  che 
differenza  è  e  per  quale  ragione  uoi  mi  sforzate?  Certo  uoi  pure  mi  con- 
strignete  sì  perché  siete  genari  et  maggiormente  ancora  perché  di  buona 
cosa  mi  richiedete:  et  aduegna  dio  che  la  domanda  uostra  sia  malageuole 
non  è  perciò  ragione  ch'io  la  ui  contasti  o  neghi.  Spesse  uolte  pensando  io 
dell'amistade  mi  pare  che  se  debba  inuestigare  et  sapere  se  l'amistade  si 
desidera  per  menipossanza  o  per  pouertà  acciò  che  tutta  sia  in  dare  o  in 
riceuere  meriti  sì  che  l'amico  che  per  sé  non  puote  gli  riceua  da  colui  che 
puote,  et  poi  così  renda  a  uicendevolmente  di  quello  che  seruire  puote;  se 
questo  é  il  proprio  dell'amistade  o  altra  più  antica  cagione  o  più  bella  e 
che  più  procede  da  la  natura  ciò  è  amore  dal  quale  amistade  è  denominata 
il  quale  è  principe  a  congiugnere  beniuolenza,  è  da  uedere  dico  che  le  uti- 
litadi non  sono  così  naturali  cagioni  a  congiugnere  beniuolenza  come  l'amore 
naturale  però  che  spesse  uolte  si  ricercano  delle  utilitadi  per  coloro  che 
sono  amici  infinti  e  non  neri,  li  quali  seruono  l'amistade  a  tempo  per  ca- 
gione di  prosperitade  e  non  per  rispetto  di  ben  volere.  La  quale  cosa  è  tutta 
fuori  de  termini  dell'amistade  però  che  nell'amistade  neuna  cosa  dee  essere 
infinta  né  simulata,  ma  qualunche  cosa  è  in  quella  dee  essere  ueritiera  e 
ifolonterosa.  Onde  a  me  pare  anzi  che  l'amistade  nasca  dal  naturale  et  nero 
amore  che  da  bisogno,  et  maggiormente  per  congiunzione  d'animo  con  con- 
sentimento d'amore  che  per  contemplazione  di  uedere  quanta  utilitade  se 
ne  seguiti.  La  quale  cosa  nera  et  uera  si  dimostra  eziandio  nelle  bestie  per 
exemplo,  le  quali  insino  a  certo  et  sufficiente  tempo  amano  i  loro  figliuoli 
et  sono  amate  da  loro  per  la  uirtù  dell'amore  che  procede  da  natura  senza 
alcuna  imaginazione  d'utilitade,  per  la  quale  cosa  assai  è  leggieri  a  l'uomo 
aduedersi  del  loro  sentimento.  Ancora  apparisce  questo  più  chiaro  negli  uo- 
mini,  i   quali  per  la  uirtude  del    naturale  amore    amano  i   loro  figliuoli  et 
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sono  amati  da  loro  sanza  alcuna  considerazione  d'utilitade  et  di  bisogno;  il 
quale  non  si  puote  torre  se  non  con  abomineuole  fellonia  ;  et  ciò  si  mani- 
festa più  chiaramente  negli  uomini  uecchi,  onde  aduiene  che  simile  senti- 
mento d'amore  abbiamo  all'amico  nel  principio  dell'amistade.  Imperciocché 
uedendo  risplendere  in  lui  lume  di  uirtude  et  di  bontade  il  nostro  naturale 
amore  sanza  alcuna  altra  contenplazione  s'accende  ne  la  sua  amistade  o 
raghuniamci  con  lui  in  congiungimento  di  natura  et  di  costumi  ;  per  la  qual 
cosa  dichiariamo  che  nulla  cosa  è  più  amabile  che  la  uirtude  et  che  più 
tiri  i  buoni  animi  ad  amore.  A  ciò  si  uede  palesamento  per  exemplo  im- 
percioche  molte  uolte  amiamo  coloro  cui  noi  non  uedemo  mai  per  la  loro 
uirtude  et  bontade  non  sperandone  pero  altra  utilitade.  Questo  amore  certo 
non  procede  se  non  dalla  benigna  natura  la  quale  sempre  desidera  bene  et 
trassi  alla  uirtude.  Chi  è  colui  che  non  riceua  nell'animo  suo  la  chiara 
memoria  di  Gaio  Fabritio  et  di  Marco  Curio  con  amistade  e  con  beneuo- 
lenza,  auegna  dio  che  mai  non  gli  abbiamo  ueduti?  Chi  è  colui  che  non 
abbia  in  odio  la  scura  memoria  di  Tarquino  Superbo  e  di  Publio  Cassio 
Spurio?  Con  due  duci  combatterò  per  adietro  li  nostri  maggiori  in  Italia 
per  lo  imperio  di  Roma,  ciò  fu  con  Pirro  e  con  Annibale,  i  quali  aduegna 
dio  che  fussero  amendue  nemici  del  romano  imperio,  centra  l'uno  di  loro, 
ciò  e'  fu  Pirro,  non  auemo  l'animo  quasi  stranerò  concio  sia  cosa  che  uirtude 
di  nobileza  et  di  benignitade  apparisse  in  lui;  l'altro,  ciò  è  Annibale,  però 
che  fu  crudele  questa  città  aura  sempre  in  odio.  Dunque  se  la  uirtu  ae  tanta 
forza  ch'ella  si  fae  amare  in  coloro  che  noi  non  uedemmo  mai  et  ancora 
nel  nemico,  che  merauiglia  è  dunque  se  gli  animi  degli  uomini  si  muouano 
ad  abbracciare  con  amore  la  uertude  di  coloro  colli  quali  si  possono  con- 
giugnere per  uxanza  e  per  dimestichezza  ?  E  quantunque  l'amistade  si  con- 
serui  et  cresca  per  riceuere  et  per  dare  beneficii  et  per  aueduto  istudio  et 
dimestica  usanza  —  le  quali  cose  essendo  adgiunte  al  primo  mouimento 
dell'animo  infiammano  merauigliosa  beniuolenza  —  non  è  però  uero  che 
l'amistade  nasca  per  cagione  di  menipossanza  acciò  che  '1  pouero  bisognoso 
et  meni  possente  possa  riceuere  dallo  amico  quello  ond'egli  abisogna.  Quelli 
che  anno  questa  oppinione  atribuiscono  all'amistade  troppo  uile  nascimento. 
Impercio  che  uogliono  ch'ella  sia  nata  di  bisogno  et  di  pouertade.  Che  se 
cosi  fosse  seguiterebbe  che  ciascuno  huomo  com'egli  si  sentisse  misero  et 
bisognoso  sarebbe  disposto  et  acconcio  all'amistade.  Et  così  nascerebbe  da 
difecto  et  da  miseria  et  da  insufScientia,  la  quale  cosa  al  postucto  è  altri- 
menti. Impero  che  ciascuno  secondo  ch'egli  è  più  sufficiente  et  puotesi  meglio 
confidare  della  sua  uirtù,  ond'egli  è  fornito,  sì  che  quasi  non  gli  abisogna 
nulla,  maggiormente  s'auanza  in  richiedere  et  in  usare  amistade.  Che  bi- 
sogno auea  Africano  di  me?  Niuno  in  ueritade,  et  io  non  abisognaua  di  lui, 
concio  sia  cosa  che  ciascuno  fusse  pieno  di  suffìcienzia.  Ma  la  marauigliosa 
sua  uirtude  mi  trasse  alla  sua  amistade  et  elii  similmente  per  la  buona  opi- 
nione che  auea  di  me  m'appellae  amico,  l'usanza  uirtuosa  acrebbe  poi  la 
beniuolenza.  Et  aduegna  dio  che  molte  grandi  utilitadi  sieno  seguite  la  ca- 
gione de  l'amistade  non  uenne  per  speranza  di  quelle,  impercio  che  noi 
erauamo  beniuolenti  e  liberali  non  per  grazia  di  guadagnerie  ma  perchè 
uirtude  ci  auea  disposti  ad  essere  liberali  et  benifactori.    Et  così  fermiamo 
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che  l'amistade  sia  da  richiedere  non  per  isperanza  di  prezzo  né  perchè  tutto 
il  fructo  sia  nell'utilitade.  Da  queste  cose  discordano  uie  più  coloro  che  giu- 
dicano che  l'amistà  uenga  da  concupiscienza  e  da  diletto  carnale.  Questi 
colali  già  non  anno  in  loro  amore  ma  maggiormente  anno  in  loro  appetito 
bestiale;  ond'elli  sono  molto  di  lungi  dal  nostro  intendimento  e  ciò  non  è 
merauiglia,  se  da  lungi  ne  dimorano,  concio  sia  cosa  eh*  alcuna  magnifica 
cosa  humana  né  diuina  non  possono  riceuere  né  raguardare  quelli  che  i  loro 
pensieri  anno  sepelliti  in  cose  cosi  uili;  per  la  qual  cosa  noi  al  tutto  rimo- 
uiamo  costoro  dal  nostro  sermone  et  intendiamo  a  confermare  come  l'ami- 
stade uera  et  l'onesta  beniuolenza  s'ingenera  dalla  buona  natura  per  dimo- 
stramento  di  bontà  e  di  uirtù  significata  et  data  in  alcuno,  per  la  quale 
bontà  et  uirtù  quelli  che  l'acquistano  o  anno  sollecito  studio  d'acquistarla 
agiungono  loro  medesimi  et  appressonsi  a  l'amico  uirtudioso,  acciò  che  pren- 
dendo l'usanza  di  lui,  il  quale  per  uirtude  anno  incominciato  ad  amare, 
usino  gli  suoi  costumi  et  sieno  pari  in  amore  e  iuchineuoli  a  bene  meritare 
maggiormente  che  a  richiedere  guiderdoni. 

Oltre  la  tradizione  manoscritta,  che  nella  redaz.  A  presenta 
tracce  di  maggiore  antichità,  abbiamo  indizi  sicuri  di  posterio- 
rità nella  redaz.  B:  1°)  lo  sviluppo  maggiore  che  il  rifacitore 
dà  alla  frase  e  al  concetto,  e  questo  può  anche  rivelare  la  pre- 
tesa di  dar  finitezza  alla  materia  e  alia  forma,  che  s'eran  tenute 
ristrette  al  testo  nel  primo  volgarizzamento;  .2°)  la  sostituzione 
di  alcune  parole  più  recenti  e  più  appropriate  che  rivelano  un 
più  largo  sviluppo  ed  uso  della  lingua;  3°)  lo  svolgimento  mag- 
giore del  periodo  che  arieggia  un'ampiezza  più  organica  e  com- 
piuta ;  4°)  taluni  lievi  mutamenti  nel  periodo,  come  per  esempio 
i  nessi  subordinati  sostituiti  alle  semplici  coordinazioni;  infine 
nello  stento  del  rifacitore,  il  quale  acconcia  sovente  e  dispone 
a  suo  modo  il  volgare  di  A,  si  nota  lo  sforzo  di  chi,  manipo- 
lando la  materia  altrui,  vuol  mutar  tante  volte  il  costrutto  e 
sostituir  le  parole  e  ampliare  il  concetto,  quasi  per  imprimere 
una  nota  di  originalità  ed  apparire  indipendente  dall'opera 
degli  altri. 

In  principio  le  due  redazioni  procedono  con  molta  affinità, 
quasi  identità;  di  poi  il  volgarizzatore  di  B  muta,  sostituisce, 
modifica,  amplia,  aggiunge  di  suo  via  via  sempre  più  liberamente 
sino  alla  fine,  dove  non  è  più  un  volgarizzatore,  ma  un  rifaci- 
tore meschino  ed  affrettato. 

Nella  redaz.  A  si  notano  talune  poche  espressioni  ridotte  in 
forma  più  larga,  dichiarativa  ;  qualche  sdoppiamento  del  con- 
cetto, racchiuso  in  una  sola  parola  o  in  un  solo  aggettivo,  riesce 
efficacissimo.   È  di  solito  mantenuta   la   costruzione  latina  e  il 
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periodare  ne  trae,  nella  sua  brevità,  un'andatura  un  po'  stentata, 
se  vogliamo,  un  po'  rotta,  con  il  mantenimento  de'  nessi  relativi 
pronominali,  ma  non  priva  in  qualche  punto  di  una  grazia  vi- 
vace e  schietta,  che  fa  sovvenire  del  buon  parlare  toscano,  de' 
novellieri;  si  nota  anche  una  certa  proprietà  nell'uso  de' vo- 
caboli. 

Questo  brano  finale,  che  noi  riproduciamo,  è  nella  redaz.  B 
una  vera  e  propria  manipolazione  meschina,  viziosa,  infelice 
della  materia  Ciceroniana;  nel  volgarizzamento  primitivo  invece 
(se  ne  togli  le  poche  incertezze,  i  rari  glossemi,  gli  errori  d'in- 
terpretazione, prodotti  anche  dal  testo  poco  sicuro)  possiamo 
considerarlo  come  un  documento  di  traduzione  volgare,  coscien- 
ziosamente intesa  e  ben  riuscita,  del  testo  latino. 

Red.  A).  Ed  ancora  dirò  di  me:  elli  vi  ricorda  quando  Quinto  Massimo, 
fratello  di  Scipione,  e  Lucio  Marzio  erano  consoli,  com'elli  parea  popolare 
quella  legge  che  trovò  Lucino  Crasso  de'  Sacerdoti  e  de'  templi  collegiati  a 
beneficio  del  popolo  ;  ed  ordinò  col  popolo  di  fare  certi  suoi  versi,  e  vende- 
reccie orazioni  versificate;  ma  la  religione  degli  Iddii  immortali  sì  vincea, 
e  noi  aoperavamo  in  quella  difensione:  e  questo  fatto  fu,  quand'io  era  pre- 
tore, cinque  anni  innanzi  ch'io  fossi  consolo:  avvegna  che  quella  causa  si 
difese  più  per  la  cosa  e  per  la  ragione,  che  per  altra  autoritade.  Adunque 
se  intra  li  seggi,  cioè  nella  moltitudine,  dove  ha  grande  luogo  di  usare  cose 
simulate,  ed  accecature,  si  vi  vale  talora  il  vero,  quand'egli  è  dimostrato  e 
dichiarato,  che  dee  fare  dunque  nell'amistade  che  tutta  si  china  sulla  veri- 
tade?  nella  quale,  secondo  che  si  dice  nel  proverbio,  se  tu  non  vedi  il  petto 
aperto  e  non  mostri  il  tuo  aperto,  neuna  cosa  abbi  fidata  e  neuna  abbi  ap- 
provata. E  non  si  puote  amare  in  verità,  né  essere  amato,  se  tu  non  fai 
quello  che  si  fa  per  l'amico.  Ma  questa  cotale  lusinga,  la  quale  ho  detta 
di  sopra,  avvegna  che  sia  mortale,  non  può  nuocere  se  non  a  colui  che  la 
riceue,  e  dilettavisi.  Ma  così  interviene,  che  quelli  spezialmente  porge  gli 
orecchi  suoi  a'  lusinghieri,  quelli  ch'è  lusingatore  di  se  medesimo.  Ma  ella 
conosce  se  stesso  ottimamente,  ed  intende  com'ella  è  amabile.  Ma  io  non 
parlo  della  virtude,  ma  della  opinione  della  uirtude,  e  di  quelli  che  la  si 
crede  avere.  Ma  veramente  elli  non  sono  tanti,  quelli,  che  l'hanno  la  virtij, 
quanti  coloro  che  vogliono  parere  d'averle.  E  questi  cotali  diletta  la  lu- 
singa; e  quando  un  detto  lusinghevole  e  composto  a  loro  volontà  sia  loro 
rapportato,  ben  pensano  che  quelli  vani  detti  sieno  testimonianza  di  sua 
lode.  Unque  non  vale  nulla  questa  cotale  amistade,  che  l'uno  non  vuole 
udire  il  vero,  anzi  vanità  di  lode;  e  l'altro  è  apparecchiato  a  ingannare  con 
esso.  Né  non  mi  pare  che  fosse  cortese  lusinga  nelle  commedie  de'  buffoni 
e  ne'  loro  detti,  cioè  in  quelle  recitazioni,  se  non  fosse  che  cavalieri  se  ne 
gloriano.  Ma  Thais  volendo  ringraziare,  li  bastava  assai  rispondere:  grande 
grazie  vi  rendo;  ma  disse:  isfolgorate.  Sempre  accresce  il  lusingatore  quello 
ch'elli  vuole  che  sia  grande,  secondo  la  volontà   di    colui  a  cui   parla.   Ma 
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questa  vanitade  lusinghevole  e  malvagia  vale  appo  coloro,  e  contro   a  loro 
adopera,  che  l'allettano  ed    invitano;    ma  quelli    che    sono  più  fermi  e  co- 
stanti   nell'amistà,  si  sono  da  ammonire,  ch'elli   si    guardino  da  essere  in- 
gannati dalla  scalterità  e  coverta   lusinga.    Imperciocché  colui   che  lusinga 
apertamente,  ogni  uomo  lo  vede,  chi  non  è  troppo   smemorato  :    ma  quello 
scalterito  e  celato  è  più  da  guardare,  che  studiosamente   non   faccia  male. 
E  non  è  molto  leggiere  cosa  a  conoscerlo:  conciosiacosachè  spessamente  il 
lusinghiere  per  meglio  coprire  suo  inganno  s'infigne  di  contastare  e  mostrarsi 
di  litigare,  e  poi  si  lascia  vincere,  acciò  che  quelli  ch'è  ingannato  e  scher- 
nito paia  che  abbia  meglio  vinto.  Quale  più  sozza  cosa  che  essere  schernito 
e  beffato?  La  qual  cosa  è  da  guardarsene  che  non  intervegna;  e  quel  detto 
che  recita  Terenzio,  che  dice  il  vecchio  al  servo:  se  tu  oggi  mi  schernirai, 
disonorandomi  oggi  dinanzi  a  tutti  i  miei  amici  vecchi  stolti.  Questa  cotale 
persona  de'  vecchi  semplici  e  troppo  credenti  è  chiamata    istoltissima  nelle 
favole.  Ma  io  non  so  in  che  modo  elli  sia  rimbalzato  il  mio  dire  alle  lievi 
amistadi,  e  sono  uscito  dall'amistà  de'  savi,  che  hanno  quella  sapienzia,  della 
quale  io  dico  che  può  capere  in  uomo  :    per  la  qual  cosa    torniamo   a  quei 
primi  detti,  e  facciamo  oggimai  la  conclusione.   Così  dico  a  te,  Fannio,  ed 
a  te  Quinto  Muzio,  che  la  virtude  si  concilia  l'amistà  e  conservala.  In  quella 
virtude  si  è  la  convenienzia  delle  cose;  in  quella  si  è  la  stabilità;  in  quella 
si  è  la  fermezza:    la  quale  quand'ella    s'innalza   e  mostra    il   suo    lume   in 
altrui,  e  vede  quello  medesimo   in   altrui   e  riconoscelo,  ed  approssimasi  a 
quello,  e  vicendevolmente  riceve  quello  ch'è   in  altrui,  ed   allora   risplende 
maggiormente  ed   infiamma   l'amore,   ovvero  l'amistà.    L'uno  e  l'altro  cioè 
amore   ed    amistà,  è  detto  da   amare.  Amore   non  è  neuna   altra  cosa  che 
amare  colui  cui  tu  ami  non  per  bisogno,  non  per  utilità  che  tu  pensi  d'acqui- 
stare: avvegna  iddio    che  l'utilitade   medesima    nasce  dall'amistà,  pognamo 
che  tu  non  la  seguiti  e  non  la  curi.   Di  questa  cotale  benivolenzia   quando 
noi  eravamo  giovani  amammo  quelli  vecchi,  cioè  Lucio  -Paullo,  Marco  Ca- 
tone, Gaio  Gallio,  Publio  Nausica,  Tiberio  Gracco,  suocero  del  nostro  Sci- 
pione. Ancora  questa    maggiormente  luce    tra  l'iguali,  come   tra  me  e  Sci- 
pione, L.  Furio,  P.  Ruscilio,  P.  Mumio.  E  avvegna   che   noi  siamo  vecchi 
sì  ci  riposiamo  nell'amistà  de'  giovani,  si  come  nella  vostra   e  in  quella  di 
Q.  Tiberone,  avvegna  che  sia  molto  giovane;  e  nella  familiarità  di  P.  Ru- 
tilio,  e  di   A.  Virginio  mio  diletto.    Imperciocché    agguagliata  è  la  ragione 
della  vita  e  della  natura  nostra;   ed  è  da  disiderare  che  l'altra  età  vegna, 
acciò  che  con  quelli  tuoi  iguali  tu  possi  pervenire  insino  alla  fine,  quando 
sarai  lasciato  di  questa  carcere.  Ma  imperciocché  le  cose  umane  sono  fragili 
e  sono  caduche,  da  acquistare  sono  quelli  cui  veramente  amiamo  e  da'  quali 
siamo  amati  :  che  togliendo  via  dalla  vita  la  carità  e  la  benivolenza  si  toglie 
l'allegrezza. 

Red.  B).  Ancora  mi  ricordo  bene  quando  Quinto  Maximo  fratello  di  Sci- 
pione et  Lucio  Martio  eran  consoli  come  pareua  al  tutto  che  facesse  per  lo 
popolo  quella  legge  de  sacerdoti  et  de  templi  collegiati  et  d'altre  sacre  ce- 
rimonie che  traeua  inanzi  Licinio  Grasso  nel  tempo  ch'io  era  pretore,  cinque 
anni  inanzi  ch'io  fossi  consolo,  com'  io  la  ritrassi  adietro  per  amicheuole 
amore  della  republica,  più  per  l'amica  ueritade  che  per  la  mia  auctoritade. 
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Adunque  se  tra  la  moltitudine,  dove  ae  sì  grande  luogo  la  losingha  et  la 
celata  accecatura  uale  tanto  la  ueritade  quanto  dee  ualere  tra  singhulari 
amici  —  la  quale  conoscendo  bene  lo  excellente  filosafo  Aristotile  disse  che 
maggiore  amistà  tenea  con  la  uerità  che  col  gentile  Platone  suo  maestro  et 
doctore.  Certo  sopra  la  ueritade  è  tutta  fondata  l'amistade  et  però  auicen- 
deuolmente  dee  auere  aperto  il  petto  l'uno  amico  a  l'altro,  però  che  male 
puote  amare  chi  non  sae  l'onesto  bisogno  dell'amico.  Veramente  la  lusingha, 
della  quale  probabilmente  auemo  ragionato  com'ella  è  contraria  all'amistade, 
non  puote  nuocere  se  non  a  chi  la  riceue  ciò  è  a  colui  il  quale  è  lusin- 
ghiere di  se  medesimo,  il  quale  si  dilecta  nella  sua  loda;  che  quantunque 
che  la  uirtu  sia  amante  di  se  stessa  nondimeno  conosce  optimaniente  se  me- 
desima. Ma  quelli  che,  per  non  uera  opinione  d'altrui,  è  contento  d'essere 
tenuto  uirtuoso  sofferà  la  lusinga  in  testimonianza  di  uirtude  —  de  quali 
molti  sono  più  quelli  che  dimostrano  d'auerla  che  quelli  che  l'anno.  Onde 
magiormente  sono  degni  d'auere  la  morbida  et  non  uera  loda  et  la  simulata 
amistade  de  buffoni  et  de  giocolari  che  l'onesta  et  chiara  amistade  de  ueri 
amici.  Discorrendo  per  lungo  sermone  molto  oe  ragionato  della  comunale 
amistade.  Ora  per  tosto  venire  a  fine  et  conclusione  mi  ritorno  alla  sauia 
amistade  che  non  erra,  la  quale  per  sola  sapienzia  si  governa,  ciò  è  per 
quella  ch'ai  nostro  modo  di  sopra  ragionato  auemo.  Dell'effetto  dell'amistà 
uera.  Fannio  e  Sceuola,  cosi  ui  dico  che  la  naturale  ueritade  dona  principio 
all'amistade  et  essa  concilia  et  conserua  ;  ne  la  uertude  regna  la  conuenenza 
delle  cose,  per  la  quale  conuenenza,  fermeza  et  stabilitade  regna  nelli  amici; 
la  quale  quando  s'innalza  et  mostra  il  suo  lume  auicendeuolmente  risplen- 
dendo con  raggio  d'amore  e  di  fede  et  di  speranza,  riempe  la  mente  di  soa- 
vitade  et  di  dolceza,  porgendo  et  riceuendo  honesti  piaceri,  non  per  cagione 
di  bisogno  né  per  pensieri  d'acquisto  d'utilitade  di  tempo,  ma  per  uirtuosa 
beniuoglienza  dalla  quale  spesse  uolte  utilitade  molta  nasce  e  procede,  sanza 
essere  talora  chiesta.  La  quale  utilitade  se  tra  gli  amici  s'adomanda,  con 
matura  discrezione  si  chiede,  concio  sia  cosa  che  senza  essa  nulla  cosa  è  buona. 
Della  detta  beniuolenza  si  riempiono  gli  animi  degli  amici  in  ogni  etade: 
così  riempiette  l'animo  nostro  quando  noi  erauamo  giouani  e  amauamo  i 
sopradecti  uecchi:  ciò  fue  Lutio  Paulo  et  Marco  Cato  et  Publio  Nausica  et 
Tito  Gracco  suocero  del  nostro  Scipione;  ma  maggiormente  risplende  tra 
gli  eghuali,  si  come  chiaramente  uedeste  tra  me  et  Scipione;  et  così  fu  tra 
me  et  Lucio  Furcho,  Publio  Russili©  et  Publio  Mumio;  et  auegna  dio  ch'io 
sia  ora  uecchio,  molto  mi  riposo  ne  l'amistade  de  giouani  e  buoni,  sì  come 
ne  Tamistà  nostra  et  in  quella  di  Quinto  Tiberone,  aduegna  ch'egli  sia  molto 
giouane,  et  nella  familiaritade  di  Publio  Rutilio  et  d'Aulo  Verginio  mio  di- 
lecto.  E  quantunche  più  maturamente  tra  gli  uomini  iguali  di  perfecta  etade 
l'amistà  riluca,  sempre  sono  da  confortare  li  giouani  huomini  et  da  trarre 
inanzi  la  loro  virtude  et  desi  desiderare  che  la  loro  prima  uirile  etade  fio- 
risca et  uegna  suso  uirtuosa,  sì  che  quando  li  nostri  pari  contemporanei 
uegnano  meno  per  la  fragilitade  del  caduco  mondo,  questi,  sì  come  si  puote, 
sieno  iguali  a  noi  per  uertude  et  per  beniuolenza  nell'amistà,  e  rimagnano 
in  ulta  a'  giouani  amici  per  fama  buona  et  preziosa  nominanza,  quando  da 
noi  s'abandono  lo  carcere  del  nostro  corpo. 
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III. 


Concludendo,  possiamo  ritenere  come  un  vero  volgarizzamento 
quello  contenuto  nei  codici  della  redaz.  A  ;  l'altro  è  un  rifaci- 
mento delia  materia  volgarizzata,  lasciata  in  molti  punti  intatta, 
in  parte  ampliata  con  l'aiuto  di  un  originale  latino  interpolato, 
chiosato,  guasto. 

A  chi  si  debbano  attribuire  queste  traduzioni  Ciceroniane  noi 
non  possiamo  per  ora  in  alcun  modo  stabilire,  né  alcuna  con- 
gettura ci  pare  probabile  perchè  la  si  possa  arrischiare  :  certa- 
mente la  questione  è  grave  e  dubbia  e  merita  di  avere  quella 
risoluzione  che  da'  codici  dell'opera  non  fu  possibile  ricavare. 
Forse  la  verità  potrebbe  scaturire  da  un  esame  accurato  e  di- 
retto delle  fonti  manoscritte,  per  ciò  che  riguarda  i  più  noti 
volgarizzatori  di  quel  secolo.  Per  brevità  di  tempo  non  ho  po- 
tuto procedere  in  codeste  ricerche,  che  se  pure  non  riuscissero 
ad  alcuna  conclusione  positiva  sui  volgarizzamenti  del  trattato 
tulliano,  sarebbero  di  grandissima  utilità  circa  la  storia  delle 
nostre  traduzioni  volgari;  e  però  se  altri  penserà  a  ripigliare  il 
lavoro  e  riuscirà  a  qualche  cosa  di  nuovo  ed  interessante,  tanto 
meglio  per  tutti. 

Il  trattato  De  Amiciiia  ebbe  dunque  più  larga  diffusione  nel 
quattrocento,  dove  quest'operetta  trovò  due  altri  volgarizzatori, 
Andrea  Cambini,  che  della  sua  Traductione  de  libro  De  Ami- 
citta  fece  omaggio  ad  Antonio  de'  Medici  (1),  e  frate  Filippo, 
predicatore,  poeta  spirituale  ed  eroico  latino  e  volgare  e  tra- 
duttore del  libro  della  '  Vecchiezza  '  e  degli  *  OfBci  '  (2).  Anche 
queste  due  traduzioni  presentano  degli  ampliamenti,  specie  quella 
di  fra  Filippo:  esse  poi  sono  certamente  inferiori  per  limpidità 
e  schiettezza  di  lingua  e  d'intendimento  al  volgarizzamento  tre- 


(1)  Magliabech.  XXI,  9,  73,  memb.  in-4«  del  sec.  XV:  il  codice  contiene 
altre  traduzioni  dello  stesso  Cambini,  da  Cicerone,  Plutarco  e  Cornelio  Ne- 
potè.  Il  Cambini  è  inoltre  autore  di  una  storia  della  progenie  dei  re  di 
Francia  e  della  vita  loro  sino  all'anno  1483  (Magliabech.  XXIV  165)  e  tra- 
dusse le  storie  di  messer  Biondo  da  Forlì,  dal  libro  Vili  della  seconda  deca 
sino  alla  fine,  aggiungendo  due  altri  libri  che  vanno  fino  all'anno  1449 
(Magliab.  XXV,  278). 

(2)  Riccard.  1213,  memb.  sec.  XV  (a*.  1486). 
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centistico.  Non  vogliamo  dire  tuttavia  che  questo  rappresenti 
opera  perfetta,  poiché  vi  si  notano  mende  gravi  ed  ingiustificate. 
Molte  parole  sono  mal  tradotte,  altre  omesse  anche  a  danno 
del  senso;  il  valore  di  talune  forme  grammaticali  (come  per 
esempio  di  alcuni  comparativi)  è  mal  reso,  come  pure  quello  di 
alcuni  tempi  verbali.  Si  riscontrano  de'  periodi  troppo  lunghi 
con  danno  della  elocuzione,  la  quale  non  è  sempre  schietta,  e 
parecchie  espressioni  si  trovano  non  usate  o  non  registrate  dal 
Vocabolario  (come  vig ormeggiato,  golioso,  vUupjìatore,  vilupposo, 
rischiarevole,  ecc.),  parole  aggiunte  senz'altro  dalla  fantasia  del 
volgarizzatore,  che  talvolta  pare  non  badi  affatto  all'armonia  del 
periodo.  Il  volgarizzamento  risente  qua  e  là,  per  quella  ridon- 
danza di  parole  con  che  si  toglie  spesso  fedeltà  e  schiettezza 
alla  traduzione,  di  una  certa  vaniloquenza  che  sa  di  declama- 
zione scolastica;  più  voci  che  non  bisognano  sono  di  frequente 
impiegate  a  rendere  il  latino  (1),  e  non  è  sempre  dato  con  cer- 
tezza e  proprietà  il  significato  (2).  Il  traduttore  divide  talvolta 
le  idee  che  nel  testo  sono  pure  assai  bene  e  molto  chiaramente 
legate;  non  entra  sempre  nello  spirito  della  frase  e  nello  inten- 
dimento dell'autore:  guasta  l'ordine  e  annebbia  il  senso;  inter- 
preta male  taluni  riferimenti  o  accenni  e  omette  pur  qualche 
rara  volta  intere  proposizioni  ;  del  resto  v'ha  qualche  vaga  ellissi 
del  pronome  che  serve  alla  brevità,  come  tante  altre  di  nostra 
lingua  (esempio  :  «  Ed  a  cui  ella  è  ingiunta  ubbidisca  »).  Quanto 
agli  errori  d'interpretazione  si  sa  che  dai  volgarizzatori  di  quel 
secolo,  in  cui  non  assai  comunemente  era  bene  intesa  la  lingua 
latina,  non  si  deve  pretendere  con  tanto  rigore  l'esattezza  della 
versione  (3).  Ciò  ad  ogni  modo  non  toglie  la  prevalenza  lette- 
raria del  nostro  volgarizzamento  trecentistico  sui  due  quattro- 
centini. Il  quattrocento  trascinò  gli  studiosi  al  testo  e  non  si 
staccò  dal  latino,  che  potè  gustare  in  tutte  le  sue  forme  lingui- 


(1)  Es. :  sermo:  sermone  e  raccontanza:  sermone  ed  indiceria;  mentto: 
menzione  e  ricordanza  ;  familiaritas  :  familiaritade  e  aniistade  ;  disserere  : 
sermonare  e  dire;  constans:  costante  e  fermo,  ecc. 

(2)  Es.:  in  quiete:  in  sogno,  invece  che,  in  sonno;  sollazzo  in  luogo  di 
consolazione  (solacium),  ecc. 

(3)  Taluni  appunti,  in  parte  giustificati,  mosse  a  questo  volgarizzamento 
Domenico  Vaccolini,  in  una  lettera  prolissa  e  piena  d'insulsaggini,  pubblicata 
nel  Giornale  Arcadico,  t.  XXIX,  anno  1826,  p.  217. 
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stiche,  in  tutti  gli  atteggiamenti  del  suo  bel  periodare,  in  tutti 
i  suoi  volteggiamenti  sintattici;  ma  la  lingua  toscana  avea  per- 
duto quella  lieve  mossa  signorile  atteggiata  a  leggiadria,  con  cui 
spesse  volte  s'inchinava  piena  di  grazia  ad  accogliere  i  periodi 
paludati  di  Cicerone  e  di  Livio.  Oh  il  triste  olocausto  del  buon 
favellar  popolano,  nelle  scuole  miserevoli  e  nelle  sacrestie,  al 
fervido  latino  di  Tullio  lucentato  nella  sonora  e  perenne  scor- 
revolezza di  lingua  perfetta  letteraria  che  veniva  a  gorgogliare 
strozzata  tra  quelle  miserie,  in  mezzo  a  quel  broncio  di  volgare 
impuntato  con  la  «  gramaticha  »  !  Ma  intanto  dalle  ville  di  Ga- 
reggi  e  di  Montughi  spirava  una  bell'aria  fresca  che  dava  l'al- 
legria a'  cuori,  e  gli  Accademici  si  destavano  lieti  di  quel  mat- 
tino, dopò  il  lungo  meriggio  Ciceroniano.  E  a'  freschi  rivoli  del 
trecento  parea  si  facesse  ritorno  in  quella  solenne  aura  di  clas- 
sicismo, per  attingere  auspicio  lieto  e  robustezza  nova  al  trionfo 
dell'eloquenza  volgare.  E  fu  anche  resurrezione  d'idee,  alla  li- 
bertà de'  nuovi  intendimenti,  nel  cinquecento.  Nel  medio  evo  la 
morale  cristiana  cattolica  involgeva  tutto;  e  tutti,  laici  e  chie- 
rici, abbracciavano  in  un  mistico  amplesso  pieno  di  abbandono, 
gli  scrittori  pagani  e  gli  evangelici;  per  loro  il  paganesimo  non 
rappresentava  ne'  suoi  scrittori  una  civiltà  diversa  dalla  catto- 
lica, quando  le  sentenze  morali  di  Seneca  e  Cicerone  e  Boezio 
poteano  entrare  in  compagnia  di  Lattanzio,  di  Agostino,  di  Am- 
brogio nel  codice  morale  cattolico  dell'epoca.  Poi  venne  il  quat- 
trocento e  spuntò  la  differenza:  il  mondo  pagano  si  rivelò  inte- 
ramente e  i  suoi  scrittori  si  schierarono  dinanzi  a'  padri  della 
Chiesa.  E  allora  gli  dèi  del  paganesimo  si  poterono  confondere 
per  troppo  scrupolo  di  coscienza  e  amore  dell'arte  classica  con 
l'olimpo  cristiano,  ma  la  morale  si  divise.  Nel  trecento  i  pagani 
potevano  trovare  indulgenze,  quante  ne  volessero,  presso  i  cat- 
tolici; pur  che  apparissero  morali,  potevano  ancora  trovar  posto 
nel  purgatorio  e  nel  paradiso  dantesco:  nel  quattrocento  non 
più.  La  separazione  c'era  ed  irreconciliabile,  dopo  che  la  civiltà 
pagana  scaturì  fuori  dal  gran  patrimonio  classico  e  fu  conosciuta, 
e  chi  tentò  una  riconciliazione,  Marsilio  Ficino,  potè  sembrare 
stranissimo  e  visionano,  tante  volte.  Nel  trecento  Cicerone  sa- 
rebbe entrato  facilmente  in  una  fìlotea;  nel  quattrocento  fra  Fi- 
lippo sente  il  bisogno  di  buttar  giù  un  prologo  per  dire  al  suo 
«Monarca  della  latinità»:  «Vergogna!  hai  dimenticato  che  c'è 
«Dio!»,  e  a' cristiani:  «Guardatevi  dalle  massime  di  costui: 
«  l'amico  unico  è  Gesù  ».  —  Amore  di   religione,  se  vogliamo, 
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integra  coscienza  cattolica,  sia  pure ,  ma  coscienza  inquinata 
dall'opportunità  religiosa  dell'ora,  in  cui  né  i  laici  soffocava  il 
misticismo,  né  i  chierici  sentivano  di  adorar  debitamente  Cristo. 
Ritorniamo  a  noi  e  concludiamo.  Questo  volgarizzamento  del 
De  Amicitia  non  è  certo  quanto  di  meglio  ci  potesse  dare  il 
trecento;  ma  é  pur  sempre  un  grazioso  monumento  linguistico 
del  tempo  e  un  documento  curioso  e  importante  nella  storia  del 
volgare,  che  di  tanto  procedette  e  sì  varie  fasi  e  diversi  atteg- 
giamenti presentò  in  quel  periodo  trecentistico  d'un  interesse 
cosi  vivo  e  solenne  alla  storia  di  nostra  cultura  e  di  nostra  lingua. 

Concetto  Marchesi. 


UN 

GIUDIZIO  MORATO  DI  EUGENIO  SCRIBE 

SUL  TEATRO  ITALIANO 


Chi  volesse  approfondire  le  cause  dell'obblio  e  della  disistima 
quasi  universale  in  cui  è  precipitfita  pressoché  tutta  l'opera  im- 
mane di  Eugenio  Scribe,  che  pure  non  ebbe,  per  fecondità,  uguale 
se  non  Lope  de  Vega  e  fu  ai  suoi  tempi  un  vero  e  proprio  dit- 
tatore del  teatro,  molte  e  originali  considerazioni  troverebbe  in 
proposito  negli  studi  e  impressioni  di  teatro  del  Lemaitre,  del 
Weiss,  di  Francisque  Sarcey  e  del  Brunetière. 

La  calunnia.  Un  Mcchier  d'acqua.  Una  catena,  Battaglia  di 
dame  (in  collaborazione  col  Legouvé),  ecco  cosa  è  rimasto  di 
vitale,  0  meglio  di  superstite  di  quell'orda  sterminata  di  com- 
medie, di  drammi,  di  vaudevilles  ;  a  non  tener  conto,  beninteso, 
dei  suoi  libretti  che  vivono  della  vita  parassitaria  permessa  loro 
dalla  musica  di  Auber,  di  Halévy,  di  Rossini,  di  Meyerbeer.  I 
primi  colpi  di  piccone  alla  autorità,  non  però  alla  voga,  dello 
Scribe,  furon  dati,  lui  vivente,  da  Teofilo  Gautier,  che  gli  rim- 
proverava la  mancanza  di  poesia,  di  caratteri,  di  verità.  Della 
famosa  abilità  teatrale,  di  cui  a  tutti  apparve  Eugenio  Scribe 
modello  insuperabile  e  non  superato  nemmeno  ai  nostri  giorni 
da  quel  gran  prestigiatore  di  Vittoriano  Sardou,  che  mosse  ap- 
punto da  lui  i  primi  passi,  non  credeva  il  Gautier  si  dovesse 
tener  maggior  conto  di  quella  di  un  giocoliere  o  tutto  al  più  di 
un  orologiaio.  E  la  sua  acerbità,  che  pur  aveva  sostanzialmente 
tanta  parte  di  giustizia,  andava  certo  oltre  il  segno  nell'attri- 
buire  cosi  poco  valore  all'abilità,  al  «  mestiere  »,  quando  si  pensi 
che  la  mancanza  di  questo  ha  impedito  per  esempio  a  Onorato 
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Balzac  di  diventare  il  più  grande  dei  commediografi ,  egli  che 
ha  creato  più  caratteri  e  veduto  gli  uomini  e  le  cose  con  occhi 
più  profondi  e  più  luminosi  dello  stesso  Molière.  Non  a  torto 
infatti  Alessandro  Dumas  figlio,  immaginando  V  ideale  autore 
drammatico,  voleva  fusi  insieme  Balzac  e  Scribe,  la  «  poesia  »  e 

il  «mestiere»;  questo  molto,  oh  molto  più   umile  di  quella 

(e  acquisibile  certamente,  benché  lo  stesso  Alessandro  Dumas, 
a  maggior  gloria  forse  ^di  sé  stesso,  inclini  a  schierarsi  fra 
quelli  che  ne  fanno  un  «  dono  »,  un  privilegio  della  natura),  ma 
indispensabile. 

Tuttavia,  più  che  per  gli  sdegni  del  Gautier  l'edificio  dram- 
matico di  Eugenio  Scribe  era  condannato  a  sgretolarsi  e  a  crol- 
lare per  il  sopravvenire  della  poesia  coi  sogni,  intessuti  di 
capriccio,  di  sentimento,  di  luce  del  De  Musset  (e  qual  lotta 
indegna  si  combatté  allora  tra  il  «  mestiere  »  e  la  «  poesia  »,..• 
tra  la  cuoca  e  la  castellana! ...  Pietroburgo  die'  in  quel  tempo 
lezione  di  buon  gusto  a  Parigi),  con  la  ricerca  dei  caratteri  e 
della  verità  di  Emilio  Augier,  con  la  comicità  sana  e  gagliarda 
del  Laviche  e  più  tardi  col  fervore  e  lo  scintillio  (ahi  troppo 
spesso  nutrito  di  fosforescenze  !....)  di  Alessandro  Dumas   figlio. 

Comunque,  se  il  nostro  giudizio  sul  merito  intrinseco  dello 
Scribe  è  molto  lontano  da  quello  dei  suoi  contemporanei,  non 
si  può  negare  alla  sua  opera  un'  importanza  storica  straordi- 
naria, se  si  pensi  alla  miseria  dei  suoi  predecessori  immediati, 
Picard,  Etienne,  Nepomuceno  Lemercier,  Guilbert  de  Pixéré- 
court,  alla  onnipotenza  di  lui  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  e 
della  «  borghesia  »,  e  —  sovrattulto  —  alla  influenza  da  lui  eser- 
citata, oltre  che  sul  teatro  francese,  per  riflesso,  su  tutto  il  teatro 
europeo.  Con  Eugenio  Scribe  possiamo  veramente  dire  che  co- 
minci Parigi  a  divenire  il  magazzino  centrale  di  rifornimento  di 
tutti  i  teatri  d'Europa.  Per  noi  Italiani  basterebbe,  a  convincerci 
di  questo,  dare  una  scorsa  ai  repertori  delle  compagnie  del  tempo, 
da  quelle  dei  più  guitti  a  quelle  dei  più  illustri,  come  Gustavo 
Modena. 

Ecco  perchè  ci  è  sembrato  non  privo  d'interesse  far  conoscere 
alcune  pagine  del  commediografo  francese  sul  teatro  italiano, 
ignorate  dai  più;  forse,  io  credo,  da  tutti  (1).  Esse  sono  estratte 


(1)  1  soli  che  v'abbiano,  in  modo  molto  vago,  accennato  furono  il  relatore 
del  Concorso  drammatico  governativo  del  60-6Ì,  che  sbagliò  il  titolo  del 
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da  un  Prècis  hisiorique  de  la  Comèdie  en  Italie  et  en  France 
depuis  Vorigine  du  thèdtre  jusqu'à  nos  jours,  letto  da  Eugenio 
Scribe  nel  1839  all'Accademia  francese,  e  che  non  si  trova  né 
pubblicato  a  parte,  né  nelle  sue  Opere  complete.  È  però  premesso, 
come  prefazione,  al  Thèdtre  d'Alberto  Nota  et  du  comte  Gi- 
raud,  ou  Choix  des  meilleures  pièces  de  ces  deux  auteurs... 
traduit  pour  la  première  fois  par  M.  Th.  Bettinger;  précède 
d'un  Précis  historique,  etc,  Paris,  Aimé  André.,  1839,  3  voli., 
in  8°;  opera  divenuta  rarissima  e,  in  Italia  almeno,  introvabile. 
Dopo  molte  e  infruttuose  ricerche,  mi  rivolsi  per  lettera  all'il- 
lustre Carlo  Dejob,  il  quale  ebbe  la  cortesia  di  rintracciarmelo 
e  di  farmelo  ricopiare  da  una  delle  sue  allieve. 

Ne  stralciamo  naturalmente  solo  quel  tanto  che  può  interes- 
sare un  lettore  italiano,  limitandoci,  ove  ci  sembri  opportuno,  a 
qualche  breve  commento. 

Il  discorso  s'apre  con  un  parallelo  un  po'  goffo,  un  po'  stram- 
palato nella  forma,  ma  giusto  nella  sostanza,  fra  Cristoforo  Co- 
lombo e  Molière,  scopritore  anch' egli  di  un  nuovo  mondo,  la 
«  Commedia  di  carattere  ».  Fortunatamente  il  parallelo  offre 
modo  allo  Scribe  nel  suo  svolgimento  di  esser  giusto  con  l'Italia, 
e  l'antesignano  di  Colombo,  Marco  Polo,  gli  fa  rivenire  alla  mente 
che  prima  di  Molière  era  vissuto,  pure  in  Italia,  un  certo  Ma- 
chiavelli, autore  di  una  certa  Mandragora. 

« De  mème,  s'il  m'était  permis  de  suivre  ma  comparaisont 

«il  serait  possible  de  trouver,  mème  avant  Molière,  quelques 
«  indices  qui  ont  pu  le  guider  et  le  conduire  dans  sa  découverte; 
«  mais  sur  quelle  terre  a-t-il  rencontré  ces  premiers  vestiges?... 
«  Cette  terre,  chacun  s'empresse  de  la  nommer. 

Italiani Italiani  conclamai  Achates. 

«  C'est  en  Italie  que  brillèrent  les  premières  lueurs  qui  devaient 
«  l'éclairer;  et  je  ne  parie  pas  rei  des  auteurs  latins,  deTérence 
«  et  de  Plauto,  que  l'Italie  pourrait  cependant  réclamer  à  son 
«  droit;  il  est  un  autre  genie,  un  auteur  moderne,  qui  bien  mieux 


discorso,  e  Ignazio  Ciampi,  Saggi  sulla  Commedia  italiana,  il  quale  evi- 
dentemente non  conobbe  il  discorso  dello  Scribe,  giacché  Io  confonde  con  un 
immaginario  Elogio  che  il  commediografo  francese  avrebbe  letto  del  Giraud 
all'Accademia  Francese. 
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«  qu'eux  encore  a  pu  guider  l'auteur  du  Tartufe  et  du  Misan- 
«  thrope  dans  sa  marche,  ou  du  moins  dans  son  poinl  de  départ. 
«  Quel  est  dono  cet  homme  dont  le  genie  a  précède  et  peut-ètre 
«  fait  éclore  celui  de  Molière?  Cet  homme  était  né  153  ans  avant 
«  lui,  à  Florence,  dans  une  république;  son  nom  fut  célèbre  par 
«  ses  négociations  autant  que  par  ses  ouvrages  et,  citoyen,  il  eùt 
«brille  dans  la  Grece  savante  comrae  dans  la  Rome  politique; 
<  quoique  son  principal  mérite  consistàt  dans  la  science  du  gou- 
«  vernement,  science  dans  laquelle  il  n'a  été  surpassé  ni  chez  les 
«  anciens,  et  je  dirais  mème  ni  chez  les  modernes,  si  Montesquieu 
«  n'existait  pas;  il  employa  le  lemps  de  l'exil  et  de  la  persécu- 
«  tion  à  composer  des  comédies  dont  l'une  d'elles  est  la  première 
«  comédie  de  moeurs  et  de  caractère  qui  existe.  Gette  comédie, 
«  c'est  la  Mandragore',  son  auteur,  c'est  Nicolas  Machia vel. 

«  C'est  donc  de  l'Italie  que  nous  vint  la  lumière  !  l'Italie,  la 
«  patrie  du  Dante,  de  l'Arioste  et  du  Tasse,  de  Michel-Ange  et 
«  Raphael;  l'Italie  notre  maitresse  en  poesie,  en  peinture,  en  ar- 
«  chitecture,  le  fut  aussi  dans  l'art  dramatique,  dont  nous  sommes 
«  si  fiers.  C'est  elle  qui  nous  offrii  les  premiers  modèles  et  nous 
«  donna  les  premières  legons,  et  j'ai  pensé  que  peut-ètre  il  serait 
«  curieux  d'examiner  ce  que  nous  devons  à  l'Italie,  et  ce  qu'elle 
«  nous  doit,  de  suivre  pas  à  pas  chez  l'une  et  chez  l'autre  nation 
«  la  comédie  depuis  son  origine  jusqu'à  nos  jours,  de  signaler 
«  ses  progrès,  ses  temps  d'arrèt,  sa  marche  retrograde,  et  d'in- 
«  diquer  enfln  chez  l'un  et  chez  l'autre  peuple  la  cause  actuelle 
«  de  sa  décadence  ». 

Segue  uno  sguardo  riassuntivo  sulle  origini  del  teatro  e  sulle 
prime  produzioni  teatrali,  dai  misteri  alle  adattazioni  plautine  e 
terenziane,  in  Francia  e  in  Italia.  Per  quel  che  riguarda  l'Italia 
lo  S.  attinge  le  poche  notizie  storiche,  citando  onestamente  la 
fonte,  al  Saggio  storico-critico  sulla  commedia  italiana  di  Fran- 
cesco Salfi «  homme  d'une  profonde  èrudition  et  d'un  goùt 

«  excellent,  à  quifemprunte  ces  détails  et  heaucoup  d'autres  », 
Probabilmente  lo  Scribe  conobbe  di  persona  il  Salfi  (1759-1832), 
che  passò  gran  parte  della  vita  a  Parigi  cospirando  instancabil- 
mente a  favore  della  patria  da  cui  era  stato  proscritto.  Egli  è 
l'autore  delle  Tavole  m,assoniche,  e  a  Parigi  ebbe  relazione  con 
tutti  i  più  noti  poeti  e  letterati,  a  cominciare  dal  Ginguené,  di 
cui  imprese  a  continuare  la  Histoire  littéraire  d'Italie. 

« D'abord  je  citerai  une  comédie  fort  originale,  d'Agostino 

«  Ricchi,  intitulée  les  Trois  Tyrans,  représentée  en  1529,  devant 
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«  Charles  V  et  le  pape  Glément  VII,  comédie  moins  curieuse  par 
«  elle-mème  que  par  les  faits  qu'elle  constate  et  qui  prouve  à 
«  quel  point  l'Italie  alors  était  classique  et  fidèle  aux  règles 
«  d'Aristote.  La  comédie  des  Trois  Tyrans  fit  grand  bruit  et 
«  excita  une  réprobation  generale,  précisément  parco  qu'elle  était 
«  dans  toute  la  force  du  terme  une  comédie  romantique.  Un 
«  personnage  part,  au  deuxième  acte,  pour  Saint-Jacques  de  Gom- 
«  postelle  et  revient  de  son  pèlerinage  dans  l'acte  suivant;  cela 
<{  s'est  vu  quelquefois  et  de  notre  temps  encore.  Mais,  ce  qu'on 
«  chercherait  vainement,  et  ce  qu'on  ne  trouverait  dans  aucune 
<  comédie  du  monde,  c'est  qu'en  ce  moment  l'acteur  s'avangant 
«  vers  les  spectateurs,  comme  l'auraient  pu  faire  de  nos  jours 
«  Arnal  ou  Potier,  leur  domande  sérieusement  s'il  ne  serait  pas 
«  temps  de  supprimer  l'unite  de  temps  et  de  lieu,  et  de  changer 
«  les  règles  d'Aristote  qui  les  tiennent  depuis  si  longtemps 
«  esclaves;  que,  quant  à  lui,  il  était  décide  à  secouer  le  joug; 
«  que  c'était  assez  de  trois  tyrans  dans  la  pièce,  qu'il  n'en  re- 
«  connaìtrait  pas  un  quatrième;  que  de  son  autorité  privée,  il 
«  assignait  à  cette  soirée  la  durée  d'un  an,  et  que,  pour  ces 
«  causes,  il  déclarait  arriver  à  l'instant  de  Compostene. 

«  Ce  plaidoyer,  qui  réussirait  de  nos  jours,  ne  put  convaincre 
«  les  spectateurs  d'alors. 

«  Les  esprits  n'étaient  pas  encore  disposés  à  cette  réforme;  on 
«  a  été  obligé  de  la  remettre  à  des  temps  plus  heureux,  à  un 
«  siècle  plus  éclairó,  au  nótre,  où  elle  a  obtenu  un  plein  succès; 
«  ce  dont  je  felicito  le  siècle,  tout  en  croyant  devoir  prevenir 
«  les  génies  créateurs  de  ce  nouveau  système,  que  leur  innova- 
«  tion  a  été  proposée  et  exécutée,  il  y  a  aujourd'hui  trois  cent 
«  neuf  ans  ». 

Questa  famosa  commedia  dei  Tre  Tiranni  si  può  leggere 
stampata  a  Vinegia,  per  Bernardino  de  Vitali,  1533.  Il  titolo  è: 
Comedia  di  Agostino  Ricchi  da  Lucca,  intittolata  I  Tre  Ti- 
ranni, recitata  in  Bologna  a  N.  Signore  et  a  Cesare,  il  giorno 
de  la  Commemoratione  de  la  Corona  di  Sua  Maestà,  ed  è  pre- 
ceduta da  una  préfazioncella  di  Alessandro  Vellutello.  Non  fu 
recitata  nel  1529,  come  il  Salfl  e  dietro  lui  lo  Scribe  asseriscono, 
ma  nel  1530  e  fu  stampata  tre  anni  dopo  a  Venezia,  mentre  l'au- 
tore studiava  medicina  a  Ferrara.  Molti  sono  i  lati  originali  di 
questa  commedia,  una  delle  più  notevoli  del  cinquecento;  fra  gli 
altri  l'uso  del  verso  comune  sciolto  della  rima  e  non  del  verso 
sdrucciolo  o  della  prosa,  l'introduzione  di  un   personaggio  che 


I 
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parla  in  spagnuolo  o  piuttosto  in  una  mescolanza  di  italiano  e 
spagnuolo,  felice  parodia  di  una  «  posa  »  allora  di  moda  in  omaggio 
ai  dominatori,  e,  più  importante  di  tutti,  la  ribellione  ad  Aristotele. 
Veramente  la  professione  di  fede  che  il  Ricchi  rivolge  in  pro- 
posito al  pubblico  non  è  messa  in  bocca  all'attore  tornato  dal 
pellegrinaggio  di  San  Jacopo  di  Gallizia,  come  afferma  lo  Scribe, 
costruendo  di  tutta  sua  fantasia,  ma  in  bocca  di  Mercurio  nel 
Prologo  : 

Et  benché  si  potesse  aperto  dire 

che  gli  è  così  piaciuto  ;  ha  pure  in  vero 
qualche  ragione  in  sé,  perché  si  come 
si  vive  hor  con  la  vita  del  di  d'  hoggi 
et  non  di  quegli  che  fumo  già  un  tempo, 
et  son  varij  i  costumi;  pare  honesto 
con  questi  le  Poesie,  le  Prose,  i  Versi, 
li  Stili,  et  l'uso  anchor  del  recitare 
secondo  i  tempi,  si  mutino  e  innovino. 

Passa  quindi  lo  Scribe  a  dire  delle  commedie  dell'Ariosto  e 
della  Calandra  del  Bibbiena;  brevemente  e  senza  dar  indizio  di 
aver  fatto  personale  conoscenza  con  que'  due  signori. 

Originale  invece,  e  a  me  sembra  anche  di  grande  valore  e  in- 
teresse per  noi  Italiani,  è  tutta  la  parte  che  riguarda  il  Machia- 
velli, nella  quale,  con  uno  spirito  di  giustizia,  molto  raro  in  si- 
mili casi  nei  Francesi,  dà  alla  Mandragora  la  palma  sul  Tartufo. 

«  Enfin,  après  ces  deux  génies  en  apparut  un  plus  puissant 
«  encore,  qui  ne  devait  rien  aux  anciens,  et  qui  n'avait  rien  à 
«  leur  demander;  car  l'ouvrage  qu'il  créa  ne  pouvait  avoir  étó 
«  inventò  que  dans  l'Italie  et  pour  l'Italie  de  son  temps.  Ce  genie 
«  vigoureux,  c'était  Machiavel.  Ce  que  l'Arioste  avait  à  peine 
«  essayé  dans  la  Scolastica,  il  l'aborda  franchement  et  de  front 
«  dans  la  Mandragore;  il  attaqua  corps  à  corps  les  moines,  les 
«  personnifla  dans  Timoteo,  et  en  fit  le  plus  vrai,  le  plus  comique 
«  et  le  plus'sanglant  de  tous  les  portraits.  G'est  là,  si  on  se  re- 
«  porte  à  l'epoque  ou  vivait  Machiavel,  c'est  là  de  l'admirable 
«  comédie  de  caractère.  Tartufe  seul  est  comparable  à  frère  Ti- 
«  motée.  Timoteo  soutient  bravement  la  comparaison:  et,  si  ce 
«  n'était  un  blasphème,  je  dirais  qu'il  l'emporte  en  certains  en- 
«  droits  par  la  largeur  et  par  la  hardiesse  du  dessin.  Avec  quel 
«  art,  ainsi  que  dans  Tartufe,  l'odieux  du  personnage  est  sauvé 
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«  par  le  comique  qui  en  résulte  !  et  quel  autre  que  Machiavel 
«  eùt  osé  peindre  ce  que  tout  le  mond  avait  alors  sous  les  yeux, 
«  ce  prètre  qui  intrigue  pour  l'amour  de  Dieu,  ce  prélre  qui 
«  favorise  les  plaisirs  et  les  aventures  galantes,  tout  en  recom- 
«  mandant  avec  ardeur  la  prière  et  surtout  l'aumóne?  car  il 
«  n'est  point  de  crime  qu'on  n'expie  en  donnant  pour  le  couvent  ! 
«  Il  en  est  lui-mème  persuade,  et  cette  persuasion,  qui  était  aussi 
«  celle  de  son  siècle,  est  justement  ce  qui  le  rend  si  vrai  et  si 
«  comique.  Et  quelle  admirable  physionomie  que  celle  du  mari, 
«  du  bourgeois  de  Pise  !  G'est  le  type  de  tous  les  badauds  et  de 
«  tous  les  bourgeois  du  monde.  Gomme  le  parisien  du  Vojage  à 
«  Dieppe,  il  veut  voir  la  mer,  et,  de  plus,  il  veut  avoir  un  hé. 
«  ritier,  et  il  se  fàche  contre  sa  femme  qui  ne  lui  en  donne  pas 
«  et  contre  sa  belle-mère  qui  empèche  sa  Alle  d'en  avoir.  Et 
«  c'est  cet  héritier  qui  fait  le  sujet  de  la  pièce,  et  l'intrigue  en 
«  est  aussi  piquante  qu'  ingénieuse  et  hardie.  On  croirait  lire 
<i  une  comédie  de  Beaumarchais  avec  des  caractères  tracés  par 
«  Molière.  Tous  les  deux  ont  dù  puiser  à  cette  source,  tous  les 
«  deux  ont  dù  y  trouver  le  genre  du  talent  qui  leur  est  propre 
«  et  qui  devait  plus  tard  les  illustrer.  Du  reste,  cette  comédie, 
«  ainsi  que  celie  de  Bibbiena  fut  représentée  avec  un  immense 
«  succès  devant  le  pape  et  les  cardinaux:  on  a  loué  Louis  XIV 
«  d'avoir  permis  la  répresentation  du  Tartufe,  il  me  semble  que 
«  l'on  devrait  de  bien  plus  justes  éloges  encore  à  Leon  X  qui  a 
«  honoré  la  Mandragore  de  sa  présence.  Il  fallait  à  cette  epoque 
«une  grande  supériorité  d'esprit,  une  grande  philosophie,  et, 
«  comma  nous  dirions  de  nos  jours,  un  grand  liberalisme  dans 
«  un  souverain  pontife,  dans  le  chef  de  la  chrétienté,  pour  com- 
«  prendre  que  de  pareils  ouvrages  n'attaquaient  pas  le  eulte, 
«  mais  la  superstition  :  qu'ils  ne  nuisaient  point  à  la  réligion, 
«  mais  qu'ils  la  servaient  au  contraire,  en  livrant  au  ridicule  et 
«  au  mépris  ceux  de  ses  ministres ,  indignes  de  leurs  saintes 
«  fonctions  ». 

Tutto  quello  che  segue  riguardante  il  Gecchi,  il  Firenzuola, 
Annibal  Garo,  l'Aretino,  Ludovico  Dolce,  Benedetto  Varchi,  il 
Lasca  e  Giambattista  della  Porta  non  è  che  una  quasi  letterale 
trascrizione  del  Salfi  e  non  offre  nulla  di  pregevole.  Dopo  di 
che,  si  riprende  il  filo  interrotto  della  storia  della  commedia  in 
Francia,  parlando  del  periodo  d'imitazione  italiana,  del  periodo 
d'imitazione  spagnuola  e  infine  del  gran  Molière,  con  una  esal- 
tazione, un  lirismo,  che  fa  strana  impressione  in  bocca  ad  uno. 
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a  cui  fu  appunto  rimproverato  d'aver  fatto  divorziare  da  Mo- 
lière la  commedia  francese. 

« Voici  que  soudain  les  nuages  s'écartent  et  se  dissipent. 

«  Dieu  dit  comme  autrefois:  'Que  la  lumière  se  fasse'  et  la  lu- 
«  mière  se  fit,  et  Molière  apparut!  Et  tout  à  coup  éclata,  dans 
«  toute  sa  splendeur,  cet  astre  qui  n'avait  pas  eu  d'aurore  et  qui 
«  n'eut  pas  de  déclin;  cet  astre  immense  dont  les  rayons  dóvaient 
«  éclairer  la  Franco  et  toutes  les  nations  connues;  ce  grand 
«  poète  qui  fut  le  premier  de  nos  moralistes  et  de  nos  philoso- 
«  phes;  ce  genie,  qui  de  tous  les  génies  de  la  création  est  reste 
«  seul  sans  rivaux  et  n'a  pu  ètre  compare  qu'à  lui-mème!  seul 
«  prophète  qui,  renversant  les  anciens  cultes,  et  professant  une 
«  religion  nouvelle,  n'a  rencontré  que  des  disciples  et  des  admi- 
«  rateurs!  seule  royauté  que  de  nos  jours  on  n'ait  pas  essayé  de 
«  détróner,  et  devant  qui  tous  les  partis  se  sont  inclinés  !  ». 

Sorvola  quindi  l'A.  su  Regnard  e  Lesage,  troppo  noti  in  Francia 
perchè  valesse  la  pena  di  insistervi,  e  riprende  nuovamente  la 
storia  della  commedia  in  Italia,  accennando  al  sopravvenire  dei 
due  nuovi  generi,  l'opera  musicale  e  la  commedia  a  soggetto, 
dinnanzi  ai  quali  la  commedia  regolare  va  sempre  più  estenuan- 
dosi; finché  giunge  a  Carlo  Goldoni: 

«  Dans  cotte  mème  Venise allait  naìtre  un  homme  de  genie 

«qui  devait  rendre  à  la  comédie  dédaignée  son  eulte  et  ses 
«  autels.  Cet  homme,  c'était  Carlo  Goldoni,  nommé  par  ses  com- 
«  patriotes  le  Molière  de  l'Italie;  nous  ne  lui  contesterons  point 
«ce  titre  glorieux;  il  a  prouvé  qu'il  en  était  digne  et  par  ses 
«  ouvrages  et  surtout  par  l'admiration  qu'  il  professait  pour 
«  Molière! ». 

Tralascio  di  riportare  le  brevi  e  monche  notizie  sulla  vita  e 
le  opere  del  Goldoni,  per  passare  senz'altro  a  quel  ch'ei  dice  a 
proposito  del  Bourru  bìenfaisant: 

« Et  ici  qu'il  me  soit  permis  de  m'arréter  un  instànt  et  de 

«  jeter  un  regard  sur  ce  chemin  que  nous  venons  de  parcourir. 
«  Voilà  donc  la  comédie  de  Franco  et  d'Italie  dont  je  vous  ai 
«  trace  tour  à  tour  la  marche  inégale  et  les  étranges  vicissi- 
«  tudes:  voilà  donc  ces  deux  nationalités  si  longtemps  séparées 
«et  réunies,  et,  formant,  pour  ainsi  dire,  alliance  dans  un 
«seul  homme,  dans  l'auteur  du  Bourru  bienfatsantl  Goldoni 
«  avait  voulu  débuter  dans  la  patrie  de  Molière,  par  une  comédie 
«de  caractère;  et  sans  ètre  un  ouvrage  de  premier  ordre,  on 
«  ne  peut  nier  cependant  que  cotte  pièce  ne  méritàt,  à  plusieurs 

Oiornah  storico,  XUII,  fase.  128-129.  22 
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«  égards,  l'accueil  honorable  qu'elle  regut  d'une  nation  qui  dis- 
«  pensait  alors  la  renommée  !  Celle  de  Goldoni  s'en  accrut  et 
«  brilla  d'un  nouvel  éclat  aux  yeux  de  ses  compatriotes  qui  dès 
«  ce  moment  abandonnèrent  pour  jamais  les  fables  de  Carlo  Gozzi 
«  et  restèrent  fidèles  à  celui  dont  les  ouvrages  vrais,  piquants 
«  et  naturels  avaient  produit  une  revolution  que  l'on  croyait  im- 
«  possible;  ils  lui  cherchèrent  une  noble  récompense  ;  et  voulant 
«  le  signaler  à  l'Europe  et  aux  siècles  à  venir  comme  le  genie 
«  sauveur  qui  avait  ramené  dans  sa  patrie  le  bon  goùt,  la  morale 
«  et  la  vérité,  ils  le  nommèrent  :  Molière  ! 

«  La  reconnaissance  peut  tout  justifier  et  la  critique  aurait 
«  mauvaise  gràce  à  discuter  les  lettres  de  noblesse  qui  ont  une 
'i  pareille  origine  ». 

La  critique  aurait  mauvaise  grdce  à  discuter Sembra  in- 
vece a  me  maggior  mala  grazia  il  non  discutere,  e  il  tagliar 
corto  all'esame  della  questione  con  cotest'aria  d'indulgenza  e  di 
concessione.  L'arte  del  Goldoni  ha  questo  di  caratteristico  che  ai 
frivoli  e  ai  superficiali  appare  frivola  e  superficiale;  e  questa  in 
ogni  tempo  è  stata  la  sorte  di  lui,  d'esser  preso  alla  leggera  o 
compatito  al  più  con  simpatia  dalla  gente  comune  e  di  trovare 
nei  grandi  dei  grandi  entusiasti,  degli  innamorati  alla  follia. 

Molière  e  Goldoni:  certo  del  paragone  si  è  abusato,  ma  la 
distanza  tra  l'uno  e  l'altro  apparirebbe  più  breve,  se  si  consi- 
derasse come  dall'arte  necessariamente  diversa  per  il  diverso 
temperamento  scaturisca  in  entrambi  con  egual  rigoglio  la  vita. 
Molière  incide,  Goldoni  dipinge:  tanto  è  grande  chi  sorprende 
l'anima  umana  nel  diverso  atteggiarsi  dei  lineamenti,  quanto  chi 
la  indovina  nel  risplender  degli  occhi  e  nel  vivace  colorarsi  del 
volto.  Il  temperamento  di  Carlo  Goldoni  è  bene  il  temperamento 
essenzialmente  italiano  che  si  compiace  e  gode  di  trar  dalla  vita 
il  colore,  la  forza,  11  sangue  :  quel  medesimo  impasto  di  luce,  di 
serenità,  di  vigore  che  si  riscontra  in  Alessandro  Manzoni  e  in 
Gioacchino  Belli. 

Ma  andiamo  innanzi.  Sempre  sulla  scorta  del  Salfi  lo  Scribe 
accenna  ai  primi  goldoniani,  al  marchese  Albergati,  al  Genoino, 
al  De  Rossi,  alle  commedie  dell'Alfieri  e  a  quelle  del  famoso  Ca- 
millo Federici,  l'inventore  delle  «  sbottonature  »  rituali  all'ultimo 
atto,  quando  il  Principe  o  il  Governatore,  rimasto  incognito  per 
tutto  il  resto  della  commedia,  scopre  energicamente  il  panciotto 
decorato  delle  insegne  del  comando,  confondendo  così  i  malvagi 
e  premiando  l'innocenza.  Eppure  pochi  sanno  che  tra  i  perfetti 
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autori  di  drammi  che  lo  Stendhal  si  proponeva  di  imitare  per 
comporre  una  buona  tragedia  era  appunto  il  Federici! 

Più  interessante  è  il  brano  del  discorso  che  si  riferisce  al  conte 
Giraud  e  ad  Alberto  Nota,  i  due  scrittori  di  cui  la  nuova  tra- 
duzione francese  aveva  appunto  offerto  occasione  allo  Scribe  di 
parlare  della  commedia  italiana. 

« J'arrive  donc  rapidement  au  commencement  du  siede  où 

«  nous  sommes;  pendant  que  Picard,  Duval  et  Etienne  tenaient 
«  en  France  le  sceptre  de  la  comédie,,  deux  nouveaux  talents 
«  s'élevaient  en  Italie,  qui  marchaient  d'un  pas  ferme  dans  la 
«  route  tracée  chez  nous  par  Molière,  et  chez  eux  par  Goldoni  : 
«je  veux  parler  d'Alberto  Nota  et  du  comte  Giraud. 

«  Je  commencerai  par  ce  dcrnier  qui  nous  appartieni  presque. 
«  Il  est  né  d'une  faraille  originaire  de  France,  et  sa  comédie  du 
«  Prècepteur  dans  Vamharras  {V Aio  nelV imbarazzo),  repré- 
«  sentée  avec  tant  de  succès  sur  plusieurs  théàtres  de  Paris,  l'a 
«  rendu  plus  populaire  que  son  rivai,  et  lui  a  donnée  chez  nous 
«  le  droit  de  cité  ». 

Qui  io  Scribe  racconta  qualche  aneddoto  della  infanzia  e  gio- 
vinezza del  Giraud,  attinto  evidentemente  alla  briosa  prefazione 
che  il  commediografo  romano  premise  alla  prima  edizione  delle 
sue  commedie  e  riprodotta  in  tutte  le  altre. 

« Fidèle  au  précepte  trop  negligé  de  nos  jours  qui  veut  que 

«  la  comédie  soit  gaie,  il  cherche  avant  tout  à  amuser  et  à  di- 
«  vertir  le  spectateur  et  n'envisage  dans  son  sujet  que  son  coté 
«  comique  et  bouffbn.  Molière  y  voyait  encore  autre  chose,  et 
«  dans  le  Malade  imaginaire,  dans  le  Bourgeois  gentilhomme, 
«  et  mème  dans  George  Dandin  il  sait  des  situations  les  plus 
«  burlesques  ou  les  plus  hasardées,  faire  jaillir  l'idée  instructive 
«  et  morale.  Giraud  ne  va  pas  si  loin,  et  dès  qu'il  a  fait  rire,  il 
«  croit  avoir  atteint  le  but  ». 

A  dir  questo  non  fu  solo  lo  Scribe:  l'accusa  di  non  essersi  pro- 
posto altro  se  non  di  provocare  il  riso  fu  lanciata  al  Giraud  da 
quasi  tutti  coloro  che  s'occuparono  o  del  teatro  italiano  in  ge- 
nere 0  del  suo  in  particolare.  E  l'errore  ingiustissimo  è  spiega- 
bile solo  col  fatto  che  a  tutti  fu  ignoto  o  sfuggì  il  suo  capolavoro, 
Il  galantuomo  per  transazione,  una  carica  a  fondo  contro  la 
corruzione  dei  magistrati  e  le  transazioni  tra  la  coscienza  e  l'in- 
teresse, dove  sono  flagellate,  in  una  forma  nobile  e  densa  di  pen- 
siero, di  verità  e  di  un  vigore  comico  che  sa  d'amaro,  come  il 
buon  vino  di  Molière,  l'ipocrisia  e  l'incoscienza  larvata  da  cavil- 
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lose  distinzioni  giuridiche  ;  vero  e  proprio  capolavoro  sconosciuto, 
che  il  Giraud  scrisse  sotto  l'ispirazione  dell'ira,  quando  ancora 
non  erano  cicatrizzate  le  ferite  e  le  offese  subite  nel  tempestoso 
periodo  delle  sue  catastrofi  bancarie  (1). 

Da  questa  lacuna  nell'esame  delle  opere  del  G-iraud  è  derivato 
il  giudizio  sommario  e  manchevole  sulle  sue  commedie  e  la  con- 
suetudine quasi  stereotipa  di  paragonarlo  ad  Alberto  Nota,  il  più 
compassato  e  il  più  insulso  fabbricatore  di  dialoghi  ch'abbia  mai 
afflitto  l'umanità. 

« Il  imitait  du  reste  ce  qu'il  voyait  autour  de  lui,  et  il  a 

«  puisé  une  grande  partie  de  ses  sujets  dans  les  anecdotes  de  son 
«  temps.  Une  aventure  arrivée  à  Rome  luì  donna  l'idée  de  la 
«  Gelosia  per  equivoco,  une  autre  lui  flt  composer  la  Casa  (Usa- 
«  hilata.  Il  dut  au  souvenir  de  ses  amours  avec  une  jeune  veuve 
«  la  Conversazione  al  buio,  et  l'on  prétend  mème  que  dans  son 
«  meilleur  ouvrage,  dans  VAio  nell'imbarazzo,  il  a  voulu  peindre 
«  d'après  nature  son  pére  et  son  précepteur  et  quelques  scènes 
«  de  sa  jeunesse  ». 

La  casa  disabitata  è  più  nota  sotto  il  titolo  di  Eutichio  e  Sin- 
forosa,-  la  coppia  disperata  e  patetica  che  ebbe  gli  onori  della 
musica  di  Lauro  Rossi  e  di  una  proverbialità  così  resistente  che 
perfino  oggi  ha  lasciato  il  nome  a  una  foggia  carnevalesca  di 
cappelli,  i  cappelli  alla  Sinforosa.  Del  resto  alla  lista,  citata  dallo 
Scribe,  delle  commedie  che  il  G-iraud  trasse  direttamente  dalla 
vita,  ci  sarebbe  da  aggiungere  il  famoso  Don  Desiderio  disperato 
per  eccesso  di  buon  cuore,  in  cui  prese  a  protagonista  il  suocero 
del  vivente  professor  Gugnoni,  preside  della  Facoltà  di  lettere  di 
Roma,  il  Sospetto  funesto  ossia  la  sventura  dei  coniugi  Alber- 
gati, con  cui  riprodusse  sulla  scena,  coi  nomi  reali,  la  tragica 
morte  di  Bettina  Boccabadati,  la  moglie  del  commediografo  Al- 
bergati; senza  parlare  del  Galantuomo  per  transazione,  dove 
trascina  sul  palcoscenico  i  suoi  avversari  sotto  travestimenti  di 
facile  trasparenza. 

Parlando  poi  delle  commedie  «  lagrimose  »,  con  cui  il  Giraud 
pagò  il  suo  tributo  alla  moda,  lo  Scribe  dice  come  esse  segna- 


(1)  Il  Galantuomo  per  transazione  fu  rappresentato  al  teatro  Argentina 
di  Roma  neiraiituuno  del  1841,  sette  anni  dopo  la  morte  del  Giraud.  Vedi 
in  proposito  la  mia  prefazione  alle  Commedie  scelte  di  G.  Giraud,  Gasa 
Loescher  e  Co.,  Roma,  1903.  Dalla  medesima  Gasa  furon  pure  contempora- 
neamente pubblicate  Le  Satire  inedite  del  Giraud,  per  cura  di  Tomm.  Gnoli. 
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rono  un  periodo  passeggero  nell'opera  di  lui,  e  come  ben  presto 
egli  s'affrettasse  a  «  revenir  à  ses  légitimes  inclinations,  au  co- 
«  inique  frane  et  décide;  et  corame  les  meilleures  choses  ont 
«  leur  abus,  on  peut  dire  qu'il  l'outra  quelquefois,  et  que  le  dósir 
«  de  plaire  à  la  multitude  l'a  fait  souvent  tomber  dans  la  charge 
«  et  le  trivial,  critique  dont  le  Corate  Giraud  peut  se  consoler  en 
«  pensant  qu'on  l'a  adressée  raème  à  Molière. 

«  Quelqu'un  qui,  à  coup  sur,  s'y  est  bien  rarement  exposé, 
«  c'est  Alberto  Nota,  son  rivai,  à  qui  l'on  pourrait  peut-ètre  re- 
«  procher  l'excès  contraire.  Fidèle  à  la  raorale  plus  qu'à  la 
«  gaìté,  il  ressemble  un  peu  à  ces  bons  et  honnètes  jeunes  gens, 
«  que  les  femraes  n'osent  blàmer  d'une  conduite  trop  sage  et  trop 
«  régulière,  mais  à  qui  elles  seraient  enchantées  d'avoir  de  teraps 
«  en  temps  quelques  torts  à  pardonner  ». 

Seguono  alcune  notizie  sulla  vita  di  Alberto  Nota  ed  infine  il 
giudizio  dello  scrittore  sulle  commedie  di  lui,  giudizio  spropor- 
zionatamente benevole  e  che  mi  fa  sospettare  che  lo  Scribe  non 
avesse  mai  accostato  le  labbra  a  quella  soporifera  bevanda.  A 
questo  punto  termina  la  parte  che  riguarda  l'Italia,  ma  vale  la 
pena  di  conoscere  anche  le  poche  parole  ch'egli  aggiunge  come 
conclusione  al  discorso.  Il  vaudevilliste  si  ricorda  improvvisa- 
mente di  essere  accademico  e  di  parlare  dinanzi  agli  altri  ira- 
mortali  e,  per  finire  con  qualche  cosa  di  autorevole,  di  serio, 
di  «  classico  »  (erano  i  tempi  ancora  della  lotta  tra  classici  e 
romantici),  non  trova  di  meglio  che  fare  un  po'  di  filosofia  e  di 
morale  sulla  decadenza  del  teatro  francese.  Che  accademico  sa- 
rebbe apparso  infatti  se  non  avesse  deplorato  anche  lui  una 
qualche  decadenza  ? 

«  Quelles  sont  les  causes  et  les  raisons  de  cette  décadence  ? 
«  Doit-on  en  accuser  l'art,  les  auteurs,  le  public  ou  nos  nouvelles 
«  institutions?  Est-ce  que  par  hasard  les  meilleures  choses  du 
«  monde,  l'excès  de  la  liberté,  par  exemple,  produirait  les  raèmes 
«  effets  que  l'excès  de  l'esclavage?  Quand  la  haute  société  défend 
«  qu'on  l'attaque,  ou  quand  les  classes  moyennes  ne  souffrent  pas 
«  qu'on  rie  à  leurs  dépens,  n"y  a-t-il  pas  égal  obstacle  pour  l'au- 
«  teur  coraique?  La  susceptibilité  des  grands  est  elle  plus  irascible 
«  et  plus  redoutable  que  celle  du  peuple?  La  tyrannie  d'un  seul 
<  est  plus  difficile  à  vaincre  que  celles  de  tous? 

«  Et,  par  suite  de  ces  idées,  les  gouverneraents  représentatifs 
«  sont-ils  plus  favorables  aux  arts,  et  surtout  à  la  coraédie  que 
«le  gouvernement  absolu?   L'Angleterre  et  les  États-Unis  ont- 
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«  ils  brille  jusqu'ici  plus  que  toutes  les  autres  nations  par  le 
«  nombre  et  le  talent  de  leurs  auteurs  comiques? 

«  En  d'autres  termes,  les  peuples  libres  permettent-ils  qu'on 
«  s'occupe  de  leurs  ridicules,  quand  ils  en  ont?  les  peuples  libres 
«  ont-ils  de  meilleures  comédies? 

«  Ce  sont  là  de  graves  et  importantes  questions  que  la  liberto 
«  qui  règne  dans  notre  pays  ne  permettrait  peut-étre  pas  de 
«  trailer  san  danger ». 

Forse  col  gettare  queste  accuse  assurde  alla  libertà  voleva  lo 
Scribe  scagionarsi  della  taccia  di  superficiale  e  di  accarezzatore 
sistematico  della  borghesia?  Pessima  giustificazione  questa  sua, 
fondata  sulla  paura  di  contrariare  il  pubblico.  Emilio  Augier  è 
li  per  fortuna  a  smentirlo;  egli  che,  contemporaneo  e  successore 
dello  Scribe,  flagellò  sul  teatro  a  viso  aperto  tutte  le  classi,  la 
vincitrice  e  la  vinta,  i  vizi  nuovi  e  i  vecchi,  col  Gendre  de 
M.  Poirier,  cogli  Effrontés,  col  F'ils  de  Oiboyer  e  col  Jean  de 
Thommeray. 

Paolo  Costa. 
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NUNZIO  VACCALLDZZO.  —  Dal  lungo  silenzio.  Studi  danteschi. 
—  Messina,  Muglia,  1903  (16°,  pp.  212  con  tre  tavole). 

E  uno  studio  diligente  ed  acuto,  ma  spesso  anche  troppo  sottile  e  insieme 
troppo  entusiastico,  per  non  dire  declamatorio,  intorno  ai  rapporti  tra  Dante 
e  Virgilio  e  all'imitazione,  quale  fu  intesa  dal  sommo  poeta.  L'autore  co- 
nosce a  fondo  la  materia  :  l'uno  e  l'altro  poeta  gli  è  familiarissimo  e  se  ne 
è  fatto  proprio  sugo  e  .proprio  sangue;  ma,  come  succede  a  tanti,  messosi 
al  punto- di  dimostrare  una  tesi,  le  si  affezionò  esageratamente  e  la  sforzò 
e  la  tirò  anche  fin  dove  non  poteva  arrivare.  Forse  l'autore  non  si  è  reso  conto 
abbastanza  della  diversità  che  deve  intercedere  tra  un  libro  e  una  lezione. 
Certe  minuzie,  che  alla  lettura  appariscono  appunto  minuzie,  in  una  lezione 
orale  possono  acquistare  vita  e  importanza.  La  viva  voce,  e  le  sue  infles- 
sioni, lo  sguardo  del  maestro,  il  calore  che  egli  sa  trasmettere  negli  scolari, 
e  mille  altre  condizioni  speciali  (parlo  di  maestri  veri  e  non  di  mestieranti 
svogliati)  non  solo  danno  sufficente  valore  a  ciò  che  scritto  conterebbe  poco, 
ma  anche  ciò  che  sarebbe  men  vero  lo  rendono  attendibile  e  vero,  per  lo 
meno  sotto  quel  dato  aspetto  e  in  rapporto  a  quel  dato  modo  di  vedere. 

Né  questa  è  la  sola  differenza  che  deve  intercedere  tra  il  parlare  e  lo 
scrivere;  un'altra  ce  ne  dev'essere,  di  quantità  e  di  economia. 

11  parlare  è  sempre  un  fatto  naturale,  e  non  solo  nella  vita,  ma  anche  nella 
scuola  si  dicono  cose  che  possono  avere  molta  importanza  (assai  di  rado  per 
altro), spesso  di  quelle  che  ne  hanno  poca,  o  minima  affatto:  quelle  poi  che 
non  ne  hanno  nessuna,  almeno  dalla  scuola,  se  anche  non  si  può  dalla  vita, 
dovrebbero  essere  escluse.  Lo  scrivere  invece  è  un  fatto  artistico,  del 
quale  è  propria  la  scelta;  e  ciò  che  ha  valor  minimo  deve  perciò  essere 
soppresso,  altrimenti,  così  spogliato  e  spolpato  nella  nuda  parola  muta,  o  non 
lo  si  capisce,  o  non  lo  si  apprezza.  Così  avviene  che  certi  riscontri,  certe 
analogie  che  il  V.  vuol  trovare  fra  Dante  e  Virgilio,  alla  lettura  non  per- 
suadano e  sfuggan  di  mano,  mentre  forse  in  una  lezione  potrebbero  com- 
piere utilmente  il  concetto  che  il  maestro  intende  rappresentare. 

Un  altro  difetto  grave  di  questo  libro,  e  non  di  questo  solo,  ma  di  molti, 
anzi  di  buona  parte  della  critica,  e  della  critica  dantesca  in  ispecie,  è  il  so- 
verchio  razionalismo,  il    razionalismo   ora   esagerato    ora  falso.  Il  concetto 
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fondamentale  del  V.  è  che  Dante  imita  e  continua  Virgilio,  e  sta  bene;  ma 
pare  che  questa  imitazione  egli  la  costringa  nel  campo  della  conscienza: 
ogni  volta  che  c'è  una  somiglianza,  un'  attinenza,  un'  eco,  uno  spunto  di 
concetto  che  non  sia  estraneo  a  Virgilio,  ecco  l'imitazione,  la  contamina- 
zione, l'intarsio,  ecco  la  reminiscenza  voluta  ed  elaborata  a  filo  di  logica. 
Si  muove  sempre  dal  presupposto  (e  non  è  solo  il  V.  di  questa  opinione),  che 
la  creazione  poetica  e  artistica  in  generale  possa  essere  sostanzialmente 
effetto  di  riflessione  consciente,  di  deliberato  proposito  dell'autore,  di  adat- 
tamento di  pezzi  preparati.  La  critica  esteriore,  necessaria  del  resto  an- 
ch'essa e  indispensabile,  ha  ucciso  la  critica  interna.  La  genesi  del  pensiero 
ci  diamo  ad  intendere  sia  cosa  piana  e  risaputa,  e  senza  curarci  né  aver 
sospetto  degli  infiniti  modi  con  cui  le  immagini  e  le  idee  si  elaborano  e  si 
maturano  nella  nostra  psiche,  ci  accingiamo  all'analisi  del  problema  este- 
tico conoscendone  solo  l'apparenza  materiale  ed  accidentale.  Quante  cose 
apprese  e  dimenticate  per  la  conscienza  sono  latenti  nel  nostro  spirito  per 
rivivere  poi  in  concetti  e  in  immagini  nuove,  e  quindi  ben  nostre,  che  non 
sarebbero  mai  sòrte  in  noi  senza  quella  preparazione  !  Se  si  ponesse  un  po' 
di  attenzione  a  questo  divenire  della  concezione  artistica,  ci  si  persuade- 
rebbe che  l'opera  d'arte  che  si  ha  tra  le  mani  è  un  organismo  animato,  non 
un  cadavere,  un  organismo  vivente  ancora,  e  che  perciò  è  suscettibile  di  un 
divenire  ulteriore.  Cosi  è  che  le  grandi  opere  rivelalo  alle  generazioni  suc- 
cessive nuove  bellezze  e  nuovi  pregi  ignoti  ai  contemporanei;  così  è  che 
delle  grandi  opere  è  parte  principalissima  un  elemento  incommensurabile, 
che  non  si  governa  dalla  ragione  né  dalla  logica,  ma  che,  ciò  non  pertanto,  è 
essenziale,  perchè  in  esso  è  il  mistero  e  la  condizione  necessaria  del  vivere. 

Non  dico  già  che  il  V.  qua  e  là  non  abbia  dovuto  riconoscere  questo  vero  ; 
dico  che  non  l'ha  riconosciuto  abbastanza,  come  vedremo  da  pochi  esempi 
tra  i  molti  che  si  potrebbero  addurre. 

Il  primo  capitolo,  che  pone  la  tesi  generale,  è  il  più  debole  di  tutti,  e 
forse  anche  il  più  trascurato  nello  stile,  che  è  pure  trascurato  sovente  anche 
più  oltre,  il  che  vuol  dire  annebbiato  e  sfumato  nel  concepire:  specialmente 
i  primi  periodi  sono  una  cattiva  raccomandazione  per  il  resto. 

Nel  capitolo  secondo  e  nel  terzo  il  V.  esamina  diffusamente  l'episodio  di 
Gacciaguida,  confrontandolo  prima  con  quello  d' Evandro,  poi  con  quello 
d'Anchise  in  Virgilio,  e  il  confronto  è  accurato  e  pensato  originalmente.  Ma 
qui  ha  luogo  proprio  ciò  che  dicevo  più  sopra;  certi  paragoni,  certe  pre- 
sunte afiBnità  sono  troppo  sfuggevoli:  «  Bidone  è  per  Enea  quello  che  per 
«  Dante  la  donna  gentile  che  ha  pietà  dei  suoi  casi  »  dice  a  pag.  41  ;  e 
poco  prima,  a  pag.  38  :  «  Greusa,  come  la  Gemma  terrena  per  la  celeste 
€  Beatrice,  si  eclisserà,  a  tempo,  per  Lavinia  ».  Saranno  queste  forse  analogie, 
ma  sono  così  vaghe,  così  indeterminate,  così  accidentali  e  così  inutili  per  lo 
scopo  del  poeta,  che  possono  piuttosto  essere  considerate  come  esempì  di  quel 
au|LipePr|KÓ(;,  per  usare  la  parola  d'Aristotele,  che  per  l'arte  è  affatto  indiffe- 
rente, quando  non  le  è  d'ingombro.  Ma  il  V.  non  solo  si  limita  ad  istituire  dei 
paragoni,  che  sarebbe  curiosità  oziosa;  egli  ne  trae  anche  argomenti  e  con- 
seguenze per  le  questioni  più  capitali.  Segnalo  queste  due  conclusioni:  l'una 
(pag.  43)  «  che  nel   primitivo   piano   architettonico   del  poema   {V Eneide] 
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«non  entrava  né  la  morte  di  Anchise  né  la  discesa  agli  inferi;  che  tutto 
«  doveva  finire  con  un  responso  definitivo  della  Sibilla  »,  ecc.  ecc.,  e  questa 
è  materia  già  trattata  dal  prof.  Sabbadini,  il  quale  potrà  con  maggior  com- 
petenza riconoscere  se  le  varianti  e  le  aggiunte  dei  V.  abbiano  buon  fonda- 
mento. L'altra  è  (p.  45,  cfr.  anche  p.  48)  che  la  figura  di  Gacciaguida  «  con 
«  tanto  rilievo  e  tanta  significazione  quanta  non  ne  ha,  si  badi,  alcun'altra 
«  figura  dantesca,  salvo  Stazio  ■»  [non  convengo  né  nell'  affermazione,  né 
nell'eccezione],  «  non  potè  sorger  di  getto  nella  mente  del  poeta,  che  vi  avrà 
«  messo  le  mani  fin  negli  ultimi  anni  della  sua  vita;  ed  è  improbabile  che 
«  entrasse,  così  elaborata  e  complessa,  nel  piano  primitivo  della  Commedia  ». 
E  di  questa  accetto  l'ultima  proposizione,  e  dico  anzi  che  non  solo  è  impro- 
babile, ma  è  impossibile.  Uno  scrittore  francese,  non  ricordo  più  quale,  os- 
servò con  molta  verità,  che  nessuno  sa  veramente  con  precisione  ciò  che 
dirà  se  non  quando  l'ha  detto;  e  non  é  un'arguzia  questa,  né  un  paradosso; 
è  anzi  perfettamente  naturale  e  ragionevole,  che  i  concetti  acquistino  sempre 
maggiore  determinatezza  e  precisione  di  mano  in  mano  che  si  maturano. 
Quanto  all'aver  Dante  corretto,  mutato,  rappezzato,  rifatto  il  suo  poema  in 
qualche  luogo  o  anche  in  molti,  anche  di  questo  io  sono  persuaso;  soltanto 
credo  difficile  e  raro  il  caso  di  poter  dire,  ecco  il  rappezzo.  Lo  studio  ana- 
litico di  un'opera  d'arte  per  conoscerne  la  genesi  é  una  delle  attrattive  più 
seducenti  dell'alta  critica,  e  la  meta  precipua  degli  studi  letterari;  ma 
quanto  attraente  questo  studio  altrettanto  è  diflBcile  e  pericoloso.  E  nella 
fattispecie  non  mi  pare  che  il  V.  sia  riuscito  a  dimostrar  la  sua  tesi,  o  per 
lo  meno  a  dimostrarla  nei  limiti  estrerai  che  sì  è  proposti.  Dice  per  esempio 
(p.  48)  che  la  significazione  ideale  di  Beatrice  è  circoscritta  nettamente  in 
quei  versi  del  XVIII  del  Purgatorio: 

quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io,  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pare  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede  : 

e  ne  inferisce  che  «  da  indi  in  là  tutto  ciò  eh'  era  materia  politica  e  con- 
«  cerneva  le  personali  vicende  di  Dante  fu  sottratto  alle  attribuzioni  della 
♦<  donna  v  per  darlo  ad  altri  :  Gacciaguida  dunque  e  la  sua  azione  sarebbero 
stati  già  determinati,  quando  Dante  scriveva  il  canto  XVIll  del  Purgatorio. 
Ora  questo  per  me  non  regge  menomamente:  se  Beatrice  è  la  scienza  di- 
vina, vuol  dire  che  a  lei  sola  spetta  ciò  che  va  oltre  la  scienza  umana,  ma 
non  che  a  lei  spetti  solo  questo.  Delle  cose  umane  infatti  di  Dante  se  ne 
occupa  moltissimo  anch'essa,  appena  gli  compare  nel  Paradiso   terrestre. 

Che  se  questo  è  un  razionalismo  falso,  perchè  fondato  sopra  un  sofisma, 
razionalismo  esagerato  è  in  quest'altro  esempio  del  capitolo  IV  intitolato 
Le  donne  antiche  e  i  cavalieri,  che  pur  contiene  tante  buone  e  vere  os- 
servazioni. Infatti  per  incalzare  il  paragone  tra  Didone  e  Francesca,  a  p.  83 
si  soggiunge  :  «  Cosi  amava  e  moriva  Didone  :  storia  dolorosa  che  la  figlia 
«  di  Guido  il  vecchio  doveva  aver  letto  alla  corte  ravennate,  se,  nel  rac- 
«  contar  la  sua,  ella  può  citarla  col  nome  dell'autore:  e  ciò  sa  il  tuo  dot- 
«  tore  ».  Ella  veramente  non  cita   afìatto    la   storia  di  Didone,  e  quell'emi- 
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stichio  ha  un  senso  diverso:  ma  posto  pure  che  fosse  così,  allora  anche  Ar- 
mida doveva  aver  Ietto  qualcosa  di  Senocrate,  se  dice  a  Rinaldo: 

Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate,  d'amor  come  ragionai 

«  Ma  come  ha  fatto  Francesca  »,  soggiunge  in  nota,  «  a  riconoscere  Dante 
«  e  Virgilio  ?  e  come  aveva  fatto  D.  a  riconoscere  con  tanta  sicurezza  Fran- 
«  cosca?  Sono  i  silenzi  e  le  ombre  dell'arte  dantesca  ■».  Silenzi  e  ombre  sono 
parole  che  non  vogliono  dir  nulla.  Dante  ha  scritto  così,  perchè  è  nell'es- 
senza dell'arte  di  concepire  a  questo  modo,  come  ho  dimostrato  recentemente 
nel  mio  libro  L'irrazionale  nella  letteratura. 

Che  di  necessità  qni  si  registra. 

Certo  chi  giudica  l'arte  armato  di  logica  ha  da  meravigliarsi  ad  ogni 
passo.  «  Non  è  meno  strano  »,  dice  il  V.  a  p.  100,  «  che  il  matricida  Oreste 
«  (Aen.  IV,  471)  anziché  nella  Caina  venga  ricordato  tra  gli  esempì  di  bella 
«  carità  in  Purg.  XII,  32  !  ».  Ma  senza  dire  che  in  quel  verso  le  parole  Io 
sono  Oreste  sono  di  Pilade,  e  non  di  Oreste,  e  che  l'esempio  di  carità  con- 
siste appunto  nel  sacrificio  spontaneo  dell'amico  innocente,  come  fa  constare 
Cicerone  nel  de  Finibus,  V,  23,  63  (cfr.  anche  II,  24,  79),  cui  Dante  attinse, 
anzi  questa  volta  copiò;  anche  se  fosse  come  il  V.  si  immagina,  io  di  strano 
non  ci  troverei  nulla,  perchè  non  è  stratio,  ma  legittimo  all'arte,  lo  sce- 
gliere i  tipi  come  meglio  le  conviene  e  astrarre  dalle  altre  qualità  contin- 
genti che  non  fanno  al  caso:  l'amicizia  di  Oreste  per  Pilade  è  tipica  e  pro- 
verbiale; e  questo  basta,  e  tutto   il   resto  per  il  momento  non  ha  che  fare. 

Similmente  nel  capitolo  V,  Le  più  alte  cime  (pregevole,  specie  nell'ul- 
tima parte  per  la  dimostrazione  della  continuità  tra  la  concezione  virgiliana 
e  la  dantesca)  trovo  a  pag.  IH,  a  proposito  dell'episodio  di  Gapaneo,  «  che 
«  su  Salmoneo  il  poeta  latino  getta  a  piene  mani  il  ridicolo  (592-4);  e  il 
«  ridicolo  in  Dante,  invece,  cade  su  Giove!  Dal  che  si  trae  che  Gapaneo 
«  non  ha  coscienza  della  rivoluzione  avvenuta  in  cielo  e  continua  a  pigliar- 
«  sela  col  vecchio  Dio  decaduto  (che  Virgilio,  XIV,  79  [vorrà  dire  69]  iden- 
«  tifica  col  nuovo  Dio)  con  un  tono  canzonatorio,  che  tradisce  l'intenzione 
«  del  poeta  :  il  quale  mai  si  permise  di  rendere  ridicolo,  in  bocca  de'  dan- 
«  nati,  il  suo  Dio,  neppure  con  lo  sconcio  atto  del  ladro  pistoiese  ».  Ora  o 
io  non  ho  idea  di  che  cosa  sia  ridicolo,  o  qui  il  ridicolo  non  ha  che  fare; 
eventualmente  ce  n'è  molto  meno  nelle  parole  di  Gapaneo  che  in  quelle  di 
Vanni  Fucci.  E  cosa  vuol  dire  la  rivoluzione  avvenuta  in  cielo?  In  cielo 
rivoluzione,  dopo  la  caduta  degli  angeli,  secondo  il  concetto  cristiano,  non 
ce  ne  fu  mai,  ed  io  credo  che  il  V.  volesse  dire  altro  e  solo  si  sia  male 
espresso.  Com'è  possibile  che  un  dannato  ignori  chi  è  Dio  ?  Se  anzi  in  questa 
conoscenza  è  il  suo  tormento  maggiore!  Egli  è  che  anche  qui  bisogna  in- 
tendere con  discrezione  :  chi  sia  Dio,  Gapaneo  lo  doveva  sapere,  perchè  ciò  è 
l'essenziale  e  l'indispensabile,  e  se  parla  di  Dio  chiamandolo  Giove,  ecc.  ecc., 
vuol  dire  che  egli  ne  parla  con  quelle  figure  che   gli   sono  familiari,  come 
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facciamo  anche  noi  quando  gli  attribuiamo  piedi  e  mani.  Gapaneo  aveva 
offesa  la  divinità  in  quel  modo  e  in  quella  forma  che  per  lui  si  poteva: 

ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 

e  l'unità  sostanziale  del  concetto  di  Giove  con  quello  di  Dio  qui  è  intui- 
tiva, anche  se  Dante  non  l'avesse  chiarita. 

Questo  capitolo  del  resto  cerca  di  dare  un  perchè  della  scelta  dei  perso- 
naggi coi  quali  Dante  popola  i  suoi  tre  regni;  anche  qui  per  altro  sovente 
sono  osservazioni  molto  sottili,  e  innanzi  tutto  quelle  che  vogliono  giustificare 
le  esclusioni.  Perchè  non  ci  sono  né  Eleno  né  Gassandra  tra  gli  indovini  di 
Dante  ?  «  Forse  perchè  (p.  123)  sarebbe  stato  doloroso  al  cuore  del  poeta 
«  confondere  con  que'  indovini,  più  abili  e  mestieranti,  loro  cosi  buoni  e 
«  gentili  »,  ecc.  ecc.  Sarà,  ma  io  mi  accontento  anche  di  meno,  e  credo  che 
proprio  a  certe  domande  oziose  non  si  possa  dare  alcuna  risposta.  Gosì  più 
oltre  (p.  133)  fra  i  traditori  ne  manca  uno,  «  dimenticanza  notevole  il  Gaino 
«  di  Roma,  Romolo  »;  e  a  pag.  174  ammette  possa  parer  strana  l'omissione  di 
Gatilina.  Eppure  altrove  anche  il  Y.,  quando  non  è  infatuato  della  sua  tesi 
(p.  156),  riconosce  la  vanità  di  colali  questioni  ;  e  perchè  dunque  non  ricono- 
scerla sempre? 

E  continuano  anche  in  questo  capitolo  i  raffronti  ingegnosi;  talora  per 
altro  sono"  troppo  ingegnosi  e  del  tutto  formali.  Tra  Ulisse  e  Guido  da  Mon- 
tefeltr.o  nella  bolgia  dei  frodolenti  è  istituito  un  paragone,  veridico  per  certi 
rispetti,  illusorio  per  altri.  «  Quando  eran  più  sicuri  della  meta  e  della  vit- 
«  toria  »  (pag.  129)  «  perirono  l'uno  in  faccia  al  monte  del  Purgatorio,  preda 
«  del  turbine,  l'altro  in  faccia  a  San  Francesco,  preda  del  cherubino  nero.  La 
«  loro  audacia  e  la  fiducia  cieca  o  nella  propria  o  nell'altrui  virtù  li  perde  ». 
E  qui  non  mi  pare  che  occorra  lungo  discorso  a  dimostrare  che  l'analogia 
è  solo  nelle  parole:  a  questo  modo  anche  Francesca,  per  dire  il  primo  nome 
che  mi  capita,  somiglia  a  costoro;  anc'n'essa  perisce  in  faccia  al  suo  Paolo, 
0,  se  vi  piace  meglio,  al  suo  Lanciotto,  preda  della  passione  amorosa,  e 
perduta  per  troppo  cieca  fiducia  nella  virtù  dell'amore.  Similmente  poco 
più  sotto:  «  l'agguato  del  cavallo,  che  fu  la  rovina  di  Troja,  trova  un  ri- 
«  scontro  preciso  nell'inganno  di  Guido,  che  fu  la  rovina  di  Preneste  »:  e 
qui  io  il  riscontro  non  lo  trovo  punto,  non  che  ce  lo  trovi  preciso:  sono 
frodolenti,  e  perciò  commettono  una  frode,  né  più  né  meno  che  gli  altri  loro 
compagni.  Il  voler  scoprire  somiglianze  a  ogni  costo  qualche  volta  persino 
accieca  l'autore  e  lo  conduce  a  delle  vere  stranezze.  Perchè  Virgilio  rasso- 
miglia i  ciclopi  ad 

Àeriae  quercns  ant  coniferae  cyparissi, 

Dante  deve  aver  tolto  di  qui   la  similitudine   della  pin     di    San  Pietro   a 
Roma;  «  Che  pina  e  cipresso   sono  la  stessa   cosa!  »  (pag.  146).  Che  abbia 
preso  la  pina  per  un  albero? 
Non  finirei  più  se  volessi   esaminare  tutte  le  forme  di  errore   a  cui  può 
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condurre  il  razionalismo  eccessivo:  un'altra  è  quella  di  fabbricarsi  delle 
difficoltà  immaginarie  senza  bisogno  e  per  solo  amore  del  difficile. 

«  Un  disegno  rigoroso  »,  dice  a  pag.  135,  «  costante  per  tutti  i  reati,  di 
«  classificarli  per  tempo  e  per  nazione,  in  pratica  non  sarebbe  stato  possi- 
«  bile.  Difficoltà  di  ogni  sorta  si  paravano  innanzi  »  ecc.  Ebbene,  ma  innanzi 
tutto,  e  chi  se  la  poteva  sognare  questa  classificazione?  La  difficoltà  even- 
tualmente era  dunque  benefica  e  santa,  se  poteva  impedire  una  scempiag- 
gine. Sarebbe  come  chi  scusasse  uno  perchè  non  vada  carpone,  dicendo  che 
•è  troppo  difficile  seguitare  così  per  un  pezzo,  invece  di  dire  che  è  di  sua 
natura  che  l'uomo  cammini  ritto. 

Questa  tendenza  alla  sottigliezza,  questo  prendere  le  parole  nel  loro  signi- 
ficato gretto  e  rigoroso,  guasta,  si  capisce,  non  solo  singoli  punti,  ma  talora 
anche  la  tesi  generale. 

Questo  tuo  grido  farà,  come  il  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percote, 

dice  a  Dante  Cacciaguida;  ed  ecco  il  V.  aff'annarsi  ad  applicare  questo  ca- 
none a  tutto  il  poema.  «  Certo  »,  dice  a  pag.  140,  «  se  non  tra  gli  antichi, 
«  tra' moderni  non  c'era  gran  fatica  a  trovare  esempì  di  adulatori,  falsatori, 
«  golosi,  ruffiani,  iracondi,  seduttori,  ecc.;  ma  di  ignoti  e  poco  interessanti: 
«le  'alte  cime'  mancavano».  Ed  è  vero;  ma  non  è  vero  che  Dante  si  sen- 
tisse obbligato  a  percuotere  solo  le  alte  cime,  né  sta  in  fatto  che  gli  esempì 
che  Dante  adduce  dei  peccatori  indicati  dal  V.  proporzionatamente  sien  pochi 
o  di  poco  conto.  Né  è  da  credere  che,  perchè  la  si  accomoda  meglio  a  registrar 
le  alte  cime,  la  rappresentazione  tipica  e  preferibile  sia  quella  dei  cataloghi, 
come  nel  Limbo  e  nel  cerchio  secondo:  questa  è  la  forma  tradizionale,  re- 
torica, della  quale  Dante  presto  seppe  liberarsi  :  essa  è  erudizione,  non 
poesia;  e  la  massima  parte  degli  abitatori  del  Limbo  sono  nomi  e  nient'altro. 
Aggiungi  ancora,  questi  del  Limbo,  che  sono  tanti  (è  di  gran  lunga  il  piìi 
popolato  di  tutti  i  cerchi),  sono  tutti  alte  cime,  sta  bene  ;  ma  poi  queste 
cime,  che  sono  appunto  le  più  alte,  le  percote  forse  Dante?  Tutt'altro.  Una 
ragione  della  differenza  numerica  sta  piuttosto  nella  natura  dei  peccati. 
Tanto  era  più  facile  trovare  l'esempio  quanto  più  la  colpa  era  specifica  e 
in  atto,  tanto  più  era  difficile  quanto  più  essa  era  generica  e  in  potenza. 
<51i  ignavi  non  hanno  fatto  mai  nulla,  e  dove  l'atto  manca,  è  impossibile 
una  rappresentazione  concreta;  rappresentazione  di  che?  Gli  avari  difficil- 
mente sono  avari  semplici,  senza  essere  insieme  qualcosa  di  peggio:  d'ac- 
cordo che  gli  avari  sien  molti,  ma  anche  noi  saremmo  poi,  credo,  molto 
imbrogliati  a  trovarne  molti  da  mandare  all'inferno,  senza  che  sieno  insieme 
o  ladri,  o  falsari,  o  barattieri,  o  che  so  io.  Perciò  i  personaggi  dell'Inferno, 
dove  si  puniscono  gli  atti,  sono  183,  e  quelli  del  Purgatorio,  dove  si  ptini- 
scono  gli  abiti,  43  solamente. 

11  capitolo  sesto  ed  ultimo  intitolato  Poeti  ed  eroi  contiene  cinque  spe- 
ciali confronti  tra  personaggi  danteschi  e  virgiliani.  Ed  anche  qui  io  credo 
piutto.sto  da  una  parte  a  reminiscenze  vaghe  e  inconscienti  o  quasi,  dal- 
l'altra a  una    generale   impressione   lasciata   a  Dante  dall'arte  di  Virgilio, 
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per  la  quale  nel  suo  concepire,  senza  venir  meno  alla  propria  originalità, 
ricorre  facilmente,  e  come  per  seconda  natura,  alle  forme  e  agli  spiriti  del 
suo  maestro,  il  che  del  resto  accade  a  tutti.  Critica  dunque  ed  erudizione 
pregevole  anche  qui  come  nei  capitoli  precedenti;  ma  scarsa  invece,  tanto^ 
qui  quanto  là,  e  poco  sicura  analisi  estetica  e  psicologica. 

Giuseppe  Fraccaroll 


GARL  APPEL.  —  Die  Triumphe  Francesco  Petrarcas  in  hri- 
tischem  Texte  herausgegeben.  —  Halle,  Niemeyer,  1901 
(8°,  pp.  XLiv-476). 

FRANCESCO  PETRARCA.  —  I  Trionfi,  testo  critico  per  cura  di 
G.  Appel.  —  Halle,  Niemeyer,  1902  (16°,  pp.  vi-132). 

Venendo,  per  ragioni  ineluttabili,  a  parlare  di  quest'opera  poderosa  dopo 
che  parecchi  de'  critici  più  competenti,  come  il  Wiese,  il  Vossler,  l'Hauvette, 
il  Moschetti,  ecc.  ebbero  ad  occuparsene  diffusamente,  rilevandone,  in  pieno 
accordo,  i  pregi  grandissimi  ;  io  farei  opera  del  tutto  vana  ad  insistere,  sen- 
z'altro, sul  merito  di  un  lavoro  che  si  rivela  subito  come  il  prodotto  di  forse 
più  che  un  decennio  di  studi  delicati,  pazienti  ed  amorosi,  condotti  col  più 
scrupoloso  rigore  di  metodo,  contenendo,  oltre  il  primo  testo  veramente  cri- 
tico de'  Trionfi,  il  più  ampio  apparato  critico  ed  il  più  ricco  commentario 
storico  e  filologico  che  ci  sia  dato  desiderare  intorno  a  codesta  tardiva  ope- 
retta volgare  del  Petrarca.  D'altra  parte,  una  rassegna,  per  quanto  sommaria, 
delle  molteplici  questioni  agitate  dall'autore  in  questo  suo  prezioso  volume 
(le  quali  poi,  per  vero,  non  sono  tutte  strettamente  legate  con  la  storia  e 
l'assetto  definitivo  da  dare  al  testo)  come  anche  delle  parecchie  altre  che» 
trattando  di  quelle,  sarebbe  stato  necessario  richiamare  per  legge  di  connes- 
sione —  e  già  alcune  ventilate  da  recensori  precedenti  —  una  si  fatta  ras- 
segna, dico,  per  quanto  possa  lusingare  uno  studioso  che  su  di  un  terreno  pur 
cosi  sapientemente  sfruttato  si  crede  ancora  in  grado  di  lanciare  qualche  nuova 
osservazione  o  rettificare  qualche  affermazione  altrui  o,  in  fine,  azzardare 
qualche  nuova  ipotesi  forse  non  del  tutto  arrischiata,  mi  trarrebbe  necessa- 
riamente a  varcare  d'assai  i  limiti,  sia  pure  ampli,  imposti  dal  Giornale  ad 
una  recensione.  La  quale,  e  per  le  ragioni  già  dette,  e  per  non  ripetere  cose 
in  gran  parte  già  espresse  da  altri,  vuol  mirare  all'esame  di  ciò  che  infine 
costituisce  la  parte  più  pregevole  ed  essenziale  dell'opera  dell'Appel,  ossia 
del  testo  critico  che  essa  ci  presenta. 

Ora,  in  tutta  la  storia  della  nostra  letteratura,  io  non  so  quale  altra  opera 
di  cui  si  fosse  voluto  fissare  definitivamente  la  lezione  avrebbe  potuto  off"rire 
al  critico  più  provetto  e  paziente  maggiori  diflBcoltà  di  quelle  che  hanno 
dovuto  necessariamente  presentare  all' Appel  i  jTnony?  del  Petrarca.  Già  si  sa  : 
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per  il  nostro  messer  Francesco  nessuna  sua  opera,  in  ispecie  poi  quelle  det- 
tate nella  nuova  lingua  volgare,  ritenuta  generalmente  ancora  tanto  povera 
e  difettosa,  aveva  mai  ricevuto  la  sua  perfezione  definitiva.  Così  che  forse 
nessun  altro  poeta  ebbe  a  tormentare  più  di  lui  i  suoi  versi,  fino  in  quelle 
cose  che  sembrano  le  minuzie  più  insignificanti.  E  poi  egualmente  noto,  per 
le  sue  stesse  postille  a'  fogli  autografi  ora  Vaticani,  che  in  un  medesimo  com- 
ponimento egli  segnava  correzioni  su  correzioni,  a  più  riprese,  per  lungo 
seguito  d'anni. 

E  se  ciò  fu  giudicato  a  torto  come  un  indizio  esplicito  dell'altissima  con- 
siderazione, talvolta  ipocritamente  dissimulata  (Son.  S'io  avessi  pensato),  in 
cui  egli  teneva  le  sue  composizioni  volgari,  deve  ritenersi  invece  come  l'ef- 
fetto naturalissimo,  necessario,  della  squisitezza  sempre  più  affinantesi  del 
suo  gusto,  per  cui  la  perfezione  della  forma  era  a*  suoi  occhi  sempre  cosa 
di  là  da  venire,  alcunché  di  inafferrabile.  Ed  era  insieme  anche  il  prodotto 
di  una  sua  abitudine  curiosa,  divenuta  un  fatto  ordinario  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  quella  di  sottoporsi  obbligatoriamente  un  giorno  della  settimana, 
e  per  solito  (guardate  !)  di  venerdì,  alla  tortura  di  quella  incessante  correzione, 
non  solo  per  distrarsi,  variando  lavoro  («  prò  diverticulo  laborum  »),  passando 
cioè  alle  sue  «  nugae  »  da  quegli  studi  e  incessanti  occupazioni  letterarie 
che  riteneva  più  confacenti  alla  sua  dignità  di  erudito,  di  storico  e  di  filo- 
sofo, ma  anche  quasi  a  punirsi  di  avere  scritte  quelle  «inanes  cantiunculae  », 
una  volta  che,  ormai,  non  ne  poteva  più  impedire  la  diffusione.  In  quanto 
poi  ai  Trionfi,  si  sa  che,  cominciati  intorno  al  '52,  occuparono  il  poeta  sino 
alla  sua  morte,  che  lo  colse  assai  prima  che  avesse  potuto  levarne  definiti- 
vamente le  mani.' 

«  Li  Trionfi  che  in  Capitoli  ha  trattato,  cosi  attesta  di  veduta  il  Becca- 
«  delli,  furono  da  lui  composti  et  corretti  in  buona  parte,  ma  non  tutti 
«  neanco  esplicati  a  suo  modo  (ossia  disposti  nell'ordine  definitivo);  et  so- 
«  pravvenuto  dall'infermità  della  vecchiezza  et  dal  desiderio  di  attendere 
«  all'anima,  gli  lasciò  imperfetti,  o  non  rassettati  :  et  però  scrivono  i  più 
«  antichi  autori  della  sua  vita  che  quelli  alla  sua  morte  non  erano  in  libro 
«  ordinati,  ma  invogliati,  in  più  ruotoli,  furono  trovate  tra  le  [altre  sue]  scrit- 
«  ture,  ecc.  »  (1).  Ora  bastano  questi  brevi  cenni  per  capire  quale  estrema 
difficoltà  dovesse  presentare  l'edizione  definitiva  di  un  testo  lasciato  dall'au- 
tore medesimo  in  quello  stato,  e  che,  per  questa  medesima  ragione,  venne 
per  secoli  alterato  nel  disegno  generale  e  nella  lezione,  come  a  gara,  da 
copisti  ed  editori.  Rispetto  poi  alla  genesi  stessa  dell'opera,  essa,  semplice- 
mente disegnata  nel  suo  primo  abbozzo,  s'  era  venuta  sviluppando  via  via 
come  in  nuove  parti  indipendenti  e  perciò  non  ben  anco  connesse  l'una 
rispetto  all'altra;  e  per  giunta  nessun  suo  verso,  o  quasi,  dopo  l'ostinata 
opera  di  correzione  durata  tant'anni,  era  rimasto  quale  era  stato  formato  nel 
primo  getto.  Così  che  quegli  abbozzi  dovevano  presentare  sino  a'  primissimi 
divulgatori  un  apparato'  tale  di  correzioni,  che  spesso  non  era  possibile  rin- 


(1)  Cfr.  Petr.,  Rime,  con  illustrazioni  inedite  di  L.  Beccadelli,  Verona,  1799,  voi.  I,  p. 
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tracciare,  non  ostante  la  maggiore  oculatezza  ed  il  più  raro  gusto,  quale  do- 
vesse ritenersi  la  prescelta  dal  poeta.  C'è  dunque  in  tutto  ciò  assai  più  di 
quel  che  occorra  perchè  l'opera  venisse  subito  manomessa  in  tutti  i  modi 
possibili;  cosa  che  del  resto  ci  provano  all'evidenza  (e  c'era  da  supporlo  a 
priori)  i  numerosissimi  manoscritti  che  di  essa  ci  sono  pervenuti.  In  tanto 
incrociarsi  e  moltiplicarsi  di  arbitri  e  di  dissomiglianze  di  lezione  la  grande 
difficoltà  per  il  futuro  editore  che  volesse  ridare  a  quel  testo  la  sua  forma  più 
genuina,  di  stabilire  la  genealogia  de'  manoscritti,  a  fine  di  arrivare  a'  più 
antichi  ed  attendibili,  in  mancanza  degli  autografi,  ormai  perduti  per  sempre, 
se  se  ne  eccettui  l'ultimo  capitolo  del  Trionfo  della  Eternità,  ma  neppur 
«sso  certo,  non  ostante  la  sua  autografia,  nella  lezione  sua  ultima.  Occorreva 
ad  ogni  modo  esplorare  i  tantissimi  manoscritti  de'  Trionfi  sparsi  da  per 
tutto  nel  mondo,  fra  cui  un  numero  a  bastanza  rilevante  in  mani  di  gente 
non  sempre  disposta  neppure  a  mostrarli.  A  procedere  dunque  secondo  che 
permettevano  le  contingenze  spesso  tiranniche  del  caso  e  richiedevano  le 
giuste  esigenze  della  critica,  c'era  davvero  di  che  sgomentarsi.  A  dir  breve, 
l'Appel  ha  preso  in  considerazione  circa  400  manoscritti  dell'operetta  ascetica 
del  Petrarca,  fra'  quali  ne  scelse  da  collazionare  ben  252:  quanti  cioè  giu- 
dicò più  degni  d'esame.  11  brano  autografo,  ora  Yat.  3196,  quello  dell'edi- 
zione dell'Ubaldini,  il  God.  Gasan.  924,  il  Parm.  1636,  autografi  o  diretta- 
mente derivanti  da  autografi,  gli  servirono  a  fissare  oltre  cento  punti  critici 
a  fine  di  rintracciare  i  codici  su'  quali  era  da  fondare  il  nuovo  testo.  A  ten- 
tare un  albero  genealogico  che  rilevasse  il  diverso  grado  di  parentela  fra 
quelli,  per  l'estrema  difficoltà  della  cosa,  l'Appel  non  si  provò  neppure,  come 
egli  stesso  ci  avverte.  Allo  stesso  modo  ci  avvisa,  con  quell'onestà  che  di- 
stingue il  vero  scienziato,  che  non  sempre  gli  fu  possibile  applicare  in  tutto 
un  medesimo  criterio  rigidamente  obiettivo.  Gedendo  a  necessità  materiali, 
«gli  dovette  porre  a  fondamento  dell'opera  sua  i  manoscritti  posseduti  dalle 
Biblioteche  di  Firenze  e  di  Roma,  più  tosto  che  altri,  di  valore  forse  non 
inferiori,  ma  disseminati  un  po'  da  per  tutto.  Ma  a  parte  ciò  che  può  esserci 
di  subiettivo  nell'opera  del  nostro  critico,  sia  per  ciò  che  s'è  qui  accennato 
rispetto  al  valutamento  de'  manoscritti  prescelti  perchè  giudicati  da  lui  i  più 
autorevoli  senza  che  ci  sia  dato  in  alcun  modo  controllare  l'opera  sua,  de- 
scrivendocene egli  accuratamente  solo  i  fondamentali,  sia  nella  nuova  distri- 
buzione da  lui  data  a'  Trionfi,  e  che,  così  ad  occhio  e  croce,  ci  apparisce 
troppo  simmetrica  per  un'opera  lasciata  nello  stato  in  cui  ce  la  rappresenta 
il  Beccadelli,  come  ancora  nella  discussione  e  nella  larga  parte  data  alle  va- 
rianti, ecc.,  dobbiamo  ad  ogni  modo  convenire  che  l'illustre  professore  di 
Breslavia  non  ha  tralasciato  mezzo  alcuno,  né  risparmiata  alcuna  cura  pur  di 
pervenire  ad  un  risultato,  che  ci  si  presenta  davvero  come  assai  vicino  al 
definitivo.  Basterà  infatti  collazionare  un  qualsiasi  capitolo  de'  Trionfi  nel 
testo  dell'Appel  col  testo  datoci  nel  '96  dal  compianto  e  benemerito  profes- 
sore G.  Mestica  (non  dico  già  con  quello  del  Pasqualigo,  pur  non  poco  pre- 
gevole, dato  lo  stato  degli  studi  e  i  mezzi  d'una  volta)  per  notare  con  mera- 
viglia e  soddisfazione  insieme  di  quanto  la  nuova  sua  recensione  si  avvantaggi 
sulle  precedenti.  Giacché  a  me  sembra  che  in  questo  più  specialmente  il 
dotto  romanista  abbia  dato  splendida  prova  del  suo  acume  e  della  sua  rara 


352  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

dottrina  filologica  e  storica,  per  cui,  per  un  esempio,  risalendo  spesso  alle 
fonti  evidenti  del  Petrarca,  agli  storici  latini  in  ispecie,  ha  potuto  ristabilire 
la  vera  lezione  di  non  pochi  passi  della  nostra  operetta,  non  senza  però 
che  qualche  volta  egli  ci  manifesti  lealmente  i  suoi  dubbi  sulla  lezione 
prescelta.  Così  tutte  le  volte  che  è  stato  perplesso  fra  due  lezioni  origi- 
narie, egli  le  ha  date  entrambe  in  doppia  linea,  lasciando  così  non  poco 
campo  a'  filologi  e  agli  esteti  della  lingua  alla  Puoti  (se  ce  ne  sono  ancora!) 
di  sbizzarrirsi  a  prescegliere  Tuna  più  tosto  che  l'altra.  Scevro  del  tutto  da 
simili  preoccupazioni  formali  e  con  l'occhio  vigile  al  penoso  lavoro  prepara- 
torio di  cui  c'è  testimone,  benché  non  per  certo  unico,  l'apparato  critico 
delle  varianti  registrate  a  pie  pagine,  io  ho  collazionato  diligentemente  le 
edizioni  del  Mestica  e  dell'Appel,  dal  principio  alla  fine,  e  mi  pare  che  in 
nessun  altro  modo  avrei  potuto  mai  raccoglier  meglio  la  prova  della  bontà 
del  lavoro  del  nuovo  editore  e  rendergli,  «  qual'io  mi  sia  »,  quella  lode  che 
gli  è  dovuta.  Ma,  ripeto,  sarebbe  affare  lungo,  magari  a  limitarsi  a-  princi- 
palissimi  luoghi  di  un  solo  Trionfo,  istituire  un  si  fatto  confronto,  che  pure 
mostrerebbe,  nel  modo  più  tangibile,  quante  volte  l'industria  e  l'acume  del 
critico  sono  riusciti  a  sostituire  felicemente  la  lezione  autentica  ad  un  con- 
ciero  qualunque,  perpetuatosi  sino  a  noi  a  traverso  le  tante  edizioni  del 
libello  petrarchesco.  Pure,  per  debito  di  sincerità,  sento  di  dovere  aggiungere 
che  qualche  volta,  e  sia  pur  rara,  a  me  pare  che  la  lezione  volgata  sia  da 
conservare  di  fronte  alla  nuova.  Cosi,  p.  es.,  nel  Tr.  dAm.,  I,  vv.  52-4,  la 
guida,  che  per  noi  rimane  tuttavia  un  personaggio  ignoto,  dice  al  poeta: 

«  Gran  tempo  è  ch'io  pensava 

Vederti  qui  fra  noi  ;  che  da'  prira'  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava  » 

e  qui  l'Appel  legge  «  vita  »,  e  ritengo  a  torto.  Giacché  qui  si  tratta  di  un 
presagio  preannunziante  cosa  futura,  di  un  presagio  che  si  poteva  fare 
«  sin  dai  primi  anni  »  della  vita  del  poeta,  e  non  si  vuole  né  si  può  perciò 
dire  punto  che  egli  fosse  sin  dalla  puerizia:  «  i  primi  anni  »,  o  poco  o  molto 
innamorato.  Poiché  non  si  potrebbe  immaginare  cosa  alcuna  che  negli  atti, 
nel  tenore  di  vita  del  poeta,  ancora  fanciullo,  potesse  far  presagire  che  un 
giorno  sarebbe  stato  bersaglio  a'  colpi  d'Amore,  quale  altra  cosa,  che  fosse 
in  lui,  poteva  allora  indurre  quanti  lo  conoscevano  a  divinare  che  egli  un 
giorno  sarebbe  stato,  pur  troppo,  soggetto  all'impero  d'Amore,  se  non  il  suo 
aspetto,  che  sappiamo  appunto  assai  bello  («  la  sua  vista  »),  le  vaghe  sem- 
bianze da  lui  avute  col  nascere  («da  prim'anni»)?  (1). 


I 


(1)  Che  spesso  negli  scrittori  del  trecento  «vista»  valga  «aspetto»,  qui  potrei  anche  non 
fermarmi  a  notarlo.  Infiniti  esempi  se  ne  trovano  nella  Vita  Nuova.  È  poi  notissimo  il  verso  di 
Damtb,  Purg.,  I,  32,  a  proposito  di  Catone:  «Degno  dì  tanta  reverenza  t'n  tit's^  »  ecc.  Del  resto 
la  risposta  del  poeta  contenuta  ne'  versi  immediatamente  seguenti,  mostra  chiaro  che  al  passo 
in  questione  non  si  può  dare  un'interpretazione  diversa  da  quella  che  ho  qui  sopra  enunciata. 
Eccola  quella  risposta: 

E  fu  ben  ver;  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  sì  ch'io  lasciai  l'impresa; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni 
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Altro  esempio:  I  vv.  37-9  del  Tr.  d.  Mor.  sono  così  resi  dall'Appel: 

Io  Bon  colei  [la  Morte]  che  A  importuna  e  fera 
Chiamata  8on  da  voi,  e  sorda  e  cieca 
Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanfi  sera. 

Anche  qui  a  me  par  certo  che  le  parole  «  sorda  e  cieca  >  siano  da  riferirsi, 
con  la  volgata,  a  «  colei  »,  la  Morte,  a  cui  ognun  vede  quanto  propriamente 
si  convengono  que'  due  aggettivi;  pare  anche  certo  che  «  gente  >  sia  un  vo- 
cativo e  dipenda  da  «  voi  »,  e  che  Y  ultimo  verso  sia  una  esclamazione  di 
sdegno.  In  fine  ad  esso  io  perciò  porrei  un  esclamativo,  mentre  sostituirei 
meglio  dopo  «cieca»  un  punto  e  virgola  alla  virgola  della  volgata. 
Nel  Tr.  d.  Fam.,  II,  v.  28: 

Hil9iade,  che  'I  gran  gioco  a  Grecia  tolse 

continuerei  a  leggere  «  giogo»,  poiché  le  ragioni  addotte  dall'Appel  nelle  sue 
Anmerkungen  in  sostegno  dell'altra  lezione  «  gioco  »,  confesso  che  non 
riescono  a  persuadermi.  E  leggano  pure  «  gioco  »  la  più  parte  de'  codici  da 
lui  esplorati,  e  sia  pur  vera,  a  rigore  strettissimo  di  logica,  l'osservazione 
che  Milziade  non  poteva  togliere  alla  Grecia  un  giogo  che  essa  non  aveva 
ancora.  Ma,  anzitutto  non  mi  pare  metafora  punto  punto  conforme  all'uso 
antico  della  nostra  lingua  il  chiamare,  come  qualche  volta  noi  moderni 
facciamo  riferendoci  alle  sue  sorti  incerte,  «  gioco  »,  e  tanto  meno  «  gran 
gioco  »,  la  guerra;  né  credo  abbia  mai  un  antico  pensato  ad  usare  la  frase 


che  valgono  :  In  fatti  eccomi  ora  qai  tra  voi  [tanto  era  stato  rero  quel  presagio]  ;  e  non  prima 
d'ora  perchè  ho  arato  tanto  in  orrore  gli  amorosi  affanni  che  ho  sempre  evitato  di  innamorarmi, 
benché  il  resistere  alla  tentazione  di  amare  mi  sia  costato  moltissimo  (<  squarciati  ne  porto  il 
<  petto  e  i  panni  »).  —  Mi  sono  indugiato  su  questi  versi  anche  perchè  sono  stati  intesi  proprio  nel 
senso  diametralmente  opposto  a  quello  che  a  me  pare  abbiano  in  modo  chiarissimo  (Cfr.  G.  À.  Cb- 
SABEO,  Oli  amori  del  Petrarca,  in  Oiorn.  Dani.,  Vili,  p.  11  sg.).  Ricorre  qui,  né  più  né  meno, 
l'identica  affermazione  che,  rispetto  a'  suoi  amori,  il  Petrarca  ci  fa  nel  son.  Il  del  Cannoniere, 
TV.  4-8,  nella  canz.  Nel  dolce  tempo,  vv.  21-9,  e  altrove  ;  luoghi  tutti  che,  scritti  in  diverse 
epoche,  a  molta  distanza  l'una  dall'altra,  ci  provano  in  modo  non  dubbio  che  il  poeta  non  mentì 
affermando  di  non  aver  amato  altra  donna  prima  di  Laura.  E  fa  proprio  torto  all'acume  e  alla 
serenità  critica  del  Cesareo  l'aver  affermato  che  qui  il  Petrarca  confessi  alla  sua  guida  che  egli 
«  in  fatti  AVEVA  Gli  [cioè  prima  del  1327]  provato  gli  amorosi  affanni  »,  mentre  il  poeta  dice 
invece  che  questi  affanni  appunto  (che  conosceva  per  esperienza  altrui  e  non  già  per  propria)  lo 
«  spaventarono  sì  che  lasciò,  cioè  non  tentò  mai  l'impresa  amorosa»,  ossia  d'innamorarsi.  Ed 
essendo  questo  il  vero,  evidente  senso  del  passo,  gli  fa  torto  l'avere  interpretato  nel  modo  che  ha 
fatto  il  verso  :  Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni,  in  strettissima  dipendenza  co'  prece- 
denti, che  lo  illustrano  di  luce  meridiana.  Esso  è,  in  omaggio  alla  verità,  il  più  bell'elogio  che 
il  Petrarca  abbia  sentito  di  dover  fare  a  sé  stesso,  per  avere  speso  l'adolescenza  e  la  giovinezza, 
sino  a  che  non  fu  sviato  in  parte  dall'amore  per  Laura,  negli  studi  proseguiti  indefessamente,  e 
per  essersi  tenuto  lontano  da  quegli  svaghi  futili  e  da  quelle  vanissimo  occupazioni  in  cui  tanti 
giovani  sogliono  passare  le  loro  giornate.  Così  che  il  verso  in  questione  riesce  la  conferma  mi- 
gliore di  ciò  eh'  io  ebbi  a  sostenere  ragli  amori  del  Petrarca,  nel  mio  libretto  Gli  amori  tstroM- 
ganti  ecc.,  pp.  6  sgg.  • 

Giornale  ttorico,  XLIII,  fase.  128-129.  23 
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togliere  il  gioco  ad  una  nazione  nel  senso  di  salvarla  dalla  guerra  (cosa 
che,  del  resto,  nel  caso  della  Grecia  e  di  Milziade  sarebbe  falso:  Maratona 
informi);  mentre  è  indiscutibile  che  se  Milziade  avesse  perduto  quella  bat- 
taglia, la  Grecia  avrebbe  provato  subito  il  giogo  opprimente  («  grande 
«  giogo  »)  dello  strapotente  impero  persiano. 
Ibid.,  Ili,  vv.  106-111: 

Còntra  '1  buon  Siro  [=Perecide],  che  l'umana  speme 
AI9Ò,  ponendo  Tanima  immortale, 
S'armò  Epicuro  (onde  sua  ikma  geme) 

Ardito  a  dir  ch'ella  non  fusse  tale; 
Così  al  lume  fu  famoso  e  lippo, 
Co  la  brigata  al  suo  maestro  eguale. 

L'Appel  accetta  qui  nel  testo,  contro  la  volgata,  la  lezione:  «famoso», 
ma  in  una  sua  nota,  dove  fa,  com'è  solito,  con  tanta  sicurezza  la  storia  della 
lezione  controversa,  conclude  a  proposito  di  questa  che:  «  bleit  auf  alle  Weisen 
«  unsicher  nnd  unklar».  E  ciò  dopo  aver  supposto,  col  Gesualdo,  che  «  f a- 
«  moso  »  potesse  qui  valere  «  pieno  d'infamia  »  al  modo  latino,  perchè  Epicuro 
sarebbe  stato  «  verleumderisch  »  di  Ferecide.  Ma  mi  pare,  a  dir  la  verità, 
un  correr  troppo;  tanto  più  che  dalla  lezione  «fumoso»  io  ritengo  che  si 
possa  trarre  un  senso  del  tutto  chiaro.  Il  Petrarca  vuol  dire,  io  credo,  che 
pur  al  cospetto  del  «  lume  »  che  emanava  dalla  dottrina  sull'anima  profes- 
sata da  Ferecide,  la  mente  di  Epicuro  rimase  ottenebrata  («  fumosa  >)  in- 
tanto che  i  suoi  occhi  non  ne  furono  che  abbacinati  («  lippi  »), 

Ed  ora  mi  si  conceda  citare  qualche  esempio  in  cui  mi  pare  che  il  testo 
possa  ricevere  qualche  modificazione,  e  sia  pure  leggera,  che  riesce  però,  0 
m'inganno,  a  chiarirlo  dove  spesso  è  più  intricato  ed  oscuro.  Procurerò  in- 
tanto di  esser  più  breve  e  conciso  che  sia  possibile. 

Trionfo  d'Am.,  I,  vv.  1-8: 

Al  tempo  che  rinora  i  mie'  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri, 

Giài  il  sole  al  Toro  l'uno  e  l'altro  corno 
Scaldava,  e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  usato  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e  '1  pianto,  e  la  stagione 
Ricondotto  m'  areano  al  chiuso  loco,  ecc. 

Mi  sembra  necessario  chiudere  fra  parentesi  (nessun  poeta  forse  usò  della 
parentesi  più  del  Petrarca)  i  vv.  4-6,  che  contengono  fra  mezzo  al  racconto 
una  pura  determinazione  temporale;  giacché  il  soggetto  di  tutto  il  periodo, 
vv.  1-8,  mi  pare  evidentemente  :  «  Amor,  gli  sdegni,  e  '1  pianto  e  la  stagione  » 
soggetti  di:  «ricondotto  m' aveano  ».  Il  «chiuso  loco»,  che  ci  aiuta  a  in- 
tender meglio  il  senso  del  passo  e  a  punteggiarlo  nel  modo  che  abbiamo 
detto,  è  Valchiusa,  dove  sappiamo  appunto  che  il  poeta  soleva  tornare  spesso, 
,  specie  in  primavera. 

iWd.,  vv.  19-25: 
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L'abito  in  vista  si  leggiadro  e  novo 
Mirai,  aliando  gli  occhi  gravi  e  stanchi. 
Ch'altro  diletto  che  'nparar  non  provo  : 

Qaattro  destrìer,  vie  più  che  neve  bianchì; 
Sovr'  nn  carro  di  foco  un  gar9on  crudo 
Con  arco  in  man  e  con  saette  a'  fianchi  ; 

Nnlla  temea  ecc. 

Anche  qui  chiuderei  allo  stesso  modo  tra  parentesi  le  parole:  «  alzando  gli 
«!  occhi  »  sino  a  «  provo  »,  reputando,  per  la  intelligenza  del  passo,  che  non  può 
essere  indipendente  dal  costrutto  sintattico,  «  quattro  destrier  >  secondo  com- 
plemento oggetto  di  «  mirai  »  e  terzo  :  «  un  gargon  crudo  ».  Porrei  infine 
un  punto  fermo  dopo  «  fianchi  ». 

Ibid.,  vv.  70-2: 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli 
Che  '1  nodo  di  ch'io  parlo  »  discioglia 
Dal  collo  e  da'  tao'  piedi  ancho  rebelli. 

Qui  mi   sembra  necessaria  una  virgola  dopo  «  piedi  »,  perchè  possa  rile- 
varsi la  forza  di  quel  «  ancho  (=  ancorché)  rebelli  ». 
Jbid.,  vv.  118-20: 

Tal  biasma  altrni  che  so  stesso  condanna, 
Che,  ehi  prende  diletto  di  far  frode. 
Non  si  de'  lamentar,  s'altri  lo  'nganna. 

Qui  invece  mi  sembra  che  della  virgola  dopo  «.  lameatar  »  noa  vi.  sia  alcun 
bisogno  (1). 
Ibid.,  vv.  148-50: 

Non  porla  mai  di  tatti  il  nome  dirti. 
Che  non  hoomini  par,  ma  dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  e  degli  ombrosi  mirti. 

Mi  par  bene  che  in  questi  versi  il  «  che  »,  v.  2,  sia  un  pronome  relativo 
{=  tutti  coloro  che)  e  che  il  conservare  la  virgola  dopo  «  pur  »,  possa  in- 


(1)  Qnalche  altro  esempio  in  cni  nn  lieve  segno  ortografico  servirebbe  a  rilevare  meglio  il  con- 
cetto del  poeta  si  potrebbe  ancora  citare.  Per  es.  questo  Tr.  d.  Fata.,  II,  vv.  11-2  : 

...  e  '1  figlio  [Alessandro  Magno],  che  da  Fella  agl'Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

dove  le  parole  :  «  da  Fella  agi'  Indi  correndo  »  starebbero  bene  fra  due  virgole.  Così  nel  tratto 
espanto  La  notte  che  segui,  vv.  151-56,  credo  più  conforme  al  tono  del  discorso  di  Laura  la  pun- 
teggiatura che  io  ebbi  a  dare  a  questi  versi  ne'  già  citati  Amori  «stroBoganti,  p.  183-ft.  Special- 
mente erroneo  mi  sembra  ne'  vv.  56-8  avere  staccato  «  Ben  mille  volte  *  da  «  ti  fossin  tolti  »  e 
«  e  più  di  mille  e  mille  »  da  «  rendati  »,  e  il  non  aver  messe  tra  due  virgole  «  e  con  pietata  » 
nell'ultimo  verso. 
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durre  nell'equivoco  in  cui  cadde  il  compianto  e  benemerito  Mestica,  che  in- 
tese «  ma  dei  gran  paf  te  »  nel  senso  di  «  anche  molti  Dei  »,  mentre  il  poeta, 
secondo  me,  vuol  dire,  che  tanto  gli  uomini  che  gli  dei  occupano  gran  parte 
di  quel  bosco.  Così  che  leggerei: 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti, 
Che,  non  huomini  pur  ma  dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  e  degli  ombrosi  mirti. 

Ibid.,  II,  vv.  62-6.  L'Appel  legge: 

Vedi  Assuero  il  suo  amor  in  guai  modo 
Ta  mendicando,  a  ciò  che  'n  pace  il  porte: 
Da  l'un  si  scioglie,  e  lega  all'altro  nodo  ; 
A  questa  malattia  cotal 
Cotal  h  questa  malattìa 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Con  maggiore  conformità  al  racconto  biblico  (Ester,  e.  I  e  II)  mi  pare  si  possa 
legger  meglio  cosi: 

Vedi  Assuero  il  suo  amor  in  qnal  modo 
Va  mendicando!  A  ciò  che  'n  pace  il  porte, 
Da  l'un  si  scioglie  e  lega  all'altro  nodo, 

(A   qnesta  malattia  cotal  \ 

Cotal  à   qnesta  malattia  / 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Il  Petrarca  viene  dunque  a  dire  così  :  Vedi  in  qual  modo  Assuero  va  men- 
dicando amore  per  sé  !  Perchè  possa  acquetare  quello  stimolo,  egli  si  scioglie 
da  l'un  nodo  per  legarsi  all'altro,  scacciando  chiodo  con  chiodo,  giacché 
questa  malattia  [l'amore]  comporta  appunto  codesto  solo  rimedio  (1). 

Ibid.y  vv.  85-8.  Qui  questa  è  la  lezione  delI'Appel  : 

Così  parlava;  ed  io,  come  chi  teme 
Futuro  male,  e  trema  an^i  la  tromba. 
Sentendo  già  dov'  altri  ancho  noi  preme, 

Avea  color  d'uom  tratto  d'una  tomba,  ecc. 

Confesso  che  a  me  riesce  dura,  anzi  ostica  affatto,  la  frase  «  trema  anzi  la 
«  tromba  »  nel  significato  di  «  trema  prima  di  sentir  suonare  la  tromba  », 
mentre  avviene  il  contrario  qualora  si  riesca  a  mettere  in  relazione  «  la 
«  tromba  »  con  «  sentendo  »,  che  altrimenti  rimane  come  sperduto  nel  testo 
e  senza  senso.  Perciò  leggerei: 


(1)  Risulta  perciò  del  tutto  errata  la  lezione  «  malizia  »  accettata  dal  Mestica  invece  della  vera: 
«  malattia»,  che  corrisponde  a  €  furor  »  o  pazzia,  come  spesso  il  Petrarca  chiama  l'amore.  Mi 
sembra  quindi  strano  che  il  Moschetti  nella  sua  importante  recensione  del  presente  lavoro  del- 
I'Appel {Basa,  bibl.,  1903,  p.  35),  cerchi  di  giustificare  la  lezione  «  malitia  »,  quando  poi  il  racconto 


J^ 
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Così  parlava;  ed  io,  come  chi  teme 
Fntaro  male  e  trema  anzi,  la  tromba 
Sentendo  già,  dor'  (=  quando)  altri  ancho*  (^  ancor)  noi  preme, 

Ayea  color  d'nom  ece. 

S'intenderebbe  così  :  io,  come  chi  teme  futuro  male,  ma  no,  anzi  come  chi 
trema  parendogli  già  di  sentire  la  tromba  (segno  del  principiar  della  battaglia) 
quando  ancora   né  quella  ha  suonato,  né  alcun   male   lo   preme  da  presso, 
aveva  il  colore  d'un  uomo  che  è  tratto  da  una  tomba  ecc. 
lUd.,  vv.  181-4: 

[Io  80  :]  Come  nell'ossa  il  sno  [d'Amore]  fuco  si  pasce, 
E  ne  le  vene  vive  occulta  piaga, 
Onde  morte  e  palese  incendio  nasce  ecc. 

Molto  opportunamente  in  seguito  a  questi  versi  l'Appel  ha  soppresso,  nella 
redazione  definitiva  del  testo  —  egli  ne  dà  per  gran  parte  dell'opera  due, 
la  più  antica  e  la  più  recente  —  alquanti  versi  in  cui  il  Petrarca  non  fa- 
ceva che  diluire  il  suo  pensiero,  che  é  invece  assai  ben  determinato  in 
quelli  che  son  rimasti.  Però,  a  maggiore  intelligenza  di  questi  ultimi,  mi 
pare  che  si  debbano  togliere  le  virgole  dopo  «  pasce  >  e  «  piaga  »,  ed  ag- 
giungere due  punti,  o  magari  una  semplice  virgola  dopo  «  vive  »,  che  è  un 
verbo,  Qon  un  aggettivo,  come  l'Appel  lo  ritiene;  così: 

[Io  so:]  Come  nell'ossa  il  suo  foco  si  pasce 

E  ne  le  vene  vive  [^e  come  vive  n.  v.]:  occalta  piaga 
Onde  morte  ecc. 

Ili,  58-60.  L'Appel  legge: 

E  poi  conven  che  '1  mio  dolor  distingua, 
Yolsimi  a'  nostri,  e  vidi  '1  bon  Thomasso, 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

ma  non  mi  pare  che  egli  abbia  inteso  il  passo,  come  evidentemente  non 
Io  intesero  né  il  Leopardi,  né  il  Mestica,  né  altri,  come  appare  da'  loro 
commenti.  Ma  tutto  riesce  chiaro  leggendo  : 

E  poi  (conven  che  '1  mio  dolor  distingua) 
Yolsimi  a'  nostri  ecc. 

Infatti  al  Petrarca  occorre  ricordare  qui  Tommaso  da  Messina,  Socrate, 
Lelio,  suoi  carissimi  quant'altri  mai,  e  perciò  egli  dice  che  l'aflFetto  per  essi, 
reso  ora  più  vivo  dalla  loro  perdita,  richiede  giustamente  che  costoro  abbiano 
nel  suo  canto  una  menzione,  un  posto  speciale,  distinto  ;  come  l'hanno  difatti 


biblico  non  ci  parla  affatto  né  di  fattucchieria  né  di  altre  influenze  perniciose.  Che  poi  molti 
codid,  con  mirabile  accordo,  portino  tutti  una  medesima  lezione  falsa,  non  può  far  nessuna  me- 
raviglia a  nessuno,  e  tanto  meno  ad  nno  studioso  co»  competente  in  materia  come  il  Moschetti 
medesimo. 
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subito  dopo,  dove  sono  loro  consacrati  non  meno  di  dieci  versi,  mentre  tanti 
eroi  del  paganesimo  sono  ricordati  dal   poeta  con  un  rapidissimo  cenno. 
Ibid.,  vv.  94-6: 

Seguimmo  il  snon  de  le  purpuree  penne 
De'  volanti  corsier  per  mille  fosse, 
Fin  che  nel  regno  di  Bua  madre  venne. 

Dopo  «  penne  »  ritengo  occorra  una  virgola,  giacché  qui  si  fa  menzione  di 
due  serie  diverse  di  ali:  quelle  «  purpuree  »  di  Amore  e  le  altre  de'  «  vo- 
«<  lanti  corsier  »,  entrambe  seguite  dal  poeta  e  dalla  guida.  E  che  infatti  le 
prime  siano  quelle  di  Amore,  ben  diverse  dalle  altre  de'  cavalli,  lo  mostra 
quel  «  sua  »  («  sua  madre  »)  con  cui  si  allude  alla  madre  del  Dio,  v.  96: 
Tr.  d.  Pud.,  vv.  163-5: 

£ra  il  trinmpho  dove  l'onde  salse 
Percoton  Baia,  ch'ai  tepido  verno 
Giuns',  e  a  man  destra  in  terra  ferma  salse. 

Son  versi  che  hanno  fatto  rinnegare  la  fede  agli  interpreti,  che  perciò  li 
hanno  conciati  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro.  Tutto  il  passo  riesce  però 
chiaro  leggendo  1' «  al  »  del  v.  2:  «  à  '1  »  e  mettendo  un  punto  dopo 
«  verno  »  ;  così  : 

Era  il  trinmpho  dove  l'onde  salse 
Percoton  Baia,  che  à.  '1  tepido  verno. 
Ginns'  [il  Trionfo,  s'intende]  e  a  man  destra  in  terra  ferma  salse  (1). 


Tr.  d.  Mor.,  I,  25-7; 


stelle  chiare  pareano,  in  me990  un  sole 
Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 


(1)  Leggendo  in  questo  modo  viene  anche  a  togliersi  la  gravissima  difficoltà,  non  dissimulata 
dall'Appel,  che  ha  però  cercato  di  attenuarne  il  valore,  ma  assai  bene  rilevata  dal  Moschetti 
(nella  recens.  citata,  p.  31),  per  la  quale,  stando  alla  lezione  comune,  si  dovrebbe  intendere 
che  il  carro  d'Amore,  pur  tanto  veloce,  verrebbe  ad  impiegare  niente  meno  di  nove  mesi  per 
giungere  da  Cipro  a  Baia  !  Ma  non  ugualmente  felice  è  stato  il  Moschetti  —  perdoni  l'amico  la 
mia  franchezza  —  nel  supporre  che  qui  «  verno  »  possa  significare  «  primavera  »  derivando  la 
parola  da  «  ver  »  e  non  da  «  hibernum  ».  Derivazione  a  parte,  quanto  riuscirebbe  ozioso  dire  di 
Baia,  universalmente  nota  per  il  suo  clima  sempre  mite,  che  ivi  la  PRiHAVKRà  è  tepida,  altrettanto 
può  giudicarsi  ragionevole  che  il  poeta  abbia  voluto  accennare  alla  mitezza  di  quel  clima  anche 
nH  rigore  della  stagione  invernale.  Così  che  «  tepido  verno  »  sta  per  €  tepidi  inverni  »  ;  non  è 
òhe  una  afférmazione  generica,  e  non  già  una  determinazione  temporale,  per  cui  nel  racconto  del 
poeta,  con  stranezza  inconcepibile,  si  verrebbe  a  passare  in  poche  ore  dalla  primavera  all'inverno. 
Chi  ha  poi  qualche  pratica  cogli  autografi  del  Petrarca,  e  conosce  perciò  quanto  fosse  difettosa  di 
segni  diacritici  e  nella  divisione  delle  parole  la  scrittura  nel  sec.  XIV,  spero  non  vorrà  scanda- 
Uzaand,  come  ha  &itto  di  recente  l'amico  Proto  per  ie  mie  correzioni  al  testo  del  Caueoniert, 
(e(t.  Rassegna  critica  d.  Iettar,  ital.,  1902,  pp.  212  sgg.),  se  ho  sciolto  !'«  al  »  in  «  à  '1>.  Se 
simili  scioglimenti  non  fossero  stati  fatti  dal  quattrocento  a  questa  parte  ne'  versi  volgari  del 
Petrarca,  sarebbero  infiniti  i  luoghi  delle  Rime  e  de'  Trionfi  a  dirittura  incomprensibili. 
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Ritengo  opportuno,  per  maggior  chiarezza,  chiuder  tra  parentesi  da  «  in 
«  mezzo  »  sino  a  «  vista  ». 
Ibid.,  vv.  91-^: 

Por  de  le  miir  è  nn'  alile  fatica. 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi? 
Chi  intende  a'  vostri  stadii,  sì  mei  dica. 

Qui  metterei  l'interrogativo  dopo  «fatica»  e  legherei  per  il  senso  il  2"  col 
3°  verso,  intendendo:  Fra  mille  fatiche  ve  n'è  una  utile?  Chi  attende  a' 
nostri  studi,  costui  mi  potrà  dir  bene,  rispondendomi,  se  quelle  fatiche  non 
sian  tutte  mere  vanità. 

Molto  persuasive  ci  riescono  poi  le  ragioni  per  cui  TAppel  si  è  risoluto 
ad  accettare  i  versi  Da  poi  che  Morte,  ecc.  come  principio  del  Trionfo  della 
Fama,  invece  degli  altri,  prescelti  p.  es.  dal  Mestica:  Nel  cor  pien,  ecc., 
tratto  che  il  critico  tedesco  ha  relegato  in  fine  al  suo  testo,  insieme  con 
gli  altri  espunti  dalla  redazione  finale.  Anche  a  proposito  di  questo  trionfo 
ci  sia  permessa  di  corsa  qualche  osservazione,  s' intende  sempre  riguardo 
al  testo. 

Tr.  d.  Fam.,  II,  148-9: 

Par  come  nomini  eletti  aitimi  vanno, 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino  ecc. 

Le  parole  «  come  uomini  eletti  ultimi  vanno  »  a  me  sembra  che  racchiu- 
dano una  spiegazione  data  cosi  di  passaggio,  un  concetto  parentetico,  mentre 
è  chiaro  che  il  «  Pur  »  del  primo  verso  è  da  legare  strettamente  al  «  Vidi  » 
del  secondo,  collegando  questo  al  concetto  precedente:  «  Raro  o  nessun  vidi... 
«  Pur  vidi  ».  A  questo  modo  il  costrutto  sintattico  non  manca  punto  nelle 
parole  del  poeta. 

Ne'  versi  111,  51-4: 

Poi  [vidi]  Crasso,  Antonio,  Hortensio,  Galba,  e  Calvo 

Con  PoUion  (che  'n  tal  superbia  salse), 

Che  contra  qnel  d'Arpino  armar  le  lingue 

Ei  duo,  cercando      .         .    ,  -, 

,    ,       fame  inde^e  e  false. 
Cercando  ambedao 

toglierei  la  parentesi  e  metterei  una  virgola  dopo  «  cercando  »,  parendomi 
di  costruire:  "Vidi...  Calvo  Con  PoUion,  il  quale  ultimo  salse  in  tanta  su- 
perbia che  essi  due  («  ei  duo  »),  eccitando  PoUione  l'odio  già  vivo  dell'altro, 
armarono  a  dir  male  di  Cicerone  le  loro  lingue,  cercando,  ecc. 
Ibid.,  vv.  115-18: 

Degli  Stoici  il  padre  aliato  in  suso. 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  ^enone 
Mostrar  la  palma  aperta  e  '1  pugno  chioso  ;  ecc. 

A  proposito   di  questi  versi  e  de'    seguenti  il  Mestica   e   l'Appel  accen- 
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nano  alla  loro  grande  difficoltà,  dovuta  anche  alla  imperfezione  in  cui  a 
questo  punto  fu  lasciato  il  canto  dal  Petrarca.  A  me  pare  però  che  anche 
qui  il  senso  si  possa  cogliere  qualora  si  voglia  punteggiare: 

Degli  Stoici  il  padre  aliato  in  suso 
Per  far  chiaro  suo  dir  vidi,  fonone, 
Mostrar  la  palma  ecc. 

come  se  il  poeta  dicesse:  «  vidi  il  padre  degli  Stoici  alzato  in  suso  per  far 
«  chiaro  il  suo  discorso,  ossia  Zenone,  mostrare  la  palma,  ecc.  ».  Costrutto  un 
po'  duro  certo,  ma  non  tale  che  non  abbia  molti  e  molti  altri  esempì  nello 
stile  del  Petrarca,  che  qui  e  altrove  risente  de'  tanti  suoi  modelli  latini. 
Tr.  d.  Tem.,  vv.  52-4: 

Ma  chi  ben  mira  col  giaditio  saldo. 
Vedrà  esser  così.  Che  noi  vidi  io  ?  ! 
Di  che  centra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

Il  Petrarca  ne'  versi  precedenti  ha  parlato  della  rapidità  incredibile  con  cui 
scorre  il  tempo,  e  per  collegare  quel  concetto  con  questo  espresso  ne'  versi 
citati,  molto  si  è  industriata  la  paziente  industria  dell'Appel.  Non  ostante  ciò, 
io  credo  che  il  secondo  membretto  del  2o  v.  formi  tutta  una  esclamazione  in 
forma  interrogativa  con  cui  il  poeta  vuol  manifestare  il  suo  vano  rammarico 
di  non  essersi  accorto  che  troppo  tardi  di  quella  verità,  cioè  del  fuggire  così 
rapido  del  tempo.  Dando  dunque  al  «  Che  »  (v.  2*)  il  valore  che  infinite 
volte  ha  ne'  versi  del  poeta  di  poiché,  giacché,  leggerei,  ottenendo  un  senso 
chiarissimo: 

Che  (==  poiché)  noi  vidi  io  [allora], 
Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo? 

Ed  ora  non  sarà  credo  del  tutto  aliena  dal  nostro  proposito  qualche  altra 
osservazione  rispetto  a  que'  tratti  espunti,  che  l'Appel  ha  relegato  in  fondo 
al  suo  testo,  riordinandolo  secondo  gì'  intendimenti  che  furono,  con  qualche 
probabilità,  nella  mente  del  Petrarca  medesimo. 

Gap.  Stanco  già,  vv.  41-5.  Siamo  all'episodio  di  Massinissa,  che  dice  fra 
l'altro  : 

0  me  !  ma  poche  notti 

Fnr  a  tanti  desir  si  brevi  e  scarse, 
Indarno  a  maritai  giogo  condotti 
(Ch'  è  del  nostro  faror  scase  non  false), 
E  i  legittimi  nodi  furon  rotti. 

Se  si  vuol  cavare  un  senso  da  questo  pasticcio,  io  ritengo  che  dopo  «  scarse  » 
vadano  posti  de'  puntini  di  reticenza.  11  perchè  mi  pare  che  risulti  chiaro 
dalla  natura  del  contesto.  Il  cumulo  de'  dolci  ricordi  che  risvegliano  quelle 
parole  nell'anima  di  Massinissa  opprimono  quasi  il  dicitore,  che  è  costretto 
ad  interrompersi.  È  poi  necessario,  o  mi  sembra,  che  il  «  Gh'  è  »  del  v.  44 
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si  legga  «  Ghè  (=  giacché)  »  e  che  !'«  Ei  »  dell'ultimo  valga  <  essi,  que'  me- 
«  desimi  »  (=  ipsi),  riferentesi  a  «  nodi  ».  Il  senso  sarebbe  quindi:  «  Indarno 
«  noi  ci  sposammo  giacché  i  legittimi  nodi,  non  false  scuse  (=  giustificazioni) 
«  del  nostro  grandissimo  amore  («  del  nostro  furor  »)  perchè  appunto  legit- 
«  timi,  furono  rotti  ».  Metterei  quindi  per  maggior  chiarezza  le  parole  «  del 
«  nostro  furor  »  sino  a  «  false  »  fra  due  virgole. 
Gap.  Quanti  già  ne  Vetà,  vv.  13-9: 

E  così,  in  atto  dolcemente  torvo, 
L'onesta  vincitrice  in  ver  l'occaso 
Segnìo  il  lito  thyrren  sonante  e  corvo. 

Ove  Sorga  e  Daren9a  in  maggior  vaso 
Congiungon  le  lor  chiare  e  torbide  acque, 
La  mia  Àchademia  nn  tempo  e  '1  mio  Parnaso, 

Ivi,  onde  agli  occhi  miei  il  bel  lame  nacqne  ecc. 

11  concetto  della  1»  terzina  io  Io  credo  legato  a'  versi  seguenti  —  inten- 
dendo io  r«  ove  »  del  v.  6  nel  senso  dì  «  fin  là  dove  »  —  e  che  si  compia 
col  V.  18.  Modificherei  perciò  la  punteggiatura  di  questi  versi  nel  modo  che 
il  senso  mi  pare  richieda. 

Gap.  La  notte  che  seguì,  ecc.,  vv.  13-7: 

«  Riconosci  colei  che  'n  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pnblico  viaggio  ?  > 
Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s'accorse, 

Così  pensosa,  in  atto  hnmile  e  saggio, 
S'assise,  ecc. 

Ritengo  che  l'interrogazione  di  Laura  finisca  col  v.  15,  e  che  debba  inten- 
dersi che  il  suo  amante  la  fece  simbolo  di  ogni  virtù,  deviandolo  essa  dalla 
via  volgare  tenuta  da  tanti  altri,  appena  che  egli  («  il  suo  cor  giovanile  ») 
s'accorse  di  lei  :  ossia  l'apprezzò  per  quella  donna  virtuosissima  che  era  (1). 
Ritengo  ancora  che,  conformemente  all'uso  del  linguaggio  parlato  toscano, 
nel  V.  16,  compiuto  nel  senso,  si  sottintenda  facilmente  il  verbo  disse,  e  che 
perciò  col  seguente  cominci  un  nuovo  periodo.iGosi  abbiamo  anche  una  per- 
fetta corrispondenza  tra  v.  3:  «  Mosse  ver  me...  »  e  «  S'assise...  »  del  v.  17. 

Ibid.,  vv.  67-70: 

E,  quando  io  fai  nel  miQ  più  bello  stato, 
Ne  l'età  mìa  più  verde,  a  te  più  cara, 
Ch'  a  dire  ed  a  pensare  a  molti  à  dato. 

Mi  fa  la  vita  poco  men  ch'amara  ecc. 

In  questo  tratto  mi  par  bene  che  il  verso  penultimo  sia  un'esclamazione 
di  Laura,  che  interrompendo  il  corso  del  suo  dire  al  punto  in  cui  ricorda  di 
essere  stata  cara  al  poeta,  si  duole  molto  naturalmente  che  questo  affetto  di 


(1)  Cfr.  il  Segreto,  in  Petbabca,  Opere,  BasUea,  1554,  p.  399  e  passim. 
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lui  per  lei  sia  stato  argomento  d'infiniti  discorsi  da  parte  di  molti.  Quel  verso 
dunque  io  lo  chiuderei  fra  parentesi  con  un  segno  d'esclamazioae  in  fine. 
Gap.  Nel  cor  pien,  ecc.,  vv.  13-9: 

0  Polimia,  or  prego  che  m'aiti, 
E  tn,  Memoria,  il  mio  stile  accompagni. 
Che  'mprende  a  ricercar  diverBÌ  liti  ! 

Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni, 
Per  le  parti  di  meffo  e  per  le  'streme, 
Ove  sera  e  matìna  il  sol  si  bagni, 

Io  ridi,  molta  nobil  gente  inseme  ecc. 

Rispetto  a  questi  versi  io  tornerei  in  parte  alla  vecchia  punteggiatura  della 
volgata,  che  mette  un  punto  fermo  dopo  «bagni»,  in  parte  modificherei  to- 
gliendo al  V.  15  l'esclamativo  dell'Appel  e  sostituendo  a'  due  punti  della 
volgata  medesima  una  semplice  virgola.  Insomma  qui  mi  pare  che  «  Uomini 
«  e  fatti  »  siano,  dopo  «  liti  »,  altri  complementi  oggetti  di  «  imprende  a  ri- 
«  cercar  ». 

E  qui  finisco  dolente,  ancora  una  volta,  che  la  ristrettezza  dello  spazio 
concessomi  non  mi  abbia  consentito  di  addurre  qualcuno  degli  infiniti  passi 
che  si  potrebbero  citare  facilmente,  ad  aperta  di  libro,  a  dimostrare  quante 
volte  l'illustre  professore  di  Breslavia  abbia  reso  chiarissimi  luoghi  de'  Trionfi 
del  tutto  deformati  o  mancanti,  in  tutto  o  in  parte,  di  senso,  non  ostante  le 
industrie  degli  editori  precedenti.  Per  questo  lato  non  si  esagera  punto  nel 
dire  che  egli  ha  reso  all'arte,  allo  stile  finissimo  del  Petrarca  un  servizio 
inestimabile.  Ma  essendo  codesto  suo  merito  facilmente  rilevabile  da  chiunque, 
non  mi  pare  che  la  via  tenuta  da  me  nel  rendere  qualche  conto  dell'opera 
sua  possa  in  fine  defraudarlo  di  parte  alcuna  delle  tante  benemerenze,  da 
un  pezzo  note,  che  egli  ha  col  Petrarca  e  con  tutti  gli  studiosi  delle  sue 
opere  volgari."  Ed  a  queste  benemerenze  un'  altra  ancora  egli  ne  .  ha  ag- 
giunto di  recente,  pubblicando  in  una  edizione  tascabile  il  testo  intorno  a  cui 
ha  speso  tante  cure,  questa  volta  senza  alcun  sussidio  di  prolegomeni  e  di 
appendici.  Ognuno  intende  agevolmente  quanto  ciò  serva  a  dare  all'operetta 
del  Petrarca,  nel  suo  assetto  per  ora  più  confacente,  la  maggior  diffusione 
possibile. 

Enrico  Sigardi. 


LEWIS  EINSTEIN.  —  The  Ilalian  Renaissance  in  England. 
Studies.  —  New  York,  The  Columbia  University  Press,  1902 
(8°,  pp.  xvi-420). 

Un  vasto  studio  su  «  Shakespeare  e  l' Italia  »  che,  anni  ed  anni  or  sono, 
volgeva  in  mente  chi  scrive  queste  pagine  naufragò  con  altri  moltissimi,  va- 
gheggiati nella  vita  irrequieta  che  a  nessun  porto  sicuro  e  tranquillo  con- 
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duce.  All'apparire  del  libro  che  qui  si  discute  e  si  raccomanda  e  che  offre  un 
quadro  ben  lumeggiato  della  vita  intellettuale  italiana  in  Inghilterra  all'in- 
staurarsi di  un  nuovo  periodo  di  coltura,  le  idee  d'un  tempo  di  nuovo  si 
riaffacciano  tra'  sogni  accarezzati  e  messi  veloci  veloci  in  fuga  ;  ma  il  ri- 
membrare or  stringe  il  cuore;  qual  vuoto  entro  l'anima  e  come  misera  tra- 
scina  l'attività  spenta  al  risollevarsi  de'  sogni  del  passato! 

Non  si  limita  già  TE.  allo  studio  assai  comodo  ed  assai  in  voga  delle 
fonti  italiane  nell'opera  di  questo  o  di  quest'altro  poeta  e  neppure  si  appaga 
di  chiarire  questo  o  quest'altro  fenomeno  parziale  della  coltura  di  un  po- 
polo, determinato  dall'influsso,  or  vivo,  or  languido,  della  coltura  di  un 
altro,  più  matura  ed  avanzata  ;  ma,  con  audacia  vera,  superiore  alle  sue 
forze,  abbraccia  tutto  il  gran  complesso  della  civiltà  britannica,  da'  primi 
albori  del  Rinascimento  alla  morte  di  Elisabetta  e  il  solco  lasciatovi  dalla 
civiltà  italiana  in  due  secoli  di  continuo  contatto  addita,  or  trattando  delle 
scuole  e  degli  studi  umanistici  ad  Oxford  o  in  altri  centri,  or  discorrendo 
degli  ideali  nuovi  de'  nuovi  cortigiani,  de'  costumi  ingentiliti,  de'  viaggi  in- 
trapresi da  Inglesi  in  Italia  e  da  Italiani  in  Inghilterra,  delle  foggie  del 
vestire,  de'  rapporti  bancari  e  mercantili,  della  lingua,  pur  essa  in  preda 
all'influsso  della  favella  d'Italia,  della  religione,  sottratta  sempre  più  alla  vi- 
gilanza della  curia  di  Roma,  della  politica,  delle  arti,  di  tutte  l'arti,  della 
poesia  in  ispecie  che  mette  capo  a  quel  poeta  di  cent'anime  ch'era  Shake- 
speare; ed  è  sorprendente  l'abilità  colla  quale  il  giovane  Americano  si  giova 
degli  studi  altrui  sparsi  qua  e  là  in  libri  e  riviste,  tutto  valutando,  sce- 
gliendo e  collegando  con  buon  discernimento.  Potrà  sorgere  taluno  e  deplo- 
rare che  con  troppo  ardire  si  sia  tentata  una  sintesi  storica  laddove  ancora 
scarseggiano  gli  studi  analitici  preparatori,  minuti,  ma  sicuri  ed  a  base 
incrollabile.  Lo  storico  vero  ride  della  scissione  de'  due  metodi,  né  crederà 
in  coscienza  che  l'uno  debba  necessariamente  servire  di  scala  all'altro.  Certo 
è  avvenuto  all'È.,  nella  smania  di  voler  molto  condensare  in  poco  spazio,  di 
non  approfondire  alcune  ricerche,  come  altri  avrebbe  fatto  o  voluto  fare,  di 
sorvolare  fugacemente  sulla  parte  più  vitale  de' rapporti  fra  i  due  popoli: 
la  poesia  e  l'arte,  per  distendersi  e  divagare  a  piacere,  forse  più  del  conve- 
niente, su  altre  manifestazioni  della  coltura  e  della  vita,  come  sarebbe  lo 
studio  cosi  sottile  e  minuto  de'  mercanti  italiani  in  Inghilterra  e  de'  con- 
tratti di  borsa  fra  Londra  e  Firenze  :  gli  occorse  altresì  di  considerare  come 
fenomeni  semplici  alcuni  d'indole  assai  complessa,  poco  o  nulla  curando  l'a- 
zione costante  della  Francia  vicina  che  in  parte  trasformò  e  rallentò  l'azione 
immediata,  diretta  delle  lettere  e  della  coltura  d'Italia.  Le  esigenze  editoriali 
del  libro  ne  hanno,  cred'io,  precipitata  alquanto  la  fine,  eh'  è  un  abbozzo  e 
nulla  più,  rapidissimo  sunto  d'altre  sommarie  esposizioni.  Pur  dovunque  trovi 
chiarezza  ed  ordine,  uno  spirito,  pratico  se  si  vuole,  ma  non  sempre  privo 
di  calore,  che  non  riduce  a  scheletro,  a  semplice  elenco  di  titoli,  di  cifre,  ad 
una  rubrica  di  fatti  la  storia  intellettuale  d'una  nazione  e  neppur  si  diletta 
di  vuote  frasi  e  di  retorici  adorni.  E  tale  compiacimento  provi  seguendo  di 
filo  in  filo,  fuor  della  patria  nostra,  le  vicende  della  coltura  italiana  florida 
e  gagliarda,  ricolma  ancora  di  succhi  vitali  in  un  secolo  di  gran  corruttela 
e  rilassatezza  morale,  che  dimentichi  le  mende  gravi  e  leggere,  le  omissioni 
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inevitabili  in  lavoro  sì  arduo  e  si  vasto,  le  inesattezze  frequenti  nella  tra- 
scrizione di  nomi  e  di  titoli,  lo  schematismo  soverchio  di  alcune  parti  che 
costringe  a  ridir  cose  già  ripetute  a  sazietà  (1),  il  valore  eccessivo  attribuito 
ad  opere  mal  fide,  come  ad  es.  la  storia  del  Petrarchismo  in  Francia  del 
Eieri,  ch'è  in  parte  da  rifare,  la  poca  famigliarità  cogli  studi  della  lettera- 
tura italiana  più  recenti,  la  manchevole  conoscenza  di  opere  di  capitale 
importanza  che  avrebbero  fornito  nuovi  ragguagli  a  dovizia:  come  sarebbero 
i  Diarii  di  Marin  Sanudo,  de'  quali  il  58°  ed  ultimo  volume  è  testé  venuto 
in  luce  («  Niun  scrittor  mai  farà  cosa  bona  delie  historie  moderne  non  ve- 
dendo la  mia  diceria  »,  ammoniva  il  Sanudo  medesimo).  In  un  campo  così 
vasto  e  così  bene  dissodato  è  agevol  ora  seminar  del  proprio  e  vi  semine- 
ranno parecchio,  non  ne  dubito,  i  cultori  più  esperti  del  Rinascimento 
inglese. 

A  me,  inesperto,  sia  qui  concesso,  non  già  di  riassumere  l'opera  dell' E., 
alla  quale  alquanto  di  vigore  e  freschezza  toglierei,  ma,  seguendo  un  mal 
vezzo  mio,  di  rilevarne,  senza  pretensione  erudita  di  sorta,  i  punti  più 
salienti,  aggiungendo  qua  e  là   alcune   notizie  trascurate. 

Orgogliosi  e  fieri  della  loro  privilegiata  coltura,  gli  umanisti  italiani  che 
varcavan  l'Alpi  dovevan  guardare  con  cert'aria  di  pietà  e  di  dispregio  le 
contrade  che  percorrevano,  non  ancora  vivificate  dal  sofBo  de'  classici  studi, 
dovevan  ritenere  i  Britanni  barbari  o  semibarbari,  poco  curanti  delle  let- 
tere, e  tali  infatti  li  ritenne  il  Poggio  che  nulla  seppe  del  Ghaucer  e  dei 
succhi  vitali  che  questo  vero  poeta  nell'anima  trasse  dall'opere  di  Dante,  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio.  L'Inghilterra  a'  primi  del  '400  era  provincia  nuova 
da  conquistare  allo  studio  delle  glorie  antiche  di  Roma  e  di  Atene,  ma,  re- 
mota dal  focolare  di  coltura,  l'umanesimo  non  vi  poteva  attecchire  gran  fatto; 
la  protezione  di  alcuni  prenci  e  mecenati  accordata  agli  studi,  studiosi  e 
ricercatori  assidui  essi  medesimi,  non  riuscì  che  a  diffondere  in  limitatissima 
cerchia  i  semi  del  sapere  antico.  Fuori  di  Oxford,  dove  le  capricciose  favole 
mandan  Dante  ad  imparare  non  si  sa  ben  cosa,  dove  Richard  Bury  «  vir 
«  ardentis  ingenii  nec  literarum  inscius,  abditarum  rerum  ab  adolescentia 
«  supra  fidem  curiosus»,  a  giudizio  del  Petrarca  (Epist.  i^am.,  Ili,  1),  molti 
libri  vi  raccoglie,  dispersi  poi  prestissimo,  dove  su  modelli  italiani  si  fon- 
dano le  prime  scuole,  le  città  tutte  e  la  corte  stessa  diguazzano  per  gran 
tempo  ancora  nella  tradizionale,  nordica  coltura. 

L'umanesimo  in  Inghilterra,  anche  dopo  il  vivo  contatto  co'  dotti  italiani, 
non  ha  serio,  graduato  e  continuo  sviluppo  ;  è  privilegio  di  pochi,  non 
compresi  e  non  apprezzati  dalle  turbe.  Le  guerre,  le  vicende  politiche 
tristissime  lo  soffocano  nel  primo  vigore,  come  lo  soffocarono  in  Francia: 
risorge  dopo  lungo  e  mortai  languore  ;  la  cerchia  degli  eruditi  s'allarga 
allora  alquanto;  l'entusiasmo  cresce;  le  scuole  sono  fiorenti  e  prometton  ix»i- 
racoli;  i  maestri,  non  meno  attivi  edotti  de' colleghi  italiani,  si  sbracciano 


(1)  Per  sventura  anche  la  dizione,  arida  alquanto,  ne  goffrè  :  p.  372,  «  The  Italian  inflaence  in 
«  English  literatare  was  thus  twofold.  On  the  one  hand...  on  the  other...  »  ecc.,  e  così  molte, 
troppe  volte. 
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p«r  creare  scolari  di  valore.  Eppure  il  complesso  della  nazione  è  come 
estraneo  a  questo  movimento  intellettuale,  non  cura  e  non  seconda  i  nobili 
sforzi  de'  figli  eletti.  Un'arte  nuova  quindi,  che  da  una  vita  e  coltura  nuova 
trae  alimento,  non  potè  fiorire  da'  Britanni  come  da  noi. 

L'È.  studia  queste  parziali  ed  intermittenti  manifestazioni  dell'umanesimo, 
prodotte  dall'esempio  vivo  dell'Italia,  «  sancta  mater  studiorum  »,  com'ebbe 
a  chiamarla  l'ellenista  Linacre,  grand'amico  del  Bude,  ma  non  approfon- 
disce le  ricerche  più  che  non  faccia  il  Greighton,  autore  di  una  Early  Re- 
naissance, assai  lestamente  compiuta.  Poteva  ancora  accennare  al  soggiorno 
del  Grisolora  tra  i  Britanni,  anteriore  di  un  decennio  a  quello  del  Poggio  (1), 
completare  le  notizie  attinte  dal  Voigt,  con  quelle  pur  pregevoli  d'altri  stu- 
diosi: il  Klette,  il  Mancini,  V.  Rossi,  il  Sabbadini,  lo  Zippel;  giovarsi  dell'e- 
pistolario di  Goluccio  Salutati,  edito  egregiamente  dal  Novati,  delle  lettere 
di  Lapo  di  Gastiglionchio,  note  in  parte  da  un  recente  studio  del  Luiso, 
d'altre  monografie  di  umanisti  italiani  che  vissero  in  istretti  rapporti  cogli 
umanisti  d'Inghilterra.  Forse  prima  ancora  che  spuntasse  l'alba  del  sec.  XV, 
i  germi  della  rigogliosa  coltura  umanistica  italiana  passaron  la  Manica  e  re- 
carono tra  i  Britanni  qualche  frutto.  11  duca  Enrico  di  Derby  che,  tornando 
nel  1393  da  un  viaggio  in  Terra  Santa,  si  trattenne  a  Venezia,  e  giunto  in 
Lombardia,  alla  corte  de'  Visconti  conobbe  Lucia  figlia  di  Bernabò,  da  lui  im- 
palmata solo  nel  1407,  dopo  dolorose  esperienze,  quando  già  era  salito  al  trono, 
aveva  le  lettere  in  pregio,  vivo  desiderio  di  dirozzare  i  popoli  con  più  fine  col- 
tura ;  è  noto  come  invitasse  Ghristine  de  Pisan  alla  sua  corte  (2).  A  vero 
mecenate  de'  dotti  s'eresse  il  figlio  Humphrey  duca  di  Gloucester,  che  inizia 
in  Inghilterra  il  primo  periodo  dell'umanesimo  ed  ha  la  febbre  delle  erudite 
ricerche,  l'entusiasmo,  la  fede,  la  costanza  nel  collezionare  e  nel  trascrivere, 
ha  il  culto  per  le  antiche  glorie  pari  a  quello  de'  più  zelanti  umanisti  d'Italia 
e  rammenta  la  bella  e  nobile  figura  del  marchese  di  Santillana,  Lligo  Lopez 
de  Mendoza,  suo  contemporaneo.  V'è  tutto  un  gregge  di  eruditi  italiani  che 
lo  soccorrono  negli  studi,  gli  dedicano,  gli  mandan  libri  e  codici  (3),  gli  scri- 
vono epistole,  l'incensano,  lo  chiamano  «  litteratissimus»,  «  prence  immortale». 
Un  capitolo  dello  studio  del  Borsa  sul  Decembrio  (sfuggito  all'È.),  che  tratta 
partitamente  del  movimento  umanistico  in  Lombardia  e  si  giova  del  carteggio 
inedito  all'univers.  di  Bologna,  alla  Riccardiana  e  all'Ambrosiana  (l'È.  solo 
rammenta  le  lettere  del  Decembrio  alla  Bibl.  Reale  di  Monaco),  rivela  tutta 
la  foga  del  nobil  duca  nel  trar  partito  dagli  studi  fiorenti  in  Italia,  offre  in- 
dicazioni di  rari  e  preziosi  volumi  spediti  dall'Italia  in  Inghilterra.  Fu  primo 
Zenone  di  Castiglione,  vescovo  di  Bayeux,  già  esperto  della  corte  inglese,  a 


(1)  R.  Sabbadini,  L'ultimo  ventennio  della  vita  di  M.  Crisolora,  in  Giorn.  Ugust.,  XVII,  333. 
Dall'Inghilterra  il  Crisolora  doveva  poi  passare  nella  Spagna. 

(2)  Vedi  nn  recente  studio  di  K.  Wkkck,  Lticia  Visconti,  Kònig  Htinrich  17  von  England 
und  Edmund  von  Kent,  in  Mittheil.  d.  Instit.  f.  oesterr.  Qeschichtsforsch.,  XVIII,  169  sgg. 

(3)  Sulla  ricca  libreria  del  mecenate  inglese  vedi  L.  Delisle,  Le  cabinet  dea  manuscrits  de  la 
bibl.  impér.,  I,  52  sgg.  Un  ottimo  e  vivace  studio  su  Humphrej  offriva  già  il  Paoli,  Bilder  au» 
Altengland,  Gotha,  1860,  pp.  332  sgg. 
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raccomandare  Pier  Candido  Decenibrio  al  Gloucester.  De'  servizi  abilmente 
prestati,  prima  ancora  che  la  versione  della  Politica  di  Platone  fosse  com- 
piuta, il  Decembrio,  sollecitato  dal  duca,  osa  solo  chiedere  in  rimunerazione 
una  somma  equivalente  al  «  precium  ville  olim  Francisci  Petrarcae  »,  che 
probabilmente  gli  sarà  stata  accordata  (1).  Non  sappiamo  invece  quanto 
dalla  munificenza  del  Gloucester  ottenesse  Lapo  da  Gastiglionchio  per 
l'opera  sua  e  le  dediche  di  alcune  sue  versioni.  Nel  proemio  deìVArtaxerxis 
Vita  (dicembre  1435),  non  avvertito  dall'E.,  Lapo  prega  il  duca,  d'ogni  virtù 
e  dottrina  adorno,  e  giustamente  sollevato  sulla  grande  ignoranza  e  depra- 
vazione de' principi  moderni:  «quando  hoc  a  me  opus  ad  memoriam  tui  et 
immortalitatem  lucubratum  esse  intelligis,  des  operam  ut  aliqua  significa- 
tione  id  tibi  pergratum  extitisse  intelligam  »  (2). 

Morto  il  duca ,  i  libri  accumulati  ad  Oxford  minacciano  essere  materia 
morta;  la  vita  umanistica  ristagna;  torna  a  palesarsi  con  Grey,  John  Free, 
Robert  Flemming,  John  Gunthorpe,  sempre  dietro  l'impulso  della  vita  ita- 
liana, per  poi  nuovamente  illanguidire.  Ferrara,  Padova,  tutte  le  università 
italiane  aprono  a'  Britanni,  avidi  di  sapere,  le  porte,  ed  il  Guarino  stupiva 
che  giungessero  a  lui  scolari  di  contrada  sì  remota  :  «  quae  extra  orbem 
terrarum  posita  est  ».  Giungevano  taluni,  come  il  Free,  di  cui  è  ora  in  luce 
un  gruzzolo  di  lettere,  curiose  anche  per  la  storia  della  coltura  di  Ferrara 
.  di  quel  tempo  (3),  validamente  soccorsi  da'  mercanti  colti  e  generosi  ;  com- 
pivano a  spese  loro  gli  studi  nella  sacra  terra  e  tornavano  poi  tutti  intenti 
a  dissipare  le  tenebre  in  patria.  Con  Thomas  Linacre,  discepolo  del  Poli- 
ziano e,  sembra,  anche  di  Cornelio  Vitelli ,  grecista  insigne  che  ad  Oxford 
tenne  cattedra  per  più  di  un  decennio  (1475-1489),  con  William  Grocyn, 
Thomas  Latimer  (4),  William  Blount  (taciuto  a  torto  dall'E.,  tenuto  in 
gran  conto  da  Polidoro  Vergili,  da  Erasmo,  da  Ammonio  della  Rena,  Richard 
Wytforde,  Richard  Sampson),  una  generazione  di  umanisti  più  fortunata  e 
più  forte   riesce   a  diffondere  oltre  le  mura  di  Oxford  e  di  Cambridge  la 
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(1)  M.  Borsa,  Pier  Candido  Decembrio  e  l'umanegitno  in  Lombardia  {Archivio  stor.  lomb.,  XX, 
20  sgg.).  In  appendice  (pp.  428  sgg.)  si  riproducono  due  lettere  che  Tito  Livio  soanibiò  col  De- 
cembrio dove  si  accenna  a'  rapporti  col  duca.  —  Tre  lettere  (1401-1403)  di  Coluccio  Salutati 
a  Thomas  Àrundel,  arcivescovo  di  Canterbury  che  soggiornò  un  tempo  a  Firenze,  eroe  accarezzato 
assai  dalla  leggenda  (vedi  la  bellissima  novella  Der  Heilige  di  C.  F.  Meyer)  trovi  nell'epistolario 
di  Coluccio  (III,  360  ;  49T;  618).  In  una  di  esse  il  dotto  umanista  implora  grazia  e  mercede  per 
l'amico  Antonio  Mannini,  mercante  anche  lui,  come  altri  fiorentini  domiciliati  in  Inghilterra, 
autore  della  fantastica  relazione  al  Purgatorio  di  San  Patrizio,  alla  quale  più  innanzi  si  dovrà 
accennare.  «  Nunc  autem  teneas  velim  me  tui  propter  absentiam  non  esse  oblitum  »,  scriveva 
pieno  di  affetto  Coluccio  all'arcivescovo  inglese,  «  sed  tuam  dilectionem  adeo  menti  mee  tenacit«r 
«  ìnhesisse,  quod  nullis  temporibus  de  memoria  te  deponam  >. 

(2)  Vedi  l'epistol.  e  le  orazioni  di  Lapo  da  Gastiglionchio  ed.  dal  Lniso  in  Studi  italiani  di 
JiM.  class.,  Firenze,  1899,  VII,  274.  Le  versioni  da  Isocrate,  Senofonte,  Teofrasto,  offerte  ad  altri 
mecenati,  non  al  prence  inglese,  sembrano  abbiano  precedutola  Vita  d'Artaserse.  Vedi  K.  MUllneb, 
Zur  humanistischen  Uebersefeungslitleratur,  in  Wiener  Studien,  XXIII,  276  sgg.;  XXIV,  216  sgg. 

(3)  J.  E.  Spingaen,  Unpublished  Lettera  of  an  English  Humanist,  nel  Journal  of  campar. 
Liter.,  I,  47  sgg. 

(4)  Per  una  svista  a  p.  38  l'È.  stampa  William  Latimer  invece  di  Thomas. 
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scienza  attinta  alle  roride  fonti  d'Italia;  le  scuole  britanniche  hanno  fama 
anche  all'estero  e  contano  discepoli  quali  Erasmo  e  Colet.  Iniziatasi  così  nel 
basso  '400  una  rinascenza  vera,  anche  la  corte,  i  prelati  stessi  più  cospicui 
che  s'atteggiano  a  protettori  delle  lettere  e  fondano  scuole  sol  modello  in- 
dicato da  Vittorino  da  Feltre,  vi  partecipano;  l'indifferenza  antica  è  vinta 
ormai  ed  a  misura  che  gli  studi  prediletti  dal  Petrarca  sceman  di  forza  e 
di  prestigio  nella  terra  che  dolcemente  li  nutriva,  trapiantati  altrove,  acqui- 
stano vigore  e  tornano  a  rifiorire. 

Gessato  lo  stridor  funesto  della  guerra  delle  due  Rose,  s'andava  sempre 
più  imponendo  alle  genti  britanniche,  per  i  commerci,  gli  studi,  i  viaggi 
frequenti  nella  penisola,  la  ricca  e  rafHnatissima  coltura  italiana;  le  fredde 
nordiche  brume  che  intorpidivano  gli  ingegni,  dovevano  dissiparsi  a'  caldi 
raggi  del  sole  del  Mezzodì.  Cresce  alla  corte,  che  concentra  ed  assimila  il 
fior  degli  uomini,  il  bisogno  di  piacere,  di  spogliarsi  della  natia  rozzezza 
per  parer  educati,  destri,  abili  nelle  cavalleresche  virtù,  flessibili  di  mente 
e  di  corpo;  il  cortigiano  inglese  ha  un  ideale  non  dissimile  dall'ideale 
de'  cortigiani  nostri  del  primo  '500,  codificato  dal  Castiglione,  e  siccome 
dall'  Italia  venivano  le  costumanze  gentili ,  le  gale,  il  lustro  abbagliante 
dell'arte  e  delle  lettere,  dall'Italia  in  primo  luogo,  ma  pur  contemporanea- 
mente dalla  Francia  vicina,  anch'essa  tutta  imbevuta  di  coltura  italiana,  già 
a'  tempi  di  Luigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I,  s'attingono  le  foggie 
del  viver  nuovo.  «  Ah  tu,  beata  Gallia  »  \  ,  esclama  George  Buchanan, 
{Opera  omnia,  Leida,  1725,  II,  292)  «  Salve,  bonarum  blanda  nutrix  artium  | 
«  Sermone  comis,  patria  gentium  omnium  |  Communis  ».  L'influsso  affasci- 
nante dell'Italia  sull'educazione  ed  i  costumi  degli  Inglesi  nel  '500  appare 
quindi  esagerato  alqpaanto  nell'esposizione  dell'  E.,  che  di  proposito  trascura 
l'azione  continua  esercitata  dalla  Francia,  rilevantissima  sovratutto  nella 
Scozia  ;  ma  è  pur  vero  che  a  tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  britannico 
nel  secolo  che  vide  nascere  Shakespeare,  o  direttamente,  o  pel  tramite  della 
Francia,  l'Italia  ha  dato  in  gran  parte  del  suo;  è  vero  che  le  norme  del 
viver  galante,  del  conversar  piacevole,  i  trattati  di  educazione  e  di  corti- 
gianeria, i  precetti  per  l'acquisto  di  quella  virtù  sovrana  che  gli  uomini  del 
Rinascimento  ed  il  Machiavelli  a  capo  facevano  consistere  nella  gagliardla, 
nella  forza  e  destrezza  della  tempra,  si  traevano  da'  modelli  italiani;  né  eran 
questi  dissimulati  in  Inghilterra,  come  erano  dissimulati  in  Francia  e  altrove, 
talvolta  per  certa  smania  di  atteggiarsi  a  legittimi  discendenti  de'  saggi 
antichi,  erano  anzi  apertamente  gridati  ad  ogni  vento,  e  l'imitazione  vantata, 
applaudita,  non  mancava  d'effetto  giammai. 

Così  a  queir  italianizzarsi  graduato  della  civiltà  e  de'  costumi,  che  i  pa- 
trioti poi  amaramente  ed  acerbamente  deploreranno,  non  vi  fu  argine,  né 
misura.  Ed  è  singolarissimo  vedere  in  quel  tempo  i  figli  di  Albione,  oggidì 
maestri  al  mondo  nelle  arti  sportive,  seguire  punto  per  punto,  con  zelo 
non  minore  de'  vicini  di  Francia  (Picot,  in  Bulletin  italien.  III,  19) 
gli  insegnamenti  de'  nostri  in  materia  di  equitazione  ;  nella  caccia  al 
falcone,  giovarsi  de'  nostri  trattati  e  della  nostra  esperienza,  e  duellare  e 
giocar  di  scherma,  precisamente  come  Vincenzo  Saviolo,  salito  allora  in 
gran  fama,  ed  altri  maestri  italiani  volevano  si  facesse.  Se  il  punto  d'onore 
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venisse  dalla  Spagna  non  so  io  ancor  dire  con  certezza,  malgrado  alcune 
indagini  fatte,  ma  l'Inghilterra  ci  copiò  anche  in  tutte  quelle  cose  che  con- 
cernono l'onore  e  la  cavalleria,  quando  da  noi  la  cavalleria  e  l'onore,  dege- 
neratosi il  carattere,  cresciuta  la  viltà  d'animo,  erano  stranamente  intesi.  E 
se  lestamente,  con  speditezza  talor  strabiliante  e  raccapricciante  si  solevan 
vendicare  le  ingiurie,  se  al  minimo  affronto  la  mano  correva  come  da  sé  alla 
spada,  e  feriva  rapida  e  mandava  l'avversario  a  miglior  vita,  come  vediamo 
fare  in  molti  drammi  d'amore  e  morte  dello  Shakespeare  e  de'  precursori 
suoi,  che  popolano  di  cadaveri  le  scene,  un  po'  di  quella  fulminea  smania 
ultrice  che  accieca  e  insanguina  era  indubbiamente  passata  dal  Mezzodì  al 
Settentrione.  —  Gli  infermi,  che  avevan  borsa  ben  fornita,  toglievan  consiglio 
da'  medici  italiani,  stabiliti  anche  alle  corti  de'  monarchi,  e  in  verità  pa- 
recchi erano  della  stoffa  de'  chirurgi,  negromanti  e  somministratori  d'erbe,  e 
pozioni  e  liquori,  scherniti  e  sferzati  nelle  nostre  commedie.  Neppure  la  cu- 
cina domestica  italiana  era  allor  sdegnata  da'  Britanni;  fra  le  centinaia  di 
Kbri  tradotti  nel  secol  d'oro  dell'  universal  propaganda  italiana,  troviamo 
certo  Epulario  or  the  Itatian  Banquet  che  rivela  il  secreto  di  cucinare  la 
carne,  gli  uccelli  e  i  pesci  (1)  e  ristorava  certo  l'uno  o  l'altro  lettore  della 
«  Gourtier's  Academy  »  dopo  il  discuter  zelante  sulla  natura  d'amore,  sui 
passar  de'  raggi  della  divina  bellezza  dagli  occhi  al  cuore  ed  il  digiuno 
de*  platonici  convivii. 

Le  figurazioni  allegoriche  medievali  hanno  lungo  strascico  nel  '500  e  sono 
in  voga  ancora  quando  Stephen  Harves,  ispirato  in  parte  dal  Roman  de  la 
Rose,  scrive  il  Pastime  of  Pleasure;  pur  di  tratto  in  tratto  le  fastose  co- 
stumanze italiane  allettatrici  de'  sensi,  ribelli  a'  concetti  astratti,  si  rivelano 
negli  apparati  scenici  degli  Inglesi,  nelle  feste,  nelle  mascherate,  in  ogni 
genere  di  decorazione.  Non  è  già  che  tutti  gli  addobbi  ed  orpelli,  come  le 
belle  creanze  e  gli  spettacoli  affluissero  dall'Italia;  la  Francia  ci  ha  anche 
essa  la  sua  parte  rispettabile;    la  Francia,  non  l'Italia  diede  all'Inghilterra 


(1)  Vedi  l'elenco  ricco  ed  accurato  fornito  da  Mart  Adobbia  Scott,  Elieabethan  Transìationt 
front  the  Italian,  Baltimore,  1895-99  {Puhlicat.  of  the  Mod.  Long,  Àssociat.).  Quest' Epulario  è 
pur  rammentato  dal  Segré  in  on  suo  articolo  della  Nuova  Antol.,  1901,  Nov.,  p.  46.  —  Ha  mille 
ragioni  la  sig.r»  Scott  di  rinfacciare  all'È,  in  un'acerba  censura  sua  inserita  nel  The  Dial  (Chi- 
cago, 16  aprile  1903)  la  lettura  affrettata  e  manchevole  di  alcune  opere,  le  frequenti  inesat- 
tezze nella  trascrizione  dei  nomi  nel  testo  e  nell'indice,  deplorata  già,  in  parte  in  un  articolacelo 
di  scarso  valore  àeW Athenaeum  (28  giugno  1902);  ma  quando,  fattasi  ardita  da  un  encomio  a 
lei  prodigato  dal  critico  britanno  e  da  un  aperto  biasimo  all'È,  (p.  810:  «He  has  also  proflted, 
«  perhaps  rather  more  than  the  very  cnrsory  reference  in  his  preface  wonld  convey  by  the  pernsal 
«  of  Miss  (or  Dr.)  M.  A.  S'  s.  most  valuable  and  exhaustive  catalogue  of  E.  T.  f.  t.  I.  »)  lancia  un'ac- 
enea  che  suona  come  di  plagio  al  suo  «  Catalogo  »,  messo  più  o  meno  a  profitto  dall'E.  e 
da  altri,  ella  s' illude  beatamente,  sembra  a  me,  sul  valore  delle  bibliografie  e  titolografie,  dei 
repertori  di  date  e  di  cifre  che,  se  eseguiti  con  cura,  potranno  agevolare  assai  il  lavoro  manuale 
dello  storico,  ma  non  faranno  rampollare  idee  geniali  in  capo  a  nessuno  e  non  daranno  mai  nes- 
suno speciale  indirizzo  alla  critica.  Idee  nuove  e  fatti  nuovi  poteva  senza  dubbio  esprimere  la 
dotta  signora  censurando  l'opera  del  rivale;  peccato  che  tutte,  con  ostinazion  vera,  le  occulti  nel 
Dial  e  nell'articolo  successivo  inserito  nel  The  Journal  of  English  and  Germanie  Philology  (Vt 
settembre  1903,  pp.  95-101)  ch'io  leggo  con  poco  profitto,  mentre  licenzio  le  prime  bozze  di 
questa  rassegna. 
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la  parola  mask  ed  avvezzò  la  nazione  vicina  alle  mascherate  e  fantasma- 
gorie di  corte  che  sostituirono  i  pageants  indigeni  e,  cresciute  di  voga  cogli 
anni,  si  chiamarono,  come  attesta  l'Hall,  che  una  ne  descrisse  del  1512, 
nella  sua  Cronaca  :  travestimenti  «  after  the  manner  of  Italie,  called  a 
«  raaske  »  (1).  Già  nel  '400  non  era  penuria  in  Inghilterra  di  decoratori 
italiani.  1  registri  di  Enrico  Vili  ricordano  a  più  riprese  Leonardo  Fresco- 
baldi  e  Antonio  Gavallero  (?),  della  schiatta  de'  mercanti  anch'essi  e  stipen- 
diati nel  1515  perchè  allestissero  un  pageant  (2);  ma  numerosi  erano  pure  i 
Francesi  che  accorrevano  alla  corte  per  dare  maggiore  solennità  e  sontuo- 
sità alle  feste.  1  balli  prescelti  da  gentiluomini  e  gentildonne  hanno  in  ori- 
gine impronta  francese  e  forniscono  a  William  Dunbar  argomento  alle  sue 
satire  (3).  Sceglievansi  e  mutavansi  le  foggio  del  vestire  dietro  l'esempio 
d' Italia  e  di  Francia,  e  quegli  abitini  stretti  stretti  al  corpo  degli  Inglesi, 
bonariamente  derisi  dal  Cardano,  non  erano  dissimili  dagli  abitini  de'  nostri 
galanti,  spasimanti,  attillati  ed  inzuccherati  cinquecentisti.  Che  molti  arti- 
coli di  lusso  ricercati  alle  fastose  corti  italiane  de'  Gonzaga  e  degli  Estensi 
fossero  di  provenienza  francese,  taluni  anche  di  fattura  spagnuola,  è  cosa 
saputa  (4).  Al  tipo  esteriore  di  bellezza,  vagheggiato  da'  Britanni,  nessuno 
poteva  meglio  rispondere  del  bell'animale  umano  di  razza  latina,  latina- 
mente vestito.  I  prenci,  i  potenti,  re  Enrico  Vili  stesso  facevano  a  gara 
per  procurarsi  le  mode  italiane  migliori,  usavano  i  «  Milanese  bonnets  », 
le  «  Venetian  breeches  »,  «  the  wing  and  narrow  slewe  »  che,  co'  colli  alla 
francese,  trovo  rammentati    ne'  Seven  deadly  sins  of  London   del  Dekker. 


&    francese,  < 

^^^    ennlisr.hen  M, 


(1)  «  Maskyng  apparell  »  si  dissero  i  costami  veneziani  in  genere.  Vedi  E.  Brotankk,  Die 
englischen  MaskenspieU,  nei  Wiener  Beitr.  z.  engl.  Philol.  voi.  XV,  Wien,  Leipzig,  1902,  p.  68  sg. 
L'influsso  dell'Italia  è  qui  superficialissimamente  studiato. 

(2)  Letters  and  Papers,  foreign  and  domestic,  of  the  reign  of  Henry  Vili,  London,  1862,  II, 
950,  1285,  1504.  Il  Cavallero  è  detto  anche  a  p.  950  Anthony  Cahalary. 

(3)  Non  accessibili  forse  all'È.  Vedi  The  Poems  of  William  Dunbar.  Edit.  w.  Introd.  by 
J.  Schipper,  in  Denkschr.  d.  k.  Akad.  d.  Wissensch.,  Wien,  1891-92  (voi.  XL-XLI).  Bicordo 
The  Dance  of  the  Setin  deidly  Synnis  (p.  39)  : 

Mahourn  (Maometto)  gart  cry  ane  dance 
Off  schrewis  that  wer  nevir  schrevin, 
Aganist  the  feist  of  Fasternis  evin, 

To  mak  thair  observance  ; 
He  bad  gaDandis  ga  graith  a  gyss 
And  kast  np  gamountis  in  the  skyiss, 

That  last  carne  out  of  France  ecc. 

Op  a  dance  in  the  Quenis  Chalmer: 

Schir  Jhon  Sinclair  begowthe  to  dance 
For  he  was  new  cnm  owt  of  France  ; 
For  ony  thing  hat  he  do  mycht, 
The  ane  fat  zeid  ay  onrycht,  ecc. 

(4)  Lozio-Rbnieb,  Il  lusso  d'Isabella  d'Este,  in  Nuom  Antologia  (pp.  7  sgg.  dell'estratto, 
Roma,  1896). 

Oiomale  storico,  XLIII,  fase.  128-129.  24 
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Maria  Stuart,  legata  alla  Francia  da'  dolci  e  teneri  ricordi  di  gioveatù  e 
francese  a  metà  per  l'educazione,  alternava  ogni  giorno  varie  foggie  di  ab- 
bigliamenti, francesi  e  italiani  in  gran  parte  ;  «  sopra  ogni  altra  cosa  le 
«  piace  vestir  ornata  e  superbamente  »,  osserva  il  Soranzo  nella  sua  Rela- 
zione (Alberi,  I,  III,  33);  richiesto  Lord  Melville  qual  abito  più  convenisse 
alla  sua  figura^  l'ambasciatore  risponde:  «  In  my  judgement  the  Italian 
«  dress:  which  answer  I  found  pleased  her  well,  for  she  delighted  to  show 
«  ber  golden  coloured  hair,  wearing  a  caul  and  bonnet,  as  they  do  in  Italy. 
«  Her  hair,  rather  reddish  than  yellow,  curled  in  appearance  naturally  »  (1). 
«  Vestono  ciascuno  nel  suo  stato  così  bene  come  qualsivoglia  altra  nazione  », 
scrive  il  Soranzo  degli  Inglesi,  «  e  l'abito  degli  uomini  è  assai  conforme 
«  coir  italiano,  e  quello  delle  donne  col  francese  ».  Piìi  si  ascende  all'alto, 
più  naturalmente  cresce  la  ricchezza  de'  fregi  esteriori,  de'  ricami,  degli 
addobbi,  lo  splendore  delle  sopravvesti  d'oro  e  d'argento.  Si  scimmiotteggia 
fino  alla  goffaggine  il  lusso  più  sfrenato  delle  pompose  genti  di  Francia  e 
d'Italia.  Nulla  è  più  costante  in  Inghilterra,  dice  l'Harrison  «than  incons- 
«  tance  of  attire  ».  —  «  0  what  a  monster  and  a  beaste  of  mannje  heades 
«  is  the  Englyshe  manne  now  become  »,  esclama  T.  Becon  (Jewel  of  Joye). 
«  To  vfhom  maie  he  be  compared  worthely,  but  to  Esoppes  crow  »  (2). 

I  giuochi,  i  trattenimenti,  le  veglie,  i  discorsi,  le  civili  conversazioni,  le 
lusinghe,  le  galanterie,  le  smancerie,  le  pazzie  e  frenesie  di  società,  tutto  ten- 
deva a  riprodurre  i  convegni  illustri  delle  illustri  brigate  italiane.  Mancava 
però  il  sorriso  dell'arte,  la  maggior  gloria  italiana,  incompresa  ancora  dagli 
Inglesi;  mancava  la  venustà,  manca van  le  grazie  del  femminino  eterno.  Più 
che  non  si  leggessero,  nell'originale  o  tradotti,  i  trattati  del  Castiglione, 
del  Della  Gasa,  del  Guazzo,  si  tentava  di  metterli  in  pratica  alla  meglio  o 
alla  peggio:  «  since  Galateo  came  in,  and  Tuscanism  gan  usurp  »,  dice 
Gabriel  Harvey  (3).  Le  più  calorose  dispute  di  precedenza  si  svolgono  anche 
in  Inghilterra  su  argomenti  cari  agli  Italiani  ed  il  sugo  è  quel  medesimo 
in  fondo  che  ne  cavavano  gli  abili  disputanti  nostri.  Qual  ramo  dell'umano 
scibile  appare  il  più  nobile  e  più  vantaggioso?  Vinceranno  l'armi,  vince- 
ranno le  lettere?  Anche  de'  Discorsi  del  Romei  troviamo  l'eco  fra  i  Bri- 
tanni. All'armi  ci  si  addestrava  seguendo  talora  i  consigli,  gli  ammaestra- 
menti degli  Italiani  ;  l'Arte  della  guerra  del  Machiavelli  s'ebbe  a  mezzo  il 
secolo  una  traduzione  (Whitehorne);  nel  paese  delle  brume  viaggiano  il 
Savorgnano,  il  Sassetti;  Orazio  Pallavicini  passa  buona  parte  della  sua  vita 
tra  gli  Inglesi,  li  aiuta  ad  allestire  navi  e  vascelli  destinati  a  vincere  l'in- 
vincibil  flotta  degli  Spagnuoli. 

A  pochissimi  Italiani  che  nel  '5U0  percorsero  le  terre  de'  Britanni  bastava 
l'animo  di  esercitarsi   in  quella  settentrionale  favella   che  essi   reputavan 


(1)  Elieabethan  Fashiotu,  nella  Quarterly  Revieu,  1896  (voi.  184),  p.  429  8g.,  a  proposto  del 
voi.  Qi*een  EUtabeth  di  A.  Creighten,  London,  I89B. 

(2)  Vedi  G.  Hill,  A  history  of  english  dress,  London,  1893,  I,  188. 

(3)  La  versione  inglese  del  Qaìatto  apparve  nel  1576,  non  nel  1596,  come  stampa  l'E.,  per 
nna  svista,  nel  suo  libro  a  p.  81. 
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barbara.  Stupiva  il  Cardano  di  certi  strani  movimenti  di  lingua  tra'  denti, 
particolari  agli  Inglesi,  donde  uscivano  suoni  e  parole;  Giordano  Bruno,  che 
fu  più  anni  in  Inghilterra  e  dedicò  a'  Lords  Britanni  parecchie  opere  sue, 
confessa  di  non  intender  punto  il  loro  linguaggio  e  d'altra  parte  si  duole 
nella  Cena  delle  Ceneri  che  in  Inghilterra  molti  gentiluomini  fossero,  «  co 
«  i  quali  chi  non  ha  la  lingua  del  paese  non  può  conversare,  senza  quella 
v<  angoscia  che  sente  un  che  si  fa,  et  a  cui  è  fatto  interpretare  ».  Pur,  pa- 
recchi fra  i  letterati  più  insigni,  come  il  Sidney,  lo  Spenser,  co'  quali  il 
Bruno  era  in  rapporti  vivissimi,  conoscevano  a  meraviglia  la  lingua  di 
Dante;  alla  corte  stessa  il  toscano  ebbe  rapida  diffusione,  ed  anche  i  Lords 
men  fortunati,  costretti  a  vivere  lungi  sempre  dalle  sospirate  terre  d'Italia, 
avevano  il  toscano  in  gran  pregio,  l'usavano  persino  ne'  convegni,  assai  più 
che  non  sappiano  o  non  si  degnino  fare  i  Lords  d'oggidì.  Al  fascino  de'  co- 
stumi doveva  necessariamente  seguire  il  fascino  della  lingua,  dolce  e  melo- 
diosa, che  molceva  il  cuore  più  rigido.  11  buono  e  mal  seme  degli  Italiani 
si  spande  per  la  corte  e  fuori  d'essa.  Re  Enrico  Vili  ha  parecchi  Italiani 
al  suo  soldo.  La  Relazione  di  Lodovico  Falier  del  1531  informa  come  il 
monarca  stesso,  a  somiglianza  d'altri  prenci,  imparasse  col  francese,  lo  spa- 
gnuolo,  il  latino,  l'ebraico,  anche  l'italiano  ;  e,  come  della*  regina  senza  trono 
Margherita  di  Navarra,  sorella  intelligentissima  di  Francesco  I,  si  conser- 
vano alcune  lettere  italiane,  raddrizzate  e  corrette,  com'  io  suppongo,  da' 
suoi  secretar!,  son  pur  note  alcune  epistole  italiane  della  regina  Elisabetta, 
amantissima  del  «  dolce  toscano  »,  che  già  a  16  anni,  a  giudizio  di  Roger 
Ascham,  parlava  speditamente.  «  Dell'  italiano  tanto  si  compiace  »  scrive  il 
Micheli  nella  sua  Relazione  (Alberi,  1,  II,  329),  «che  con  gl'Italiani  per 
«  ambizione  non  vuol  mai  parlare  altrimenti  ».  E  il  Du  Bartas  nella  Seconde 
Semaine  (li  Jour.  OEuvres,  Paris,  1611,  p.  221)  celebra  la  «  clere  perle  du 
«  Nort  »,  «  la  grande  Elisabetta,  la  prudente  Pallas  »  : 


Qui  n'a  pas  seulement  l'opnlence  faconde 
Du  maternel  langage:  ains  d'une  bouche  ronde 
Peut  si  bien  sur  le  champ  haranguer  en  Latin, 
Grec,  Franfois,  Espagnol,  Tudesque  et  Florentin. 


Non  poteva,  ben  s'intende,  diffondersi  il  toscano  cosi  universalmente  in  In- 
ghilterra come  diflfondevasi  in  Francia,  ed  uno  studio  sugli  Inglesi  che  nel  '500 
scrissero  in  italiano,  analogo  a  quello  dottissimo  compiuto  testé  dal  Picot  per 
i  Francesi,  riuscirebbe  per  necessità  assai  magro  e  scarno.  Le  leggiadre  rime 
del  Petrarca,  che  dalla  metà  del  '500  in  poi  saranno  per  gli  Inglesi,  come 
per  gli  altri  popoli,  il  codice  di  poesia  e  d'amore  più  consultato,  potevano  in- 
durre i  più  abili  a  provarsi  in  qualche  sonetto  o  madrigale  nel  tosco  idioma, 
rubacchiando  qua  e  là,  scegliendo,  combinando  ed  intrecciando  un  po'  a 
mosaico  i  versi  altrui,  sì  da  risultare  come  per  incanto  composizione  propria. 
Di  Maria  Stuart  è  rimasto  per  esempio  un  sonetto  italiano,  dettato  prima  in 
francese,  su  di  un  motivo  o  bisticcio  trito  e  ritrito  («  Il  pensier  che  mi 
«  nuoce  insieme  e  giova  »)  che  generalmente  si  ritiene  di  sua   fattura,  ma 
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che  con  tutta  probabilità  avrà  l'origine  stessa  del  famoso  «  Adieu,  plaisant 
«  pays  de  France  »  (1). 

A  beneficio  degli  appassionati  amanti  del  bello  italo  idioma  e  de'  volon- 
terosi si  compilano  manuali,  regole,  grammatiche,  dizionari,  guide  di  con- 
versazione; si  fabbricano  giardini  cosidetti  di  ricreazione;  si  descrivono  im- 
maginari viaggi  in  Italia,  preludio  a  quelli  veramente  da  effettuarsi.  I  più 
attivi  in  cotal  lavoro  sono  gli  Italiani  stessi  emigrati  all'estero:  i  due  Florio, 
Michelangelo  e  Giovanni,  quest'ultimo  noto  anche  allo  Shakespeare.  Di 
Michelangelo  l'È.  ricorda  certe  Regole  della  lingua  toscana,  non  mai  ono- 
rate dalla  stampa  (2).  John  Florio,  protetto  e  stipendiato  da  Henry  Wrio- 
thesley  duca  di  Southampton,  lettore  italiano  presso  la  regina,  divenne  coi 
suoi  «  primi  »  e  «  secondi  frutti  »  (1578,  1591)  il  beniamino  degli  italianiz- 
zanti inglesi,  e  se  da  alcuni  si  spifferano  motti  e  sentenze  italiane,  si  snoc- 
ciolano proverbi,  si  affettano  eleganze  del  bel  parlare  toscano,  noi  non  cor- 
reremo troppo  lesti  ad  ammettere  in  loro,  come  alcuni  critici  fanno,  una 
compiuta  educazione  italiana,  un  aflBatamento  vero  colla  lingua  esaltata  e 
pregiata  cotanto,  o  letture  vaste  o  profonde  comechessia  ;  con  sapere  scarso 
si  poteva  fare  anche  a  que'  tempi  gran  bella  e  singolare  figura;  se  non  ba- 
stavano le  raccolte  del  Florio  v'erano:  il  Garden  of  Pleasure,  il  Garden  of 
Recreation,  il  Campo  di  Fior,  Y Italian  Schoolmaster  e  libri  analoghi,  como- 
dissimi, praticissimi,  a  que'  tempi  almeno.  William  Thomas,  mente  lucida 
ed  equilibrata,  buon  conoscitore  dell'Italia  e  degli  Italiani  che  praticò  in 
lunghi  viaggi,  autore  della  History  of  Italy  (1549),  assai  letta  e  diffusa,  ri- 
stampata altre  due  volte  fino  al  1562,  scrisse  pure  un  manuale  di  lingua 
italiana  per  gli  Inglesi,  una  grammatica  italiana  e  certo  Dictionarie  tahen 
out  of  the  two  bookes  in  Italian,  called  Acharisius  and  '  Ricchezze  della 
lingua  volgare  ',  che  non  veggo  rammentate  dall'E.,  il  quale  pur  trascura 
parecchie  altre  versioni  manoscritte  al  Museo  Britannico.  Per  alcuni  lo  studio 
dell'italiano  serviva  d'avviamento  allo  studio  del  latino;  per  altri  era  di 
necessario  complemento  alla  conoscenza  d'altre  lingue  richieste  nelle  società 
elette  del  tempo:  il  francese  e  lo  spagnuolo. 

Se  un  po'  della  nuova  coltura   ed   intellettuale  imbandigione   toccava   in 


(1)  Lo  trovi  col  testo  francese  nella  piccola  raccolta  The  poems  of  Mary  queen  of  Scott,  ed.  by 
J.  Sharman,  nella  nota  storia  del  Laing  (II,  220)  e  nel  Giorn.  d.  erud.  e  cur.,  I,  151  8gg.  —  Il 
Micheli,  nella  sua  relazione  del  1557,  asseriva  saper  la  regina  cinque  lingue,  «  nell'italiano  però 
«non  ardisce  parlare,  benché  l'intenda».  E  Giacomo  Soranzo  (Alb.,  I,  III,  33):  «molto  bene 
«  intende  l'italiano  sebbene  non  lo  parla  ».  Non  ignorava  la  favella  di  Dante  re  Giacomo  figlio 
dell'infelice  regina  di  Scozia.  Una  sua  lettera  al  principe  di  Massa  fu  recentemente  data  in  luce 
dallo  Sforza  :  Le  relationi  di  Alberico  I  Cibo  Malaspina  principe  di  Massa  con  V Algeria,  il  Fez, 
la  Persia,  l'Inghilterra,  la  Cina  e  il  Giappone,  in  Giorn.  stor.  e  leti.  d.  Liguria,  IV,  149  sg. 

(2)  Saranno  le  medesime  Regole  et  institutioni  della  lingua  toschana  registrate  da  G.  Fan- 
chiotti  :  1  mss.  italiani  in  Inghilterra  descritti  in  forma  popolare.  Voi.  1,  La  collezione  del 
Museo  Britannico,  Caserta,  1899,  n°  91,  che  converrebbe  assolutamente  rifare,  in  forma  meno 
«popolare»  e  con  maggior  coscienza  (Non  ra'è  noto  ancora  il  2"  voi.  di  quest'opera,  comparso 
nel  1902).  —  Prima  che  si  diffondessero  «  le  regole  italiane  »,  gli  Inglesi  erano  provveduti  di 
grammatiche  francesi.  Quella  del  Barclay  uscì  nel  1521,  V Kclnircissement  de  la  langue  franpoise 
del  Falsgrave  nel  1530. 
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Inghilterra  anche  alla  donna,  esclusa  in  altri  tempi  da'  ritrovi  dei  dotti,  è 
merito  certamente  del  Rinascimento  italiano  che,  le  grazie,  i  pregi,  le  virtù 
e  gli  incanti  del  sesso  gentile,  come  molte  altre  bellissime  cose  levò  al  cielo 
ed  impose  dovunque  il  suo  culto.  Le  cortigiane  ed  etère  letterate  rima- 
sero tuttavia  un  privilegio  dell'Italia  ;  non  avrebbero  forse  tollerato  in  casa 
loro  i  Britanni  le  TuUie,  le  Veroniche,  le  Beatrici  e  preferivano  ammi- 
rarne, goderne  le  grazie  quando  o  curiosità  o  ventura  li  spingeva  nel  bel 
paese.  «  Non  ha  quel  regno  pubbliche  meretrici,  né  comportane,  le  secrete  lo 
«  sanno  »,  dice  l'anonimo  autore  del  Ritratto  del  Regno  di  Inghilterra 
(Alb.,  1,  II,  396).  Terribili  punizioni  s'infliggevano  agli  sventurati  sorpresi 
con  donne  pubbliche;  pur  col  tempo  le  leggi  si  mitigarono,  «essendo  ve- 
«  nute  di  Spagna  molte  cortigiane,  le  quali  si  sopportano  senza  far  loro 
«alcuna  sorte  d'ingiurie»;  col  tempo  ancora  non  si  favellò  più  in  Italia 
della  leggendaria  «  aspra  legge  di  Scozia  empia  e  severa  »  ricordata  dal- 
l'Ariosto nel  suo  poema  (1). 

Non  scendevano  a  frotte  i  figli  d'Albione  in  Italia  nel  '500  come  scendono 
oggidì.  La  manìa  de'  viaggi  non  entrò  nel  sangue  che  dopo  smesse  lunghe 
e  tradizionali  consuetudini,  dopo  molte  vicende  ed  esperienze,  quando  già 
era  instaurata  l'educazione  nuova  dello  spirito  e  rinasceva  la  vita,  rinasceva 
il  culto  della  forma,  del  bello.  I  primi  a  scendere,  allettati  dalla  fiorente 
coltura  e  dalle  memorie  del  mondo  antico,  la  cui  grand'anima  alitava  an- 
cora tra  le  dissepolte  rovine,  non  curarono  di  mettere  su  carta  le  impres- 
sioni loro.  Poche  lettere  di  umanisti  ci  sono  rimaste.  II  padre  vero  della 
letteratura  britannica  amava  l'Italia,  da  lui  ripetute  volte  percorsa,  e  negli 
scritti  suoi,  come  ognun  sa,  abbondano  le  reminiscenze  a'  grandi  trecentisti 
toscani,  ma  l'eredità  del  Chaucer  parve  disperdersi  e  dissiparsi  rapidamente. 
Ricordo  un  oscuro  poeta,  Osbern  Bokenham,  che  a  mezzo  il  '400  scese  in 
Italia  due  o  più  volte  e  capitò  male  a  Venezia.  Stando  a'  suoi  versi,  pescò 
tra  noi  leggende  di  santi  che  rielaborò  poi  in  patria,  non  so  bene  con  quale 
vantaggio  (2).  Che  il  Dunbar  vedesse  l'Italia,  reduce  dalle  sue  peregrinazioni 
in  Francia,  non  potrei  assicurare  (3).  «  I  hawe  been  ofte  in  dyvers  londys  | 
«  and  in  many  dyvers  Regiouns.  |  In  Gities  »  diceva  di  sé  il  Lydgate  ;  fu 
certo  in  Francia,  ma  vide  egli  mai  come  il  Chaucer  il  bel  paese?  Nel  1506 


(1)  Vedi  P.  EAJ.SA,  Le  fonti  dell'Ori.  Fur,  «.  Firenze,  1900,  pp.  154  sgg. 

(2)  The  laste  tyme  I  was  in  Itayle, 
Botbe  be  scripture  |  and  eek  be  mowthe, 
Wych  story  is  |  no-tbing  unkowtbe 

At  Mownt-Fiask  (Monteflascone)  -  |  wbo  me  not  Iene 

Lete  hym  go  thedyr  |  &  be  shal  it  prene, 

On  thys  half  Rome  |  fui  fyfty  myle 

Or  ellys  more;  wbere  men  begyle 

The  wery  pylgrymys  |  kun  firn  wel 

With  Trybyan  |  in  stede  of  Maskadel. 

Prologo  delle  Uve»   of  Saint,  vv.  108  sgg.,  in  Osbern  Bokenams    Legenden,  ed.  C.  Horstmann 
aelVAltengl.  Bibl.  del  Kolbing,  Heilbronn,  1883.  Vedi  ancora  i  vv.  160  sgg. 

(3)  Non  lessi  ancora  gli  Studien  eu  William  Dunbar  di  F.  Mebnr,  Breslan,  1903. 
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Richard  Guylforde  inizia  la  serie  delle  descrizioni  de'  viaggi  in  Italia,  tolte 
in  esame  dall' E.  Col  crescer  la  voga  de'  viaggi,  cresce  anche  il  bisogno  di 
un  avviamento  sicuro  nella  difficile  quanto  dilettevole  scienza  del  peregri- 
nare; occorrevan  guide  che  preservassero  da'  molti,  ingenti  perigli  in  terra 
straniera  fra  straniere  genti.  Sorgon  quindi  i  methods  for  travet,  un  secolo 
prima  che  l'Howell  ci  desse  Y Instruction  for  forreign  travet.  William 
Thomas  regala  all'Inghilterra  il  primo  Baedecker  per  l'Italia,  specie  di 
bibbia  pei  colti  viaggiatori  e  curiosi  e  non  per  essi  soltanto;  scrive  le  sue 
reminiscenze  in  Italia  Thomas  Hoby,  ex-studente  di  Padova,  primo  ed  ot- 
timo traduttore  del  Cortegiano  (i).  L'Italia  è  la  meta  a  cui  ognuno  aspira; 
l'Italia  più  che  ogni  altra  terra  muove  ed  esalta  l'immaginazione  de'  Britanni. 
Furono  pure  tra  noi,  oltre  il  Wyatt,  il  Sidney,  il  Green  e  cent'altri,  Thomas 
Whythorne  che  lasciò  con  altri  scritti  cinque  libri  di  Sones,  musicati  in 
parte  dietro  l'esempio  degli  Italiani  (2),  George  Whetstone,  l'autore  del  Mi- 
rour  for  Magestrates  of  Cyties  (1584)  (3),  e  probabilmente  giovanissimo  an- 
cora, John  Barclay,  l'autore  dieW Euphormion  e  dell'ammiratissima  Argenis; 
neir/con  Animarum  (1614)  traccia  un  quadro  non  troppo  lusinghiero  degli 


(1)  Fu  in  Italia  nello  scorcio  del  secolo  Fynes  Moryson,  ma  i  ricordi  della  sua  dimora  fra  nni 
sono  a  me  ignoti.  Il  suo  Itinerary .  .  .  containing  his  Un  years  Trnvels  .  .  .  stampato  a  Londra 
nel  1617,  trascura  l'Italia,  e  forse  li  conterrà  il  volume  edito  recentemente:  Shakespeare' s  Eu- 
rope. Unpubìished  Chapters  of  Fynes  Moryson's  Itinerary,  ed.  by  C.  Hughes,  London,  1903,  ch'io 
cercai  invano  anche  coU'aiuto  dell'amico  mio  dottissimo  e  gentilissimo  James  Fitzmaurjce-Kelly, 
a  cui  debbo  infiniti  favori. 

(2)  Vedi  Jahrh.  d.  deutsch.  Shakesp.  Gesellsch.,  XXXIX,  140  sgg.  e  la  prefazione  del  Whythorne 
alla  sua  raccolta  (p.  144): 

That  I  a  traveller  bave  been  in  sundry  forrein  land  :  , 

Wher  I  emong  the  people  did  a  certaine  time  abide, 
Whose  divers  trades  of  Musick  part  (although  not  ali)  I  spide, 
But  cheefly  the  Italian,  emong  the  which  is  one, 
That  called  is  Napolitane  (a  prety  mery  one). 

(3)  Avverte  la  signora  Scott  (Dial  XXXIV,  266)  alcune  immaginate  lacune  nel  libro  dell'E.  : 
«  He  knows  Sidney  as  a  traveller,  but  not  Crashaw,  Donne,  Harington,  Lord  Herbert  of  Cher- 
«  bury,  Howell,  Killigrew,  Milton,  Peacham,  Thomas  Sackville,  Sir  Henry  Wotton,  and  literally 
«  scores  of  famous  Elizabelhans  ».  Or  la  più  parte  di  cotesti  valentuomini  vissero  in  tempi  poste- 
riori a  quelli  considerati  nella  storia  dell'E.  Non  so  se  la  Scott  voglia  alludere  a  William  o  a 
Richard  Crashaw;  il  primo,  con  tutta  probabilità,  non  fu  mai  in  Italia,  benché  dall'italiano  abbia 
tradotta  una  vita  del  Caracciolo  ;  il  secondo,  noto  al  Marino  e  marinista  in  parte,  era  nato  intorno 
al  1613.  John  Donne  il  giovane  nacque  nel  1604,  non  posson  quindi  interessarci  gli  studi  suoi 
compiuti  a  Padova.  Lord  Herbert  of  Cherbury,  nato  nel  1583,  non  vide  l'Italia  che  nel  1614. 
Thomas  Killigrew  era  nato  nel  1612  e  fu  in  Italia  nel  1651.  (Un  Account  of  T.  Killigrew's  Re- 
iidence  to  Venice  trovasi  manoscr.  al  British  Museum).  Rimprovera  pure  a  torto  l'egregia  signora 
all'È,  di  aver  taciuto  i  viaggi  del  Lithgow  e  del  Coryate  che  si  trovarono  entrambi  in  Italia, 
come  il  Milton  ed  il  Peacham,  in  pieno  '600.  Poteva  invece  la  signora  Scott  rammentare  lo 
scozzese  James  Crichton,  perito  miseramente  a  Mantova  nel  fior  degli  anni  (Il  nome  del  Crichton, 
accoppiato  a  quello  del  Raleigh,  e  nulla  più  è  nel  libro  dell'E.,  p.  112).  Era  accarezzato  e  ben 
volato  da  molti  in  Italia,  dalle  dame  e  donzelle  in  particolar  modo,  levato  al  cielo  per  l'ingegno 
e  la  facondia,  tenuto  per  un'arca  di  sapienza  dallo  stesso  Aldo  Manuzio.  Giovanissimo,  nel  1579, 
era  passato  a  Oenova;  nell'SO  era  a  Venezia;  nel  febbr.  delI'SZ  giungeva  a  Mantova;  nel  luglio 
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Italiani,  biasimandone  la  lussuria,  lo  spirito  vendicativo,  ma  lodando  la 
natia  prontezza  ed  acutezza  d'ingegno,  specchiata  nella  bella  e  ricca  lette- 
ratura (1).  Anche  i  più  entusiasti  della  coltura  italiana  e  del  mondo  nuovo 
che  s'offre  a'  loro  occhi  attoniti  scrivono  dell'  Italia  con  più  ammirazione 
che  sincero  amore  ;  sono  assai  più  corrivi  al  biasimo  che  alla  lode.  A  nes- 
suno di  loro  esce  dal  cuore  il  grido  che  erompe  dal  cuor  commosso  di 
Milton  quando  scende  entusiasta  nel  bel  paese: 

Venit  feraces  itali  soli  ad  glebas 
Visam  superba  cognitas  urbes  fama  ecc. 

L'arte,  Tunica  divinità  rimasta  agli  Italiani  nel  '500  dopo  il  naufragio  di 
tanti  ideali,  di  tante  nobili  ed  eroiche  aspirazioni,  è  curata  appena  dagli  In- 
glesi, che  già  viaggiano  con  compiute  teorie  in  capo  e  già  sanno  di  non  poter 
trovar  bello  che  l'antico  e  quanto  appare  fra  i  rottami  e  le  macerie  de'  secoli. 
Si  vanno  rifacendo  nella  mente  la  coltura  romana  colle  rovine  di  Roma  ed 
escono  in  lai  ripetuti  e  prolungati  sulla  grandezza  passata  che  ora  non  è  più; 
precisamente  come  il  Du  Bellay  o  il  Grévin,  imitati  da  loro  d'altronde 
e  in  parte  tradotti.  Sono  tutti  entusiasti  di  Venezia;  hanno  sentimento  per 
il  pittoresco,  benché  il  paesaggio  italiano  co'  suoi  nitidi,  armonici  e  gran- 
diosi contorni  non  entri  ancora  ne'  loro  gusti:  ammirano  i  sontuosi  palazzi, 
le  chiese,  ma  non  hanno  senso  per  la  scoltura.  Michelangelo  poteva  im- 
portar loro  come  importava  Dante.  Trovavan  poi  nel  carattere  degli  Italiani 
e  un  po'  in  tutto  un  distacco  notevole  fra  l'apparire  e  l'essere  ;  se  la  super- 
ficie era  bella  e  incantevole,  la  sostanza  era  piagata,  viziata.  Bello  al  di 
fuori,  al  di  dentro  la  magagna,  dicevam  noi  degli  Spagnuoli.  L' Italia  ap- 
pare ricca  ad  esuberanza  di  contrasti,  ricca  di  sapere  e  di  vizi;  trovi  d'una 
parte  grande  lusso,  dall'altra  grande  indigenza. 

Come  in  tutti  i  tempi,  v'erano  anche  allora  tra  i  «  far-journeyed  gen- 
«  tlemen  »,  biasimati  da  Thomas  Wilson  neWArt  of  Rhetoric  of  Elocu- 
tion,  quelli  che,  tornati  in  patria,  ostentavano  grande  disprezzo  per  i 
patrii  costumi  e  facevano  nel  discorrere  come  nel  vestire  le  scimmie  degli 
Italiani  :  nella  natia  terra  sembravano  animali  esotici.  Se  agli  occhi  de'  pa- 


dello stesso  anno  lo  spegneva  il  terre  omicida  del  principe  Vincenzo  Gonzaga.  II  biografo  del 
Crichton  del  Diction.  of  Nation.  Biogr.  ignora  i  documenti  mantovani  pubblicati  da  G.  B.  Intra 
(Arch.  star,  ital.,  sez.  IV,  voi.  XVIII,  197  sgg.)  e  fa  peregrinare  a  Milano  e  altrove  ancora  lo 
scozzese  parecchi  anni  dopo  la  morte.  L'avventurosa  vita  e  la  tragica  fine  diedero  presto  orìgine 
a  parecchie  leggende,  e  leggenda  è  certamente  quella  narrata  nel  Jetcel  di  Thomas  Urqnhart  e 
due  secoli  dopo  dal  Cooper-Walker  {Hiftor.  a.  crii.  Essay  on  the  Reviv.  of  the  Brama  in  Itali/, 
pp.  199  sgg  )  di  un  dramma  improvvisato  dal  Crìehton  alla  corte  di  Mantova  e  dall'autore  stesso 
rappresentato  nelle  parti  principali:  «  irith  snch  an  inimitable  grace,  that  every  time  be  appeared 
«  upon  the  theatre  he  seemed  to  be  a  different  person  ».  L'amico  mio  A.  Lnzio,  direttore  degli 
archivi  di  Mantova,  m'indica  ancora  una  versione  inglese,  a  me  ignota,  dell'articolo  dell'Intra, 
LiLT  Eglastinr  Marshai.,  The  last  day  of  the  admirabk  Crichton  (from  DoCMtnentt  exitUnq 
m  the  Archivet  at  JUantua),  Glasgow,  1895. 

(1)  Vedi  un  recente  e  bello  studio  di  P.  A.  BgcKSK,  Johann  Barclay,  1582-1621,  nella  Zeiitch. 
f.  vergi.  Litteraturg.  (or  diretta  dal  Wetz  e  dal  Collin),  1903,  I,  44. 
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trioti,  puritani  veraci  o  con  velleità  da  puritani,  apparissero  ridicoli,  dete- 
stabili costoro,  non  occorre  dire.  Al  biasimo  acerbo  lanciato  all'Italia  come 
prevaricatrice  d'ogni  legge  sociale,  corruttrice  de'  retti  ed  illibati  costumi, 
s'aggiungeva  fiele  a  fiele.  Ultalianate  Englishman  trascina  la  depravata 
Italia  entro  la  costumata  Inghilterra,  e  se  gli  Italiani  si  foggiano  e  divul- 
gano il  detto  :  «  Inglese  italianato  è  diavolo  incarnato  »,  che  il  Sidney  ed 
altri  ci  danno  tradotto:  «  An  Englishman  that  is  Italianate  |  Doth  lightly 
«  prove  a  devil  incarnate  »,  gli  è  che,  all'esperienze  avute  da  siffatti  diavoli 
in  casa  propria,  s'aggiungeva  l'eco  delle  contumelie,  delle  satire  lanciate 
dagli  Inglesi  ai  loro  degeneri  fratelli.  Dopo  la  metà  del  '500  è  in  Inghil- 
terra un  grande  aprir  d'occhi  per  non  precipitare  ne'  profondissimi  baratri 
che  gli  Italiani  nelle  loro  belle  contrade  aprivano  agli  incauti  stranieri  e  un 
gridare  di  ben  guardarsi  dalla  dolce  Italia,  Circe  allettatrice  che  snerva  co'  suoi 
vezzi  le  tempre  forti  e  rigide,  e  le  inesperte,  vergini  coscienze  induce  al 
peccato.  Le  pecorelle  che  vanno  in  Italia  tornano  volpi  in  patria.  Come 
mutano  i  tempi!  dirà  l'autore  dello  Schoolmasler;  una  volta  i  viaggi  edu- 
cavano, or  son  fonte  di  corruzione;  e  il  Nash,  che  aveva  prelibato  le  delizie 
e  le  dolcezze  della  vita  italiana  ne'  giardini  d'Armida  e  tollerati  i  rimbrotti 
per  le  inopportune  imitazioni  de'  modelli  italiani,  esce  in  questa  edificante 
esclamazione:  «0  Italy  academy  of  manslaughter,  the  sporting  place  of 
«  murder,  the  apothecary  strop  of  ali  nations  ».  Così  vanivano  i  sogni  leg- 
giadri nelle  fantasie  britanniche  e  subentravano  le  fosche  e  tetre  conside- 
razioni (1). 

L'Italia  era  pur  stata  un  tempo  per  gl'Inglesi  gran  focolare  di  coltura; 
uscita  or  fuori  dalle  fascio  la  scienza  nel  Settentrione,  sempre  soccorsa  dalle 
balie  italiane,  pareva  di  nulla  più  dover  invidiare  alla  gran  madre  degli 
studi.  Gli  studi  erano  precipitati  al  basso  co' buoni  costumi;  la  dottrina 
impartita  negli  Atenei  e  nelle  Accademie  d'Italia  è  povera  cosa  ormai  ed  è 
miracolo  ancora  se  il  bizzarro  Thomas  Coryat,  viaggiando  in  Italia,  intorno 
al  1608,  si  compiace  di  notare  l'affluenza  degli  Inglesi  a  Padova,  rimasta 
sempre  «  fertil  nutrice  »  degli  ingegni  (2).  Le  lagnanze  britanniche  sugli 
Italiani  corrotti  e  corruttori  ed  il  molle  vivere  ne'  giardini  italici,  Capua 
vera  per  gli   spiriti   del   Settentrione,   aumentano  più  cresce  il  sentimento 


(1)  Si  rammentino  i  versi  àello  Lusiadas  del  Camoens  (VII,  18): 

Pois  que  direi  d'aqaelles,  que  em  delicias 
Que  0  vii  ocio  no  mundo  traz  consigo, 
Gastam  as  vidas,  logram  as  divicias 
Esqaecidos  do  sen  valor  antigo? 


Comtigo  Italia  fallo,  ja'  snbmersa 

Em  vicios  mil,  e  de  ti  mesmo  adversa. 


(2)  Vedi  le  Obsermtions  of  Italy,  in  Coryat' b  Orudities  repr.  fr,  the  edit.  of  1611,  London, 
1776,  I,  191,  dove  racconta  degli  stadenti  inglesi  a  Padova:  «  who  with  great  desire  flocke  to- 
«  gether  to  Padaa  for  good  letters  sake,  as  to  a  fertile  nursery,  and  svreete  emporiam  and  mare 
«  town  of  learning  ». 
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del  valor  proprio  individuale  e  della  grandezza  nazionale  nella  coscienza 
fiera  degli  Inglesi,  già  cupidi  di  dominio  ed  avviati  alle  grandi  conquiste. 
I  drammi  foschi  della  vita  italiana  ,  che  le  novelle  nostre  piacevolmente 
somministravano,  popolano  le  azioni  sceniche  de'  precursori  dello  Shake- 
speare e  dello  Shakespeare  medesimo.  Nello  Scourge  of  Villainy  di  John 
Marston  è  pur  flagellata  V  Italia  e  agli  infetti  di  toscanesimo  pur  s'  allude 
nell'As  you  like  it  e  nel  Richard  II.  Quel  far  della  religione  un  sem- 
plice giuoco  di  stato,  una  «  cloaca  di  dominio  »,  come  taluno  scriveva,  la 
miscredenza  e  lo  scetticismo  che  in  ogni  classe  s'infiltrano,  il  preferire  il 
Boccaccio  (non  tenero  per  gli  Inglesi  ;  Geneal.  deor.,  VI)  alla  Bibbia  ed  al 
Vangelo,  indispettiscono,  inorridiscono  i  nostri  censori,  che  s'aggrappano  alla 
fede  loro  salda  e  tenace  e  senton  poderosa  in  cuore  la  voce  del  loro  Dio.  Si 
era  naturalmente  indotti  ad  esagerare,  a  colorir  con  nero  anche  immaginati 
traviamenti;  si  vedevano  degli  Aretini  dovunque;  dovunque  nefandezze,  sen- 
tine di  libidine;  dieci  Morti  d'Arturo,  dicevasi,  recano  men  danno  che  una 
sola  versione  di  un  libro  italiano  qualsiasi;  più  si  pecca  in  nove  giorni  in 
Italia  che  in  nove  anni  in  Inghilterra. 

Doveva  l'È.  rammentare  che  i  patrioti  inglesi  non  vedevano  con  occhio 
torvo  i  soli  Italiani,  ma  comprendevano  sovente  nel  loro  biasimo  gli  stra- 
nieri tutti  che  infestavano  le  loro  contrade  e  mettevan  del  marcio  ne'  loro 
buoni  ed  inveterati  costumi:  l'Hall,  per  esempio,  flagella  i  giovani  franco- 
mani inglesi  che,  vissuti  alcun  tempo  alla  corte  sfarzosa  di  Francia,  torna- 
vano in  patria  con  pretensioni  assurde  e  vi  volevano  trasportare  le  gale,  i 
pomposi  apparati,  le  usanze  della  nazione  vicina;  Thomas  More  similmente, 
in  una  satira  ben  nota,  si  fa  beflfe  de'  compatrioti  suoi  che  piìi  non  calzano, 
più  non  vestono  ormai  che  alla  francese  e  parlano  la  natia  lingua  coU'ac- 
cento  di  Francia.  Conveniva  ancor  notare  che  i  lamenti  giungevano  raffor- 
zati da'  lamenti  di  Francia;  gli  scrittori  di  Francia  erano  letti  e  tradotti; 
l'Estienne  mandava  oltre  la  Manica  i  suoi  Dialoghi;  gli  Ugonotti  massima- 
mente, legati  ai  Puritani  inglesi  per  vincoli  di  coscienza,  inveivano  aspri  e 
crudi  contro  il  giogo  di  Caterina  de'  Medici  erede,  dicevasi,  della  tirannide, 
della  perfìdia,  dell'astuzia  e  nequizia  fiorentina.  Bollente  di  sdegno,  in  versi 
che  rotolava  giù  come  lavine,  l'autore  dei  Tragiques  flagellava  la  corte 
italianizzata.  «  Aux  termos  où  est  maintenant  nostre  estat  »,  diceva  Francois 
de  la  Noue  nei  Discours  politiques  et  militaires  (Basilea,  1587,  p.  104),  pur 
diffusi  in  Inghilterra,  «  un  Italien  FrScizé  est  bien  autant  à  priser  qu'un 
«  Fràgois  Espagnolizé  ».  Infine  gli  Inglesi,  novelli  Catoni,  amavano  già  al- 
lora impartire  le  loro  brave  lezioni  di  morale,  come  moralizzaron  poi  sempre 
nel  corso  de'  secoli  e  moralizzante  è  gran  parte  della  loro  letteratura;  e  se 
gli  Italiani  viaggiando  in  Inghilterra  ed  esponendo  le  loro  ambasciate  nota- 
vano nelle  genti  britanniche  una  certa  quale  arroganza  ed  alterigia ,  certo 
qual  sentimento  di  superiorità  sugli  altri  popoli  umilissimi,  gli  è  che  real- 
mente s'erano  tra  loro  già  sviluppati  i  primi  germi  di  una  gran  boria  na- 
zionale; realmente  sentivano  scorrere  a  flutti  il  sangue  gagliardo  nelle  vene 
e  commiseravano  gli  Italiani  colti,  ma  fiacchi,  estenuati  di  forze;  guarda- 
vano nell'avvenire  pieni  di  fiducia  e  baldanza  ;  erano  dispostissimi  all'azione, 
alla  lotta  audace. 


378  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Spigolando  nelle  memorie  letterarie  del  fertilissimo  *500,  ne'  libelli,  nelle 
pasquinate,  nelle  satire,  1*  E.  avrebbe  agevolmente  trovato  ne'  giudizi  non 
certo  benevoli  che  gli  Italiani  facevano  delle  nordiche  genti  un  equivalente 
de'  giudizi  e  delle  ingiurie  de'  Britanni  a  nostro  riguardo.  Lo  stesso  Grichton, 
ch'era  pure  un  prodigio,  è  chiamato  •-<  barbaro  »  alla  corte  de'  Gonzaga,  e  il 
prence  che  l'uccide  scusa  il  delitto  dicendo:  «  se  havessi  avuto  a  far  con 
«  altri  che  con  un  Barbaro  non  sarebbe  seguito . . .  tale  impensato  infor- 
«  tunio  »  (1).  I  trafficanti  fiorentini,  genovesi,  veneti  mettevano  già  in  re- 
moti tempi  le  .remote  isole  britanniche  in  istretti  rapporti  coli'  Italia,  e  gli 
Italiani  che  solevano  riversarsi  sotto  ogni  plaga  di  cielo,  mossi  da'  negozi 
politici  e  religiosi,  cupidi  di  lucro  gli  uni,  smaniosi  di  avventure  gli  altri, 
s'erano  pur  spinti  tra  gli  Inglesi;  entravano  al  servizio  di  prenci  e  prelati; 
si  procacciavan  talvolta  con  abili  raggiri  o  col  favor  di  fortuna  ricche  pre- 
bende; salivano  a  grande  dignità  quand'erano  lassù  spinti  dalla  Curia  ro- 
mana, come  il  vescovo  Gigli,  amico  del  Castiglione.  Da  mercanti  e  semplici 
mortali  si  facevano  all'occorrenza  diplomatici,  e  siccome  gli  Italiani  per 
natura  pizzicavan  del  poeta  e  scrivevan  con  arte  e  sapevano  di  latino,  erano 
trascelti  a  chins' occhi  per  secretari;  secretari  di  grido  e  valenti  furono 
il  Carmeliano,  Ammonio  della  Rena  ;  e  Polidoro  Vergili  scrisse  in  Inghil- 
terra le  sue  Storie,  come  in  Francia  le  scrisse  Paolo  Emilio  (2).  Pochissimi 
de'  nostri  viaggiatori  emigrati  si  compiacquero  di  narrare  per  disteso  le 
impressioni  avute  nel  soggiorno  tra  i  Britanni;  il  diario  di  un  mercante  mi- 
lanese del  1518,  la  Relazione  di  Petruccio  Ubaldini,  bella  e  complessa  figura 
di  milite,  di  poeta,  d'artista  e  di  storico,  che  volle  dedicare  agli  Inglesi  la 
sua  Vita  di  Carlo  Magno,  pochi  altri  ragguagli  degli  acutissimi  ambascia- 
tori veneti,  costretti  a  bazzicare  fra  le  corti  e  tra'  cortigiani,  sono  le  sole 
memorie   che  soccorrano  l'È.  nel  suo  troppo  spedito  racconto  (3). 

Lungo  e  disagevole  era  pe'  nostri  il  viaggio  tra'  Britanni  ;  temevasi  il 
freddo,  la  bruma,  il  gelo.  Le  leggende  davan  del  cupo  e  del  misterioso  al 
cielo  britannico.  Mosso  da  scrupoli  religiosi,  il  Mannini,  nel  1411,  vagava 
già  per  l'Irlanda  in  cerca  del  Purgatorio  di  San  Patrizio,  approdava  all'isola 
Prioria,  giungeva  al  lago  Derg  situato  fra  monti  altissimi  «  nel  più  freddo 
«  paese  dove  fussi  mai  »  e  candidissimamente  descriveva  la  sua  visione  beata 
in  una  nota  epistola  a  Corso  di  Giovanni  Rustichi  (4).  Quanto  increscevole 


(1)  Vedi  i  documenti  pubblicati  dall'Intra,  loc.  cit..  p.  223. 

(2)  All'ottimo  e  dotto  studio  del  Picot,  Les  Italiens  en  France  au  X  Vl<i  siede.  Bordeaux,  1902 
(estr.  dal  Bullet.  ital.)  si  potrebbe  contrapporre,  ampliando  e  completando  alcuni  capitoli  del 
libro  dell'E.,  uno  studio  sugli  Italiani  in  Inghilterra.  Vagarono  presto  assai  anche  per  l'Inghilterra 
cantambanchi,  burattinai,  attori  di  piazza,  girovaghi  d'ogni  specie;  de'  più  antichi  tocca  solo 
fugacemente  B.  Paolucci  di  Calboli,  1  girovaghi  italiani  in  Inghilterra  e  i  suonatori  ambulanti, 
app.  stor.  crii..  Città,  di  Castello,  1893.  Sui  Savoiardi  riversatisi  in  Inghilterra  già  nel  XIII  se- 
colo in  occasione  del  matrimonio  di  Enrico  III  con  Eleonora  di  Provenza,  vedi  Mdonibr,  Les 
Savoyards  en  Angleterre  au  Xlll»  siede,  Paris-Chambéry,  1891. 

(3)  Avrebbe  potuto  rammentare  anche  la  Narratione  dello  stato  della  regina  di  Scotio  et  del 
principe  suo  figliuolo,  di  Francesco  Marcaldi  (1587). 

(4)  La  stampò  Lod.  Frati  in  questo  Oiorn.,  VIII,  154  sgg. 
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e  gravoso  fosse  ad  Ammonio  della  Rena  il  distacco  da'  patri  lidi  e  il  gran 
viaggio  in  Inghilterra  ben  traspare  da  una  sua  elegante  poesia  latina  dedi- 
cata a  Richard  Foxe,  presso  il  quale  trovò  rifugio  (1). 

Soggiorna  a  Londra  parecchi  mesi  il  Castiglione,  mandatovi  dal  duca 
Guidobaldo  a  complimentare  il  monarca  per  la  ricevuta  «  dignità  della  Gia- 
«  ratera  »,  ma  quali  scarsi  e  poveri  ricordi  ci  lasciò  egli  mai  nel  Carteggio» 
lui  che  alla  madre  rivelava  pure  certa  curiosità  di  vedere  paese  sì  remoto, 
e  che  della  fastosa  vita  della  corte  Urbinate  scriverà  il  memorando  libro, 
vangelo  de'  buoni  costumi  anche  per  i  cortigiani  inglesi.  Narra  delle  cortesie 
prodigategli,  de'  doni  largitigli  da  Enrico  VII,  e  nel  4»  libro  del  Cortegiano 
gli  sfugge,  alludendo  al  suo  viaggio,  un  «  più  largamente  promette  di  dire 


(1)  Hnjns  me  vestri  ubertas  et  maxima  rerum 

Copia  cnnctarum  famaqae  mnlta  soli 
Kegis  et  imprimis  commovit  plurima  virtas 

Desererem  ut  patrie  menia  cara  mese, 
Desererem  ut  magnse  jncunda  palatia  Bom» 

Nec  paucis  annis  parta  sodalicia. 
Ut  magnnm  metirer  iter  vicinaque  cselo 

Transirem  scythica  saxa  adoperta  nive, 
Traicerera  Oceanum  et  cete  insana  viderem 

Rnctato  nobis  eripere  imbre  diem. 

Vedi  E.  G.  Ledos,  Les  pocsies  Intines  de  Andrea  Ammonio  della  Rena,  in  Ren.  d.  BibU'oth.,yil, 
171.  —  L'amico  Flamini  che  criticò  egregiamente  il  libro  dell'E.  nella  Rass.  bibl.  d.  leti,  ital.,  XI, 
110  sgg.,  ricorda  fra  gli  umanisti  italiani  che  varcarono  la  Manica  anche  Girolamo  Balbi.  Ma  chi 
ci  assicura  che  il  Balbi,  battagliero  quanto  il  Poggio  ed  il  Filelfo,  abbia  veramente  cercato  rifugio 
in  Inghilterra,  dopo  le  persecuzioni  sofferte  a  Parigi?  e  su  quali  autorità  si  fondano  gli  storici 
che  il  presunto  viaggio  ammettono  come  realmente  avvenuto  ?  «  Dovette  il  nostro  Balbi  abban- 
«  donare  Parigi  circa  il  1494  e  ritirarsi  in  Inghilterra  »,  cosi  il  Mazzuchelli  (Scritt.,  II,  I,  84>. 
Il  Tiraboschi,  che  attinge  dal  Mazzuchelli,  ritarda  la  fuga  di  due  anni;  fu  costretto  il  Balbi  <  a 
«  fuggir  da  Parigi  circa  il  1496  e  a  ritirarsi  in  Inghilterra  »  {Stor.,  VI,  P.  Ili,  p.  1644).  Non 
potevano  tacere  del  Balbi  gli  investigatori  degli  studi  umanistici  a  Vienna.  L'Aschbach  nell'opera 
sua  frettolosa  e  superflciale:  Die  Wiener  Uniotrsitdt  und  ihre  Humanislen.  Wien,  1877,  II,  250, 
assicura  che  il  Balbi  nel  1496  «  begab  sich  auf  kurze  Zeit  nach  England  »  di  là  passò,  nel 
giugno  del  '96,  a  Vienna.  Un  accurato  studio  sul  Balbi  ci  offre  A.  Hobawitz,  Der  Humanismuf 
in  Wien  (Hist.  Taschenb.  del  Raumer,  Leipz.,  1883,  pp.  151  sgg.),  che  prudentemente  tace 
del  tragitto  in  Inghilterra.  Nagl-Zeidlkb,  Deutsch  ~  Oesterr  -  Literaturgesch.,  Wien,  1899, 
p.  444,  discorrono  della  dimora  del  Balbi  a  Parigi  e  aggiungono:  «  musste  sich  nach  England 
«  fluchten  und  erschien  1496  wieder  in  Wien  ».  Non  accennano  al  viaggio  in  Inghilterra  : 
J.  SkemQller,  Deutsche  Poesie  vom  Ende  des  XIII  bis  in  den  Beginn  des  XYI.  Jahrh. 
(Ili  voi.  della  Gesch.  d.  Stadi  Wien),  Wien,  1903,  p.  78,  e  Bauch,  Die  Reception  d*s  Huma- 
nismus  in  Wien,  discorso  riassunto  neirSO"  Jahresber.  d.  schlesisch.  Gesellsch.  f.  vaterl.  Gultur, 
Breslan,  1903,  p.  41.  -^  Una  lettera  che  precede  l'iingiuriosa  e  mordace  invettiva  di  Fausto  An- 
drelini.  De  fuga  Balbi  (stampata  nel  1495),  è  l'unica  testimonianza  rimastaci  del  viaggio  del  Balbi 
tra  i  Britanni,  torbidissima  fonte  se  si  considerano  le  rivalità  fiere  tra  il  Balbi  e  i  suoi  colleghi 
di  Parigi,  e  l'accusa  orribile  e  nefanda  alla  quale  metteva  capo  appunto  la  frase  :  «  Ni  velocissi- 
«  mam  fugam  in  Britanniam  majorem  praecipitasset  publico  incendio  meritas  tandem  poenas  per- 
«  solvisset».  Attinge  a  questa  fonte  liberamente  anche  il  Gkigbb,  Studien  tur  Gesch.  des  franzóa. 
Humanismus  (  Vierteljahrsoh.  f.  Kultur  u.  Litter.  d.  Renaist.,  I,  20  sgg.)  e,  non  badando  punto 
alla  data  del  libello  dell'Andrelini,  dice  del  Balbi  ancor  lui  :  «  Er  war  Uber  England  nach  Wien 
«  gegangen  ».  Ora  il  Balbi  in  nessuna  parte  dell'opera  sua  edita  dal    Ketzer  (1791-1792)  ricord» 
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«  al  suo  ritorno  »,  ciò  che,  se  io  non  erro  e  se  le  indagini  del  mio  valente 
amico  Gian  non  mi  daranno  torto,  non  disse  e  non  scrisse  mai  (1).  Poco  ci  illu- 
minano i  ricordi  che  il  Cardano  ci  offre  del  suo  viaggio  in  Inghilterra  (1552) 
nel  Dialogo  della  Morte  e  nella  Vita;  scarse  medesimamente  sono  le  allu- 
sioni all'Inghilterra  che  lasciò  qua  e  là  nell'opere  Giordano  Bruno,  la  piìi 
grande,  austera  e  nobil  figura  d'Italiano  apparsa  tra  i  Britanni  durante  il 
regno  di  Elisabetta.  Tra  i  neoplatonici  ed  i  panteisti,  gl'investigatori  ed 
esploratori  della  natura  umana  perduta  nel  gran  tutto,  tra  i  poeti  altresì, 
quali  il  Sidney  e  lo  Spenser,  il  Bruno  lasciò  luminose  traccie(2).  Dedicando 
al  Sidney  gli  Eroici  furori  e  lo  Spaccio  della  bestia  trionfante,  prodiga  i 
superlativi  entusiastici  all'amico  ed  «  eccellente  cavaliere»;  nella  Cena  delle 
Ceneri  dice  trovare  in  lui  ingegno  «  tersissimo  »  e  costumi  lodatissimi  ;  con 
frase  quasi  aretinesca  celebra  «  la  luce  »  della  «  gran  civiltade  »  dei  due 
gran  luminari,  il  conte  di  Leicester  («  l'ornement  des  Anglais  »  lo  chiamava 
il  Ronsard)  e  il  gran  secretarlo  "Walsingham.  Spengon  costoro  o  annullano 
l'oscurità,  e  «  con  il  caldo  de  l'amorevol  cortesia  »  son  atti  più  che  mai  a 
«  desrozzir  et  purgare  qualsivoglia  rudezza,  et  •  rusticità  ».  Bisogno  di  dis- 
sipar tenebre  e  di  «  desro/zire  »  pare  che  ce  ne  fosse  in  realtà,  se  vogliamo 
prestar  fede  a  quanto,  mosso  fors'anche  da  risentimenti  personali,  Giordano 
Bruno  narra  di  certe  dispute  ad  Oxford  (3),  dove  certi  dottori  in  grammatica, 
in  un  gergo  incompreso  dal  filosofo,  fanno  prova  della  virtuosità  loro.  Regna 
■quivi,  nella  «  felice  patria  »,  «  una  costellatione  di  pedantesca  ostinatissima 
«  ignoranza  et  presuntione,  unita  con  una  rustica  inciviltà  che  farebbe  pre- 


xm  suo  soggiorno  qualsiasi  oltre  la  Manica,  e  non  è  nessuna  memoria  di  lai  tra  gli  Inglesi.  Con- 
•divido  io  adunque  pienamente  il  giudizio  di  un  suo  biografo,  che  gli  Italiani  non  dovrebbero 
punto  scordare:  J.  E.  v.  Betzkr,  Nachrichten  von  dem  Lehen  und  den  Schriften...  ffieronymus 
Balbi,  Wien,  1790,  pp.  11  sgg.  :  «  Nach  Bulaus...  verliess  Balbi  Paris  in  Jahre  1496,  und  snchte, 
«  wie  so  mancher  andere,  durch  theologische  und  scholastische  Intoleranz,  oder  durch  politischen 
«  Despotismus  vertriebene  Gelehrten,  in  England  eìnen  Zufluchtsort.  Allein  gegen  diese  Behaup- 
«  tung  hat  Denis  wichtige  Zweifel  erreget,  denn  aus  der  Ausgabe  der  Sinngedichte  Balbi's,  welche 
-€  zu  Wien  1494,  durch  Johannes  Winterburg  veranstaltet  ward,  zeiget  sich,  dass  er  in  diesem 
«  Jahr  in  Wien  ziemlich  bekannt,  ja  vorher  bereits  in  Ungarn  gewesen  seyn  muss.  Aus  alien 
-«  diesem  scheint  es,  dass  seine  vorgebliche  Flucht  von  Paris  nach  England  1496  unrichtig  sey, 
«und  nur  GerQchte  zum  Grunde  habe,  die  Balbi's  Feinde,  Gul.  Tardivus,  Faustus  Andrelinì, 
«  Bob.  Gaguin  u.  a.  ausgestreuet  haben  mOgen  ». 

(1)  Che  l'Alamanni  si  recasse  nell'autunno  del  1553  in  Inghilterra  per  complimentare  Maria 
Stuart  pare  a  me  assai  dubbio.  Vedi  H.  Hacvettb,  Un  exilé  florentin  à  la  cour  de  France,  Paris, 
1903,  p.  144. 

(2)  Tende  a  rimpiccolire  l'influsso  della  filosofia  del  Bruno  in  Inghilterra  l'autore  di  un  recente 
articolo  :  Giordano  Bruno  in  England,  nella  Quarterly  Review,  ottobre  1902,  p.  500  :  «  not  a 
-»  line  of  Bruno  appears  to  bave  been  quoted  or  even  allnded  to  as  bis  until  the  days  of  the 
«  Spectator  ».  Ignoro  quanto  scrisse  il  Valgimigli  sul  soggiorno  di  Giordano  Bruno  in  Inghilterra, 
in   Vita  Nuova,  I,  19. 

(3)  <  Ay  veu  Jordanus  Brunns,  lequel  n'a  guères  a  esté  en  Angleterre  avec  l'ambassadenr  do 
«  Boy,  et  a  leu  ò.  Oxouford  ■».  —  «Il  m'a  dit  beaucoup  de  choses  de  la  géographie  et  de  la 
«  froidure  de  la  Tartarie  et  Bscosse,  et  de  la  temperature  d'Irlande  ».  Così  Guillaume  Cotin  in 
alcune  sue  frammentarie  memorie  (dicembre  1585).  Vedi  L.  Acvrat,  Giordano  Bruno  à  Paris 
d''après  le  témoignage  d^un  contemporain  (1585-1586).  (Estr.  dalla  Société  de  VHist.  de  Paris 
4t  de  Vlle-de- France,  Paris,  1901,  pp.  9,  11). 
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«  varicar  la  patienza  di  Giobbe  »  (1).  E  qualche  scudisciata  di  tergo  alla 
grossolanità  degli  Inglesi  trovi  pure  nella  Cabala  del  Cavallo  pegaseo  e 
nell'Asino  Cillenico. 

Altri,  al  par  de'  Francesi,  lanciati  per  voler  proprio  od  altrui  sulle  spiaggie 
britanniche  (vedi  la  Description  des  Royaumes  d' Angleterre  et  d'Écosse 
di  Maistre  Estienne  Perlin,  Paris,  1558),  osservano  gli  Inglesi  lautamente 
banchettare,  non  sì  voraci  tuttavia  come  i  Tedeschi;  diceva  il  Litolfi  del- 
l'Inghilterra ch'era  un  Paradiso  abitato  da  diavoli;  Daniel  Barbaro,  loda  tra 
i  Britanni  la  giustizia  amministrata,  la  tortura  soppressa;  osservano  altri 
tra  quei  popoli  costumanze  stranissime,  come  il  pietoso  modo  usato  dai 
parenti  di  un  infermo  spedito  da'  medici,  di  porgli  sul  volto  un  guanciale 
e  di  adagiarvisi  sopra  ond' affogarlo,  credendo  così  far  cosa  gratta  a  Dio  e 
levare  di  stento  l'infelice  incurabile  (2).  Chi  loda  negli  Inglesi  l'ingegno,  chi 
invece  non  trova  in  essi  alcuna  capacità  naturale;  eccentrici  parevano  un 
po' a  tutti;  taciturni  e  quieti  li  chiama  il  Micheli;  «  accomodati  »,  schivi  di 
fatica  il  Barbaro;  il  Soranzo  trova  in  essi  gran  cuore,  molta  prontezza  ne* 
pericoli.  Era  povera  cosa  la  loro  vita  affettiva.  Tutte  le  virtù  le  concentrano 
i  monarchi,  malgrado  i  «  travagli  di  mogli  »  cagionati,  deplorati  dal  Bar- 
baro, che  a  tanti  nobili  e  grandi  costano  la  vita  (3).  Elisabetta  era  il  fior  vero 
delle  regine  e  delle  donne  ;  tutti  l'ammirano,  tutti  l'encomiano,  la  levano 
alle  stelle  ;  la  più  eroica  fra'  nobili,  la  più  dotta  fra'  togati  la  chiama  Gior- 
dano Bruiìo  (De  la  Causa,  Principio  et  Uno),  bella  di  corpo,  esperta  nell'arti 
e  nelle  scienze,  sì  che  in  comparazion  sua  vilissime  appaiono  le  Sofonisbe 
e  le  Faustino.  Anche  a  Maria  Stuart  fioccavan  gli  elogi;  la  sua  sorte  cruda 
destava  tra  noi  viva  compassione.  Alberico  I  Cibo  Malaspina,  cugino  di  Caterina 
de' Medici,  rammenta  di  aver  danzato  con  lei  alla  corte  di  Francia:  «ballai 
«  con  tutte  quelle  Regine,  e  in  particolare  con  la  infelice  Regina  di  Scotia, 
«  che  cusi  si  chiamava  al'  bora,  et  era  gratiosissima  tanto,  che  ne  riportai 
«  il  ritratto  suo  »  ;  «  partecipai  sempre  »,  soggiunge  poi,  «  della  buona  e 
«  mala  fortuna  di  quella  valorosa  Regina  »  (4).  I  distacchi  sociali  nella  na- 
zione priva  del  ceto  medio  parevan  grandissimi  ;  non  isfuggiva  per  altro  agli 
Italiani  l'invidiabile  posizione  delle  isole  destinate  a  dominare  i  mari  ;  «  ciò 
«  che  loro  è  più  proprio  è  di  attendere  alle  cose  di  mare  »  (Ritr.  d'anon.); 
vedevan  gì'  Italiani,  privi  di  patria  vera,  stringersi  compatte,  salde  e  tenaci 
le  genti  britanniche,  umiliar  l'orgoglio  di  Spagna,  fortificarsi  si  da  non 
temer  rivali,  pronti  sempre  a  lanciarsi  dall'alto  sulla  loro  preda  come  bravi 
uccelli  di  rapina. 

Al  benessere  materiale,  come  alla  coltura  intellettuale,  contribuivano  gli 


(1)  Le  Opere  italiane  di  Giordano  Bruno,  Gottingen,  1888,  I,  143  sgg. 

(2)  Di  questo  costume  tocca  l'anonimo  autore  de'fliiraMi  del  regno  d'Inghilterra  (Alb.,  I,  li, 
388),  non  già  Daniele  Barbaro,  come  stampa  per  isbaglio  TE.  a  p.  223,  n.  1.  Pur  per  svista 
l'B.  chiama  più  volte  Michele  il  noto  ambasciatore  veneto  Micheli. 

(3)  Vedi  fra  altro  un  elogio  di  Enrico  Vili  tra  le  poesie  di  Ammonio  della  Rena  riprodotte  da) 
Ledos  (Rev.  d.  Bibl.,  VII,  170):  «  Pectora  felle  careni,  stndiis  imbuta  Minerve,  |  Quis  vaeat,  ut 
«Marti  tempora  justa  dedit  »  ecc. 

(4)  Vedi  G.  Sforza,  art.  cit.  nel  Qiorn.  stor.  e  lett.  d.  Lig.,  IV,  147. 
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Italiani  stessi  indubbiamente;  furono  gli  scopritori  ed  esploratori  di  nuove 
terre  e  nuovi  mari,  furono  le  prime  avventurose  relazioni  de'  nostri  navi- 
ganti audaci,  le  descrizioni  del  Nuovo  Continente,  prestissimo  tradotte,  ad 
accender  le  menti  de'  Britanni,  a  destar  le  prime  brame  di  lunghi  viaggi 
di  conquiste  e  di  esplorazione,  a  spingerli  nel  lontano  Oriente.  Ne'  com- 
merci e  ne'  traffici  l'iniziativa  spetta  pure  all'Italia  che  tra  gl'Inglesi  mandò 
i  suoi  figli  accorti  e  scaltri,  interessati  fin  nell'unghie,  mercanti  nati,  male- 
detti da  Dante  per  l'usura.  «  Il  paeze  d'Inghilterra  »,  diceva  già  il  Sercambi 
{Cron.,  II,  397),  «  è  utilissimo  a'  ciptadini....  e  a'  merchadanti  per  li  lavori, 
«  che  quine  si  spacciano  e  per  li  molti  guadagni  che  in  quelli  paezi  si 
«  fanno  ».  L'ingerenza  degli  Italiani  in  tutti  i  negozi  bancari  dello  stato  urtò 
più  volte  i  nervi  de'  Britanni,  sollevò  veri  tumulti,  ma  eliminarli  non  si 
poteva,  s'aveva  gran  bisogno  di  loro  in  ogni  finanziaria  destrezza  (1); 
principi  e  prelati,  i  re  medesimi  li  impiegavano  come  amministratori.  Si 
stringono  e  si  rinnovellano  i  contratti  fra  Londra  e  Firenze.  Gli  Inglesi 
<Jonsideravano  allora  Venezia  come  noi  consideriamo  1"  Inghilterra  oggidì. 
Spogliando  una  filza  di  manoscritti  fiorentini  l'È.  ci  regala  la  storia  lunga, 
troppo  lunga  invero,  di  un  contratto  famoso  fra  Cosimo  de'  Medici  e  Gio- 
vanni Benci  d'una  parte  e  Gerolamo  de'  Pigli  dall'altra  per  conchiudere  certo 
rilevante  negozio  londinese.  11  mercante  italiano  in  Inghilterra  è  figura  ti- 
pica di  tutto  il  Rinascimento,  e  s'impone  a'  poeti,  interessa  gli  autori  dram- 
matici, muove  il  cielo  e  l'alte  stelle  del  mondo  industriale  britannico.  I 
Frescobaldi  («  Master  Friskiball  »,  dello  Shakespeare),  i  Bonvisi,  i  Grimaldi, 
i  Guidetti,  i  Ridolfi  sono  personaggi  notissimi  ed  hanno  potere  quanto  e  più 
de'  cardinali  stessi.  Col  tempo,  scemando  il  prestigio  della  mercatura  in 
Italia,  povera  di  risorse  coU'illanguidire  e  ristagnarsi  di  tutta  la  vita,  e  sol- 
levandosi sempre  più  la  potenza  de'  Britanni,  gli  Italiani  emigrati  a  Londra 
si  anglicizzano  senza  scrupoli,  taluni  anzi  con  gran  piacere,  e  Orazio  Pal- 
lavicini dava  all'uopo  dei  punti  di  patriottismo  britannico  agli  Angli  stessi. 
Di  fronte  agli  onnipossenti  mercanti,  che  importavan  mai  gli  artisti  chia- 
mati da  re  Enrico  Vili,  dal  cardinale  Wolsey  e  da  altri  meceni  per  abbel- 
lire le  loro  reggie,  ornare  i  giardini  e  eostrurre  le  loro  tombe?  Un  fine 
intendimento  per  l'arte  plastica,  la  pittura  e  la  scoltura,  non  era,  già  s'è 
detto,  negli  Inglesi  del  secolo  d'Elisabetta;  la  voga  stessa  del  collezionare 
non  sviluppavasi  ancora;  quelle  splendide  raccolte  di  tesori  d'arte  che  c'invo- 
gliano oggidì  ad  un  viaggio  oltr'Alpe  ed  oltre  Manica,  sono  frutti  della  mu- 
nificenza, dell'attività  e  fortuna  britannica  di  tempi  posteriori.  Alcuni  pochi 
lavori  del  Torregiano,  compiuti  prima  di  trasmigrare  in  Ispagna,  alcuni  altri 
del  Toto,  discepolo  del  Ghirlandaio,  del  modenese  Guido  Mazzoni,  del  Rovel- 
lano,  di   Nicola  da  Modena,  di  Nicola  da  Firenze  (2),  appaiono  isolati;  son 


(1)  Sai  banchieri  italiani  ed  i  loro  prestiti  a  Edoardo  I  e  Edoardo  II,  vedi  ora  le  ricerche  di 
W.  E.  Rodes  nella  Miscellanea:  Historical  Bssays  by  members  of  the  OwerCs  College,  Manchester, 
London,  1902. 

(2)  Non  lo  cita  l'È.,  ma  lo  rammenta  il  Collier,  Engl.  Dram.  Poetr.,  I,  106. 
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casi  minuscoli,  percettibili  appena  e  perduti  in  mezzo  al  deserto.  Ben  altro 
impulso  potè  dare  l'Italia  all'arte  di  Francia  e  di  Spagna  (1). 

Quella  taccia  di  miscredenza  ed  ateismo  toccata  agli  Italiani  del  gregge 
d'Epicuro  dagli  Inglesi  credenti  e  devoti  è  riscattata  in  parte  dall'ammira- 
zione sincera  per  quei  pochi  Italiani  che  mostravano  la  fede  nel  cuore  e  nel 
sangue,  più  che  nelle  pratiche  esteriori,  per  quelli  sopratutto  che  inclina- 
vano alla  riforma  evangelica  e  dalle  dolorose  vicende,  dalle  persecuzioni  in 
patria  erano  spinti  in  terra  lontana.  I  puritani  austeri  potevano  gradirli 
anche  per  il  contrasto  che  offrivano  cogli  Italiani,  screditatissimi  per  la  fa- 
cile e  lussuriosa  vita.  Alcuni  de'  nostri  trovarono  in  Inghilterra  rifugio  e 
patria  novella,  videro,  come  Bernardino  Ochino  da  Siena  e  Pietro  Martire,  le 
opere  loro  tradotte,  divulgate;  le  massime  inculcate  sul  pergamo  entravano 
nella  vita  spirituale  de'  Britanni.  L' E.,  al  quale  va  data  piena  lode  per 
non  aver  trascurato  nella  storia  de'  reciproci  influssi  l'elemento  religioso, 
poteva  ancor  rammentare  come  John  Foxe  negli  Actes  and  Monuments^ 
comparsi  nel  1563  e  quattro  altre  volte  ristampati  nei  vent'anni  successivi, 
impugnasse,  forse  dietro  l'esempio  de'  Protestanti  tedeschi,  la  Commedia  e 
il  De  Monarchia  di  Dante,  allora  ignoto  a  tutti  gl'Inglesi,  per  combattere  il 
papa,  le  usurpazioni  del  poter  temporale  ed  i  degenerati  costumi  del  clero 
di  Roma  (2).  La  Curia  tentava  invano  di  metter  riparo  alla  scissione  avve- 
nuta ed  all'eresia  crescente  ognora  ;  non  risparmiava  i  missionari,  le  amba- 
sciate in  Inghilterra;  dava  saggi  ammonimenti  ai  vescovi  che  lottavano  colla 
Riforma;  i  santi  padri  nostri  correvan  seri  pericoli  piìi  in  Iscozia  che  al- 
trove, come  attestano  i  carteggi  e  le  missive  vaticane  durante  il  regno  di 
Maria  Stuart,  or  dati  in  luce  (3).  Gli  emigrati  poi,  che  avevan  modo  di  co- 
noscere e  di  praticare  in  Inghilterra  le  eretiche  dottrine,  cagionavano  alla 
Curia  seriissime  apprensioni;  si  temeva  per  la  salute  dell'anima  loro  e  più 


(1)  Sni  musicisti  e  gli  organisti  italiani  alla  Corte  inglese,  l'È.,  costretto  a  sbrigarsi  in  una  sola 
riga  (p.  188),  poteva  rimandare  all'opera,  ancora  incompiata,  di  Willbald  Naoel,  OeschiehU  der 
Muiik  in  England,  Strassbnrg,  1894-98.  Nel  II  voi.,  p.  37,  si  ricorda  Dionisio  Memo  che,  nel 
1516,  lasciò  San  Marco  per  esercitare  l'arte  sua  di  organista  alla  corte  londinese.  Oìà  ne'  primis- 
simi del  XV  secolo  gli  Inglesi  scendevano  in  Italia  per  impararvi  la  teoria  e  la  pratica  musicale. 
Era  discepolo  di  Marchetto  da  Padova  John  Horthby  che  troviamo  stabilito  a  Firenze  nel  1440, 
poi,  fino  al  1467,  acclamato  e  pregiato  assai  a  Lncca.  Vedi  L.  Nenci  nel  XII  voi.  delle  Memorie 
«  docum.  per  servire  alla  storia  di  Lucca  {Storia  della  musica  m  Lucca). 

(2)  «  He  »,  scrive  il  Foxe  di  Dante  negli  Actes  and  Monuments  che  io  qui  cito  indirettamente 
dallo  studio  di  E.  Kceppel,  Dante  in  der  englischen  Litteratur  des  16.  Jahrh.  (Zeitsch.  f.  vergi. 
Litteraturg.,  Ili,  439  sgg.)  «  confiited  the  Donation  of  Constantine  to  he  a  forged  and  fained 
•«  thing...  He  compiaìneth  moreover  very  much,  the  preaching  of  Oods  worde  to  be  omitted:  and 
«  in  stede  thereof,  the  vaine  fables  of  monkes  and  friers  to  be  preached  and  beleved  of  the  people  : 

<  and  so  the  flock  of  Christ  to  be  fed  not  vith  the  food  of  the  Gospell,  bnt  with  winde The 

«  Pope  sayeth  he,  op  a  pastor  ia  made  a  wolfe In  his  canticle  of  pnrgatory,  he  declareth 

•«  the  Pope  to  be  the  whore  of  Babylon.   And   to   her  minìsters,  to  some  hee  applieth  2  homes, 
«  to  some  4  ». 

(3)  Vedi  The  bishop  of  Dunblane's  second  mission  to  Rome  (1562),  il  Bre»e  discorso  sopra  la 
Informatione  della  Inghilterra,  la  Memoir  on  the  Mission*  of  Father  de  Gounda  (1562),  in  Papal 
negotiation  with  Mary  Queen  of  Scote  during  her  reign  in  Scotland,  1561-1567,  Edinburgh,  1901, 
pp.  144  sgg. 
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ancora  che,  tornati  in  patria,  spandessero  quivi  il  seme  funesto  dell'eresia. 
Orazio  Pallavicini  viveva  già  da  un  decennio  allegramente  in  Inghilterra, 
inclinava  visibilmente  al  protestantismo,  godeva  la  stima  e  l'amicizia  di  Lord 
Buckhurst  e  d'altri  possenti;  anglicizzato  a  metà,  poco  curava  Genova  e  la 
patria,  quando  dall'Italia  appunto  gli  perviene  l'accusa  di  eresia,  è  ritenuto 
della  stoffa  dei  Fiesco  e  dei  Vivaldi;  il  cardinale  Spinola  scrive  nel  1591 
ai  reggitori  di  Genova:  per  porre  al  male  un  provvido  ripiego  «  vedendosi 
«  per  esperienza  il  pericolo  che  corrono  li  mercanti  d'infettarsi  nell'heresia 
«  per  la  prattica  che  hanno  in  Inghilterra,  sarebbe  bene  pigliarci  qualche 
«  provisione,  per  ovviare  a  tal  danno  ».  In  quell'isola  cosi  pericolosa  non  ci 
dovranno  andare  i  giovani  di  poca  età,  «  ma  solo  persone  discrete,,  e  delle 
«  quali  non  si  possi  dubbitare  d'alcun  mal  effetto.  Ordinando  che  quando 
«  poi  ritornano  si  presentino  al  Senato  et  portino  qualche  testimoniale  d'haver 
«  fatto  qualche  operatione  catholica,  mentre  sono  stati  in  detta  isola  »  (1). 
Altri,  men  fortunati  del  Pallavicini,  s'avevano  per  il  troppo  zelo  della  Santa 
Inquisizione  danni  seri,  perdite  e  confische  di  beni.  Alfonso  Ferrabosco, 
compositore  di  molto  grido  a'  suoi  tempi,  per  esser  venuto  in  Inghilterra 
senza  licenza  degli  inquisitori,  si  trovò  di  botto  privo  della  poca  fortuna 
lasciatagli  dal  padre  (2). 

Noi  chiamavamo  diavoli  gl'Inglesi,  ma  il  diavol  vero,  più  terribile  e  più 
temuto,  a  giudizio  delle  genti  straniere,  l'avevamo  noi  in  casa  propria  nella 
persona  del  Machiavelli.  È  incredibile  quale  e  quanto  grido  levasse  tra  gli 
Inglesi  l'acuta  e  scaltra  scienza  di  stato  del  grandissimo  secretarlo  fioren- 
tino; meravigliose  le  ingiurie  lanciate  all'uom  fatale  che  coli' intuito  del 
genio,  l'esperienza  profonda  e  continua  delle  umane  vicende,  rafforzata  dallo 
studio  degli  antichi,  con  logica  formidabile,  stretta,  spietata  e  rigida  getta 
ardito  le  prime  fondamenta  allo  Stato  moderno,  inizia  una  vera  filosofia 
della  storia,  sacrifica  all'ara  della  patria  unita  e  possente  il  bene  dell'indi- 
viduo ed  insegna  ai  Britanni  più  che  ad  altri  il  secreto  della  futura  gran- 
dezza. Più  che  non  leggessero  gli  scritti  del  Machiavelli  gl'Inglesi  cono- 
scevano l'aberrazione  e  deturpazione  delle  machiavelliche  dottrine:  ripete- 
vano le  accuse  che  gli  uni  agli  altri  clandestinamente  trasmettevano,  come 
ancor  trasmettono  oggidì;  leggevano  gli  scritti,  i  commentari  dei  suoi 
oppositori.  Il  vero  Machiavelli  mutavasi  neìì'Antimachiavel  del  Gentillet. 
Prima  ancora  che  il  Patericke  desse  agli  Inglesi  la  traduzione  dell'originale 
francese  (1604),  l'opera  era  divulgata  e  letta  nel  testo  latino:  Commenta- 
rhim  de  regno  aut  quovis  principatu  recte  et  tranquille  administrando, 
stampato  ben  tre  volte  nel  "500  (3).  Il  Machiavelli  è  sinonimo  di  tradimento. 


(1)  M.  Bosi,  Per  un  titolo.  Contributo  alla  storia  dei  rapporti  fra  Genova  e  V Inghilterra  al 
tempo  della  Riforma,  nei  Rend.  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  VII,  214.  Conservò  davvero  il  Pallavicini, 
quantnnqae  lontano,  aifetto  vero  alla  patria,  come  vuole  il  Rosi  ? 

(2)  Vedi  una  lettera  del  Ferrabosco  stampata  con  altre  da  Q.  E.  Arkwright  nella  Rie.  music, 
itai,  VI,  8  {Un  compositore  italiano  alla  corte  di  Elisabetta):  «la  serietà  dell' Inquisitione  è 
«  tale  che  dove  possono  far  qualche  profitto,  non  sparmiano  o  rispettano  nisciuna  qualità  dì 
«  persone  ». 

(3)  Jakrb.  d.  Shakesp.  Gesellsch.,  XXXV,  276. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  385 

di  malizia,  di  slealtà  e  simulazione;  l'èra  dei  tiranni  pare  che  da  lui,  apo- 
logista del  Valentino,  si  inaugurasse;  se  la  religione  è  calpestata,  se  le  mas- 
sime gesuitiche  si  fomentano  e  fruttano  qua  e  là,  tutto  avviene  per  opera  del 
Machiavelli.  Sui  frequenti  accenni  al  Machiavelli  nella  letteratura  inglese 
del  '500  l'È.  è  costretto  naturalmente  a  sorvolare;  rimanda  al  noto  studio  dì 
Ed.  Meyer  (1),  che  alcune  critiche  recenti  di  E.  Koeppel,  0.  Ritter  completano 
in  alcuni  particolari;  nei  pasquilli  medesimi,  nei  bassi  libelli  che  correvan 
pel  volgo  trovi  allusioni  al  grande  fiorentino,  che  talvolta  a  Simon  Mago  si 
collega  e  diventa  il  vero  spauracchio  delle  genti  (2).  Un  po'  dell'  astio  che 
i  Francesi,  seccati  dal  continuo  italianizzarsi  della  corte,  nutrivano  per  il 
perfido,  l'abbominevole  Machiavelli ,  principal  consigliere  di  Caterina  de' 
Medici,  passa  in  Inghilterra  col  passare  e  col  rovesciarsi  degli  scritti  di 
Francia;  cosi  il  Meres  nel  Palladis  Tamia  non  fa  che  ripetere  il  giu- 
dizio de'  «  Discorsi  »  del  De  la  Noue.  Scene  di  drammi  s' alimentano  col 
sugo  delle  machiavelliche  dottrine,  cavate  in  gran  parte  dagli  antima- 
chiavellisti di  Francia,  dal  Gentillet  in  particolar  modo.  Né  in  Thomas  Kyd, 
né  in  Green  (3),  né  in  Marlowe,  né  in  Marston  e  neppure  nello  Shakespeare 
stesso  {Merry  wives  of  Windsor^  ecc.)  inclinerei  ad  ammettere  una  lettura 
diretta  del  Principe  e  de'  Discorsi;  il  machiavellismo  era  nell'aria;  lo  muove 
e  rimuove  la  tradizione,  ed  é  follia  voler  mettere  sempre  a  carico  del  Machia- 
velli le  astuzie  e  sottigliezze,  le  virtù  simulate  che  gli  autori  drammatici 
pongono^  in  scena.  Un  capitolo  de'  Discorsi  insegna,  è  vero,  esser  «  cosa 
«  sapientissima  simulare  in  tempo  la  pazzia  »,  e  chi  ricorda  V Anton  and 
Mellida  del  Marston,  la  Spanish  Tragedy  del  Kyd  sa  come  quivi  si  pra- 
tichi l'arte  consigliata  dal  Machiavelli.  La  leggenda  di  Hamlet,  da  buon 
tempo  divulgata,  suppliva  a'  Discorsi  ed  i  poeti  britanni  potevano  rispar- 
miarsi la  briga  di  leggerli  o  nell'  originale  o  nella  versione  francese 
del  1586.  Parve  ad  alcuni  il  carattere  di  Claudio  nel  Much  ado  aboui 
nothing  dello  Shakespeare  tutto  imbevuto  di  sapienza  machiavellica,  ma  si 
dovrà  per  questo  conchiudere  che  il  sommo  poeta  leggesse  assiduamente 
gli  scritti  del  sommo  filosofo  ed  espositore  della  scienza  di  stato? 

La  fiumana  di  novelle  italiane,  riversatasi  nel  '500  in  Inghilterra  ed  al- 
trove, portò   pur  con  sé   il  Belfagor,  ben   noto   a    Barnabe  Riche,  imitato 


(1)  Nel  suo  Machiavelli  and  the  Elizabethan  Brama  (1897)  il  Meyer  prometteva  uno  studio 
sulla  fortuna  dell'Aretino  nel  dramma  inglese,  che  ancor  non  venne  in  luce. 

(2)  «  Maitland,  Melvill,  and  Matchevellous, 
Learned  never  mair  knaifrie  in  a  scHioleboos, 
Gude  Matchevell  had  mist  bis  meir, 

Their  Matchewell  had  bene  miscbevit  ». 

The  legend  or  Discourss  of  the  Lyfe  and  Conversatione  and  Qualitéis  of  the  Tukhene  Bischope 
of  Sanctandrois  del  1553.  Vedi  Englische  Studien,  XXXII,  160. 

(3)  H.  Gilbert,  Robert  Oreene' s  Selimus.  Dissert,  Kiel,  1899.  L'intreccio  del  dramma  che 
sarà  0  non  sarà  veramente  del  Green  è  tolto  dal  Cotnment.  d.  guerra  de'  Turchi,  del  Giovio;  i 
tratti  machiavellici  che  spiccano  in  alcuni  caratteri  li  fornì  il  Gentillet.  —  Anche  l'Harington 
negli  avvertimenti  morali  aggiunti  ad  ogni  canto  della  sua  nota  versione  dell'Ortando  furioso,  si 
riferisce  talvolta  alle  dottrine  del  Machiavelli. 

QiornaU  storico,  XLIII,  fase.  128-129.  25 
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più  tardi  da  Ben  Jonson,  da  John  Wilson  e  infine  tradotto  nel  1691  (1). 
Per  fortuna  degli  inglesi  non  la  fama  soltanto  di  istillatore  di  scaltri  pre- 
cetti s'ebbe  il  Machiavelli.  Come,  già  all'esordire  del  loro  Rinascimento, 
fortemente  si  sentivano  attratti  dagli  scritti  politici  italiani,  si  foggiarono 
su  modelli  italiani  i  primi  tentativi  di  storia  nazionale,  copiarono  od  imi- 
tarono i  primi  trattati  italiani  di  filosofia  morale,  di  scienza  politica,  le 
istituzioni  de' principi,  e  dal  Fontano  l'Elyot  traeva  l'idea  del  suo  Gover- 
nour,  gli  uomini  di  stato  più  accorti  non  sdegnarono  giovarsi  de'  politici  e 
storici  ammaestramenti  del  Machiavelli  e  li  considerarono  qual  leva  pos- 
sente pel  benessere  e  la  forza  dello  stato.  Perdevasi  fra  le  tenebre  e  le 
rovine  del  Medio  Evo  l'idea  feudale  ed  alla  mente  dei  più  si  affacciava 
affascinante  l'idea  dell'assoluta  monarchia.  Tutto  doveva  convergere  ad  un 
potere  centrale  assoluto  e  direttivo;  tutto  doveva  condurre  all'onnipotenza 
del  principe.  Si  era  naturalmente  e  fatalmente  ricondotti  all'ideale  vagheg- 
giato dal  Machiavelli,  alle  massime  rigide,  crudeli,  ma  saggio  e  non  fallaci 
da  lui  inculcate.  Per  il  ministro  Gromwell,  per  William  Thomas,  specie  di 
Cicerone  per  gli  Inglesi  in  materia  italiana,  per  Gabriel  Harvey,  per  altri 
valentuomini,  studiosi  del  meccanismo  dello  stato,  il  Machiavelli  è  autorità 
di  maggior  senno  degli  antichi  medesimi  (2).  Il  Bedingfield,  altri  storici  tol- 
gono dalle  Storie  fiorentine  le  idee  direttive,  le  norme  per  lo  studio  filo- 
sofico e  psicologico  delle  vicende  narrate.  La  virtuosità  ed  acutezza  dei 
nostri  maggiori  storici  e  pensatori  cinquecentisti  s'impone  agli  Inglesi.  Anche 
il  Guicciardini  è  seguito,  imitato  e  tradotto  e  ad  Oxford  tiene  cattedra  un 
tempo,  bersagliato  da'  Puritani,  Alberico  Gentili. 

Alla  storia  dell'umanesimo  italiano  in  Inghilterra  poteva  forse  collegarsi 
quella  storia  dell'azione  esercitata  dall'  Italia  sulla  poesia  inglese  fino  alla 
morte  di  Elisabetta,  che,  precipitosamente  assai,  e  troppi  fatti  in  brevissime 
pagine  condensando,  chiude  il  libro  dell'  E.  Che  i  Grimaldi,  i  Ridolfi  abbiano 
fatto  fortuna  in  Inghilterra  e  contribuissero  co'  compagni  loro  a  rialzare  i 
commerci  e  le  industrie  è  cosa  degna  certamente  d'essere  notata,  ma  a  meglio 
comprendere  la  vita  spirituale  del  popolo  inglese  nelle  manifestazioni  sue 
più  intime,  ben  più  importerebbe  sapere  quanto  Shakespeare  ed  i  suoi  pre- 
cursori attinsero  alle  vive  sorgive  dell'arte  e  della  poesia  italiana.  Sfuggono 
all'È.,  più  forse  per  arhore  della  brevità  impostasi  che  per  difetto  di  studi,  i 
contatti  più  fini  dei  due  popoli  ed  i  fenomeni  letterari  derivati  dall'influsso 
della  Francia  vicina,  pur  essa  tutta   imbevuta  di  coltura  italiana.   Così  un 


(1)  E.  HoLSTEiK,  Verhàltniss  vom  Ben  Jonson's  «  The  Devil  is  an  ass  >  und  John  Wilson^  s 
«  Belphegor,  or  the  Marriage  of  the  Devil  »  «m  Machiavellis  Novelle  vom  Belfagor,  Halle  a.  S., 
1901;  e  ÀxoN,  The  story  of  Belfagor  in  literaturt  and  folklore,  in  Transactiom  of  the  Boyal 
Society  of  Liter.,  1902  (XXIII,  97  sgg.). 

(2)  Or  vegga  il  recensente  dell'E.  n&W Athenaeum,  no  3896,  p.  810,  se  con  ragione  può  as- 
serire :  «  '  Tbe  Courtier  '  and  '  The  Prince  '  were  almost  simnltaneous  prodncts  of  the  Benaissance  ; 
«  England  took  the  first  to  her  heart  and  rejected  the  other  with  contnmely  ».  La  stessa  coltura 
italiana  cosi  fiorente,  la  poesia  e  l'arte  scompaiono  di  fronte  all'austera  e  bella  morale  britan- 
nica :  «  Italy  had  at  least  much  to  learn  from  England,  we  venture  to  think,  as  England 
«  from  Italy  ». 
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po'  grossolanamente,  senza  tentar  mai  di  districare  l'arruffata  matassa, 
toccando  e  passando  con  velocità  fulminea,  il  giovane  Americano  espone 
quanto  meritava  esser  chiarito  ed  approfondito  con  indagini  più  minute  e 
pazienti. 

Crolla  anche  tra  i  Britanni  l'edificio  del  Medio  Evo  d'ogni  parte,  ma  con 
grande  lentezza.  Il  distacco  fra  la  coltura  antica  e  la  nuova,  vivificata  questa 
dallo  spirito  del  Rinascimento,  non  appare  sì  grande  in  Inghilterra  come  in 
Francia;  più  lenti  sono  i  trapassi  e  gli  svolgimenti  nella  lingua;  l'amore  al 
nuovo  non  esclude  l'amore  all'antico  e  non  è  popolo  come  lo  Scozzese  che 
s'aggrappi  saldo  e  tenace  alle  tradizioni  letterarie  del  passato,  anche  quando 
l'Italia  educava  al  culto  di  bellezze  nuove,  di  nuove  forme  nella  poesia.  Così, 
ancor  nel  '500  inoltrato,  il  mondo  medievale  de'  sogni,  de'  simboli,  delle  alle- 
gorie, delle  astrazioni  torna  ad  invadere  il  campo  dell'arte.  Di  allegorie  si  com- 
piacciono particolarmente  i  poeti  della  Scozia,  i  quali,  entro  la  comodissima 
cornice  offerta  dal  Roman  de  la  Rose,  svolgono  instancabili  le  visioni  ed  i 
sogni  loro.  Il  Lydgate  offre  ancora  nel  poema  The  Resoun  and  Sensuallyte 
una  traduzione  o  parafrasi  degli  Echecs  Amoureux  e  per  giunta  ci  dà  nel  1426 
tradotto  il  lungo  e  fastidioso  e  moralizzante  Pélerinage  de  vie  humaine  del 
Déguilleville  (1).  Di  Dante  è  miracolo  se  taluno  ricordi  il  nome;  chi  mai  ardiva 
avventurarsi  nella  fitta  ed  aspra  selva  della  Commediaì  II  viaggio  oltremon- 
dano descritto  da  Virgilio  supplisce  in  Inghilterra,  come  in  Francia,  la  visione 
dantesca  dell'oltretomba  (2).  Fra  gli  Scozzesi  stessi:  il  Gower,  il  Lydgate, 
Oavin  Douglas,  Dunbar,  trovi,  è  vero,  alcune  leggere  reminiscenze  di  scrittori 
italiani;  son  esse  limitate  sempre  alla  cerchia  degli  umanisti;  tutti  ricordano 
il  Poggio;  il  Dunbar  ne  imita  le  facezie;  il  Douglas  cita  più  volte  Cristoforo 
Landino,  conosce  gli  scritti  del  Valla,  l'opere  latine  del  Boccaccio  e  del  Pe- 
trarca (3);  similmente  il  Lydgate  che,  nei  Falls  of  Princes,  dietro  l'orme 
del  De  Casibus  boccaccesco,  loda  ed  esalta  Dante:  «  Daunt  of  Florence, 
«  the  laureate  poete  »  (4),  sdegna  togliere  ispirazione  dai  poeti  nel  volgare 
italico  e  mostra  solo  conoscere  alcuni  umanisti  ;  s' inchina  al  Boccaccio, 
<|uale  scrittore  di  opere  latine  (5).  Troppo  recisamente  e  non  bene  TE.  af- 
ferma dei  successori  di  Chaucer  in  Iscozia  (p.  317):  «  Petrarch  they  re- 
«  garded  as  a  scholar,   Boccaccio  as   a   teacher  ».    Doveva   egli    mostrare 


(1)  The  pilgrinage  of  the  Life  of  Man,  engl.  by  J.  Lydgate,  ed.  P.  J.  Fnrnivall,  London, 
1899-1901. 

(2)  Vedi  sul  Drente  del  Lindmy  (1528)  e  le  rivelazioni  di  «  Dame  Bemembrance  »  i  ral&onti  del 
Kneppel,  in  Zeitsch.  f.  vergi.  Litteraturg.,  Ili,  430  sgg.  Non  mi  sembra  che  VIndw;iion  di 
Thomas  Sackrille  al  ciclo  A  Myrroure  for  MagistraUs  del  Whetstone,  rinchiuda  reminiscenze 
dantesche. 

|3)  The  poetical  'Works  of  Gavin  Douglas  Bishop  of  Dunkeld,  ed.  J.  Small,  Edinburgh, 
London,  1874,  II,  286  sgg. 

(4)  P.  ToiKBEK,  The  earliest  Reference»  to  Dante  m  Kngìith  Literat.,  nella  Mitcell.  di  $tud( 
-critici  ed.  in  onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  93  sgg. 

(5)  E.  Gattikoke,  Die  Lyrik  Lydgaies,  in  Wien.  Beitr.  b.  engl.  Philol.,  IV,  Wien,  Leipzig, 
1896.  È  ben  vero  che  in  questo  studio,  le  ricerche  sui  modelli  italiani  sono  trascorste,  diresti  di 
proposito.  Buono  è  in  compenso  il  cap.  Beziehungen  tur  froMtóstgcken  Literatur,  pp.  56  sgg. 
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la  voga  che  gli  scritti  latini  del  Boccaccio:  il  Be  Casibus,  la  Genealogia, 
il  De  mulierihus  claris  godettero  per  gran  tempo  in  Inghilterra  fino  all'ap- 
parire àeW Apologie  del  Sidney;  toccare,  almen  di  volo,  della  versione  fran- 
cese del  De  Casibus,  modello  al  Lydgate  nei  Falls  of  Princes,  come 
mostrò  assai  bene  anni  or  sono  il  Koeppel  (1).  Si  dovrà  credere  all'È,  che 
solo  dall'Italia  venisse  alla  poesia  inglese  del  Rinascimento  il  sofiBo  dell'an- 
tichità classica,  e  più  congeniale  sembrasse  allo  spirito  britannico  l'antica 
scienza  interpretata  dagli  Italiani  di  quella  attinta  alle  fonti  dirette  del 
Lazio  e  della  Grecia?  Conobbero,  è  vero,  gli  Inglesi  Aristotile  e  Platone  dalle 
versioni  italiane  che  tutti  ci  invidiavano,  e  se  scrissero  versi  latini  cammi- 
narono, è  vero,  dapprincipio  stentatamente  sulle  gruccie  de'  latineggianti 
poeti  d'Italia;  imitarono  il  Bembo;  imitarono  sopratutto  Battista  Mantovano 
poeta  superficiale,  ma  fortunatissimo  ed  universalmente  noto  (2);  tentarono, 
dietro  l'esempio  del  Tolomei,  di  far  risorgere  il  metro  classico;  dal  Vitelli, 
dal  Gigli,  da  Ammonio  della  Rena,  da  altri  umanisti  residenti  alla  corte 
ebbero  certo  impulso  al  culto  delle  forme  classiche,  ma  non  dubito  che  pa- 
recchi degli  umanisti  di  Francia  fossero  non  meno  Ietti  in  Inghilterra  di 
quanto  furono  gli  umanisti  d'Italia.  Per  via  doppiamente  indiretta,  attraverso 
gli  scritti  del  Bude,  di  Lazare  de  Bai'f,  dell'Amyot,  dell'Estienne  giungevasi 
in  Inghilterra  alla  conoscenza  del  mondo  antico,  al  culto  della  forma  elle- 
nica. Anche  i  toscaneggianti  più  ostinati  volgon  l'occhio  attento  alla  Francia 
e  lo  stesso  John  Florio  che  spande  per  le  britanniche  terre  i  semi  ed  i  frutti 
del  gentile  e  dolce  parlar  toscano,  non  si  perita  di  tradurre  gli  Essais  del 
Montaigne;  in  questa  sua  versione  pare  conoscesse  Shakespeare  l'alacre  e 
finissimo  spirito  del  filosofo  e  moralista  di  Francia  (3).  Scrivon  latino  i  let- 
terati e  gli  eruditi,  un  po'  rozzamente  dapprincipio,  con  forma  più  forbita 
in  seguito,  e  la  voga  dura  anche  oltre  il  secolo  dei  Tudor;  ancor  nel  1614 
il  figlio  dell'umanista  Barclay  scrive  Vlcon  animarum  in  favella  latina  sì 
pura  da  stupire  il  poligrafo  Gabriel  Naudé  che  entusiasticamente  la  pro- 
clamava superiore  al  latino  classico  stesso  (4). 

Pur  cauti  dobbiam  procedere  nell'ammettere  nella  lirica  inglese  petrar- 
cheggiante  l'influsso  diretto  de'  modelli  d'Italia.  Con  gran  frequenza  poeta- 
vasi  e  spoetavasi  dietro  i  concetti  e  le  rime  della  Plèiade  e  dei  suoi  capi, 
il  Du  Bellay  ed  il  Ronsard  ;  sicché  l'originale  italiano,  fuso  e  trasfuso, 
rimaneggiato   più  volte,  è  a  stento   riconoscibile  anche   nelle   composizioni 


(1)  In  uno  studio:  Laurent»  de  Premierfait  und  John  Lydgates  BtarbtxUingen  v.  Boccaccio's 
De  Casibus,  MUnchen,  1885,  ignoto  all'È.  Vedi  p.  4. 

(2)  Qual  fortuna  avesse  tra  gli  Inglesi  appare  leggendo  Vlndtx  Britanniae  Senptorum  quos 
ex  variis  bibliothecis  non  parvo  labore  coUegit  Joannes  Balceus  cum  aliis  (ed.  da  Reginald  Lane 
Poole),  Oxford,  1902,  pp.  xv  egg. 

(3)  Che  poco  0  nulla  influisse  il  Montaigne  sullo  Shakespeare  vuol  dimostrare  Elizabeth  R.  Hooker 
nelle  Public,  of  the  Mod.  bang.  Assoc.  of  America,  XVII,  812  sgg.  Vedi  inoltre  una  tesi  di 
P.  Dieckow,  John  Florio's  engl.  Uebers.  der  Essais  Afontaigne's  itnd  Lord  Bacon's,  Ben  Jonson's 
und  Robert  Burton^s    Verhàltniss  tu  Montaigne,  Strassburg,  1902. 

(4)  Vedi  lo  studio  del  Becker  sul  Barclay  cit.,  p.  42.  Pareva  a  John  Barclay  che  gli  Italiani 
sapessero  scrivere  bene  il  latino,  ma  mediocremente  assai  lo  parlassero. 
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versificate  di  maggior  grido.  Le  glorie,  gli  amori,  gli  sdegni  e  disdegni 
delle  Laure  novelle  si  cantavano  ben  sovente  sul  plettro  de'  petrarchisti  e 
ronsardisti  di  Francia.  Ronsard  viaggia  in  Inghilterra  con  David  Lyndsay 
e  ci  vede  meraviglie;  legge  ed  ammira  le  opere  sue  Elisabetta,  la  vergin 
regina,  e  pur  onora  il  vate  di  Francia  Maria  Stuart  (1).  I  suoi  sonetti  sem- 
bravan  competere  di  venustà  coi  migliori  del  Petrarca.  Alla  corte  di  Fontaine- 
bleau,  dove  placidamente  scorrevano  i  rivi  dell'  italica  coltura,  fu  un  tempo 
il  Su rrey,  petrarchista  valente;  le  edizioncelle  de' classici  italiani  uscite  dai 
torchi  di  Lione  trovavano  smercio  in  Inghilterra  con  altre  rime  dolci  e 
soavi  de'  men  classici  poeti  di  Francia;  si  risaliva  anche,  nel  basso  '500,  al 
Marot  e  più  in  su  ancora.  Son  cose  coleste  che  facilmente  sfuggono  ai  so- 
lerti ricercatori  di  limpide  e  torbide  fonti  ne'  lirici  e  non  lirici  poeti  inglesi. 
Così,  parte  delle  ricerche  nuove  del  Brotaneck  sul  Montgomery  appaion 
fallaci,  perchè  nell'elemento  italiano  della  lirica  dello  Scozzese,  che  pur 
tradusse  dal  Ronsard,  non  s'intravvide  quello  assai  più  considerevole  di 
provenienza  francese  (2).  Similmente  una  dissertazione  su  Samuel  Daniel, 
tintore  di  un. ciclo  di  sonetti.  Delia  (3),  Ietti  e  gustati  dallo  Shakespeare, 
avrebbe  dovuto  ricercare  nei  più  dei  casi  l'influsso  del  Petrarca,  di  Serafino 
Aquilano,  del  Tebaldeo  attravèrso  le  imitazioni  dei  «  dolci  concetti  »  di  quel 
gran  carpitore  di  roba  italiana  ch'era  il  Desportes  e  di  altri  italianeggianti 
e  petrarcheggianti  francesi.  «  Few  men  are  able  to  second  the  sweete  con- 
«  ceits  of  Philip  des  Portes  »,  diceva  il  Lodge  (Margarite  of  America)^ 
«  v?hose  poeticall  writing  being  already  for  the  most  part  englished  and 
«  ordinarilie  in  every  mans  hands  ».  Né  importa  che  il  Daniel  traducesse 
relamente  un'opera  araldica  del  Giovio  e  realmente  percorresse  le  belle  itale 
sponde  e  probabilmente  vi  conoscesse,  come  egli  afferma,  il  Guarini.  Il 
Green  medesimo,  che  tante  volte  agli  Italiani  s' inspira,  non  sa  degli  amori 
che  strinsero  e  ad  una  morte  condussero  Paolo  e  Francesca  se  non  quanto 
gli  rivela  la  «  belle  Cordière  »  nel  Débat  de  folie  et  d'amour,  da  lui  tra- 
dotto e  variato  a  capriccio  (4). 

Come  non  potevano  dare  gl'Italiani  un'anima  poetica  agli  Inglesi  se  non 
ne  avevano  di  propria,  non  diedero  per  conseguenza  nemmeno  quella  tanto 
vantata  forma  artistica  ch'è  emanazione  diretta  dell'anima  ed  appare  calata 
in  terra  dal  cielo;  raflBnarono  tuttavia  il  gusto;  accesero  il  desiderio  del  bello; 


(1)  Vedi  J.  J.  JossBBAKD,  Shakespeare  «ti  Frane»  sous  l'ancien  regime,  Paris,  1898,  pp.  1*  sgg. 

(2)  Untersuchungen  ùber  das  Leben  des  Dichters  A.  Montgomeriet,  in  Wùn.  Beitr.  ».  engl. 
Phil,  III,  1890;  Engl.  Stud.,  XXIV,  438. 

(3)  J.  GoooeNHEiM,  QuelUnstudien  eu  Samuel  Daniels  Soneltencpklus  «  Delia  »,  Frankfurt,  1898, 
pp.  45  sgg.  A  torto  certamente  il  Lek  (A  Li/e  of  W.  Shakespeare,  London,  1898,  p.  104)  am- 
mette che  la  Delia  del  Daniel  derivi  dalla  Delie  di  Maurice  Scève.  Il  titolo  dell'opera  fa  BOggerito 
dalla  Delia  di  Tiballo. 

(4)  Accennerò  a  questa  versione  nel  mio  Dante  in  Francia.  Gabriel  Harrey  troverà,  nel  1593, 
il  poema  del  Da  Bartas  {Pierces  Supererogation,  in  Works,  II,  103):  «for  the  hignesse  of  his 
«  sabiect,  and  the  maiesty  of  his  verse  nothing  inferiour  unto  Dante...  a'  right  inspìred  and 
«enravished  Poet».  Il  Da  Bartas  che  fa  in  Inghilterra,  come  il  Ronsard  e  il  Branttìme,  piaceva 
ai  Britanni  particolarmente  per  la  saa  natura  di  ugonotto  austero. 
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raddolcirono,  ingentilirono  con  nuove  movenze  melodiche  la  lingua  e  il  verso. 
Grazie  ad  essi  ed  anche  un  po'  dietro  l'impulso  degli  Italiani  stabiliti  alla 
corte,  si  trovò  un  abito  di  gala  alla  poesia  che  correva  disadorna  e  rude;  si 
trovarono  quadretti  e  cornici  per  rinchiuderla;  si  trovò  il  sonetto,  metro  con- 
venientissimo  per  dire  dolcemente  ed  elegantemente  in  rima  d'amore;  i  deca- 
sillabi sciolti  della  versione  Virgiliana  del  cardinale  Ippolito  de'  Medici  diedero 
origine  al  «  blank  verse  »,  ch'ebbe  poi  vita  sua  particolare  e  rigogliosa  (1); 
si  composero  ottave  rime,  terze  rime,  quest'ultime  stentatamente  assai,  e  sic- 
come allora,  come  sempre  e  dovunque  4n  questo  bel  mondo,  si  poetava  anche 
senza  niuna  favilla  accesa  all'interiore,  cosi  per  mero  trastullo  e  capriccio, 
l'acrobatismo  de'  versaiuoli  crebbe  via  via  in  virtù  e  produsse  meraviglie. 
Alla  moda  invadente  avevano  un  bell'opporsi  lo  Shelton,  l'Hawes  e  pochi 
altri;  questi  eran  retrogradi,  come  l'era  o  pareva  essere  il  Gastillejo  in 
Ispagna  quando  gridava  guerra  al  Boscan  e  al  Garcilaso.  Spirava  dall'Italia 
un'  aura  dolce  e  soave  ;  perchè  non  dovevano  respirarla  i  poeti  novelli  di 
polmone  si  fino,  si  delicato? 

Un  codice  dell'amorose  rime  del  Petrarca  era  già  nel  1426  nella  biblio- 
teca di  Peterhouse,  ma  vi  stava  certo  negletto  coll'anticaglie;  i  petrarcheg- 
gianti  poeti  inglesi  sono  di  data  recente  e  l'arte  loro,  o  piuttosto  il  loro 
artificio,  soggiace  a  tutti  gli  svolgimenti,  a  tutte  le  alterazioni  che  nella 
Francia  e  nell'Italia  stessa  andando  il  tempo  si  produssero.  Tutto  l'indefesso 
decomporre  ed  intarsiare  de'  versi  del  Petrarca  e  dei  vati  minori  decadenti, 
del  Tebaldeo,  dell'Aquilano,  non  potrà  dare  alle  versificate  freddure  un  sol 
alito  di  vita.  Al  limitare  della  soglia  di  questa  poesia  che  fugge  il  buio  del 
Medio  Evo  ed  è  dalle  grazie  mollemente  cullata,  stanno,  a  breve  distanza 
tra  loro,  il  Wyatt  e  il  Surrey  ;  novatori,  riformatori,  rigeneratori,  messaggeri 
d'un'aurea  età  ;  il  Wyatt  più  serio  e  con  maggiore  unzione  perchè  primo  a 
sopraggiungere  in  Eliso,  più  degno  quindi  del  nome  venerando  di  padre  della 
novella  italianeggiante  poesia.  Aveva  visto  un  po'  in  fuga,  nel  1526,  Venezia, 
Ferrara,  Bologna,  Firenze  e  Roma;  pensava  veramente  e  sinceramente  che 
l'arte  leggiadra  del  dire  in  rima  dovesse  rifiorire  seguendo  l'esempio  degli 
Italiani  e  accettando  senz'altro  le  forme  esteriori  da  essi  somministrate. 
Elegiaco  per  natura,  s'era  messo  a  scriver  sonetti  e  canzoni  e  satire.  Imitò 
l'Alamanni,  di  cui  conosceva  V Opere  Toscane,  edite  a  Lione  nel  '32-33  (2); 
tolse  concetti,  smancerie  e  sdilinquiture  dai  petrarchisti  in  voga,  anche  da 
Glément  Marot  e  Melin  de  Saint-Gelais;  spogliò  i  Canzonieri  del  tempo,  spo- 
gliandosi troppe  volle  dell'originalità  propria  (3).  Chi  si  diletta  a  discovrire 


(1)  Credo  sia  in  errore  lo  Schipper  quando  nel  Qrundriss  der  englischen  Xétrik,  Wien,  Leipzig, 
1895,  p.  216,  aflFerma  esser  foggiato  il  «  blank  verse  »  sugli  sciolti  del  Trissino. 

(2)  Dei  rapporti  fra  l'Alamanni  e  il  Wyatt  solo  incidentalmente  discorre  H.  Hauvette,  caro  agli 
italiani  da  buon  tempo,  nel  suo  recentissimo,  bello  e .  poderoso  volume,  già  citato,  Un  exilé 
flortntin  à  la  cour  de  France,  p.  450. 

(3)  Parecchie  reminiscenze  dei  petrarchisti  italiani  maggiori  e  minori  sono  avvertite  da  C.  Skqeé 
in  un  sno  articolo,  Due  petrarchisti  inglesi  del  secolo  XVI,  in  Nuova  Antologia,  1901,  nov.-dic, 
dove  però  troppo  si  esalta  rimmagìnaris  pietrn  di  affetti  tamaltaante  nell'anima  <  altamente  poe- 
«  tica  »  del  Wyatt. 


RASSEGNA  BIBLIÒGRAFICiA  391 

i  modelli  del  Wyatt  dovrà  confessare  che  p)0€ta  vero  è  l' Inglese  soltanto 
quando,  smessa  l'imitazione,  interroga  il  suo  cuore,  rivela  l'afiFetto  a'  patri 
lidi,  la  tempra  sua  di  Britanno  mesta  ed  austera.  Ma  noi  continueremo  pure 
cento  e  cent'anni  a  levare  al  cielo  i  versi  suoi  più  forbiti,  che  sì  dolci  suo- 
nano, senza  nulla  creare,  un'eco  delle  melodie  nostre  ripetute  a  sazietà  e  su 
d'ogni  solfa,  come  ammireremo  sempre,  perchè  di  ammirare  consigliano  le 
storie  letterarie,  i  versi  nuovi  del  Surrey,  artefice  più  consumato  del  Wyatt, 
intento  a  forbire,  a  raddolcire,  a  levigare  ogni  asprezza  della  forma  esteriore 
che  noi  ostinatamente  separiamo  dalla  sostanza;  buon  traduttore  del  Pe- 
trarca; buon  conoscitore  de' lirici  di  Francia,  ispirati  essi  pure,  come  tutti 
ormai  sanno,  dai  poeti  d'Italia,  con  velleità  di  ritorni  all'antico. 

1  precursori  e  maestri  traccian  la  via  a'  poeti  nuovi  ;  ma  l'arte,  quando 
non  è  un  grido  del  cuore  e  non  erompe  dall'interno,  quand'è  tutta  studiata, 
calcata  sui  modelli,  degenera  in  meccanismo.  I  meccanici  facitori  di  sonetti, 
di  canzoni,  di  elegie,  di  madrigali  pullulano  anche  tra  gli  Inglesi  dalla  metà 
del  '500  in  poi.  La  Miscellany  del  Tottel,  divulgatissima,  raccoglie  pa- 
recchie di  queste  primizie.  Si  lavora  d'intarsio  pazientemente;  si  estorcon 
dal  cervello  concetti  che  suppliscono  gli  affetti  e  le  emozioni  del  cuore; 
sulla  dolcissima  lira  offerta  dal  Petrarca,  strimpellata  senza  pietà  nell'Italia 
stessa,  si  cantano  gli  amori  di  testa,  amori  che  mettono  nell'animo  fuoco  e 
gelo,  speranza  e  desolazione,  gaudio  e  tormento  e  spasimo  ad  un  tempo.  E 
Laura  si  moltiplica.  Il  Constable  canta  Diana,  il  Fletcher  Lucia,  Phillis  il 
Lodgei  Delia  il  Daniel,  Stella  il  Sidney;  purissime  donne  che  il  fango  della 
terra  non  insozza,  perocché  mai  non  ebber  forme  e  mai  non  vissero,  nep- 
pure nell'immaginazione.  I  poeti  poi,  quando  non  li  accarezzan  gli  amici  ed 
il  pubblico,  si  accarezzan  tra  loro.  L'autore  di  Delia  compara  il  suo  grande 
e  sincero  amore  alla  fiamma  che  arde  nel  cuor  del  Petrarca: 

And  I,  thoDgh  borne  vithin  a  colder  clirae< 
Do  feele  mine  inward  beat  as  great,  I  know  it. 
He  never  had  more  faith,  although  more  rime, 
I  love  as  well,  thongh  he  could  better  show  it. 

Bucke,  un  encomiatore  oscuro  della  Eekatompathia,  dice  addirittura  del 
"Watson: 

In  brìefe  with  Petrarch  and  bis  Lanre  in  grace 
Thoa  and  thy  Dame  be  eqaall,  Rare  percase 
Thon  passe  the  one,  and  she  excell's  the  other. 

Che  s'aveva  ormai  ad  invidiare  all'Italia?  «  Nos  etiam  colimus  Phoebum  », 
esclameranno  i  vati  britanni  assai  prima  del  Milton.  Tosto  si  popolerà  di 
bianchi  cigni  la  superba  Tamigi,  pronosticava  il  Ronsard.  Le  coscienza  bri- 
tanniche si  risvegliano.  Leland  chiamerà  il  Wyatt:  «  non  inferior  patrio 
«  sermone  »  a  Dante  ed  al  Petrarca.  Francis  Meres  nel  Palladis  Tamia 
farà  questo  bel  paragone:  «  As  Italy  had  Dante,  Boccace,  Petrarch,  Tasso, 
«  Celiano  (!)  and  Ariosto:  so  England  hath  Mathew  Roydon,  Thomas  Atchelow, 
«  Thomas  Watson,  Thomas  Kid,  Robert  Greene  and  George  Peele  »!  Ed  al 
Meres,  cosi  generoso  verso  i  suoi  connazionali,  sembra  superfluo  rammentare 
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i  due  luminari  maggiori  della  poesia:  il  Sidney  e  lo  Spenser,  entrambi  stu- 
diosissimi de'  poeti  italiani,  petrarcheggianti  buon  tempo  anch'essi,  malgrado 
le  frecciate  dirette  dal  Sidney  contro  i  petrarchisti,  non  privi  di  affettazione, 
di  lambiccate  e  gonfie  metafore,  di  fredde  antitesi,  quando  poetavano  da  sem- 
plici virtuosi,  ma  pur  sempre  sollevati  sul  livello  de'  comuni  rimatori,  poeti 
veri,  di  sentimento  fine  e  squisito,  originali,  malgrado  le  frequentissime 
imitazioni  (1).  L'arte  italiana  che  su  di  essi  agiva,  talora,  non  nella  sua  imme- 
diata rivelazione,  ma  passata  già  attraverso  le  fantasie  degli  imitatori  di 
Francia,  destava  i  sogni  sopiti,  moveva  le  immagini  del  mondo  interiore. 
Non  vivevano  il  Sidney  e  lo  Spenser  d'accatto,  ma  della  propria  vita  rigo- 
gliosa e  forte;  né  stupisce  che  all'È.,  giudicando  l'Astrophel  and  Stella  del 
Sidney  sfugga  detto  (p.  337):  «  there  was  in  it  more  life  and  vigor  and  also 
«  less  art  »  che  nel  Petrarca.  Ad  alcuni  è  parso  ravvisare  nel  Sidney  alcune 
reminiscenze  della  Vita  Nuova  dantesca,  ma  l'opera  giovanile  del  sommo  vate 
ancor  non  era  penetrata  in  Inghilterra;  affinità  coi  neoplatonici,  colle  dot- 
trine esposte  dal  Ficino,  dal  Benivieni,  da  Giordano  Bruno,  il  Sidney 
rivela  certamente  e  più  di  lui  lo  Spenser  nella  Fairie  Queen  tanto  cele- 
brata. Così  1,' Italia,  che  generò  dovunque  uno  stuolo  di  vacui  dicitori  in 
rima  e  favorì  il  funambolismo  artistico,  soffiò  coll'aure  sue  vitali  entro  Io 
spirito  di  due  poeti  eletti  che  preludiano  all'arte  vivissima  dello  Shakespeare. 
Le  imitazioni  che  non  trasfondono,  non  rifanno  e  non  tornano  a  creare 
passano,  non  servono  che  d'esercizio  mentale  e  di  ginnastica  a'  filologi.  Quel 
che  rimane  è  il  lavoro  dello  spirito,  acceso  del  suo  proprio  calore  rige- 
nerativo. 

Colla  Defense  of  Poesy  del  Sidney  passa  dall'Italia  all'Inghilterra,  come 
già  passò  in  Francia  ed  in  Ispagna,  la  manìa  delle  poetiche  ;  passan  le  dot- 
trine de'  critici,  degli  Aristotili  delle  età  novelle.  E  tra  i  Britanni  è  pure 
un  gran  discutere  di  regole,  di  precetti,  di  canoni  artistici,  di  unità  dram- 
matiche ;  è  un  inchinarsi  all'autorità  incontestabile  del  Gastelvetro  (2)  che 
minacciava  strozzare  il  dramma  nelle  sue  fasce  se  non  l'avesse  salvato  colla 
genial  sua  foga,  l'intuito  della  vita  ed  il  disprezzo  de'  pedanti  Io  Shakespeare. 
Eran  di  pascolo  a'  poeti  e  musicisti  inglesi  le  ariette  nostre,  le  canzonette 
da  ballo,  pregiate  quanto  le  canzonette  francesi,  le  villanelle,  le  frottole. 
Di  questi  letterari  dolciumi  poco  assai  dice  l'È.,  che  trascura  di  considerarli 
nel  loro  sviluppo  colla  musica  e  ci  fa  apparire  il  Morley  quasi  un  suc- 
cessore  del   Watson  (3).   L' arte   polifonica ,  austera   del   Palestrina ,  tutta 


(1)  Da  una  recente  dissertazione  di  W.  Heisb,  Die  Gleichnisse  in  Edmund  Spensers  Faerie 
Qtuene  und  ìhre  Vorbilder,  Strassbnrg,  1902,  risalterebbe  che  lo  Spenser  aveva  pur  famigliare 
il  Rinaldo  del  Tasso. 

(2)  «  The  example  of  the  Italian  critics  »,  osserva  il  Saintsboet  (A  history  of  Criticism  and 
literary  iasU  in  Europe,  Edinburgh-London,  1902,  II,  226)  e  non  dirò  con  quanta  ragione, 
«  deflects  the  energy  of  our  writers  from  the  right  way,  and  sends  them  off  into  pretly  Plato- 
<  nìsìngs  about  the  proud  place  due  to  poetry  ». 

(3)  .Sugli  elementi  italiani  che  costituiscono  la  raccolta  del  Watson,  The  first  fett  of  Italian 
Madrigalls  Englished,  vedi  nn  articolo  del  Cabpumtkb,  in  The  Journ.  of  Qerman.  Philol.,  II, 
1901.  Poteva  ancora  l'È.  trarre  profitto  dalla  ricca  ed  iatei6ssa.ii.io  Bibìioth.  d.  gedr.  weltl.  Yokal- 
mus.  Italiens  (1500-1700)  del  Vogel. 
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l'arte  sacra  istrumentale,  non  entrava  nel  sangue  degl'Inglesi,  che  accoglie- 
ranno poi  entusiasti  lo  Kandel.  Ai  profondi  mottetti,  che  gli  Italiani  medesimi 
presto  scordarono  e  più  non  intesero,  erano  preferiti  i  leggeri,  graziosi  e 
leggiadri  madrigali,  ne'  quali  pochi  accordi  polifonici  si  alternavano  colle 
parti  monofoniche.  Toccò  al  Morley  l'accusa  di  plagiario  degli  Italiani,  e, 
si  nella  teoria  che  nella  pratica,  egli  si  rivela  infatti,  senza  simulazione  al- 
cuna, imitatore  pertinace  de'  maestri  d'Italia.  Celebra  piìi  che  altri  il  predi- 
letto Giangiacomo  Castoldi  ;  chiama  il  Ferretti  ottimo  compositore  di  can- 
zoni e  addita  già  nel  Ferrabosco,  nel  Marenzio,  nel  Vecchi,  nel  Venturi, 
nel  Giovanelli,  nel  Croce  i  modelli  favoriti  dai  raccoglitori  e  trascrittori  di 
madrigali,  di  «  sonets  and  songs  »,  che  dalla  Musica  Transalpina  del  Yonge 
(vedi  anche  i  Songs  of  Sundrie  Nature  di  William  Byrd,  1589,  i  madri- 
gali musicati  da  John  Wilbye  editi  dalla  «  Musical  Antiquarian  Society  ») 
ci  conducono  al  Triumph  of  Oriana^  trionfalmente  oflferto  alla  regina  nel 
1601  da  una  brigata  di  valenti  compositori  (1). 

Era  pur  quello  il  tempo  in  cui  il  mondo  tranquillo  e  riposato  delle  Dafni 
e  delle  Cloe,  de'  pastori  e  delle  pastorelle,  l'Arcadia  voluttuosa  e  molle  eser- 
citava il  suo  fascino  sulle  fantasie  degli  Inglesi.  Si  popolan  le  menti  di 
sogni  leggiadri  quando  d'attorno  stridono  e  ruggono  le  tempeste  della  vita. 
Dallo  Spenser  in  poi  è  un  rifiorire  de'  giardini  di  Arcadia,  un  imitare 
ed  un  trasfondere  le  pastorali  del  Sannazzaro,  le  egloghe  del  Fontano,  di 
Battista  Mantovano  (2).  Sulle  scene  che  animeranno  gli  eroi  frementi 
di  vita  dello  Shakespeare  si  riproducono  in  sembianze  novelle  le  storie 
d'amore  de'  pastori  e  delle  ninfe  del  Tasso  e  del  Guarini ,  «  Here's  Pastor 
«  Fido  I  Ali  our  English  writers,  |  I  mean  such  as  are  happy  in  the 
«  Italian  |  Will  deign  to  steal  but  of  this  author  mainly  »,  dirà  Ben  Jonson 
nel  Volpone  (III,  2)  (3). 

Se  all'È,  non  fosse  sfuggita  una  buona  ed  erudita  dissertazione  dello 
Schoembs,  assai  meglio  avrebbe  detto  nell'opera  sua  della  fortuna  dell' Or- 
lando  nella  letteratura  inglese  del  Rinascimento  (4).  11  poeta  prediletto  dello 
Spenser  non  s'ebbe  tra  gl'Inglesi  quel  culto  che  gli  fu  tributato  in  Francia, 
dove  le  lotte  e  gli  amori  de'  paladini  ed  erranti  cavalieri,  malgrado  l'oblio 


(1)  Sul  Song  Booke  di  Thomas  Wythorae,  vedi  R.  Imklmakk,  Zur  KetintHÙt  dtr  vor-Shaket- 
ptareschén  Lyrik  in  Jahrb.  der  deuUch.  Shakesp.  Gesell.,  XXXIX.  121  sgg.  Sul  Morley  e  sui 
madrigaliBti  inglesi  vedi  il  VI  denso  capitolo  dell'opera  cit.  di  W.  Nasel,  Oetch.  d.  Musik  in 
England,  II,  125  sgg.  Il  Dowland  è  nominato  d'un  fiato  dall'E.,  ma  il  Nagel  avverte  {p.  179): 
«  Mehr  als  allgemeine  EindrUcke  der  italienischen  Knnst  wird  man  in  Dowland's  Arbeiten  wohl 
«  vergeblich  snchen  ».  L'È.  trascurò  a  torto  lo  studio  di  0.  Beckeb,  Di»  englischen  Madrigalittm, 
WiUiam  Byrd,  Thomas  Morley  und  John  Dowland,  Bonn,  1901. 

(2)  Di  alcune  imitazioni  già  assai  note  della  poesia  pastorale  italiana  si  tocca  nell'opuscolo  per 
nozze  di  Ami  A.  Bbbnabdt,  Zampogn*  e  cornamuse  nel  secolo  d'Elisabetta,  Firenze,  1902. 

(3)  Dovevasi  intitolare  Amintas  una  prima  collezione  di  sonetti  del  Lodge,  ora  smarrita,  alla 
quale  allude  il  sonettista  William  Smith  nella  raccolta  Chloris  (1596).  Vedi  H.  Littlbdale,  in 
Aihenaeum,  21  genn.  1899,  p.  82.  —  Sull'imitazione  dell'ilminto  del  Tasso  nelle  opere  di  John 
Lyly,  vedi  l'edizione  recente,  curata  da  B.  W.  Bond,  Oxford,  1902,  II,  483  sgg. 

(4)  La  cita  di  seconda  mano  e  con  un  titolo  sbagliato  a  p.  341,  J.  Schoembs,  Ariosto's  Orlando 
Furioso  in  der  englischen  Litteratur  des  Zeitalters  der  Elizabeth,  Soden  a.  T.,  1898. 


394  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

delle  «  chansons  de  geste  »  antiche,  colpivan  viva  la  fantasia.  A  stendere 
colle  brave  regole  fornite  da'  dottori  di  poesia  un  lungo  poema  epico  nessuno 
pensava,  e  se  lo  Spenser  si  figurava  «.  to  overgoing  Ariosto  ■»,  non  pren- 
deva certo  di  mira  il  complesso  della  grande  e  complicatissima  trama 
del  Furioso  ;  le  gemme  più  fulgide  disseminate  nel  poema  erano  ricercate 
con  amore,  con  ferma  convinzione  che,  intessute  abilmente  nella  propria 
collana  di  perle  poetiche,  gran  bella  figura  avrebbero  fatto.  Sono  alcuni 
pochi  episodi  che  allettano,  che  incantano.  L'occhio  rapito  altro  non  scorge 
e  gli  episodi  si  ammirano  e  si  riproducono  anche  un  po'  per  tradizione. 
Quello  d'Ariodante  è  già  innestato  in  certo  Discourse  of  Rinaldo  and 
Giletta  di  George  Whetstone  nella  raccolta  di  novelle  The  Roche  of  Re- 
nard (1576).  Pochi  anni  dopo  e  prima  ancora  che  l' Harington  compisse  la 
sua  nota  versione,  certo  Stewart  of  Baldyneis  mette  insieme,  non  si  sa  bene 
con  quale  scopo,  un  Ahregement  of  Roland  furious  (1582),  che  andò  a  sep- 
pellirsi in  una  miscellanea  manoscritta.  Come  l'Harington  traduca  e  sopprima 
un  centinaio  di  stanze  a  lui  importune,  com'egli  nel  suo  commento  moralizzi 
per  proprio  conto,  è  abilmente  indicato  nello  studio  dello  Schoembs  «  Oh  that 
€  we  had  such  an  English  Tasso  »,  diceva  meravigliato  dell'*  Orlando  »  inglese 
Gabriel  Harvey,  ma  Ben  Jonson,  maligno  e  feroce,  chiamava  la  faticosa  opera: 
«  the  worst  of  ali  translations».  In  questa  veste,  buona  o  cattiva,  si  presentò 
agli  Inglesi  messer  Lodovico,  e  s'impose  a' maggiori  e  minori  poeti.  S'im- 
pose al  Greene,  al  Marlowe  (Tamerlan  II)  e,  più  che  ad  altri,  allo  Shake- 
speare. Le  reminiscenze  dell'Ariosto  abbondano  in  quasi  tutti  i  suoi  drammi, 
cosi  nel  Midsummer  Night  dream,  nel  Tempest,  in  As  you  like  it,  Much 
ade  about  nothing,  ecc. 

Breve  nell'ultima  parte  dell'opera  fino  a  sembrar  monco  ne'  giudizi,  TE. 
non  ha  cura  d'informare  i  lettori  suoi  sulla  voga  ch'ebbe  in  Inghilterra  la 
moralizzante  letteratura  degli  emblemi  che  lasciò  più  tracce  nell'opera  dello 
Shakespeare  (1);  discorre,  superficialmente  alquanto,  della  satira  che  al 
Wyatt  piacque  modellare  sul  tipo  fornitogli  dall'Alamanni  (2),  della  fama  che 
ebbe  in  Inghilterra  l'Aretino  :  «  right  naturai  poet...  whose  vertue  consisteth 
«  in  nature  vrithout  art  »,  come  egregiamente  diceva  William  Thomas,  e  an- 
cora avrebbe  dovuto  aggiungere  che  parecchie  guerricciuole  di  poeti  ci  ri- 
conducono a'  mordenti  sonetti  e  pasquilli  degli  Italiani  ;  che  la  copiosa  lette- 
ratura dei  flytings,  rileva  pure  in  parte  delle  invettive,  fiorenti  nella  patria  del 
Poggio.  Le  Facezie  infine  del  Poggio  (più  tardi  s'imitarono  e  si  tradussero 
anche  le  Facezie  del   Domenichi)  entrano  a  far  capo    nei   Jest-Books,   nei 


1 


(1)  Vedi  il  4°  cap.  del  libro  dì  H.  Grebk,  Shakespeare  and  the  Emhlem  Writers,  London, 
1870:  The  hnowledge  of  Embleme-books  in  Britain,  4ove  par  si  discorre  a  p.  120  della  versione 
inglese  della  Maral  filosofia  del  Doni  fatta  da  Sir  Thomas  North  nel  1570.  Un  più  recente  lavoro 
del  Green,  Andrea  Akiati  and  his  Book  of  Emhlems,  m'è  ancora  ignoto.  . 

(2)  P.  Bellezza ,  scrittor  sagace  e  dotto ,  tentò  scovrire  altre  reminiscenze  dell'Alamaoni 
(Sat.  XII)  nelle  satire  del  Wyatt  in  un  sno  articolo  dei  Rend.  d.  R.  Jst.  lomb.  d.  sciente  e  UH., 
XXX,  523,  che  poco  convenientemente  s'intitola:  Il  primo  poeta  satirico  inglese  e  le  sue  imita- 
zioni italiane. 
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Pasquils  Jesi  (1),  in  altre  raccolte  cinquecentistiche  di  novelle,  quali  i 
Meries  Tales,  gli  Hundred  Mery  Tales;  dei  Proverbs  of  Piovano  (Pio- 
vano Arlotto)  si  fregia  il  Garden  of  Pleasure  del  Sandford,  che  più  e  più 
volte  lo  Shakespeare  consulta. 

Ma  decisamente  quello  che  1"  Italia  somministra  in  più  gran  copia  agli 
scrittori  e  poeti  inglesi  è  il  suo  materiale  novellistico.  Le  novelle,  i  quadri 
di  costume,  di  tutti  i  generi,  di  tutte  le  provincie  giungono  provvidenziali, 
come  piovuti  dal  cielo,  in  terra  britannica.  S'aveva  un  bel  maledire  la  cor- 
ruttela italiana,  la  degenerazione  del  carattere  e  de'  costumi,  in  fondo  anche 
i  moralisti  più  acri  e  sdegnosi  trovavano  nella  vita  delle  corrotte  genti  del 
Mezzodì  gusto  e  diletto.  A  flutti,  rapido  e  bollente  scorreva  laggiù  il  sangue 
nelle  vene.  Scomparivan  le  tetre  nebbie,  scompariva  il  grigio,  la  plumbea  cappa 
del  cielo  del  Settentrione  ;  ai  raggi  d*un  fervido  sole  la  natura  rinasceva;  gli 
individui  avevano  fisionomia  propria,  più  originale  e  spiccata,  meno  si  uni- 
formavano alle  leggi  che  assicurano  a'  popoli  il  benessere,  la  tranquillità  e  la 
monotonia.  Per  cattive  che  fossero  le  azioni  degl'Italiani,  perturbatissime  e 
sconvolte  le  loro  politiche  vicende,  frequentissimi  i  delitti,  i  truci  fatti  di 
sangue,  la  vita  mai  non  stagnava;  si  agiva;  si  fuggiva  l'inerzia;  il  bell'animale 
umano  trovava  libero  sviluppo.  Or  agli  Inglesi  nell'isole  loro,  quantunque  per 
natura  facili  anch'essi  ad  esser  dominati  dall'istinto  ed  a  scatenare  le  furie  ed 
i  demoni  dell'interno  con  atti  che  nel  secolo  di  Elisabetta  parevano  ed  erano- 
in  realtà  crudeli  e  spietati,  difettava  calore;  allo  spirito,  per  non  languire, 
occorreva  eccitamento,  un  risveglio  di  fatti  e  d'avventure,  un  mondo  non 
scolorato,  non  squallido;  l'occhio  che  volgevasi  alle  lande  pacifiche,  verdeg- 
gianti in  eterno,  anelava  i  ridenti,  fiorenti  e  lussureggianti  giardini  del 
Mezzodì,  gli  orti  dove  spiccavano  dorati  i  frutti  sul  bruno  fogliame.  Qual 
meraviglia  se  le  novelle,  i  drammi  inglesi  di  quel  tempo  fuggon  la  vita  che 
vivevasi  in  patria  e  di  comune  accordo  rappresentan  fatti,  costumi  italiani 
di  preferenza,  se  le  fantasie  de'  poeti,  soccorse  da'  novellatori  italiani,  volan 
laggiù  nella  terra  del  Boccaccio,  del  Randello  e  laggiù  si  scaldano,  laggiù 
si  esaltano,  e  si  scelgono,  s'inforcano  le  avventure  più  mosse  e  tragiche, 
quelle  appunto  che  i  romantici  nei  bei  tempi  degli  Schlegel  e  del  Tieck 
battezzaron  per  romantiche!  Se  le  coscienze  de'  Puritani  si  ribellavano  alle 
novelle  più  licenziose,  v"  era  modo  nelle  traduzioni  e  negli  adattamenti  di 
temperarne  lo  spirito  contagli  opportuni;  le  scelte  e  collezioni  trascuran  di 
proposito  i  racconti  più  lubrici.  1  poeti  drammatici  di  genio  mutano,  tras- 
fondono e  trasfigurano  a  capriccio  i  caratteri  offerti  dalle  novelle  italiane; 
tolgono  ed  aggiungono  vizi  e  virtù,  temprano  all'uopo  la  dissolutezza  sfrenata. 

Questa  parte  veramente  vitale  che  l'Italia  ebbe  nello  svolgimento  della 
letteratura  inglese  poteva  indurre  l'È.  a  rallentare  alquanto  la  sua  velocis- 


(1)  Alle  imitazioni  del  Poggio  s'aggiangero  prestissimo  i  Jett- Books  ia\t\  da' modelli  alemanni., 
pnr  fecondati  dalle  facezie  degli  umanisti  d' Italia.  Vedi  il  cap.  The  UUnspiegel  CycU,  in 
C.  H.  Hebford,  Studies  in  the  literary  relatiotts  of  England  and  Qermany  in  the  sixttenth 
centurp,  Cambridge,  1886,  pp.  242  sgg.  —  Soli' imitazione  del  Poggio  nell'opere  del  Dnnbar  » 
del  Kennedy  promette  nno  studio  il  Brotanek. 
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sima  corsa.  Non  conosce  il  dotto  Americano  lo  studio  del  Koeppel  sulla 
novella  italiana  in  Inghilterra  (1)  e  raggruppando,  un  po'  alla  rinfusa  sta- 
volta, alcuni  titoli,  non  avverte  qual  partito  traessero  gli  Inglesi  dalle  ver- 
sioni di  novelle  italiane  somministrate  dai  Francesi:  Antoine  Le  Magon, 
il  Belleforest,  il  Boisteau,  Jean  Louveau.  Hollyband  raccomanda  a"  discepoli 
suoi  vivamente  la  lettura  del  Théàtre  du  monde  del  Launay;  il  Painter 
nella  prefazione  del  Palace  of  Pleasitre  dice  con  candore:  «  Out  of  Ban- 
«  dello  1  have  selected  seven  (novelle),  chosing  rather  to  follow  Launay 
«  and  Belleforest.  the  French  Translatours,  than  the  barren  soile  of  his 
«  ovpn  vain  who  being  a  Lombard,  doth  frankly  confesse  himselfe  to  be  no 
«  fine  Fiorentine  ».  Cosi  i  Tragical  discourses  of  Bandella  translated  into 
English  del  Felton  (ristampati  or  non  è  molto  dal  Douglas  in  due  volumi 
della  bella  raccolta  Tudors  Translations)  portano  in  fronte  scritto  il  loro 
bravo  «  written  out  of  Frenche  and  Latin  ».  Parimente  «  translated  out 
«  of  French  »  appaiono,  nel  1577,  le  Strange,  lamentable  and  Tragical 
Hisiories  di  R.  Smithe;  nel  1578,  la  Courtie  Controverse  of  Cupids  Cautels 
containing  five  tragicall  Historyes...  di  H.  Wotton  d'invenzione  italiana 
in  origine.  Alle  raccolte  citate  TE.  poteva  facilmente  aggiungere  il  Flower 
of  Friendshippe  di  E.  Tilnay  (1568),  che  pur  dal  Decameron  e  dal  Corte- 
giano  attinge,  come  osservò  il  Koeppel  ;  The  Roche  of  Regard  di  George 
Whetstone  già  sopra  indicata;  certa  Forrest  of  Fancy  (1579)  che  mostra 
conoscere  le  novelle  del  Boccaccio  e  dello  Straparola,  le  Eight  Novels  di 
Barnabe  Riche,  tolte  in  parte  dagli  Ecatommiti  di  Giraldi  Gintio  che  pur 
servi  al  Greene  per  il  dramma  The  scottish  Historie  of  James  the  fourt, 
le  Tarltons  Newes  out  of  Purgatorie  di  un  anonimo  (1590). 

S'offriva  adunque  a'  poeti  drammatici  una  miniera  vastissima  di  incentivi 
e  di  argomenti  per  svolgere  sulla  scena  le  fortune  e  le  avversità  di  una 
vita  ardente,  non  cullata  da  contemplazioni  tediose,  non  arrestata  da  anemie 
e  languori,  come  gli  Inglesi  credevano  realmente  si  svolgesse  nell'Italia  del 
Rinascimento.  Tagliuzzando  le  novelle  balzavan  fuori  vivi  gli  atti  e  le  scene. 
Le  novelle  stesse  fornivano  quel  benedetto  colorito  locale,  ricercato  già  allora 
come  si  ricerca  oggidì.  Da  un  semplice  cenno  la  fantasia  gagliarda  poteva 
essere  indotta  a  lavorar  oltre,  a  creare  essa  medesima,  a  foggiarsi  completi 
que'  caratteri  che  nella  novellistica  apparivan  abbozzati  appena.  Si  riavviva- 
vano i  sogni,  si  riaccendeva  lo  spirito;  sorgevan  come  per  incanto  in  mezzo 
alle  nordiche  brume  le  spiaggie  dal  sol  dorate,  i  giardini  del  Mezzodì,  i 
mirti,  gli  allori;  sorgeva  Venezia  tra  le  lagune,  la  città  adorata  dai  Bri- 
tanni; pei  canali,  per  le  vie,  pei  campi,  pei  chiostri,  per  le  fastose  sale  dei 
palagi  e  le  magioni  de'  prenci  e  meceni,  su  per  loggie  e  balconi,  dove  su 
labbra  tremanti  scocca  furtivo  il  bacio  d'amore,  nelle  gondole  che  scivolan 
via  misteriose,  dovunque  i  novellieri  d'Italia,  a  capo  de'  quali  sempre  rico- 
noscevasi  il  Bandello,  amavan  far  vivere,  godere  e  soffrire  gli  eroi  e  le 
eroine  loro,  movevansi  ed  agivano  i  personaggi  nuovi  usciti  dall'immagina- 
zione accesa  de'  nuovi  poeti  ;  parlavano  con  quel  calore,  con  quell'esuberanza 


(1)  Stt*dien  eur  Qeschichte  der   ital.  Novelle   in    der  engl.  Lilter.   des  sechstehnlen  Jakrh., 
Strassburg,  1892. 
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d'immagini  alla  quale  gli  appassionati  d'Italia  erano  avvezzi;  talvolta  usci- 
vano in  parole  toscaneggianti  o  toscane  addirittura.  Naturalmente  anche 
i  drammi  italiani,  le  mal  riuscite,  fredde  tragedie,  stillate  sovente  dalle 
tragedie  antiche,  le  spiritose  commedie  che  ci  riconducono  facilmente,  nella 
trama  svolta,  alle  novelle,  fornivano  soggetti  tragediabili  e  commediabili  agli 
Inglesi.  Più  dei  soggetti,  più  della  materia,  non  rianimata  ancora,  più  degli 
intrecci,  giovava  il  mirabile  esempio  dell'  osservazione  del  reale,  giovava 
la  penetrazione  sagace  de'  nostri  esperti  scrittori,  psicologi  veri,  profondi, 
profondissimi  quando  fuggivano  le  frasi  convenzionali,  i  fregi  e  le  frangie 
del  dire  ;  giovava  la  destrezza  nel  cogliere  il  lato  vivo  delle  cose,  comico, 
tragico,  ignobile,  patetico,  sublime  che  fosse  ;  sicché  anche  l'arte  di  quel 
grandissimo  e  meravigliosissimo  plasmatore  di  figure  umane  e  vive  che  fu 
lo  Shakespeare,  l'arte  di  saper  penetrare  col  proprio  possente  intuito  negli 
abissi  del  cuore  dell'uomo,  già  l'avevano  coltivata  i  commediografi  italiani 
del  '500,  e  più  che  altri  il  Machiavelli  e  Giordano  Bruno. 

L'È.  non  fa  nessuna  di  queste  oziose  osservazioni,  e  non  veggo  che  altri  le 
faccia,  intenti  tutti  a  scovar  fonti  e  unicamente  fonti  nell'opera  d'arte.  Tocca 
di  volo  dell'imitazione  de' classici  latini  nel  dramma  nascente,  favorito  dall'im- 
pulso delle  lettere,  dell'umanesimo  d'Italia  (1),  e  l'avaro  tempo  non  gli  con- 
cede di  leggere  e  meditare  il  lavoro  di  G.  R.  Churchill  e  W.  Keller  :  Die 
lateinischen  Universitdtsdramen  in  dem  Zeitalter  der  Kónigin  Elisabeth 
(Jahrb.^d.  deutsch.  Shakesp.  Gesellsch.,  XXXIV).  Accenna  ad  una  «  prima  > 
tragedia  inglese,  Tancred  and  Gismunda,  svolta  su  trama  italiana  (2),  ma 
non  esamina  il  volume  che  A.  Brandi  aggiunse  come  supplemento  agli  Old 
English  PlaysàeX  Dodsley;  vi  avrebbe  trovato  un  dramma  Gismond  of  Salem 
tolto  da'  manoscritti  di  Lansdowne ,  foggiato  su  drammi  del  Cammelli,  del 
Rucellai  e  del  Greto,  curioso  assai  anche  per  il  metro  usato  (3).  Né  preme  all'È, 
di  aggiunger  del  nuovo  a  quanto  già  sapevasi  sulle  moralità  e  sulle  com- 
medie del  Rinascimento  inglese  comparse  prima  e  dopo  la  versione  dei  Sup- 
positi  del  Gascoigne.  E  buon  tempo  che  dalle  oflBcine  germaniche  escono 
studi,  dissertazioni,  «  programmi  »  sulla  provenienza  della  drammatica  materia 
elaborata  dallo  Shakespeare  e  da'  suoi  precursori  ;  né  tutti  appaiono  trascu- 
rabili ;  c'insegnano  almeno  quanto  piacesse  e  quante  volte  si  tentasse  di  ri- 
foggiare  la  Strega  del  Lasca,  fortunatissima,  che  influì  snW Hamlet  e  su 
altri  drammi  shakespeariani.  Il  Bugbears  anonimo,  di  poco  posteriore  al 
1561,  toglie  gran  parte  del  soggetto  dalla  Spiritata  del  Lasca,  o  più  propria- 


(1)  Vedi  un  baon  capitolo  The  latin  drama  nel  libro  già  citato  dell'HKBPORD,  Stitdies  in  the 
littr.  rei.  of  Enql.  and  Germ.,  pp.  107  sgg.  W.  Creizenach,  Gesch.  d.  neuer.  Dramas.  Renaitsance 
u.  Rtform,  Halle.  1903,  III  voi.,  pp.  548  sgg. 

(2)  Non  è  la  prima  certamente,  e  l'È.  sembra  ignorare  gli  studi  di  J.  Znpitza,  Die  mitteUn- 
glisch.  Bearbeit.  der  Erzàhl.  Bocc.  von  Ghismonda  und  Guiscardo  {Yierteljahrsch.  f.  Kult.  u. 
Renaiss.,  I,  63  sgg.)  e  di  CI.  Sherwood,  Die  netunglisch.  Bearbeit.  der  Erzàhl.  Bocc.  v.  Ghitm. 
M.  Guise,  Berlin,  1892. 

(3)  A.  Brandl,  Quellen  des  iceHlichen  Dramas  in  England  vor  Shakespeare  {Strassb.  QiuUen 
M.  Forsch.,  LXXX,  1898)  e  le  note  ed  osservazioni  del  Carpenter,  in  Mod.  long.  Notes,  maggio, 
1899,  p.  270.  Già  negli  Old  Enqhsh  Plays  del  Dodsley  trovi  il  dramma  The  rare  triumphs  of 
Love  and  Fortune  che  sembra  inspirato  dalla  Bidone  di  Giraldi  Cintio.  Anche  la  Giocasta  del 
Dolce  fa  in  Inghilterra  imitata  e  tradotta. 
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me&te  da  una  rielaborazione  di  questa  commedia  fatta  su  suolo  britannico; 
in  alcune  scene  imita  pure  gV Ingannati,  rifusi  nel  May-Day  del  Chapmann  (1); 
e  scovando,  scovando,  con  benedettina  pazienza  e  costanza,  con  quell'entu- 
siasmo tutto  proprio  de'  filologi  dell'aurea  età  nostra,  non  tarderanno,  sup- 
pongo, ad  uscir  dal  buio  altri  drammi  vincolati  a'  modelli  d'Italia,  che  or 
s'occultano,  come  s'occultano  i  drammi  inglesi  dai  quali  lo  Shakespeare 
attinse  il  Much  ado  about  notking  (2)  e  il  Merchant  of  Venise. 

Sappiam  poco  degli  attori  italiani  in  Inghilterra  e  de'  successi  della  com- 
pagnia di  Drusiano  Martinelli  che  recitò  alla  corte,  nel  gennaio  del  1578. 
Erano  meravigliatissimi  alcuni  dell'abilità  colla  quale  gli  Italiani  sapevano 
far  di  tutto  un'azione  vivace  ;  altri,  l'avevan  co'  lazzi,  le  arlecchinate  e  le 
oscenità;  il  Nash  moralizzava  con  candore  quando  appunto  il  Lodge  {Wits 
Miserie,  p.  57)  lo  chiamava  *  true  English  Aretine  ».  «  Our  players  »,  dice, 
«  are  not  as  the  players  beyond  sea,  a  sort  of  squirling  bandie  come- 
«  dians,  that  bave  whores  and  common  curtizans  to  play  vs^omens  parts 
«  and  forbeare  no  immodest  speech  or  unchast  action  that  may  procure 
«  laughter,  but  our  sceane  is  more  stately  furnisht  than  ever  it  was  in 
«  the  tirae  of  Roscius,  our  representations  honorable  and  full  of  gallant 
«  resolution,  not  consisting  like  theirs,  of  a  Pantaloun,  a  whore  and  a 
«  Zanie,  but  of  Emperours,  Kings  and  Princes  »  (3).  «  For  at  this  day  », 
osserva  Whetstone  nella  prefazione  alla  The  righi  excellent  and  famous 
Historye  of  Promos  and  Cassandra  (l'argomento  è  tolto  dagli  Ecatommiti 
ài  Giraldi  Gintio  e  ritorna  in  una  sua  novella),  «  the  Italian  is  so  lascivious 
«  in  bis  comedies,  that  honest  hearers  are  greeved  at  bis  actions;  the  French- 
«  man  and  the  Spaniarde  follows  the  Italian  humor;  the  Germanie  is  too 
«  holy  for  he  presentes,  on  every  common  stage,  what  Preachers  should 
«  pronounce  on  pulpets  ». 

Malgrado  queste  ed  altre  lagnanze,  alcuni  tipi  della  commedia  italiana, 
come  il  capitano  bravaccio  e  spavaldo,  rinforzato  dal  Miles  plautino,  fanno 
fortuna  anche  tra  gì'  Inglesi.  La  commedia  dell"  arte  è  gustata ,  ispira 
drammi  novelli:  «  Shall  we  bave  a  play  extempore?  »,  si  chiede  Falstaflf 
neìV Henry  IV  (1,  2).  I  recitanti  si  fanno  poeti;  se  però  gli  improvvisatori 
sulla  scena  piacessero  allo  Shakespeare  è  dubbio: 

«  The  qnick  Comedians  »,  dirà  Cleopatra  {Ant.  a.  Ckop.,  V  atto), 
Extemporally  will  stage  us,  and  present 
Our  Alexandria!)  revels,  Antony 


(1)  C.  Gbaban,  The  Bugbears.  Komódie  aus  der  Zeit  kurt  vor  Shakespeare,  pubbl.  con  note 
•e  schiarim.  néWArch.  f.  d.  Stud.  d.  neuer.  Sprach.u.  Litt.,  XCyiII,  301  sgg.  ;  XCIX,  25  sgg.. 
310  Bgg.  Alcune  nuove  osservazioni  aggiunge  L.  L.  SchUckibo  in  un  capitolo  dei  suoi  Studien 
ùber  die  stofflichen  Beeiehungen  der  englischen  Komódie  eur  italienischen  bis  Lilly  (Siud.  e.  engl. 
Phihl.  hrg.  V.  L.  Morebach,  IX),  Halle,  1901,  pp.  36  sgg.  Sui  modelli  italiani  seguiti  dal  Lyly 
vedi  la  Note  on  Italian  influence,  nel  III  voi.  dell'ediz.  delle  opere  complete  citate  del  Bond, 
Oxford,  1902. 

(2)  Vedi  l'introduzione  del  Farness  al  voi.  XII  dell'ediz.  Varior.  Shakespeare,  Philadelphia, 
1699  e  lo  studio  di  F.  Holleck-Wkithmank,  Zur  Qiiellenfrage  vom  Shakesp.  Lustsp.  Much  ado 
«bout  Nothing,  Heidelberg,  1902,  p.  69  {Kieler  Stud.  t.  engl.  Phil.). 

(3)  Works,  ed.  Grosart,  London,  1884,  II,  92. 
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Shall  be  bronght  drunken  forth  and  I  ehall  see 
Some  squeaking  Cleopatra  boy  my  breatsess 
I  the  postare  of  a  whore. 

A  Shakespeare  come  a  luminoso  centro  pareva  dovessero  convergere  i  raggi 
dispersi,  la  storia  tutta  della  coltura  italiana  in  Inghilterra,  tracciata  dall'E. 
Pur  troppo  al  critico  americano  mancò  la  voglia  di  più  oltre  investigare,  e, 
mosso  a  scrivere  un'Appendice  sui  Cattolici  a  Roma,  in  tre  brevissime  pagine 
vertiginosamente  si  sbriga  dell'uom  geniale  e  poeta  altissimo,  nella  cui  crea- 
trice fantasia  sì  gran  parte  ebbe  l'Italia.  Or  io  qui,  benché  rivivano  i  sogni 
miei  antichi,  non  ho  più  né  potere,  né  ardire  di  tessere  di  mio  capriccio  la 
«toria  un  tempo  ideata.  L'È.  ha  pur  voluto  sollevare  la  vessata  questione  se 
realmente  Shakespeare  vedesse  con  occhi  propri  l'Italia,  il  Settentrione  almeno 
della  penisola,  o  desumesse  da'  libri,  dalle  descrizioni,  da'  ricordi  di  viaggio 
altrui,  dalle  conversazioni  con  amici  e  conoscenti  quelle  notizie  sulla  vita, 
sui  costumi  e  sui  paesaggi  italiani  che  servirono  a  vivacemente  colorire  i 
suoi  drammi.  Gli  Schizzi  Veneziani  dell' Elze  (Mùnchen,  1899),  fatti  con 
garbo,  ma  poco  concludenti,  suggeriscono  all'È.,  sembra  a  me,  un  raggrup- 
pamento fallace  dei  drammi  shakespeariani;  il  Merchant  of  Yenise  quanto 
Y  Otello  servirebbero  a  dimostrare  l'osservazione  diretta  dei  costumi  e  delle 
vicende  italiane,  un  viaggio  reale  quindi  e  non  fantastico  del  poeta  al  Set- 
tentrione d'Italia;  ma  lo  Shakespeare,  come  è  noto  ormai,  lavorava  il  suo 
Merchant  non  su  di  una  leggenda  orale  raccolta  in  Italia,  ma  su  di  un 
canevaccio  fornitogli  da  un  dramma  inglese  anteriore  che  a  noi  sfugge,  e 
nel  buio  è  follia  davvero  ostinarci  a  veder  chiaro  (1).  «  It  is  barely  possible  », 
scrive  TE.  (p.  370),  «  that  bis  name  (dello  Shakesp.)  may  stili  be  found 
«  among  the  papere  of  some  London  merchant  ;  bis  visit  in  such  a  capacity 
«  would  alone  account  for  bis  partial  knowledge  of  Italy  ».  Dubito  assai 
che  si  riesca  a  rintracciare  in  uno  di  cotali  registri  il  gran  nome  e  dubito 
profondamente  ancora  che  il  poeta  di  Romeo  and  Julia  scendesse  mai  nelle 
regioni  che  irrigano  l'Adige  ed  il  Po  ed  esperimentasse  da  noi,  all'aure  dolci 
o  all'aure  infocate,  l'onnipossente  virtù  d'amore  che  colpisce  qual  fulmine, 
allaccia  due  cuori  e  li  spezza  e  ad  una  morte  conduce.  Or  non  potevano 
bastare  i  copiosissimi  ragguagli  sull'Italia  e  gl'Italiani  che  affluivano  do- 
vunque agli  scrittori  e  poeti  inglesi  del  tempo  e  che  lo  storico  nostro  co- 
scienziosamente riassume?  Non  bastavano  i  racconti  altrui,  le  novelle  tra- 
dotte, fuse  e  trasfuse,  i  drammi  stessi  che  la  coraun  voga  voleva  agissero 
in  Italia,  le  raccolte  di  motti  e  proverbi,  dove  facilmente  si  potevano  attin- 
gere frasi  intere  italiane  (anche  l'Howell  nelle  Fam.  Letters  ha  il  famoso 
«  Venetia,  Venetia  |  Chi  non  ti  vede,  non  ti  pretia  »),  non  bastavano  i 
suggerimenti  co'  quali  la  fantasia  dell'  uom  geniale  è  mossa  a  percorrere  a 
volo,  istantaneamente,  quelle  terre  che  altri  percorrono  lenti  e  in  lunghe 
giornate,  perché  Shakespeare  ne  traesse  pei  bisogni  suoi  i  suoi  pezzi  stac- 
cati di  vita   italiana?    Ed  è  poi  così  storicamente  esatto  l'ambiente  italiano 


(1)  E  quante  fantasticherie  si  son  narrate  sulla  leggenda  del  Moro  dì  Venezia,  raccolta  in  Italia 
dal  sommo  poeta  !  Non  sarà  l'ultima  quella  che  6.  À.  Lbvi  espone  nel  Wiener  Fremdeiiblatt, 
agosto  1901  (Zur  Urgetchichte  det  hùtoritchen  OthtUo  und  der  Desdemona). 
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trascelto  dallo  Shakespeare,  come  si  dice  e  si  ripete  tuttodì  da'  critici  più 
valenti?  Sentì  mai  il  poeta  pronunciare  in  Italia  i  dolci  nomi  di  Romeo, 
di  Desdemona  con  falso  accento  come  egli  li  pronuncia?  Ad  un  esperto  cono- 
scitore del  Rinascimento  e  del  '500  agevolmente  verrebbe  fatto  di  notare 
nelle  figurazioni  storiche  dello  Shakespeare,  nella  pittura  delle  corti  ita- 
liane, de'  costumi,  della  vita  italiana,  un  divario  ben  maggiore  dalla  verità 
di  quanto  ora  si  suppone.  La  poetica  storia  dello  Shakespeare  non  cesserebbe 
per  questo  di  essere  più  viva  e  più  vera  assai  della  storia  reale. 

S'affannano  però  taluni  (1)  a  raddrizzare  alla  meglio,  con  filologico  acume, 
gli  errori  di  cronologia  e  di  topografia  commessi  qua  e  là  dallo  Shakespeare, 
trovano  che  il  road  ne'  Tuìo  gentlemen  of  Verona  non  significava  ne'  tempi 
addietro  porto  di  mare,  ma  bensì  semplice  porto  al  quale  anche  piccole 
barche  potevano  essere  ancorate,  e  il  mare  di  Verona  si  muta  per  incanto 
in  un  fiume;  scompare  il  braccio  di  mare  che  Milano  e  Verona  congiunga 
e  subentra  in  sua  vece  un  canale  come  Leonardo  l'avrebbe  ideato  e  costrutto; 
i  fiori  del  Mezzodì  che  olezzano  ne'  drammi  shakespeariani  son  fiori  che  il 
poeta  vide  veramente  crescere  nel  «  pleasant  garden  of  great  Italy  )»,  non 
già  nel  giardino  della  propria  viva  e  lussureggiante  immaginazione.  Per 
giunta  il  Sarrazin  vorrebbe  convincerci  che  le  strofe  del  Lucrece  non  se- 
guono le  note  leggende  troiane,  dalle  quali  possentemente  fu  attratto  anche 
il  Ghaucer,  ma  s' ispirano  senza  più  agli  affreschi  mantovani  di  Giulio 
Romano. 

Benché  imperfetta,  l'opera  dell'E.  è  pur  degna  d'encomio,  e  suggerirà  ad 
altri  certamente  molto  più  di  quanto  abbia  a  me  suggerito.  Gaston  Paris, 
la  cui  perdita  è  da  tutti  pianta  amarissimamente,  diceva  (La  Poesie  du 
Moyen-Age):  «  Le  monde  intellectuel  est  le  monde  du  libre-échange,  et  plus 
«  on  importe,  plus  on  a  de   chances  d'exporter  ». 

Arturo  Farinelli. 


(1)  Del  Sarrazin  l'È.  non  ricorda  né  i  W.  Shakesp.  Lehrjahre,  Weimar,  1897,  né  gli  articoli 
dello  Jahrb.  d.  deutsch.  Shakesp.  Oesellsch.,  XXXV,  260  sgg  ,  XXXVJ,  95  sgg.:  Neue  italienische 
Skieeen  eu  Shakespeare.  Nuovi  schizzi  ci  regalò  ultimamente  il  Sabbazin,  Der  Rdubericald  in 
der  Lombardei,  nello  stesso  Jahrb.,  XXXIX,  6  sgg.  —  Nello  Jahrb.  (XI,  102  sgg.)  trovi  un  cu- 
rioso articolo  del  KOnig  che  indaga  l'influsso  della  filosofia  di  Giordano  Bruno  sullo  Shakespeare. 
Che  il  Candelajo,  ben  noto  al  Molière,  fosse  pur  noto  allo  Shakespeare  é  cosa  di  cui  nessuno  potrà 
dubitare,  ma  io  non  giurerei  esser  verità  quanto  il  Koenig  afferma  (p.  137):  «  wir  wltssten  kaum 
«  einen  Dichter  nnd  Schriftsteller  nnter  seinen  Zeitgenossen,  dem  man  einen  grOsseren  Einfluss 
«  anf  Shakespeare'  s  Bìldung  beimessen  mOchte  »  di  Giordano  Bruno  appunto.  —  Più  tardi  scrisse 
su  6.  Bruno  und  Shakespeare  un  saggio  R.  Bbyersdobfp,  Oldenburg,  1889,  ch'io  non  lessi.  — 
Un  articolo  di  F.  W.  Altmahn,  War  Shakespeare  in  Italien?  {Die  Oegenwart,  1900,  n"  57)  non 
fa  che  riassumere  le  idee  espresse  dall'Elze.  E  dall'Elze  come  dall'Engel  (  War  Shakespeare  in 
Italien  ?),  prende  le  mosse  E.  De  Morsier  discorrendo  brillantemente  e  superficialmente  assai  de'  sup- 
posti peregrinaggi  del  poeta  in  Italia,  nella  Bibl.  univ.  di  Lausanne,  maggio  1903  (Shakespeare 
a-l-il  été  en  Italie?).  —  Non  soddisfatto  L.  Mascetta  Caracci  d'aver  scoperto  le  reminiscenze 
dantesche  ne'  drammi  Shakespeariani  {Giorn.  Dani.,  IV,  110  sgg.,  vedi  il  mio  Dante  e  Goethe,  Fi- 
renze, 1900,  p.  35,  n.  38),  torna  ora  a  novelle  scoperte  e  sciupa  tempo  e  cervello  raffrontando 
Shakespeare  col  Guinicelli,  con  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Ariosto,  ecc.  {Shakespeare  e  i  classici 
italiani.  Lanciano,  1903).  Cfr.  questo  Giorn.,  XLII,  267. 
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CARLO  GRASSO.  —  La  Beatrice  di  Dante.  —  Palermo,  Reber, 
1903  (8»  picc,  pp.  254). 

Un  nuovo  volume  sulla  vexata  quaestio  di  Beatrice!  Ma  non  era  forse 
ormai  risolto  il  quesito  con  la  convinzione  generale,  basata  su  prove  lam- 
panti e  su  granitica  argomentazione,  che  Dante  Alighieri  ha  trascorso  buona 
parte  della  giovinezza  imbertonito  della  soavissima  Bice  Portinari,  che  andò 
sposa  in  casa  de'  Bardi  e  precocemente  volò  in  cielo?  Non  si  era  forse  di- 
chiarata quasi  chiusa  la  controversia  di  fronte  alle  numerose,  sbalorditole 
ragioni  ed  alle  dimostrazioni  di  fatto  addotte  da  esperti  ed  illustri  dantologi? 
Al  leggere  la  nota  critico-bibliografica  che  lo  Zingarelli  incastrò  su  questo 
soggetto  nella  superba  mole  del  suo  Dante  (1),  si  crederebbe  proprio  che 
idealisti  e  simbolisti  giacessero  ormai  tutti  tagliati  a  pezzi,  e  che  di  quei 
poveretti  non  fosse  ormai  più  mestieri  occuparsi,  potendo  essere  solo  una 
ed  indubitata  l'interpretazione  di  quel  limpido  ed  aureo  libretto  della  Vita 
Nuova. 

Ahimè!  Le  cose  non  sono  forse  esattamente  come  parecchi  ed  egregi  cul- 
tori di  Dante  amano  figurarsele.  La  nota  dello  Zingarelli,  riuscita,  contro  la 
volontà  dell'autore,  alquanto  tendenziosa,  è  già  ora  incompiuta,  perchè  la 
questione  di  Beatrice  è  in  realtà  più  viva  che  mai  e,  a  farlo  a  posta,  sempre 
più  si  viene  accentuando  l'inclinazione  a  vedere  nella  V.  N.,  non  meno  che 
nella  Commedia,  l'allegoria.  A  non  tener  conto  che  degli  eruditi  italiani, 
tale  tendenza  apparve  manifesta  tra  noi  nelle  recenti  pubblicazioni  dello  Sca- 
rano,  del  Flamini,  del  Gargano  Cosenza  (2)  :  oggi  poi  il  volume  del  Grasso 
ci  ritorna  addirittura  in  pieno  simbolismo.  Di  questo  fatto  non  può  lamen- 
tarsi lo  scrittore  del  presente  resoconto,  il  quale  lo  aveva  presagito.  Facile 
presagio,  del  resto,  per  cui  non  occorreva  davvero  essere  «  di  spirito  profe- 
«  tico  dotato  ». 

Il  libro  del  Grasso  è  opera  in  ogni  senso  rispettabile.  Egli  ha  studiato  il 
suo  soggetto  con  grande  amore:  nulla,  o  pressoché  nulla,  gli  è  sfuggito  di 


(1)  Vedasi  la  nota  di  pp.  729-30,  che  corrisponde  a  pp.  373  sgg.  del  testo. 

(2)  Si  confronti  quel  che  ne  fu  detto  in  questo  Giorn.,  XL,  208  e  464;  XLII,  440. 

GiornaU  ttorico,  XLIII,  fase.  128-129.  26 
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quanto  fu  scritto  da  altri  intorno  al  suo  tema;  egli  anzi  fa  sin  troppo  tesoro 
delle  osservazioni  altrui,  e  dopo  averle  esposte,  interloquisce  per  combatterle 
o  per  appoggiarle.  La  sua  dialettica  è  buona,  sebbene  talora  riesca  alquanto 
prolisso  e  non  sempre  sia  chiaro  né  sempre  corretto  nella  forma. 

Dividesi  la  trattazione  in  tre  parti.  Nella  prima  TA.  passa  in  rassegna  le 
poche  attestazioni  antiche  sulla  Beatrice  amata  dall'Alighieri  e  conclude  che 
la  identificazione  di  Beatrice  con  la  Portinari  è  frutto  d'una  tradizion  popo- 
lare corsa  in  Firenze  intorno  al  1355  (1).  L'ammettere  fondata  questa  tra- 
dizion popolare  al  G.  non  dà  alcun  fastidio,  perchè  per  lui  come  per  altri  è 
una  pura  curiosità  erudita  il  sapere  che  veramente  la  Beatrice  di  Dante  ha 
in  sé  qualche  elemento  di  Bice  Portinari.  —  Nella  seconda  parte,  eh' è  la 
più  estesa,  il  Gr.  esamina  minutamente  la  V.  N.,  nelle  rime  e  nella  prosa, 
in  ciò  che  v'ha  di  reale  ed  in  ciò  che  reale  non  può  essere.  Qui  occorrono 
molte  osservazioni  acute  e  parecchie  anche  nuove.  Il  Gr.  é  ben  lungi  dal 
negare  che  fatti  reali  abbiano  contribuito  a  materiare  il  libretto  dantesco; 
ma  crede  che  si  tratti  di  vari  amori  e  che  tutto  nel  libro  assuma  carattere 
simbolico,  perchè  il  libro  è  opera  d'arte,  non  trattatello  biografico,  ed  ha  un 
fine  determinato.  Interessante  specialmente  mi  parve  lo  studio  della  prima 
canzone  del  «  dolce  stile  »  e  della  tormentosa  allusione  a  ciò  che  dirà  Dante 
ai  dannati  (pp.  82  sgg.).  Buono  anche  il  capitolo  sulla  donna  gentile,  la  cui 
allegoricità  assoluta  è  pel  Gr.  riprova  della  allegoricità  di  Beatrice  (pp.  139  sgg.). 
Notevoli  pure  sono  le  osservazioni  sulla  disposizione  simmetrica  delle  poesie 
nella  V.  N.,  rispetto  alla  quale  l'A.  modifica  il  vecchio  disegno  del  Norton, 
aggiungendovi  parecchie  nuove  indicazioni  sulla  simmetria  che  hanno  pure 
nella  V.  N.  le  visioni  (pp.  169  sgg.).  «  Io  non  nego,  conclude  egli,  special- 
«  mente  nella  parte  poetica  [della  V.  iV.],  l'elemento  reale,  il  fondamento  della 
«  vita  vissuta  dall'autore,  l'espressione  sovente  spontanea  e  immediata  del 
«sentimento  d'amore;  ma  nello  stesso  tempo  non  so  non  vedere  dominante 
«  in  tutto  l'organismo  dell'opera  l'intento  allegorico  etico-religioso,  il  quale 
«  dovette  costituire  il  fine  primo  e  ultimo,  lo  scopo  vero  che  si  prefisse  il 
«  Poeta,  quando  raccolse  insieme  e  consacrò  a  un  nome  le  più  spirituali 
«  delle  sue  rime  giovanili,  alcune  lasciando  così  come  erano,  altre  modifi- 
«  cando,  molte  altre  aggiungendo,  e  tutte  componendo  a  unità  »  (p.  183;.  — 
Nella  parte  terza  finalmente  il  Gr.  si  ripresenta  tutte  le  principali  obiezioni 
dei  realisti  e  ad  una  ad  una  le  ribatte.  Qui  è  specialmente  vivace;  ma  io 
non  mi  arbitro  d'atteggiarmi  a  giudice,  perchè  ero  già  prima,  da  lungo 
tempo,  convinto  delle  ragioni  qui  recate.  Felicemente  parvemi  dimostrata 
(pp.  192-195)  la  possibilità  dell'espressione  salire  da  carne  a  spirito  anche 
quando  veramente  non  si  tratti  di  persona  corporea;  meno  calzante  di  tutti 
gli  altri  ragionamenti  (e  avrebbe  potuto  esserlo  assai  più)  mi  sembrò  invece 
la  spiegazione  del  fatto  tante  volte  gettato  in  faccia  ai  simbolisti  che  «  Bea- 


1 


(1)  Non  soffre  tale  conclasione  pel  fatto  recentissimamente  rilevato  da  L.  Bocca  in  una  letterina 
al  Del  Lungo  inserita  nel  Giornale  DanUsco,  XI,  no  7-10.  La  postilla  del  codice  antico,  che  pure 
identifica  Beatrice  con  Bice  Portinari-Bardi,  non  è  del  Bambaglioli. 
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«  trice  irreale  sarebbe  la  sola  figura  dantesca  designata  con  nome  proprio, 
«non  avente  alcun  fondamento  storico»  (pp.  211  sgg.). 

In  mezzo  alle  molte,  e  quasi  sempre  solide,  argomentazioni  del   Gr.,  non 
accade   sino  alla  fine  di  veder  chiaro  nel  suo  pensiero.  È  solamente  nella 
conclusione  finale  che  dopo  aver  tanto  distrutto  e   non   essersi   pienamente 
accordato  con  nessuno  degli  interpreti,  egli  propone  l'interpretazione  propria. 
La  base  di  essa  sta  in  ciò  che  dice  dell'anima  umana  e  del  suo  progressivo 
sviluppo  l'Alighieri    nel    Conv.,  IV,  21-24  e  nel  Purgai.,  XXV,  37-78.  La 
Beatrice  della   V.  N.  è  pel  Gr.  Vanìma  razionale,  «  che  nei  primi  otto  mesi 
«  di  sua  vita  rimane  puramente  potenziale  »  (Beatrice  era  quasi  otto  mesi 
più  giovine  di  Dante),  «  quindi  si  va  alterando,  finché  al  ventesimo  quinto 
«  anno  raggiunge  la  sua  perfezione,  opperò  muore  giunta  alla  sua  prima  fase  di 
«  esistenza  »  (p.  233).  Beatrice  è  dunque  l'anima  stessa  di  Dante,  ma  l'anima 
in  quanto  è  principio  razionale,  è  massimo  dono  di  Dio  all'uomo,  è  libertà, 
è  sapienza.  Questo  «  simbolo  proteiforme  »,  questo   ideale  della  beatitudine 
riempie  la  sua  adolescenza,  se  anche  avviene  che  talora  se  ne  discosti  ;  ma, 
terminata  l'adolescenza,  si  spoglia  di  ciò  che  è  umano  e  rimane  «  puro  ideale 
«celeste».  Ecco  la  Beatrice  della  Commedia,  che  ha   mutato   vita,  che  è 
salita  di  carne  a  spirito.  Di  questa  Beatrice  celeste  Dante  nella   V.  N.  non 
vuol  discorrere  per  tre  ragioni,  di  cui  la  più  ostica  di  tutte  fu  sempre  questa, 
che,  facendolo,  il  poeta  sarebbe   stato  lodatore  di  sé  medesimo  (§  28).   E 
infatti,  se  si  tratta  della  sua  anima  trasumanata,  essa  gli  apparteneva  tanto, 
che  lodando  lei  avrebbe  lodato  sé  stesso.  «  Beatrice  riflette  le  principali  fasi 
«  dello  spirito  di  Dante:  figura  proteiforme,  non  ammette  altra  unità  e  realtà 
«  estetica  se  non  nell'idealità  amorosa  mistica  di  Dante.  Nella  F.  N.  rap- 
«  presenta  i  sogni,  le  fluttuazioni,  i  timori  e  i  deliri  arcani  di  Dante  gio- 
«  vane  ;  nella  Commedia  filosofeggia  e  teologizza,  rappresentando  la  facoltà 
«  raziocinativa  e  il  sentimento  religioso  di   Dante  adulto,  corroborato  negli 
«  studi  filosofici  e  teologici  e  infervorato  nella  fede  cristiana  »  (p.  246).  Così 
l'essere  idealizzato  tocca  il  colmo  della  sua  evoluzione:  la  donna  angelicata 
dei  poeti  del  dolce  stile  diviene  in  Dante  Yangeltca  farfalla.  Anche  «  non 
«  volendo  decisamente  respingere  l'ipotesi  della  reale  esistenza  d'una  fioren- 
«  lina  che  avesse,  fra  le  altre,  ispirato  al  Poeta  i  primi  canti  d'amore,  sotto 
«  il  nome  vero  o  finto  di  Beatrice,  questa  nell'opera  di  Dante  è  la  superba 
«  figlia  della  sua  mente,  la  ripercussione  nella  sua  psiche  dell'idealità  mistica 
«dei  tempi,  pur  animata  o  circonfusa  dal  soflBo  amoroso  della   donna,  non 
«  di  una  donna  »  (p.  252). 

Come  è  agevole  l'accorgersi,  l'opinione  del  Gr.  é  la  più  eclettica  fra  quante 
sinora  se  n'ebbero.  Essa  attinge  alla  tendenza  idealistica  ed  a  quella  alle, 
gorica,  senza  escludere  una  qualche  motivazione  nella  realtà  esterna  ;  essa 
si  uniforma  ad  un  indirizzo  ormai  prevalente  anche  nello  studio  d'ogni  opera 
complessa  di  lirica  amorosa,  l'indirizzo  per  cui  si  respinge  l'idea  che  un  can- 
zoniere rappresenti  la  successione  cronologica  degli  avvenimenti  e  si  inclina 
a  ravvisare  in  quelle  opere  d',arte  la  ricomposizione  ideale,  in  cui  hanno 
parte  elementi  reali  e  fantastici,  non  che  spesse  volte  amori  diversi,  per 
donne  diverse,  artificialmente  fusi  in  un  amore  solo,  per  una  donna  sola. 
Tale  procedimento  è  consentaneo  alla  psicologia  del  poeta;  e  molto  si  sarà 
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guadagnato  se  rimarrà  sbandita  una  buona  volta  dalla  critica  l'idea  piatta 
e  piccina  (ciò  si  dice  senza  mancar  di  rispetto  ad  alcuno)  per  cui  la  mistica 
concezione  dantesca  era  ridotta  ad  una  ingenua  esposizione  autobiografica. 
Ben  è  vero  che  nella  interpretazione  del  Gr.  la  realtà,  concessa  a  mezza 
bocca,  sfuma  nell'idealismo  e  nell'allegorismo,  proclamati  a  pieni  polmoni. 
Se  ixf  me  ne  dolessi,  sarei  un  ipocrita.  Riconosco  peraltro  volentieri  che  in 
questo  libro,  pieno  di  lavoro,  di  pensiero,  e  di  santo  entusiasmo  per  l'elevato 
soggetto,  la  parte  negativa  è  di  gran  lunga  più  poderosa  ed  efficace  della 
parte  positiva.  Questa  potrà  essere  meglio  chiarita  in  quel  commento  con- 
tinuo della  V.  N.,  che  l'A.  ci  promette  (p.  253)  e  che,  se  verrà,  sarà  il  ben- 
venuto. R. 


EUGENIO  NINO  CHIARADIA.  —  Dante  e  il  sentimento  della 
natura.  —  Napoli,  Stab.  tipogr.  della  R.  Università,  1903 
(8«,  pp.  62). 

ANTONIO  DISPENZA.  —  Ciacco,  le  discordie  di  Firenze  e 
Vanno  della  visione  dantesca.  —  Palermo,  tip.  Calogero 
Sciarrino,  1903  (8°,  pp.  140). 

CIRILLO  BERARDI  CONCARI.  —  Un  passo  della  Vita  Nuova. 
Saggio  di  una  nuova  interpretazione.  —  Bozzolo,  tip.  Arini, 
1903  (8°,  pp.  75). 

Crediamo  doveroso  ed  utile  segnalare  ai  nostri  lettori  il  primo  di  codesti 
opuscoli,  non  tanto  per  il  suo  valore  intrinseco,  quanto  perchè  pare  scritto  ap- 
posta per  dar  occasione  a  noi  —  seguaci  convinti  del  metodo  storico,  ma  tut- 
t'altro  che  dispregiatori  della  sana  e  bene  intesa  critica  estetica  —  dimostrare 
coi  fatti  alla  mano,  come  sarebbe  ormai  tempo  di  lasciar  da  parte  certe  viete 
distinzioni,  le  quali,  scindendo  artificiosamente  in  due  parti  il  campo  uno  e 
indivisibile  della  critica  letteraria,  tendono  a  mantener  vivo  il  pregiudizio  che 
assoluta  antmomia  esista  tra  l'una  e  l'altra  parte,  e  che  coloro  i  quali  danno 
opera  alle  indagini  storiche  siano  per  ciò  stesso  inetti  alle  elucubrazioni  este- 
tiche, e  che  ripugni  a  chi  indaga  le  riposte  ragioni  della  bellezza  artistica 
l'uso  e  il  sussidio  delle  ricerche  erudite.  Altre  volte  da  queste  pagine  viva- 
mente abbiamo  deplorato  il  mal  vezzo,  al  quale  molti  giovani  si  lasciano 
andare,  d'ostentar  sciocchi  dispregi  verso  quel  severo  metodo  di  lavoro  cri- 
tico, che  senza  dubbio  è  molto  più  facile  e  spiccio  dispregiare  che  seguire; 
e  non  vogliamo  che  ci  sfugga  l'opportunità  di  protestare  ancora  una  volta 
contro  la  leggerezza  di  taluni,  che,  perduto  ogni  rispetto  perfino  verso  il  gran 
padre  Dante,  ne  straziano  la  divina  poesia  con  le  loro  inutilissime  esercita- 
zioni, le  quali,  per  essere  estetiche,  non  cessano  d'essere  indegne  e  mostruose. 

11  sig.  Ghiaradia,  dopo  aver  accennato  all'importantissimo  studio  del  prò- 
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fessore  G.  Zuccante  //  concetto  e  il  sentimento  della  natura  nella  Divina 
Commedia,  e  averlo  giudicato  «  completo  e  per  molti  Iati  esauriente  »,  sog- 
giunge che  lo  Z.  ha  bensì  dimostrato  felicemente  «  anche  il  lato  nuovo  este- 
«  tico  di  Dante  »,  ma  che  d'altra  parte,  «  perchè  la  parola  estetica  da  un 
«  certo  tempo  in  qua  sembra  spaurire  la  critica  storica  »,  egli  non  seguì 
«  la  evoluzione  di  quel  sentimento  ».  E  il  novello  critico  si  propone  per 
l'appunto  d'integrare  lo  studio  dello  Z.,  osservando  «  a  traverso  le  opere  dello 
«  stesso  Poeta  la  evoluzione  graduale  e  continua  del  sentimento  della  natura, 
«  e  come  questa  evoluzione,  partendo  dai  primi  germi  d'un'osservazione 
«  spesso  scolastica  e  convenzionale,  arrivi  alla  perfezione  del  sentimento,  nel 
«  senso  più  completo  e  più  moderno  della  parola  ».  Orbene:  padronissimo  il 
sig.  Gh.  di  ripetere  per  conto  suo  ciò  che,  sui  molti  accenni  alla  natura 
sparsi  nel  poema,  altri,  poco  su  poco  giù,  aveano  detto  prima  di  lui;  di 
mettere  in  mostra  tutto  il  suo  frasario  di  provetto  critico  estetico  per  dare 
rilievo  a  questa  o  a  quella  sfumatura  stilistica  e  sentimentale;  di  ammirare 
(prendo  a  caso  gli  esempi)  il  «  felicissimo  modo  avverbiale  per  superchio  » 
di  Purg.,  XVII,  53,  o  il  verso  «  quasi  lirico  della  pianta  che  avea  le  ra- 
*  mora  sì  sole  »  di  Purg.,  XXXll,  60,  o  la  «  personificazione  dell'ora  che 
<k  fuggia  innanzi  chiarendo  l'orizzonte»  in  Purg.,  1,  115,  o  la  parola  fon' 
tana,  che  «  attenua  tutto  il  quarto  verso  »  di  Purg.,  XXVIIl,  121-124,  o  «  la 
«  maniera  con  la  quale  è  accennata  la  parola  Capricorno,  in  vero  duretta  a 
«  cacciarsi  in  verso  »,  dicendo  il  corno  della  Capra  del  del  (in  Purg.,  XXVII, 
68-69)  rcosì  imaginosamente  che  salva  nello  scienziato  il  poeta  »,  o  il  si 
sta  nel  verso  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  in  Inf.,  XXXII,  31,  il 
qual  si  sta  è  espressione  «  d'una  vera  energia,  riproducendo  al  vivo  la  mo- 
«  lestia  che  cagiona  quell'animale,  che,  durante  le  notti  d'estate,  sembra  di 
€  non  aver  altra  missione  che  quella  di  gracidare  ».  Padronissimo  anche  di 
creder  che  la  frase  fluido  di  fulgori  in  Par.,  XXX,  62  dia  «  imagine  più 
a  che  d'un  fiume,  d'un  mare  di  luce  »,  la  qual  sua  credenza  non  so  come 
potrà  in  lui  perdurare  se,  coi  testi  migliori,  leggerà  in  quel  luogo  fulgido 
o  fulvido,  anziché  fluido.  Né  io  gli  moverò  rimprovero  di  aver  preso  una 
piccola  cantonata  supponendo  che  il  famoso  sonetto  di  Guido  Cavalcanti 
/'  vegno  il  giorno  a  te  infinite  volte,  sia  stato  scritto  a  Dante  per  riprenderlo 
d'aver  messo  nelle  canzoni  filosofiche  qualche  accenno  alla  natura;  o  di 
aver  a  dirittura  capovolto  il  pensiero  di  Dante,  facendogli  dire  che  «  il  sorbo 
«  di  sa  por  lazzo  non  può  far  buona  prova  e  fruttar  bene  col  fico  dolce  e  di 
«  clima  temperato  »,  mentre  egli  disse  che  «  tra  li  lazzi  sorbi  si  disconvien 
€  fruttare  il  dolce  fico  »  ;  o  di  aver  fraintesa  la  frase  vincer  lume  in  Par., 
XXXI,  123,  dicendola  «  la  più  felice  a  esprimere  una  fulgurazione  improv- 
visa »;  0  d'aver  detto  che  «  l'oriente  si  personifica  ridendo  »  in  Purg.,  I,  30, 
e  che  si  ha  la  «  personificazione  del  riso  »  nel  verso  Trivia  ride  in  fra  le 
ninfe  eterne  in  Par.,  XXIIl,  26.  Ma,  lasciando  pure  a  parte  queste  ed  altre 
bazzecole,  le  quali  saranno  sì  osservazioni  estetiche,  ma  son  anche  grul- 
lerie marchiane;  come  diavolo  può  venir  in  mente  a  un  qualsiasi  critico 
estetico  e  arrabbiato  nemico  del  metodo  storico,  di  scrivere  62  pagine  per 
dimostrare  l'evoluzione  del  sentimento  della  natura  in  Dante,  senza  accor- 
gersi che  unico  fondamento  d'un  tale  lavoro  non  può  essere  che  la  precisa 
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determinazione  dell'ordine  cronologico  in  cui  sono  da  disporre  i  luoghi  presi 
ad  esaminare?  Come  si  può  parlare  di  vari  gradi  di  evoluzione  se  non  si 
stabilisce  un  prima  e  un  dopoì  II  sig.  Gh.,  convinto,  si  vede,  che  codesta 
sia  un'ubbìa,  una  fisima  dei  seguaci  del  metodo  storico,  ha  fatto  a  meno  di 
questo  criterio  elementarissimo,  ed  ha  studiato  l'evoluzione  del  sentimento 
della  natura  in  Dante  saltando  con  la  massima  disinvoltura  dalle  rime  gio- 
vanili all'ultimo  canto  del  Paradiso,  dal  e.  XXX  del  Purgatorio  al  1  del- 
Vlnfgrno  e  via  dicendo.  E  cosi  gli  è  accaduto  d'incappare,  a  un  certo  punto, 
in  una  incoerenza,  la  quale,  mettendo  a  nudo  il  peccato  d'origine  di  tutta 
la  trattazione,  toglie  a  questa  ogni  valore.  A  p.  44,  dopo  aver  citati  alcuni 
luoghi  dei  ce.  VI,  XXII  e  XXV  àelVInferno,  nota  che  essi  rappresentano, 
rispetto  ad  altri,  un  gradino  più  basso  nella  scala  ascendente  dell'arte  del 
Poeta,  e  soggiunge:  «  Né  sarà  fuori  dì  posto  notare  come  questi  ultimi 
«  esempi  siano  tutti  attinti  dall'/n/erno,  cioè  da  quella  cantica  nella  quale 
«  il  sentimento  della  natura,  esistente  in  germe  nell'anima  del  Poeta,  aveva 
«  minore  possibilità  di  potersi  [sicl  evolvere  ».  Dunque  parrebbe  che  il  nostro 
A.  fosse  riuscito  a  dimostrare  che  dalla  prima  alla  terza  cantica  s'ha  vera- 
mente una  evoluzione  del  sentimento  della  natura.  Orbene:  non  cita  egli  a 
pp.  29,  30,  33  e  58  altri  passi  àeWlnferno,  i  quali  rappresentano,  secondo 
lui,  uno  stadio  più  avanzato  dell'asserita  evoluzione  in  confronto  a  luoghi 
precedentemente  citati  del  Purg.  e  del  Par.ì  Ah!  i  brutti  tiri  che  la  cri- 
tica estetica  giuoca  agli  incauti  dispregiatori  della  critica  storica!  Ammesso 
pure  che,  a  lume  di  critica  estetica,  sembri  probabile  che  un  passo  de"  primi 
canti  deU'Inferno  rappresenti  nella  evoluzione  del  sentimento  della  natura 
uno  stadio  più  avanzato  che  non  un  passo  del  Paradiso,  bisognerebbe  al- 
meno tentar  di  provare  che  questo  può  essere  stato  concepito  prima  di 
quello  :  solo  in  tal  caso  sarebbe  da  parlare  di  evoluzione. 

Ma  se  la  critica  estetica  ha  i  suoi  bigotti,  vi  sono  d'altra  parte  di  quelli 
che,  per  la  smania  di  far  della  critica  storica,  danno  in  eccessi  del  pari  ri- 
provevoli. Uno  di  costoro  è  il  prof.  Dispenza,  il  quale,  nel  suo  studio  Ciacco, 
le  discordie  in  Firenze  e  l'anno  della  visione  dantesca,  mette  in  campo 
un'ipotesi  ardita  anzichenò,  poggiandosi,  bene  o  male,  su  argomenti  desunti 
dalla  storia.  Dico  bene  o  male,  perchè  tra  esuberanze  e  intemperanze  e  lun- 
gaggini non  poche,  e  insieme  con  osservazioni  cavillose,  futili  distinzioni  e 
arzigogoli  curialeschi,  qualche  cosa  di  buono,  qualche  osservazione  non  tra- 
scurabile, qualche  nuova  veduta  degna  di  considerazione,  nello  scritto  del  D. 
non  manca  certamente.  Anzi,  nel  leggerlo,  io  n'ebbi  l'impressione  che,  se 
non  ci  fosse  stata  di  mezzo  la  fretta,  se  la  materia  avesse  potuto  esser  me- 
ditata e  vagliata  con  tranquillità  e  pazienza,  un  lavoretto  buono  e  persua- 
sivo ne  sarebbe  venuto  fuori  :  un  lavoretto  sobrio,  senza  pretese,  scritto  pia- 
namente e  correttamente,  il  quale  avrebbe  messo  in  evidenza  quello  che  di 
oscuro,  d'incerto,  d'inconseguente  v'è  nella  predizione  di  Ciacco.  Perchè  a 
nessuno  certo  verrà  in  mente  di  dire  che  quella  predizione  sia  limpida  e  di 
facile  interpretazione  con  la  sua  lunga  temone,  la  sua  parte  selvaggia,  la 
molta  offensione,  V  infra  tre  soli  e  il  tal  che  teste  piaggia.  Ed  è  giusto 
riconoscere  che  il  D.  nell'esaminare  a  parte  a  parte  la  storia  di  Firenze  dal 
1295  al  1300  in  relazione  alla  profezia  di  Ciacco,  ha  messo  in  rilievo  alcuni 
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fatti  che  non  devono  esser  negletti.  Ma  da  ciò  a  negare  risolutamente  che 
la  città  partita  sia  e  possa  essere  Firenze,  e  che  quindi  la  predizione  di 
Ciacco  si  riferisca  alle  fazioni  fiorentine  e  all'esilio  di  Dante,  ci  corre.  Siamo 
d'accordo  che  neppure  l'interpretazione  del  Del  Lungo  è  tale  da  soddisfare 
compiutamente;  che,  se  il  fatto  di  sangue  a  cui  vennero  i  cittadini  dopo 
lunga  tenzone,  è  quello  del  calendimaggio  1300  o  la  congiura  di  S.  Trinità, 
non  si  trovano  nella  storia  anteriore  della  città  discordie  tali  da  poter  essere 
designate  con  la  frase  lunga  tenzone;  che  una  vera  e  propria  cacciata  di 
Neri  dopo  que'  fatti  non  ci  fu;  che  nemmeno  l'allusione  al  Valois  o  a  Bo- 
nifazio Vili  è  chiara;  ma  come  mai  il  D.  s*è,  per  esempio,  dimenticato  di 
un  riscontro  che,  secondo  me,  dimostra  all'evidenza  che  la  città  partita  è 
per  l'appunto  Firenze?  0  non  dice  Dante  che 

Superbia,  inyidia  ed  avarìzia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cori  accesi, 

e  che  i  Fiorentini  erano 

Qente  avara,  invidiosa  e  superba? 

Credo  bene  anch'io  col  D.,  che  Ciacco  non  sia  stato  un  fiorentino,  né  un 
vii  buffone  come  ad  altri  piacque  dipingerlo;  anzi  su  questo  punto  noi  ci 
accordiamo  come  se  egli  avesse  letto  e  messo  a  profitto  un  mio  studietto 
sull'episodio  di  Ciacco,  che  invece  non  vedo  da  lui  citato  e  quindi  credo  gli 
sia  rimasto  ignoto.  Ma  dal  momento  che  Ciacco  dice  a  Dante  che  Firenze 
era  piena  d'invidia  sì  che  già  il  sacco  traboccava,  non  mi  pare  che  ci  voglia 
sforzo  di  critica  per  capire  che  fu  appunto  quest'accenno  che  spinse  Dante 
a  desiderar  da  Ciacco  maggiori  notizie  sulle  vere  cause  delle  discordie  fio- 
rentine, e  che  quindi  la  città  partita  non  può  essere  che  Firenze.  Ma  che 
valore  hanno  codeste  osservazioni,  penserà  il  D.,  di  fronte  alla  storia?  Dica 
pure  il  contesto  che  la  città  partita  è  Firenze;  la  storia  è  là  per  dimostrare 
che  Firenze  non  può  essere;  e  se  per  caso  domani  voi  doveste  trovare  qualche 
documento,  il  quale  ci  rivelasse  alcuni  fatti  avvenuti  nella  primavera  del 
1300,  ai  quali  si  potesse  riferire  la  predizione  di  Ciacco,  c'è  da  scommettere 
che  il  D.  getterebbe  da  parte  indispettito  quel  documento,  dicendo  ch'esso 
non  conta  per  nulla  dal  momento  che  i  calcoli  astronomici  dimostrano  che 
la  visione  è  da  porre  nella  primavera  non  del  1300,  ma  del  1301.  Che  cosi 
farebbe,  me  lo  lascia  credere  ciò  ch'egli  ha  fatto  rispetto  alla  data  della 
morte  di  Guido  Cavalcanti.  Che  importa  che  l'Obituario  di  S.  Reparata  ci 
attesti  ch'ei  morì  il  27  o  28  sett.  1300?  Siccome  i  calcoli  astronomici  di- 
mostrano che  l'epoca  fittizia  del  viaggio  è  la  primavera  del  1301  e  siccome 
dal  C.  X  àeWInferno  risulta  che  al  tempo  del  viaggio  Guido  era  ancor  vivo, 
è  mestieri  conchiudere  che  la  notizia  dataci  dall'Obituario  è  errata!  Non 
c'è  che  dire:  al  disopra  della  parola  di  Dante  sta  la  storia,  al  disopra  della 
parola  dei  documenti  sta  la  scienza:  novello  canone  critico  che  dovranno 
tener  presente  quegli  studiosi  i  quali,  rispondendo  all'appello  del  D.,  si  sen- 
tiranno di   mettersi  alla   caccia,  per  entro   le  cronache,  le  storie  e  i  docu- 
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menti,  di  quella  città  partita,  le  cui  vicende  storiche  corrispondano  a  pun- 
tino a  tutte  le  indicazioni  contenute  nel  discorso  di  Ciacco;  precisamente  come 
gli  agenti  di  polizia  cercano  di  stabilire  l'identità  d'uno  sconosciuto  sulla  base 
de' connotati  d'un  passaporto!  Poiché  il  D.  ha  riserbato  a  sé  la  parte  nega- 
tiva della  dimostrazione,  lasciando  agli  altri  la  positiva  :  onde  il  suo  lavoro 
anziché  toglier  di  mezzo  delle  difficoltà,  ne  reca  innanzi  di  nuove,  a  gran 
consolazione  de'  dantomani.  Io  mi  auguro  che,  se  il  D.  vorrà  tornare  sul- 
l'argomento, comprenda  la  necessità  di  moderare  la  baldanza  eccessiva,  che 
gli  fece  in  questo  suo  scritto  dimenticar  qualche  volta  il  rispetto  verso  co- 
loro ch'hanno  una  opinione  contraria  alla  sua.  Serenità,  ci  vuole,  e  discre- 
zione, non  insofferenza,  né  soverchia  fiducia  di  sé. 

Ciò,  a  quanto  pare,  ha  perfettamente  compreso  il  dott.  Cirillo  Berardi- 
Concari,  autore  dello  studio  Un  passo  della  Vita  Nuova;  il  quale,  eserci- 
tando il  suo  acume  critico  nel  campo  dell'ermeneutica  dantesca,  mostra  di 
ben  sapere  quanto  sia  facile,  in  tal  genere  di  ricerche,  il  dar  corpo  alle 
ombre  e  il  prender  per  verità  incontestabili  le  illusioni  della  propria  mente. 
Egli  quindi  ebbe  cura  di  premettere  al  suo  studio  questa  avvertenza  tra  le 
altre  :  «  Allorché  un'opinione  scaturisce  da  un  esame  oggettivo  delle  pagine 
«  d'un  autore,  per  quanto  essa  possa  davvero  sembrare  strana,  dovrà  pur 
«  sempre  adunare  qualcosa,  che,  se  non  é  il  giusto,  tuttavolta  sarà  un  in- 
«  dizio  del  giusto;  che  se  non  è  la  verità,  insegnerà  nondimeno  agli  altri 
«  il  sentiero  tortuoso  della  verità  ».  Per  conto  mio,  non  credo  che  strana 
sia  l'ipotesi  messa  innanzi  dalI'A.  ;  ma  d'altra  parte  confesso  che  l'argomen- 
tazione con  la  quale  egli  la  sostiene,  non  mi  sembra  così  serrata  e  solida 
e  concludente  da  poter  aspirare  all'onore  di  togliere  dalla  mente  degli  stu- 
diosi ogni  dubbiezza  rispetto  al  passo  del  cap.  XXIX  (o  XXVIII  secondo  le 
edizioni)  della  Vita  Nuova,  a  cui  l'ipotesi  stessa  si  riferisce.  Non  dirò  io 
già  che  il  ragionamento  dell'A.  pecchi  di  sottigliezza;  perché  mi  pare  che 
troppo  spesso  si  dia  taccia  di  sottile  al  critico  di  cui  non  si  sanno  in  altro 
modo  confutare  le  ragioni.  Dirò  invece  che,  a  mio  giudizio,  la  dimostrazione 
procede  piuttosto  stentata  e  slegata,  e  riesce  quindi  inefficace.  L'A.  ha  ten- 
tato di  dimostrare  che,  se  Dante  nel  citato  cap.  della  Vita  Nuova  disse  di 
non  voler  trattare  della  partita  di  Beatrice  per  non  essere  costretto  a  lo- 
dare sé  medesimo,  codesto  timore  di  essere  lodatore  di  sé  s'intende  e  si 
spiega  quando  si  pensi  che,  ove  di  quella  partita  egli  avesse  trattato,  avrebbe 
dovuto  accennare,  come  fece  poi  nel  C.  XXX  del  Purg.,  all'indiamento  di 
Beatrice;  e  poiché  di  tale  indiamento  si  tocca  nei  paragrafi  precedenti  al 
XXIX,  dai  quali,  secondo  l'A.,  risulta  che  Dante  aveva  avuto  prima  ancora 
della  morte  di  Beatrice,  il  presentimento  ch'ella  sarebbe  divenuta  cosa  di- 
vina, egli,  trattando  dell'  indiamento  di  lei,  avrebbe  con  ciò  messo  in  evi- 
denza la  giustezza  de'  suoi  presentimenti,  avrebbe  lodato  sé  in  quanto  «  di- 
«  pingendo  la  partita  di  Beatrice  sapeva  di  addurre  la  prova  eloquentissima 
«  ch'ei  non  s'era  ingannato  nelle  sue  speranze  ».  Il  guaio  di  tale  ipotesi  è 
che  ci  vuole  un  po'  di  buona  volontà  per  credere  che  a  Dante  dovesse  pa- 
rere d'essere  lodatore  di  sé  quando  avesse  espresso  questo  semplicissimo 
concetto:  «  Beatrice  diventò  cosa  divina,  come  io  avevo  preseptito  ».  Il  chio- 
satore poi,  al  quale  Dante  lasciava  «  cotale  trattare  »,  sarebbe,  secondo  l'A., 
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Dante  stesso  nella  prima  parte  del  G.  XXX  del  Purgatorio.  Io  stento  a 
crederlo,  né  gli  argomenti  recati  innanzi  dal  B.  mi  paiono  forti  abbastanza 
per  accogliere  tale  opinione;  come  non  mi  par  sinceramente,  che  l'enigma 
contenuto  nel  cap.  XXIX  del  libro  giovanile  di  Dante  abbia  trovato  nell'ul- 
timo interprete  il  suo  Edipo.  An.  B. 


ERNESTO  ANZALONE.  —  Dante  e  Pier  Damiano.  —  Acireale, 
tip.  Orario  delle  Ferrovie,  1903  (8^  pp.  174). 

E  un  giovane  che  fa  la  sua  prima  prova  e  l'hanno  determinato  ad  essa 
i  noti  Studi  del  D'Ovidio  sulla  Commedia.  Perché  il  sig.  Anzalone  voleva 
«  trattare  un  argomento  dantesco  »  e  con  metodo  moderno,  ma  prima  di 
leggere  l'arguta  prosa  del  critico  napoletano,  non  si  sapeva  bene  risolvere 
per  quale.  Leggere  il  libro  e  rivelarglisi  la  luce,  fu  quasi  tutt'uno. 

Ai  lettori  del  Giornale  non  occorre  rammentarlo:  il  discorso  che  Dante 
mette  in  bocca  a  Pier  Damiano  nel  settimo  cielo,  consta  essenzialmente  di 
tre  parti  :  d'una  breve  discussione  sulla  predestinazion  delle  anime,  d'un  ac- 
cenno alla  vita  del  santo  spesa  tutta  nel  servigio  di  Dio,  d'una  invettiva  feroce 
contro  li  moderni  pastori.  La  vita  era  nota  e  TAnzalone  ebbe  l'accortezza 
di  non  ritessere  una  storia  dove  poco  o  nulla  avrebbe  potuto  aggiungere  — 
note  erano  pure  le  cause,  onde  Dante  dovette  essere  indotto  a  far  che  il 
monaco  di  Fonte  Avellana  menasse  cosi  terribilmente  la  sferza  addosso  ai 
suoi  colleghi  nel  cardinalato.  Curioso  sarebbe  stato  invece  sapere  con  pre- 
cisa sicurezza  perché  anche  abbia  fatto  proprio  a  lui  discutere  di  quel  pau- 
roso problema,  che  è  per  i  cattolici  la  predestinazione  :  l'Anz.  lo  capì  benissimo 
e  se  per  questa  parte  non  ebbe  fortuna,  non  è  proprio  sua  colpa.  Pier  Da- 
miano una  discussione  compiuta  sul  problema  che  c'interessa  non  scrisse 
mai.  Accennò,  è  vero,  ad  esso  in  parecchi  luoghi,  ma  sono  gli  accenni  onde 
riboccano  tutti  gli  scrittori  sacri  del  medioevo:  e  se  il  fatto  della  predesti- 
nazione parve  anche  a  lui,  come  a  tutti,  incomprehensibilis  ai  mortali,  vi- 
ceversa pensò  che  i  beati  in  Paradiso  cuncta  sciant.  Se  cuncta,  anche  dunque 
quel  mistero  che  a  Dante  pareva  «  da  ogni  creata  vista  scisso  ». 

La  ragione  pertanto  che  mosse  Dante  a  sceglier  il  Damiano  a  discutere 
di  teologia,  rimane  ancora,  come  piace  di  scrivere  all'Anzalone,  «  domma- 
«  ticamente  imperscrutabile  ».  Perché  «  dommaticamente  »,  non  so;  salvo  che, 
nel  nuovo  culto  per  Dante,  non  sia  dogma  anche  l'usare  ch'egli  fa  d'uno 
piuttosto  che  d'un  altro  scrittore.  Meglio  invece  l'Anz.  è  arrivato  a  scrutare 
ne'  luoghi  ove  il  santo  alza  la  voce  contro  gli  ecclesiastici  corrotti.  Un  luogo 
capitale  a  tale  ricerca  aveva  già  portato  innanzi  il  Mercati  ;  altri  ne  adduce 
ora  l'A.  ;  da  nessuno  però  riluce  quella  corrisponsione  di  frasi  o  d'immagini 
che  è  degli  indizi  più  sicuri  per  affermare  che  il  poeta  li  avesse  scrivendo 
dinanzi. 

In  ogni  modo  fa  piacere  d'aver  tanti  testi  raccolti  insieme,  e  più  piacere 
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anche  farebbe  se  il  giovane  autore,  che  ad  impinguare  il  volume  non  teme 
digressioni,  per  lontane  che  possano  parere,  avesse  dal  Mercati  trascritto 
anche  il  testo  di  lui.  Ma  da  San  Damiano  mutuò  il  poeta  altre  idee  od  altre 
figurazioni  oltre  a  quelle  poco  sopra  notate?  Giù  per  una  scala  di  color  d'oro 
scendono  le  anime  a  Dante  :  e  la  scala  il  poeta  derivò  certo  da  Jacob.  Con 
industria  fin  troppo  sottile  il  D'Ovidio  si  tentò  di  provare  che  il  poeta  volle 
con  questa  fantasia  far  un'arguta  correzione  al  santo,  che  dell'immagine 
s'era  servito  nell' impetrar  da  Nicolò  II  di  poter  rinunciare  al  vescovato; 
sarà  forse,  ma  a  me  paiono  molto  meno  improbabili  i  più  umili  ravvicina- 
menti dell'Anz.  La  scala  que  de  Casino  monte  olim  in  celum  videbatur 
erecta,  e  per  la  quale  Benedetto  salì  al  cielo,  adhuc  palliis  sfrata  lampa- 
dibusque  coruscat.  E  la  vita  eremitica  pareva  a  Damiano  appunto  scala 
illa  Jacob  que  homines  vehit  ad  celum  e  gli  angioli  alla  terra;  la  via 
aurea  que  homines  reducit  ad  patriam,. 

Meno  invece  mi  hanno  persuaso  gli  altri  «  appunti  ermeneutici  »  che 
l'Anz.  ha  voluto  raccogliere  in  fondo  al  suo  lavoro.  Mi  piace  il  Santo  quando 
con  linguaggio  scritturale  afferma  che  i  blandiloqui  .  .  .  adulalionis  oleo 
caput  audientis  im,pinguant .  .  .  et  tanquam  stercus  oculis  ingerunt;  ma, 
francamente,  non  so  vedere  come  queir«  impinguare  potrebbe  essere  il  «  prò- 
«  totipo  »  di  quella  tal  muffa,  onde  erano  grommate  le  ripe  della  seconda 
bolgia;  e  se  Alessio  Interminei  da  Lucca  ne  aveva  il  capo  sì  lordo 

che  non  parea  s'era  laico  o  cherco, 

non  ne  so  proprio  attribuire  la  colpa  a  quella  «  designazione  particolare  di 
«  caput  »  che  il  Santo  fa  nella  sua  epistola. 

Perché  i  serpenti  sono  dati  tormento  a'  ladri  ?  perché  gli  avelli  degli 
eretici  dopo  il  giudizio  saranno  serrati  ?  All'Anz.  soccorre  pronto  il  suo  Da- 
miano, e  che  un  santo  soccorra  chi  gli  è  devoto  non  fa  specie:  i  devoti  non 
veggono  per  altri  occhi  che  per  i  suoi.  Ma,  santo  per  santo,  noi  anche  non 
ci  sappiamo  risolvere  ad  abbandonar  Tommaso  per  accettare  la  nuova  in- 
terpretazione che,  giusta  Damiano,  l'Anz.  propone  dei  tre  gradi  di  color  di- 
versi, di  sotto  alla  porta  del  Purgatorio.  Non  più  dunque  la  contritio  cordis, 
la  confessio  oris  e  la  satisfactio  operis;  ma  la  cogitatio  che  accusi,  l'animus 
che  giudichi,  la  conscientia  che  velut  carnifex  feriat.  0  perché? 

Meglio  fa  l'Anz.  a  spigolar  dal  suo  autore  qualche  altro  contrasto  fra  le 
deità  d'oltretomba,  per  far  mazzo  con  que'  molti  onde  è  ricco  il  medioevo; 
meglio  a  riportare  qualche  esempio  eflBcace  a  provare  che  anche  per  il 
santo,  come  per  tutto  il  medioevo,  i  nomi  erano  consequentia  rerum.  E  se 
dal  libro,  nel  suo  complesso,  fatti  nuovi  alla  conoscenza  di  Dante  o  dell'età 
che  egli  rappresentò  nel  suo  poema,  non  si  può  dire  che  si  possano  deri- 
vare; non  si  può  negare  d'altra  parte  che  non  piova  sopra  alcuno  di  essi 
una  luce  più  diff"usa.  I  rapporti  e  le  differenze  tra  il  pensiero  politico  e  re- 
ligioso del  santo  e  quello  del  poeta,  sono  studiati  con  amore;  ogni  raff'ronto 
che  si  poteva  instituire  tra  il  sottrarsi  all'episcopato  del  Damiano  e  il  gran 
rifiuto  di  Celestino  V,  è  senza  dubbio  instituito.  Nuoce  solo  l'affastellarsi  dei 
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testi,  il  digredire  soverchio,  il  perdersi  in  lunghe  parole;  che  sono  del  resto 
i  più  bei  peccati  del  mondo,  quando,  come  per  TAnz.,  sunt  peccata  iu- 
ventutisl  TJ.  G. 


ANGELO  MARCHESAN.  —  Gaia  da  Camino  nei  documenti 
trevisani,  in  Dante  e  nei  commentatori  della  Divina  Com- 
media. Studio.  —  Treviso,  tip.  Turazza,  1904  (8°  gr.,  pp.  252). 

Non  è  certo  il  caso  di  rammentare  ai  lettori  nostri  quel  passo  del  Pur- 
gatorio, XVI,  139  sgg.,  ove  Marco  Lombardo,  dopo  aver  menzionato  i  tre 
vecchi  che  nel  «  paese  ch'Adige  e  Po  riga  »  serbavano  ancora  alto,  fra  la 
degenerazione  dei  nipoti,  il  prestigio  dell'antica  nobiltà  e  cortesia,  si  trattiene 
su  uno  di  essi,  il  buon  Gherardo  ed  a  meglio  illuminare  il  poeta,  che  finge 
di  non  riconoscere  subito  chi  sia  questo  personaggio,  gli  dice:  «  Per  altro 
«  soprannome  io  noi  conosco,  |  S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  ».  Come 
i  commentatori  si  comportino  nell'interpretare  codesta  oscura  allusione  fu  già 
accennato  anche  in  questo  Giornale,  33,  429,  allorché  Gerolamo  Biscaro  si 
levò  a  sostenere  un'opinione  del  tutto  nuova  nella  Gazzetta  di  Treviso  del 
1898.  Riferisce  di  nuovo  diligentemente  le  opinioni  tutte  dei  chiosatori  il 
prof.  Marchesan,  e  dal  suo  riferimento  sempre  meglio  ci  appare  che  una 
schiera  numerosa  d'interpreti,  affidandosi  particolarmente  a  Benvenuto  da 
Imola,  il  quale  dice  gran  male  di  Gaia  e  la  rappresenta  qual  femmina  rotta 
ad  ogni  libidine,  ritiene  che  l'Alighieri  abbia  voluto  ironicamente  contrap- 
porre alla  bontà  del  genitore  Gherardo  da  Camino  la  corruzione  della  figliuola; 
un  altro  gruppo  d'illustratori  invece,  ignorando  o  poco  valutando  la  testi- 
monianza deirimolese,  pensa  che  Gaia  sia  menzionata  ad  onore,  siccome 
bella  e  costumata  giovine  che  la  proclamano  fra  gli  antichi  l'Anonimo  fio- 
rentino ed  il  Buti;  altri  pochi  chiosatori  finalmente  non  si  san  decidere  e 
tiran  via.  La  prima  opinione  ha  oggi  il  maggior  numero  di  seguaci  auto- 
revoli, anche  fuori  del  novero  dei  veri  e  propri  commentatori,  sicché  il  me- 
desimo Marchesan  s'era  ad  essa  accostato,  quando  nel  1892  mandò  fuori  un 
libro  sull'antica  coltura  di  Treviso,  che  fu  esaminato  in  questo  Giornale, 
20,  457.  Prima,  peraltro,  d'allora,  non  avvertito,  aveva  pubblicato  una  ar- 
guta Difesa  dell'onore  di  Gaia  figlia  di  Gherardo  da  Camino  il  mar- 
chese D.  Fransoni  (1),  e  nella  spiegazione  sua  venne  a  coincidere  pure,  in- 
dipendentemente da  lui,  il  Nevati  nella  menzionata  recensione  del  voi.  XXXIII 
del  Giornale,  ove  esamina  la  tesi  del  Biscaro.  Pel  Fransoni  e  pel  Novali  il 
secondo  soprannome  del  buon  Gherardo  sarebbe  tolto  da    sua  figlia    Gaia, 


(1)  In  nn  volume  di  Stt*d(  vari  sulla  Divina  Commedia,  Firenie,  tip.  min.  corrigendi,  1887, 
che  non  fece  molto  rumore. 
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perchè  egli  pure  fu  gaio,  amoroso,  piacevole.  Il  Biscaro  ebbe  il  merito  di 
tornare  ai  documenti,  ed  avendo  trovato  in  uno  di  essi  che  Gaia  è  detta 
soprana,  pensò  che  a  questo  secondo  nome  alludesse  il  poeta,  e  volesse, 
accennando  alla  figlia  {Gaya  soprano),  qualificarlo  sovrano  oltreché  buono. 

Il  Marchesan,  tornando  ora  sul  tema  in  un  apposito  elegante  volume,  ri- 
fiuta la  sua  antica  opinione,  non  accoglie  quella  del  Fransoni  e  del  Novali, 
respinge  l'ipotesi  del  Biscaro  ed  esprime  un'  idea  nuova,  nella  quale  s'è  in- 
contrato con  ciò  che  sostenne  di  recente  A.  Zanetti  (1).  Soprannome  vale 
casato,  secondo  un  uso  famigliare  agli  antichi  e  di  cui  Dante  stesso  ci  dà 
esempio  nel  Farad.,  XV,  138.  Ora  Marco  Lombardo  ha  menzionati  pel  loro 
cognome  tanto  Corrado  da  Palazzo  quanto  Guido  da  Castello,  e  invece  Ghe- 
rardo indicò  solamente  con  l'epiteto  buono.  Riuscito  oscuro  al  suo  interlo- 
cutore, Marco  vuol  far  intendere  con  una  perifrasi  il  casato  di  Gherardo,  e 
nomina  la  figliuola  di  lui  Gaia,  ch"e  era  doppiamente  una  Da  Camino,  perchè 
andata  sposa  a  Tolberto  .dei  Caminesi  di  sotto.  Essa  sola  portava  con  onore 
quel  cognome  ed  essa  quindi  è  invocata,  non  i  fratelli  (Rizzardo  e  Guacel- 
lone)  che  erano  degeneri,  tanto  che  del  primo,  resosi  così  odioso  per  la  sua 
avarizia  e  prepotenza,  che  fu  tolto  di  mezzo  da  una  congiura,  Dante  fa  altrove 
ricordo  col  massimo  spregio  (Farad.,  IX,  49-51).  «  È  Rizzardo,  in  altre  pa- 

«  role,  che è  contrapposto  da  Marco  Lombardo  al  buon  Gherardo,  e  non 

«  Gaia,  la  quale  è  anzi  elogiata  dall'uomo  di  corte,  che  volendo  con  altre  e 
«  più  precise  parole  ripetere  la  lode  di  buono,  data  al  vecchio  Gherardo,  non 
«  la  sa  trovare  altrimenti  nella  famiglia  del  signore  di  Treviso,  che  nel  ri- 
<  cordo  della  figlia  Gaia,  moglie  di  Tolberto  da  Camino  »  (p.  122). 

A  questa  convinzione  il  M.  è  giunto  ricercando  e  studiando  quanti  più 
documenti  gli  venne  fatto  trovare  intorno  a  Gaia  ed  a'  suoi  prossimi  parenti. 
1  documenti  da  lui  qui  editi  sono  31,  tolti  dall'Archivio  di  Stato  in  Venezia, 
dall'Archivio  notarile  e  comunale  di  Treviso,  dalla  biblioteca  comunale  e  da 
quella  capitolare  pur  di  Treviso,  dal  privato  archivio  dei  conti  di  Gollalto  a 
S.  Salvatore  Non  tutti  questi  documenti  erano  prima  inediti,  ma  quelli  già 
per  lo  innanzi  conosciuti  per  via  della  Storia  della  Marca  Trivigiana  del 
Verci,  furono  collazionati  con  gli  originali.  Interessante  è  specialmente  la 
pubblicazione  integrale  dell'antico  obituario  di  S.  Nicolò  di  Treviso,  che  si 
conserva,  in  copia  del  XVI  secolo,  nella  biblioteca  comunale  trevisana.  Pre- 
•scindendo  dalla  particolare  questioncella  dantesca,  si  debbono  considerare 
questi  antichi  testi  come  un  buon  contributo  alla  miglior  conoscenza  dei 
daminosi  e  del  costume  medievale  (2). 

Nulla  di  molto  importante  ha  trovato  il  M.  che  concerna  direttamente 
Oaia.  Trattasi  di  documenti  amministrativi;  e  pel  testamento  di  lei,  rogato 


(1)  Ltctura  Dantis:  C.  X7I  del  Purgatorio,  Firenze,  Sansoni,  1902. 

(2)  Non  del  tatto  lodevoli  ci  sembrano  i  disegni,  onde  il  volarne  è  ornato.  Ottima  cosa  ha  fatto 
«ertamente  il  M.  nel  darci  fotografie  di  sigilli,  di  aatografl,  di  monumenti,  di  rovine  ;  ma  non 
possiamo  ugualmente  approvare  le  fantastiche  ricostruzioni  di  castelli  e  di  altro.  Nelle  condizioni 
attuali,  è  tutta  di  fantasia  la  tomba  di  Ghiia,  qui  ritratta  a  p.  67,  ed  aacor  più,  crediamo,  il  sao 
ritratto  di  p.  15. 
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H6l  castello  di  PortobufiFolè  il  14  agosto  1311,  dovette  l'A.  star  pago  a  quel 
che  n'è  riferito  nel  Verci.  Ma  invece  molte  attestazioni  potè  mettere  insieme 
intorno  al  marito  di  Gaia,  Tolberto  figlio  di  Guacello  dei  Da  Camino  di  sotto, 
che  fu  uomo  di  non  comune  autorità.  Dal  matrimonio  di  Tolberto  con  Gai» 
nacque  una  figliuola,  Chiara,  che  fu  impalmata  da  uno  dei  più  nobili  signori 
della  Marca,  Rambaldo  Vili  di  CoUalto.  Anche  di  Chiara  e  di  Rambalda 
molte  cose  sa  dirci  il  M.,  e  produce  documenti  interessanti  che  riguardano 
loro  e  la  loro  prole. 

Appare  dal  complesso  di  questi  testi  che  Gaia  fu  persona  dabbene,  gene- 
ralmente stimata,  né  si  saprebbe  in  qual  parte  della  sua  non  lunga  vita  di 
circa  quarantanni  si  dovessero  riporre  le  molte  avventure  galanti,  e  peggia 
ancor  che  galanti,  di  cui  dice  di  aver  cognizione  il  Rambaldi.  Donzella  e 
figlia  ad  un  cavaliere  nobilissimo  ed  universalmente  apprezzato,  essa  crebbe 
al  fianco  della  madre,  Chiara  della  Torre,  gentildonna  illibata,  di  cui  rin- 
novò il  nome  nella  figliuola  sua.  Se  avesse  avuta  cattiva  riputazione  nella 
giovinezza,  non  l'avrebbe  certo  sposata  quel  signore  fiero  e  geloso  del  proprio- 
nome  ch'era  Tolberto,  ed  ancor  meno  avrebbe  patito  ch'ella  si  concedesse 
certi  svaghi  quando  era  sua  moglie.  Che  fra  Gaia  e  Tolberto  l'accordo  sia 
stato  sempre  perfetto,  può  attestarlo  il  fatto  che  Gaia  lasciò  il  marito  erede 
fidecommissario  di  tutta  la  sua  sostanza,  e  che  dispose  d'esser  sepolta,  anziché 
a  S.  Francesco  ove  riposava  il  padre,  nella  facciata  di  S.  Nicolò,  non  lungi 
dalla  tomba  del  suocero,  ove  andò  a  riposare  anche  Tolberto.  E  nell'arca  me- 
desima di  Gaia  volle  dormire  per  sempre  la  figliuola  Chiara,  che  non  sola- 
mente con  quest'atto  mostrò  il  suo  affetto  alla  genitrice,  ma  anche  col  far 
dire  del  bene  per  l'anima  di  lei.  Non  sembra,  dunque,  che  la  contessa  Chiara 
di  Collalto  si  vergognasse  della  madre  tarvisina  tota  amorosa. 

Per  mio  conto,  il  libro  del  M.  mi  ha  confermato  nella  persuasione  che  la 
colpevolezza  di  Gaia,  ormai  quasi  passata  in  giudicato,  sia  solo  una  trista 
conseguenza  delle  asserzioni  dell'Imolese,  le  quali  non  credo  che  abbiano 
l'origine  che  il  M.  loro  assegna,  ma  piuttosto  che,  germogliate  dalla  inter- 
pretazione maligna  di  una  chiosa  del  Lana ,  si  siano  svolte  per  una  facile 
confusione  della  Gaia  di  Gherardo  con  un'  altra  Gaia,  pur  Caminese,  di  cui 
rimase  oscenissima  fama  nel  Veneto  (1).  Che  poi  propriamente  il  nostro 
massimo  poeta  abbia  voluto  dire  con  quei  due  versi  tanto  discussi  e  tanto 
discutibili  ciò  che  il  M.  pensa,  può  essere  ed  anche  non  essere  ;  ma  la  sua 
interpretazione  è  pur  sempre  migliore  della  vulgata.  Altrove  (2)  ho  avuto 
occasione  d'esporre  in  proposito  il  sentimento  mio.  R. 


(1)  Sn  questa  seconda  Gaia  vedasi  Raina  néiVArchivio  storico  italiano.  Serie  V,  voi.  IX  (1892)^ 
pp.  284  sgg. 

(2)  Nel  FanfuUa  della  domenica,  an.  XXVI  (1904),  no  4. 
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A.  BERTOLA.  —  Uéber  Dante' s  Werh  «  De  Monarchia  ».  — 
Heidelberg,  Hòrning,  1903  (16°,  pp.  44). 

L'Autore,  nella  prefazione,  si  propone  di  studiare  l'opuscolo  De  Monarchia 
per  vedere  ciò  che  Dante,  sulla  soglia  del  medioevo,  seppe  stabilire  intorno 
alla  società  civile,  alla  sua  origine,  alle  sue  funzioni,  prevedendo  il  futuro. 
L'opuscolo  è  poi  poco  più  che  un  sunto  di  quel  trattato,  non  senza  qualche 
raflFronto  qua  e  colà  col  Convivio,  colla  Divina  Commedia,  colV Epistolario. 
Manca  affatto  lo  studio  dei  tempi,  è  scansata  ogni  questione  sulle  relazioni 
fra  lo  scritto  dantesco  e  quelli,  cosi  numerosi,  che  apparvero  sullo  stesso 
argomento  o  su  argomenti  consimili,  nei  secoli  XII 1  e  XIV.  Appena  qualche 
volta  viene  di  passaggio  menzionato  S.  Tommaso  d'Aquino.  E  questo  un 
campo  che  si  va  ora  più  che  mai  studiando  (1)  e  con  largo  profitto,  ma  il 
Bertola  non  vi  pose  piede,  volontariamente  restringendo  la  sua  trattazione 
tra  gli  indicati  confini. 

Il  Bertola  parla  dell'  indipendenza  reciproca  del  potere  spirituale  e  del 
temporale,  secondo  Dante,  che  peraltro  assente  al  primo  la  superiorità  mo- 
rale (pp.  19,  24,  30);  parla  della  posizione  media  che  Dante  assunse  fra 
Guelfismo  e  Ghibellinismo.  Ommette  quasi  quelle  parti  del  De  Mon.  che  si 
riferiscono  a  questioni  dal  tempo  sfrondate  d'interesse,  e  cos'i  poco  dice 
sull'impero  romano  e  su  altre  questioni  consimili. 

Il  Bertola  si  ferma  sul  concetto  della  pace,  per  dire  che  Dante  nella  Div. 
Comm.  è  il  cantore  della  pace,  mentre  nel  De  Mon.  proclama  la  fratellanza 
di  tutti  i  popoli  (p.  H).  Io  sono  d'avviso  che  meriterebbe  un'ampia  tratta- 
zione la  questione  cui  il  Bertola  accenna,  poiché  in  realtà  Dante,  sia  nella 
Div.  Comm.  sia  nell'  opuscolo  De  Mon.,  pone  a  base  del  suo  pensiero 
politico,  nonché  a  scopo  dell'umanità,  la  pace.  Egli  pensa  alla  pace 
terrena,  che  apre  la  via  alla  pace  eterna.  Il  pensiero  di  Dante  riassume  qui 


(1)  Sul  cadere  dell'anno  passato  apparve  un  interessantissimo  volume  di  E.  Scholz,  Die  Pu- 
hlizistik  eur  Zeit  Phillips  des  Schónen  und  Bonifaz  Vili.,  Stuttgart,  Enke,  1903,  pp.  xiv-528, 
nel  quale  si  dà  conto  di  molte  opere,  per  non  piccola  parte  inedite,  scritte  in  occasione  della 
lotta  tra  Bonifacio  Vili  e  Filippo  di  Francia.  Vengono  ivi  distribuite  secondo  le  dottrine  in  esse 
difese.  Primo  fra  i  curialisti  è  Egidio  da  Colonna;  il  suo  libro,  finora  mal  noto,  che  si  intitola 
De  ecclesiastica  sive  de  Summi  Pontificis  potestate,  viene  ivi  esposto  con  discreta  minuziosità. 
Forse  l'autore  qui  e  colà  si  accontenta  di  interpretare  i  libri  da  lui  esaminati  piuttosto  secondo 
il  suono  delle  parole,  che  non  giusta  il  senso  assegnato  a  queste  dalle  condizioni  dei  tempi  : 
qualche  riserva  si  può  quindi  fare,  ma  nel  suo  complesso  l'opera  è  notevole  in  éè  stessa  e  serve 
indirettamente  anche  a  far  conoscere  il  campo  in  cui  si  mosse  il  pensiero  politico  di  Dante.  Ma 
di  Dante,  lo  Scholz  poco  si  occupa.  A  Ini  invece  rivolse  il  suo  pensiero  Giov.  Ce.  Hcck,  autore 
di  un  opuscolo  su  Ubertin  von  Casale  und  dessen  Ideenkreis,  Freiburg  i.  B.,  Herder,  pp.  vi-107, 
il  quale,  giovandosi  di  un  ms.  della  biblioteca  Àntoniana  di  Padova,  parla  della  relazione  di  Uber- 
tino da  Casale  col  pensiero  gioachimita,  e  s'indugia  a  mostrare  che  anche  Dante  si  ricongiunse 
per  qualche  modo  al  gìoachìmismo.  Certi  raifronti  fra  VArbor  vite  di  Ubertino  e  Dante  sono 
uotevoli.  È  curioso  peraltro  che  lo  Huck  non  citi  la  notissima  monografia  del  DoUinger  sul  gioa- 
chimismo  di  Dante.  Non  tralascio  d'avvertire  che  lo  Scholz  (p.  895)  accosta  al  concetto  di  Dante 
(De  Mon.,  I,  e.  4  sgg.,  e  specialmente  e.  19)  quello  di  Pietro  Du  Bois,  il  famoso  leggista  di 
Filippo  il  Bello.  Il  Du  Bois  peraltro  era  contrario  alla  monarchia  universale   (Scholz,  p.  409). 
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il  pensiero  cristiano,  ed  è  facile  trovare,  p.  es.,  un  riscontro  fra  Dante  e 
S.  Agostino.  La  letteratura  cristiana  è  tutta  quanta  piena  di  considerazioni 
di  tal  fatta.  Pur  recentemente  A.  Harnack  (1)  notò  come  S.  Giustino  nella 
Apologia,  I,  12,  riconobbe  essere  buono  lo  scopo  dell'Impero  che  consiste 
nella  pace  terrena.  Di  qui  si  risale  naturalmente  al  canto  degli  Angeli  ri- 
ferito da  S.  Luca,  li,  e.  14:  Gloria  a  Dio  e  pace  sulla  terra  agli  tiomini 
di  buona  volontà. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  una  questione  tanto  ampia,  ancorché 
il  De  Mon.,  e  in  generale  il  pensiero  politico  dantesco,  debba  pure  consi- 
derarsi sotto  questo  punto  di  vista.  G.  G. 


HENRY  COCHIN.  —  Le  frère  de  Pétì^arque  et  le  livre  «  Du 
«  repos  des  religieux  ».  —  Paris,  Bouillon,  1903  (16°,  pp.  256). 

Simpaticissimo  critico  è  il  Gochin.  Egli  lavora  senza  fretta  e  senza  scopi 
estranei  al  nobile  desiderio  di  scoprire  e  di  rappresentare  la  verità.  Alle  os- 
servazioni che  gli  vengon  mosse  presta  orecchio  benevolo,  né  alle  censure 
s'impenna;  della  lode  moderatamente  si  compiace  e  ne  trae  incentivo  a  la- 
vorar sèmpre  meglio.  Infatti  nella  sua  produzione,  di  cui  fu  debito  nostro 
l'occuparci  sempre  (cfr.  Giorn.,  21,  400  e  38,  479;  16,  407  e  38,  457;  32, 
403),  egli  è  venuto  continuamente  migliorando.  E  se  oggi  paragoniamo  la 
elaborazione  di  questo  volumetto  sul  fratello  del  Petrarca  con  quella  onde 
sono  corredate  le  lettere  d'uno  de'  migliori  amici  del  Petrarca ,  Francesco 
Nelli,  edite  la  prima  volta  nel  1892,  dobbiamo  rallegrarci  davvero  per  i  grandi 
progressi  che  il  critico  ha  fatti:  progressi  tanto  più  ammirevoli  inquantoché, 
com'  é  risaputo,  il  G.  non  è  un  letterato  di  professione  :  egli  è  uomo  poli- 
tico, deputato  al  parlamento  francese,  e  però  distratto  da  occupazioni  dispa- 
ratissime. 

L'operetta  che  ora  ci  sta  d'innanzi  non  é  del  tutto  inedita.  Essa  comparve, 
nel  1901  e  nel  1902,  in  una  serie  di  numeri  d'una  rivista  poco  nota  fra  noi, 
la  Revue  d'histoire  et  de  littérature  réligieuses  (voli.  VI  e  VII),  e  ne  fu  anche 
fatto  un  estratto  (Macon,  Protat,  1902),  diffuso  a  pochissimi  esemplari.  Ma 
se,  sostanzialmente,  lo  scritto  è  rimasto  il  medesimo,  non  poche  correzioni  ed 
aggiunte  vi  ha  introdotto  l'A.  per  l'edizione  di  esso  ch'egli  considera  come 
definitiva  e  di  cui  diamo  volentieri  l'annuncio.  È  un  libriccino  questo  che  si 
legge,  non  solo  con  profitto,  ma  con  vero  diletto,  giacché  il  G.  possiede  in 
sommo  grado  quell'arte  di  farsi  leggere,  che  è  così  frequente  tra  i  suoi  con- 
nazionali, e  ad  essa  unisce  accuratezza  di  ricerche  e  sagace  uso  di  critica 
circospetta. 


(1)  Die  Mitsion   und  Ausbreiiung  dés  Chrittenthums,  in  drei  ersttn  Jakrhunderten,  LipaUt 
1902,  p.  192. 
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Gherardo  di  ser  Petracco  fu  l'unico  fratello  del  Petrarca,  giacché  un  altro 
morì  bambino  e  la  sorella  Selvaggia,  di  cui  il  poeta  non  mostra  di  curarsi, 
nacque  forse  di  connubio  illegittimo.  Per  Gherardo  il  Petrarca  mostrò  affetto 
tenerissimo,  siccome  quegli  che  aveva  con  lui  non  poche  affinità  di  spirito. 
Più  giovine  di  qualche  anno  del  poeta  (il  G.  crede  nascesse  nel  1307),  fu- 
rono insieme  nell'adolescenza  e  nei  primi  studi,  si  trovarono  insieme  nel 
vortice  della  vita  elegante,  frivola  e  lussuosa  di  Avignone,  insieme  si  die- 
dero colà  a  vita  alquanto  licenziosa,  non  temperata  in  Gherardo,  come  era 
nel  fratello,  dal  precoce  amore  alla  gloria,  né  dagli  esercizi  più  elevati  dello 
spirito.  Anche  Gherardo  scrisse  poesie  volgari  per  una  donna  che  veramente 
amava,  e  che  gli  mori  nel  1336  o  '37:  sciagura  che  volse  a  serietà  l'animo 
di  lui,  e  lo  indusse  a  ritrarsi  col  fratello  nella  solitudine  di  Valchiusa.  A 
quel  tempo  è  da  riferirsi  il  mesto  e  soave  sonetto  petrarchesco  La  bella 
donna  che  cotanto  amavi  (70»  nell'ediz.  Mestica,  91°  nell'ediz.  Garducci-Fer- 
rari),  in  cui  consolando  Gherardo  per  la  recente  disgrazia,  lo  richiama  il 
Petrarca  allo  stacco  dal  mondo  ed  alla  meditazione,  vero  refrigerio  dell'anima. 
E  infatti  Gherardo  senti  sempre  più  crescersi  dentro  il  desiderio  della  soli- 
tudine e  la  tendenza  al  misticismo,  finché  giunse  nel  1342  ad  abbandonare 
il  mondo,  chiudendosi  nel  cenobio  certosino  di  Montrieux.  Colà  lo  visitò  il 
Petrarca  due  volte,  nel  1347  e  nel  1353,  e  dalla  prima  di  quelle  visite  trasse 
ispirazione  a  scrivere  l'opera  De  olio  religiosorum. 

Giovandosi  dei  particolari  di  fatto  che  sono  in  quell'operetta  ascetica,  della 
quale  per  la  prima  volta  è  qui  indicata  con  ampia  analisi  la  struttura  e 
l'importanza,  non  che  delle  lettere  che  ci  rimangono  del  Petrarca  al  fra- 
tello, e  dell'ecloga  I  del  Bucolicum  Carmen,  il  C.,  con  sottile  industria  cri- 
tica, ricostruisce  ciò  che  si  può  ancor  sapere  della  figura  e  della  vita  di 
Gherardo.  Riesce  al  critico  francese  d'avvivare  il  racconto  con  la  descrizione 
dei  luoghi,  tratta  dal  reale,  perché  egli  volle  osservare  co'  suoi  occhi  i  luoghi 
e  rifare  per  proprio  conto  le  gite  del  poeta  aretino;  lo  arricchisce  poi  ac- 
conciamente coi  fatti  che  gli  son  porti  dalle  cronache  antiche  certosine  e 
con  alcuni  documenti  tratti  dagli  archivi  dipartimentali  del  Varo,  i  cui  ori- 
ginali sono  editi  nell'appendice  al  volume.  Ricaviamo  da  tuttociò  che  nella 
vita  tranquilla  e  tutta  assorta  nella  contemplazione  che  Gherardo  condusse, 
vi  fu  un  solo  momento  veramente  solenne,  allorché  piombò  sull'Europa,  nel 
1348,  quel  terribile  flagello  della  peste,  a  cui  va  associato  uno  dei  massimi 
dolori  del  Petrarca  stesso,  la  morte  di  Laura.  Furono  circa  900  i  monaci 
certosini  a  cui  fu  tronca  la  vita  dall'epidemia  di  quell'anno  fatale.  Nel  mo- 
nastero di  Montrieux  perirono  tutti,  tranne  il  solo  Gherardo,  il  quale,  con 
mirabile  fortezza  d'animo  e  fervido  spirito  di  carità,  assistette  amorosamente 
i  compagni,  assettò  i  loro  cadaveri  e  li  seppellì.  11  Petrarca  intese  lagri- 
mando  descrivere  questi  fatti  onorevoli  pel  fratello  (cfr.  Fam..  XVI,  2)  da 
due  certosini  (di  cui  il  G.  sa  dirci  i  nomi),  che  si  recavano  a  Montello 
presso  Treviso  a  dirigervi  la  costruzione  d'una  nuova  certosa,  coi  quali  egli 
si  trovò  alla  mensa  dal  vescovo  di  Padova,  lldebrandino  de'  Conti,  nel  1351. 
Le  visite  del  poeta  a  Montrieux  e  l'amore  pel  fratello,  che  in  quella  certosa 
era  clericus  o  monachus  redditus,  vale  a  dire  diacono  (forse  perché  alla  vita 
austerissima  del  chiostro  s'era  volto  in  età  alquanto  tarda),  vennero  sempre 
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più  accrescendo  nell'animo  del  Petrarca  la  simpatia  pei  certosini,  sicché  egli 
s'indusse  ad  adoperarsi  a  loro  vantaggio,  contro  le  vessazioni  che  subivano 
dai  vescovi  di  Marsiglia  e  specialmente  dai  signorotti  vassalli  di  quei  ve- 
scovi, usando  dell'appoggio  potente  del  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli, 
Niccolò  Acciainoli.  Rispetto  a  questa  mediazione  del  Petrarca  negli  affari 
temporali  dei  certosini  di  Montrieux,  il  G.  conferma  e  chiarisce  con  docu- 
menti quanto  è  dal  Petrarca  medesimo  asserito  nella  lett.  Fam.  XVII,  1. 
Con  un  altro  documento,  del  1377  (vedi  p.  237),  l'A.  è  in  grado  di  far  vedere 
con  quanto  rispetto  quei  monaci  ricevessero  il  legato,  che  a  prò  del  fratello 
Gherardo  lasciò  il  Petrarca  nel  suo  testamento  del  1370,  legato  che  implica 
un  sottile  problema  d'ordine  giuridico  (pp.  145-54).  Quelle  del  testamento 
sono  le  ultime  parole  del  Petrarca  a  noi  note  riguardanti  il  fratello.  Ritirato 
nella  solitudine  di  Arquà,  il  Petrarca  morì  quattro  anni  dopo;  quando  vo- 
lasse a  raggiungerlo  la  bella  anima  di  Gherardo  s'ignora. 

Il  C.  è  riuscito  egregiamente  in  un'impresa  assai  malagevole,  quella  di 
farci  rivivere,  su  pochi  dati  positivi,  ma  col  sussidio  di  abilissima  critica 
congetturale,  una  figura  di  per  sé  molto  scialba,  ma  che  riceve  luce  e  ri- 
salto dall'essere  continuamente  avvicinata  a  quella  grande  e  caratteristica  di 
Francesco  Petrarca.  11  G.  é  d'avviso  che  l'influsso  di  Gherardo  sull'animo 
del  Petrarca  sia  stato  continuo  ed  efficacissimo  (pp.  90-91);  egli  lo  crede 
«  auteur  peut-ètre  et  cause  principale  de  la  grande  évolution  de  sa  vie  mo- 
«  rale  ?>  (p.  152).  In  ciò  vi  è  forse  un  po'  d'esagerazione  ;  ma  bisogna  conve- 
nire che  la  tesi  non  poteva  trovare  un  avvocato  più  valente,  né  un  argomen- 
tatore più  calzante.  Vuoi  col  continuo  accostamento  delle  anime  di  quei  due 
fratelli;  vuoi  con  l'esposizione  delle  massime  certosine  che  colpirono  tanto 
la  mente,  inclinata  al  misticismo,  dell'umanista  d'Arezzo;  vuoi  con  la  dili- 
gente esposizione  del  De  otio  religiosorum,  che  va  accostato  al  trattato  De 
vita  solitaria,  ed  è  lo  sviluppo,  mediante  ragionamenti  ed  esempi,  del  testo 
d'un  salmo  Vacate  et  videte  (sgombrate  l'anima  dalle  cure  terrene  e  nel- 
l'ozio profittevole  alla  meditazione,  che  ve  ne  ridonderà,  vedrete  Dio  e  go- 
drete  le  più  soavi  gioie  dello  spirito  (1)),  il  G.  ha  non  mediocremente  con- 
tribuito al  bel  libro  che  si  potrebbe  fare,  ed  a  cui  egli  stesso  allude  nella 
prefazione  (p.  5),  sul  Petrarca  «  dernier  homme  du  moyen  àge  ».  Per  ragioni 
troppo  facili  ad  intendersi,  in  molte  guise  s'è  studiato,  negli  ultimi  tempi,  il 
Petrarca,  precursore  dell'umanesimo  e  primo  uomo  moderno:  questa  faccia 
dell'anima  sua  riesce,  per  vari  motivi,  la  più  attraente.  Ma  tuttavia  non 
bisogna  trascurare  in  lui  quel  gran  fondo  di  spirito  prettamente  medievale, 
che  torna  a  galla  tante  volte  e  che  tanto  spesso  urta  contro  le  inclinazioni 
dell'uomo  mondano,  e  contro  le  aspirazioni  dell'intelligenza  satura  di  classi- 
cismo, come  ebbe  il  merito  di  mostrare  fra  i  primi  Adolfo  Bartoli  nel  VII  vo- 


(1)  Una  specie  di  contrapposto  a  qnell'otfMwi  salutare  costituisce  la  rovinosa  acedù»,  la  melan- 
conia trista  e  sconsolata,  che  dalla  inerzia  dello  spìrito  degenera  nel  pessimismo.  In  una  buona 
nota  finale  (pp.  205  sgg.)  il  C.  fa  la  storia  della  parola  e  della  cosa,  dai  Greci  e  dai  Romani 
agli  uomini  dell'età  di  mezzo  e  al  Petrarca.  Tra  Votium  a  Vacedia  v'è  un  elemento  solo  di  mezzo, 
che  muta  la  tristezza  acre  in  gioia  soave  :  la  fede. 

Giornale  itortco,  XLIII,  fase.  128-129.    .  "       •      27 
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lume  della  sua  Storia  letteraria.  Anche  codesto  elemento  dello  spirito  pe- 
trarchesco, specialmente  palese  in  alcune  delle  opere  latine,  dovrà  essere,  con 
serenità  e  perspicacia  d'analisi,  studiato.  R. 


PETER  BORGHESI.  —  Boccaccio  and  Chaucer.  —  Bologna, 
N.  Zanichelli,  1903  (16°,  pp.  70). 

Comincia  VA.  col  dichiarare  che  ben  poco  dirà  sopra  un  argomento  che 
richiederebbe,  per  essere  adeguatamente  svolto,  un  volume  e  più,  ma  che 
prese  a  trattarlo  perchè  non  è  tenuto  in  Italia  in  quella  considerazione  che 
si  merita.  E  che  poco,  e  nulla  anzi,  contenga  di  nuovo  questo  opuscoletto, 
si  può  già  arguirlo  e  dalla  piccola  mole  di  esso,  e  dal  fatto  che  nei  15  ca- 
pitoletti in  cui  è  distribuito  (senza  contare  una  prefazione,  un'introduzione 
e  una  conclusione),  si  voglion  toccare  tutte  le  questioni  comprese  nell'ampio 
e  complesso  argomento.  0  non  era  meglio  allora,  se  non  si  sentiva  di  darci 
un  «  volume  »,  tralasciare  addirittura  di  ripetere  in  inglese  ciò  che  già 
venne  detto,  e  da  un  pezzo,  anche  in  Italia  e  in  italiano?  (1). 

Né  soltanto  nulla  v'è  detto  di  nuovo,  ma  vi  si  riproducono  errori  vieti 
che  la  critica  ha  già  pure  da  un  pezzo  rimosso  dal  campo  degli  studi  chau- 
ceriani.  Lasciando  da  parte  la  trita  affermazione  (p.  17)  secondo  la  quale  il 
Chaucer  avrebbe  appresa  dalla  bocca  del  Petrarca  la  novella  di  Griselda 
(«  the  story  of  patient  Griselda  and  Dioneo  »,  come  piace  di  chiamarla 
all'A.,  p.  58),  che  per  ciò  basti  riportarmi  ad  una  mia  recente  comunica- 
zione a  questo  Giorn.  (voi.  XLII,  p.  460),  l'A.  crede  ancora  alla  «  grande 
«  questione  »  (p.  31)  se  la  Teseide  sia  l'originale  della  Knighté's  Tale,  o  se 
i  due  poeti  abbiano  attinto  a  una  fonte  comune  :  mentre  la  questione  fu  da 
tempo  risolta  nel  primo  senso.  Per  l'A.  è  ancora  «  opinione  generale  »  che 
il  Chaucer  ebbe  diretta  conoscenza  del  Decamerone  e  ne  prese  l' idea  ge- 
nerale delle  sue  Canterbury  Tales.  Ora,  i  più  autorevoli  critici  dello  scrit- 
tore inglese  ritengono  per  l'appunto  il  contrario:  basti  ricordare  i  due  che 
sono  maggiormente  benemeriti  della  critica  chauceriana  :  lo  Skeat  e  il 
Lounsbury.  11  primo,  nell'  introduzione  all'edizione  critica  delle  opere  del  É 
Chaucer  (2)  dice  la  cosa  «  molto  improbabile  »;  il  secondo,  nella  classica  * 
opera  sul  poeta  (3),  la  definisce  «  affatto  destituita  di  fondamento  ». 


(1)  Oltre  al  noto  e  lecente  lavoro  di  Gino  Chiarini,  ricorderemo  una  memoria  di  G.  Bbdgabi, 
Q.  Chaucer  e  la  Utter.  inglese  del  sec.  XIV,  Qenova,  1881  (estr.  dal  Giornale  della  Società  di 
letter.  e  conversaz.  scient.  di  Genova)  e,  dei  nostri  parecchi  lavori  in  materia,  almeno  quello 
intitolato  Introduzione  alb  sti*dio  dei  fonti  italiani  di  G.  Chaucer,  ecc.,  Milano,  1895,  lavoro 
certo  inadeguato  all'argomento,  ma  al  quale  pure,  in  mancanza  di  meglio,  fece  ottimo  viso  quel 
solenne  anglicista  che  è  il  Eoch,  nella  sua  Zeitschrift  fur  vergleich.  Lilteraturgesch.,  1896, 
p.  271. 

(2)  The  complete  Works  of  Chaucer,  Oxford,  1894. 

(3)  Studies  in  Chaucer:  his  li/e  and  uritings,  1892,  voi.  II,   p.  229.   PoRsiamo   aggiungere, 
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E  ciò  ne  fa  sospettare  che  l'A.  non  abbia  diretta  conoscenza  degli  autori 
che  allega  nel  corso,  del  suo  lavoro;  e  lo  sospettiamo  tanto  più  alla  curiosa 
maniera  di  citazione  da  lui  adottata:  egli  non  reca  mai  né  la  pagina,  né  il 
titolo  dell'opera,  bensì  il  puro  e  semplice  cognome  dell'autore  anche  quando, 
come  è  il  caso  p.  es.  del  Ten  Brink,  dello  Skeat  e  del  Furnivall,  importe- 
rebbe pure  sapere  da  quale  delle  scritture  dell'autore  citato  la  notizia  é  de- 
sunta (cfr.  p.  es.  8,  9,  10,  23,  31,  34,  35,37). 

Anche  i  giudizi  espressi  dall' A.  non  sono  sempre  tali  da  attestare  la  co- 
noscenza diretta  della  materia  giudicata.  Chi  abbia  letto  davvero  il  Troylus 
and  Cryseide  che  è,  in  buona  parte,  una  parafrasi  ampliata  e  diluita  del 
Filostrato  del  Boccaccio,  si  meraviglierà  forte  di  vederlo  qui  proclamato 
«  a  new  creation  »  (p.  42).  Probabilmente  l'autore  si  fidò  della  testimonianza 
del  Ward,  il  quale,  da  buon  Inglese  ma  non  da  buon  critico,  s'era  avvisato 
con  molta  disinvoltura  di  dedurre  un  argomento  di  lode  dal  difetto  capitale 
che  deturpa  l'opera  del  poeta  suo  contemporaneo  (1). 

Che  anzi  in  più  d'uno  dei  suoi  giudizi  l'A.  si  picca  di  apparire,  contro 
ogni  ragione,  più  papista  del  papa,  che  vuol  dire,  nel  caso  nostro,  più  in- 
glese degli  Inglesi.  Così,  dove  discorre  della  rispettiva  eccellenza  del  Deca- 
merone  e  delle  Canterbury  Tales  per  ciò  che  riguarda  il  disegno  generale 
delle  due  opere,  bisognava  notare  il  peccato  d'origine,  diremo  così,  del  poema 
inglese,  e  che  fu  pure,  un  bel  pezzo  fa,  onestamente  rilevato  da  un  critico 
d'oltre  Manica  (2)  :  la  stridente  inverosimiglianza  che  ventinove  persone  a 
cavallo  possano  tutte  e  ad  un  tempo  udire  un  racconto  narrato  da  un  loro 
compagno  di  viaggio.  A  proposito  della  Novella  del  chierico,  desunta,  come 
è  noto,  dalla  versione  latina  che  il  Petrarca  fece  dell'ultima  novella  del 
Decamerone,  l'A.  afferma  che  le  modificazioni  dal  Ghaucer  introdottevi  sono 
per  il  meglio.  Eppure  —  a  confessione,  anche  qui,  di  critici  inglesi  —  la  sua 
Griselda  è  molto  meno  umana,  e  però  molto  meno  interessante,  di  quella 
del  Boccaccio,  la  quale  è  già  tanto  discorde  dalla  concezione  moderna  della 
società.  Essa  non  rivela  nemmeno  quel  grado  infimo  di  aflfettività  che  si 
ritrova  nelle  femmine  del  bruto  :  la  sua  pazienza,  supina  e  insensibile,  é  un 
oltraggio  all'istinto  della  maternità  e,  più  che  commiserazione,  desta  risen- 
timento (3). 

Ma  noi  forse  abbiamo  torto  di  giudicare  il  presente  lavoro  come  un  con- 
tributo agli  studi  chauceriani.  L'intento  dell'A.,  che  é  pubblico  insegnante 
di  lingua  inglese,  fu  probabilmente   più   modesto  e,  ad  un  tempo,  più  pra- 


per  citare  qualche  altro  crìtico  autorevole,  che  divide  la  stessa  opinione,  E.  Ehsbl,  Oesch,  der 
engl.  Litter.,  Leipzig,  1883,  pp.  66-67  («  nichts  beweist  dass  Ch.  unmittelbar  etwas  ans  Boc- 
«  caccio's  Werken  entlehnt  hat  »)  ;  Chaucer  hy  A.  W.  Wabd,  London,  1879,  p.  116;  Ckaracten 
of  English  Liter.  hy  D.r  H.  Mbnsch,  Coethen,  1879,  p.  41. 

(1)  «  Quando  si  considera  l'eccessiva  lunghezza  del  poema  del  Chaucer  e  l'intreccio  semplicis- 
«  Simo  della  storia  che  vi  è  raccontata,  non  si  può  a  meno  d'ammirare  l'abilità  con  cui  l'azione 
«  è  condotta  »  (Wakd,  Of.  cit.,  p.  93). 

(2)  Edimb.  Rev.,  XLII  (1825),  p.  180  (in  Rosco*'s  Italian  Novtìs,  pp.  174  sgg.j. 

(3)  Cfr.  Harper's  Mag.,  XXXIV,  p.  614  (Chaucer's  Griselda). 
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tico  :  acquistarsi  un  titolo  di  più,  e  dar  prova  della  sua  conoscenza  di  questa 
lingua.  Se  è  così,  il  suo  scopo  fu  pienamente  raggiunto,  poiché  ben  di  rado 
ci  avvenne  di  leggere  scritture  inglesi,  dettate  da  stranieri,  altrettanto  cor- 
rette, disinvolte  ed  eleganti.  P.  Bel. 


FRANCESCO  PAOLO  LUISO.  —  Riordinamento  dell'Epistolario 
di  A.  Traversari  con  lettere  inedite  e  note  storico-crono- 
logiche. Fascicoli  tre  ;  i  due  primi  estratti  dalla  Rivista  delle 
biblioteche  e  degli  archivi.  —  Firenze,  tip.  Franceschini,  1898 
a  1903  (8°,  pp.  182). 

Il  prof.  Luiso  ha  portato  a  compimento  un  faticosissimo  e  utilissimo  la- 
voro, il  riordinamento  cronologico  dell'Epistolario  del  Traversari,  che  come 
ognun  sa  non  è  distribuito  per  anni,  quali  p.  e.  quelli  del  Bruni  e  di  Poggio, 
ma  per  destinatari.  Le  lettere  sono  disposte  dal  Luiso  libro  per  libro  in 
ordine  di  tempo  con  una  numerazione  progressiva,  a  cui  è  apposta  in  pa- 
rentesi la  numerazione  del  testo  ;  di  ciascuna  lettera  poi  è  recato  il  principio 
e  la  fine  e  quei  passi  che  porgono  indizi  a  stabilire  la  data.  All'ultimo  ab- 
biamo il  prospetto  cronologico  generale  e  tre  indici  :  1°  dei  principi  delle 
lettere;  2°  dei  destinatari;  3°  dei  corrispondenti,  in  modo  che  il  lettore  possa 
agevolmente  consultare  l'intero  epistolario. 

10  ho  esaminato  attentamente  il  lavoro,  l'ho  adoperato  a  più  riprese  con 
frutto  e  sono  ben  lieto  di  attestare  che  è  condotto  con  la  più  scrupolosa 
diligenza.  Riserve  non  ho  da  fare  che  per  tre  lettere  del  lib.  VI:  la  11(3) 
e  13(14),  che  vanno  risolutamente  assegnate  al  1418,  e  la  17(20)  che  ap- 
partiene al  1419. 

Di  due  del  libro  Vili  vorrei  proporre  una  data  più  precisa.  La  Vili  38  (27) 
anziché  al  1431,  mi  sembra  appartenga  al  1426,  poiché  vi  si  accenna  al 
passaggio  per  Firenze  di  Tommaso  Parentucelli,  che  veniva  da  Roma  (cum 
Roma  proficisceretur)  :  e  dovrà  intendersi  del  viaggio  del  1426,  quando  ac- 
compagnò a  Roma  il  vescovo  di  Bologna  Albergati,  che  andava  a  prendere 
il  cappello  cardinalizio.  Cosi  la  Vili  45  (14)  non  sarà  del  1432,  ma  del  1428; 
e  basterà  confrontarla  con  la  XXV  3,  che  è  certamente  del  1428,  per  quel 
che  vi  si  dice  del  codice  delle  lettere  di  S.  Girolamo. 

11  Luiso  comunica  anche  tre  lettere  inedite:  due  del  lib.  VII  a  Cosimo 
e  Lorenzo  de'  Medici,  e  una  del  lib.  VIII,  del  1430,  al  Niccoli,  importante, 
della  quale  correggo  gli  errori  commessi  dall'antico  amanuense;  p.  7  & 
linea  24  nepotem]  nepotum;  p.  8a  1.  1  dominum  virum]  eh  (==  clarissimum) 
virum;  1.  14  Diodoro  Fidiensi]  Diodoro  Siciliensi;  1.  17  suapte  nam]  suapte 
natura;  I.  20  expectumque]  experrectumque ;  p.  8  6  1.  11  Antonius  alius] 
Antonius  Alius  (cioè  della  famiglia  degli  Agli,  cosi  numerosa  a  Firenze); 
1.  18  pulmesceret]  plumescerent ;  1.  20  subtremido]  subtrepido;  1.  29  cuius 
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cum  rei]  cuius  causa  rei;  1.  34  Gordirensis]  Corcyrensis  (di  Gorfù);  p.  9a 
1.  38  pontifice]  pontifici;  1.  45  ferre]  fere. 

Le  notìzie  importanti  che  deduciamo  da  queste  lettere  sono  tre:  l'una 
su  Carlo  (Marsuppini),  che  pare  si  accingesse  a  tradurre  Diodoro  Siculo; 
la  seconda  su  Antonio  degli  Agli,  probabilmente  il  futuro  vescovo  di  Vol- 
terra di  cui  Vespasiano  da  Bisticci  (riv.  da  L.  Frati,  I,  222);  la  terza  su 
Eustasio  di  Niccolò,  nominato  arcivescovo  di  Gorfù  e  morto  colà  avanti  di 
finire  il  primo  anno.  Nella  Series  Episcop.  del  Gams  p.  400  manca  questo 
nome.  Era  della  famiglia  veneziana  dei  Leonardi,  cfr.  Gtom.,  43,  250;  258. 

R.  S. 


ENRICO  ZANONI.  —  Paolo  Paruta  nella  vita  e  nelle  opere.  — 
Livorno,  Giusti,  1904  (8°,  pp.  viii-315). 

Non  si  può  certo  negare  allo  Z.  attività  grande  e  fecondità  non  comune, 
sia  pure  entro  un  territorio,  non  dirò  ristretto,  ma  nettamente  circoscritto: 
la  storiografia  del  Cinquecento.  Infatti  egli,  nel  giro  di  sette  anni,  ha  dato 
in  luce  -un  volume  sulla  Vita  pubblica  di  Fr.  Guicciardini  (Bologna,  1896), 
uno  su  La  mente  di  Fr.  Guicciardini  nelle  opere  politiche  e  storiche  (Fi- 
renze, 1897),  uno  su  Donato  Giannotti  nella  vita  e  negli  scritti  (Roma, 
1900),  infine,  questo,  recentissimo,  sullo  statista  e  storico  veneziano.  Vero  è 
che  queste  varie  pubblicazioni  ebbero  un'accoglienza,  in  complesso,  non 
molto  favorevole  da  parte  della  critica  (per  le  due  prime  si  veda  il  Gior- 
nale, 30,  497-81). 

Sebbene  l'A.  si  sia  venuto  spogliando  d'alcuni  difetti  rimproveratigli  a 
ragione,  sovrattutto  da  una  prolissità  e  una  sciatteria  intollerabili,  il  libro 
che  abbiamo  davanti,  ci  conferma  nell'idea  che  in  questa  sua  produzione 
continua  e  frequente  egli  obbedisce  ad  una  tendenza  che  lo  porta  al  rias- 
sunto, alla  compilazione  accurata,  lucida  ma  superficiale,  più  che  non  alla 
sintesi  vigorosa,  profonda,  originale  ed  esauriente. 

Ma  —  ci  osserverà  forse  qualche  lettore  —  ciascuno  fa  quello  che  può, 
secondo  l' indole  sua  e  secondo  i  propri  mezzi  ;  e  l'A.  medesimo  confessa, 
nella  Prefazione,  d'aver  rivolto  all'arduo  tema  le  sue  «  deboli  forze  »  e  si 
chiede  se  sarà  riuscito  «  ad  accontentare  gli  studiosi  ». 

Sta  bene  ;  tuttavia  ognuno  ha  un  dovere  sacrosanto,  al  quale  non  può  sot- 
trarsi, quello  di  tener  conto  delle  fatiche  spese  da  coloro  che  l'hanno  pre- 
ceduto e,  tenendone  conto,  di  dirlo  apertamente. 

Questo  dovere  lo  Z.  non  adempie  ;  seguendo  un  vezzo  che  oggi  si  diffonde, 
col  comodo  pretesto  di  reagire  agli  eccessi  della  erudizione  ostentata  e  delle  ■ 
citazioni    spiombanti,  anch'egli  dimostra  quel  novo  e  fiero  disdegno   per  la 
bibliografia,  onde  oggidì   si  spera  quasi  di    rifare   una  verginità  seducente 
anche  agli  argomenti  più  studiati. 

Ghi  si  fidasse  dei  sobri  rinvìi  dell'A.,  sarebbe  tratto  a  credere  che  tutta 
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la  letteratura  critica  sul  Paruta  si  compendii  nella  Vita  di  Apostolo  Zeno 
e  nel  Discorso  di  Cirillo  Monzani,  dei  quali  si  dice  soltanto  che  sono  «  pre- 
gevoli ».  Vero,  che  c'è  un  modo  di  dire  e  non  dire,  usando  di  certe  espres- 
sioni elastiche,  che  fanno  l'effetto  di  comodi  paracadute.  «  Nessuno  scrittore, 
«credo,  si  è  finora  addentrato  nel  pensiero  di  lui  \_Paruta],  con  uno 
«studio  particolareggiato  delle  sue  opere  politiche  e  storiche...  ».  Cosi 
lo  Z.  nella  Prefazione.  Ma,  lasciando  che  il  Monzani,  degnamente  aiutato, 
per  la  parte  biografica  ed  esterna,  da  un  benemerito,  Em.  Cicogna,  ci  ha 
offerto  una  trattazione  la  quale,  nella  sua  densità,  non  è  superficiale  ed  è 
abbastanza  particolareggiata,  lasciando  che  «  particolareggiare  »  non  è 
sempre  approfondire  o  illustrare,  lasciando  che  i  precisi  riassunti  del  Ca- 
valli non  sono  da  buttare  da  un  canto,  lasciando  tutto  ciò,  non  andava  tra- 
scurato il  volumetto  veramente  pregevole  del  Mézières,  ricordato  già  con  la 
debita  lode  nel  Giornale,  23,  287  sg.  (1).  L'A.,  nella  citata  Prefazione,  pro- 
segue dicendo  che  nessuno,  nel  tessere  la  vita  del  P.,  «  diede  risalto  alla 
«  impareggiabile  sua  valentia  di  diplomatico,  poiché  non  si  era  ancora  pub- 
«  blicato  il  vasto  epistolario  che  comprende  le  lettere  da  lui  scritte  al  Doge 
«  e  al  Senato,  nei  tre  anni  che  fu  ambasciatore  della  Repubblica  presso  il 
«  pontefice  Clemente  Vili  ».  E  in  nota  avverte  che  questo  epistolario  «  fu 
«  reso  di  pubblica  ragione  dalla  Deputazione  veneta  di  stori;?  patria  con  un 
«  discorso  di  Giuseppe  De  Leva  »  —  proprio  così,  senza  aggiungere  una  pa- 
rola di  più  sulla  magistrale  Introduzione,  in  cui  il  compianto  professore  di 
Padova  aveva  dato  il  succo  dei  ricchissimi  dispacci  del  Paruta  e  tratteggiata 
con  mano  sicura  l'immagine  dell'uomo,  dello  statista  e  dello  scrittore  ! 

Ho  letto  volentieri  gli  undici  capitoli  nei  quali  lo  Z.  discorre  garbatamente 
la  vita  e  con  perspicuità  e  fedeltà  riassume  le  opere  del  P.,  ma  non  vi  ho 
appreso  nulla  di  nuovo,  di  nuovo,  intendo,  quanto  a  fatti  e  giudizi.  Per  la 
parte  biografica  egli  si  attiene  strettamente  allo  Zeno  e  al  Monzani  e  solo 
se  ne  scosta  nel  giovarsi  delle  lettere  scritte  dal  P.  al  Serego,  edite  dal 
Biàdego;  viceversa  trascura  del  tutto  un  documento,  che  gli  avrebbe  gio- 
vato a  ricostruire  con  maggiore  esattezza  la  figura  e  certe  vicende  dello 
statista  veneziano,  cioè  quella  «  informazione  della  Vita  del  Padre  »,  che 
Giovanni  Paruta,  il  primogenito,  comunicava  nel  1603  a  Baccio  Valori  per 
mezzo  di  Marco  Ottobon  (2).  Per  l'esame  delle  dottrine  morali  e  politiche 
contenute  nella  Perfezione  della  vita  politica  e  nei  Discorsi  politici  sa- 
rebbe stato  doveroso  tener  conto  delle  indagini  e  delle  osservazioni  fatte  dal 
Mézières  e,  più  ancora,  da  Francesco  Falco  (cfr.  Giornale,  23,  pp.  287-90) 
e  dal  Comani. 


(1)  Lo  Z.  ha  cura  di  citare,  e  più  volte,  autori  quali  il  Corniani  e  il  Malfai,  ma  viceversa  ne 
tace  altri,  dal  Ginguené  al  Flamini,  il  quale  ultimo  gli  offriva  invano  le  più  accurate  indicazioni 
bibliografiche.  E  sì  che  altrove  (p.  93)  parlando  di  G.  Cesare,  trova  modo  di  discutere  le  grandi 
scoperte  storiche  di  Guglielmo  Ferrerò  ! 

(2)  Fu  da  me  pubblicata  con  larghe  illnstraz.  nell'^rc/itMO  Veneto,  an.  XIX,  N.  S.,  voi.  XXXVII, 
P.  I,  1889,  pp.  118  sgg.  Scriveva  Giovanni  Paruta  che  il  padre  «  nelli  suoi  primi  anni  si  dilettò 
«  della  poesia,  ma  poi  la  lasciò  affatto  »  ;  e  Andrea  Moschetti,  in  un  gentile  opuscolo  per  nozze 
Flamini,  trascurato  dallo  Z.,  faceva  conoscere  Tre  sonetti  di  P.  P.  (Padova,  1895). 
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In  generale  l'A.  isola  troppo  il  P.  dalla  tradizione  dottrinaria  e  dall'am- 
biente del  tempo  suo,  come,  ad  esempio,  sulla  questione  delle  varie  forme  di 
governo  (pp.  77  sgg.),  intorno  alla  quale  il  Rinascimento  possedeva  già  tutta 
una  letteratura,  sull'altro  tema  della  vita  contemplativa  ed  attiva  (a  propo- 
sito del  quale  lo  Z.  dimentica  perfino  T.  Tasso,  che  fu  condiscepolo  del  P. 
a  Padova),  sull'atteggiamento  dello  storico  veneziano  e  nella  vita  e  nelle 
idee  di  fronte  a  quelle  interne  rimutazioni  e  innovazioni  politiche  della  sua 
Venezia,  che  coincidevano  con  l'ingresso  suo  nella  politica  militante  e  sulle 
quali  volse  l'occhio  scrutatore  Leopoldo  Ranke  (1).  Di  questo  trovo  citato 
una  volta  sola  e  nella  prima  edizione  il  lavoro  Zur  Kritik  neuerer  Gè- 
schichtschreiber  (la  3*  ediz.  è  del  1885),  ma  non  vedo  che  l'A.  ne  abbia 
tratto  conveniente  partito.  In  generale  d'indagini  di  fonti  egli  non  si  cura 
punto,  e  quelle  accennate  da  altri  trascura. 

L'immagine  del  P.,  quale  rappresentante  della  restaurazione  cattolica  — 
restaurazione  religiosa  e  morale  —  in  antitesi  con  quella  del  Machiavelli 
non  ispicca  nettamente  dalle  pagine  dello  Z.  ;  e  anche  i  suoi  giudizi  rias- 
suntivi sul  valore  del  P.  come  storico  e  come  scrittore  ci  sembrano  meri- 
tevoli d'una  revisione,  anche  se  sono  tutt'altro  che  nuovi.  Infatti  a  un  certo 
punto  (p.  150)  egli  scrive  che  il  Veneziano  «  merita  il  posto  assegnatogli 
«  accanto  ai  sommi.  Machiavelli  e  Guicciardini,  a  questi  inferiore  non  per 
«  l'ingratitudine  degli  uomini,  ma  per  la  mancanza  nei  suoi  scritti  di  quella 
«  forma  bella  e  perfetta,  che  tanto  contribuisce  a  rendere  immortale  il  nome 
«  del  Segretario  fiorentino  ». 

Anche  il  Mézières  (Op.  cit.,  p.  151),  ricercando  le  cause  dell'oblìo  im- 
meritato in  cui  giaceva  la  memoria  del  P.,  aveva  osservato:  «  Mais  la  prin- 
«  cipale  cause  de  l'oubli  où  il  est  tombe,  c'est  qu'il  ne  fut  pas  un  grand 
«  écrivain.  Il  lui  manqua  cette  perfection  de  la  forme  qui  fait  vivre 
«les  oeuvres  de  l'esprit,  et  qui  ne  contribua  pasmoins  à  la  gioire 
«de  Machiavel  que  la  profondeur  et  l'originalité  des  pensées  ».  Inoltre 
lo  Z.,  preceduto  anche  in  ciò  dal  critico  francese,  accoglie  (p.  150)  e  ripete 
(p.  309)  il  giudizio  del  Corniani,  secondo  il  quale  lo  stile  del  P.  «  non  è  né 
«  elegante,  né  puro,  ma  però  dignitoso  ».  Il  che  sarà  vero,  ma  non  è  che  una 
parte  della  verità,  né  è  una  forma  di  valutazione  letteraria  che  oggi  possa 
soddisfare.  In  ogni  modo,  ricordando  quanto  diversi  e  più  favorevoli  giudizi 
del  P.  scrittore  desse  il  Giordani,  esperto  conoscitore  della  prosa  cinquecen- 
tistica (2),  mi  convinco  sempre  meglio  che  anche  in  questa  materia  occorre 
andare  più  cauti,  ripetere  meno  e  indagare  di  più,  senza  preconcetti,  com- 
parando, analizzando,  distinguendo  —  distinguendo  più  attentamente  i  vari 


(1)  Zur  Tenezianischen  Geschichte,  Leipzig,  1878,  specialmente  il  cap.  Ili  (pp.  64  sgg.)  inti- 
tolato «  Staatsverardernng  von  1582.  Dogenwahl  von  1585  ». 

(2)  Della  7«to  Civile  il  Piacentino  scriveva:  «  È  una  vera  delizia,  per  la  tanta  dolcezza  e  no- 
«biltà  di  stile,..  È  l'opera  meglio  scritta  del  Parata,  benché  giovanile  ».  E  altrove,  rivolgendosi 
al  libraio  Silvestri:  «  Starebbero  benissimo  nella  Biblioteca  i  Discorsi  del  Paruta  e  la  sua  Storia 
«  della  Guerra  di  Cipro,  due  opere  bellissime  e  di  mole  discreta,  che  basterebbero  a  dare  saggio 
«  di  si  bravo  autore  e  non  abbastanza  letto  da  molti  ». 
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scritti  dello  statista  veneziano,  il  quale  dalla  giovanile  Orazione  funebre  pei 
caduti  di  Lepanto  al  Soliloquio,  dai  dialoghi  Della  perfezione  della  vita 
politica  ai  Discorsi,  dalla  Storia  della  guerra  di  Cipro  alla  Storia  vene- 
ziana, dai  Dispacci  alla  stupenda  Relazione  dell' Ambasciata  di  Roma  ri- 
vela qualità  svariate  e  non  comuni  di  prosatore. 

Riassumendo:  lo  Z.  non  aggiunge  o  rettifica  abbastanza  alle  pubblicazioni 
dei  suoi  predecessori  per  giustificare  un  nuovo  volume  con  la  data  del  1904. 
Questo  che  abbiamo  dinanzi,  non  è  un  cattivo  libro,  ma  non  è  neppure  un 
buon  libro;  è  presso  che  inutile.  Dannoso  forse  per  ciò,  che  rischia  di  di- 
stogliere qualche  altro  studioso  dal  tentare  quella  sintesi  vera  sulla  vita  e 
sulle  opere  del  P.  della  quale  esso  non  ci  porge  che  una  vana,  ingannevole 
apparenza.  V.  Gì. 


STEFANO  FERMI.  —  Lorenzo  Magalotti  scienziato  e  letterato. 
—  Piacenza,  tip.  Bertela,  1903  (8»  picc,  pp.  263). 

Degnissima  di  considerazione  e  di  studio  è  la  figura  morale  e  intellettuale 
di  Lorenzo  Magalotti  (1637-1712),  per  questo  specialmente  che  in  essa  sono 
assommati  i  caratteri  e  le  tendenze  e  gli  spiriti  di  due  età,  di  due  secoli:  del  sei- 
cento e  del  settecento.  Nell'opera  scientifica  e  letteraria  di  lui  è  agevole  ricono- 
scere quel  trapasso  per  cui  dalle  aberrazioni  del  secentismo  la  poesia  cadde 
nei  languori  dell'Arcadia,  e  dalla  riforma  galileiana  il  pensiero  mosse  al  rinno- 
vamento civile  del  Parini.  Seguace  del  metodo  sperimentale,  segretario  del- 
l'Accademia del  Cimento,  collega  di  scienziati  illustri,  il  Magalotti  nulla  diede 
di  suo  al  patrimonio  scientifico  della  nazione,  perchè  la  stessa  vivace  versa- 
tilità del  suo  ingegno  lo  trasse,  più  tosto  che  alle  severe  e  pazienti  indagini, 
a  quella  specie  di  dilettantismo,  che,  nel  campo  della  scienza  e  della  filosofia, 
diventò  tanto  generale  nel  sec.  XVlll,  e  di  cui  è  il  piìi  noto  rappresentante 
Francesco  Algarotti.  E  coll'Algarotti,  non  meno  che  con  altri  uomini  del  sette- 
cento, quali  il  Baretti,  il  Casti  e  l'Alfieri,  ebbe  il  Magalotti  comune  la  smania 
del  viaggiare,  il  desiderio  di  conoscere  le  letterature  straniere,  l'irrequietezza 
di  chi  apre  volentieri  l'animo  alle  idee  nuove.  Purista  ne'  Saggi  di  esperienze, 
accademico  della  Crusca  e  compilatore  del  Vocabolario,  egli,  d'altra  parte, 
previene  il  Cesarotti  e  i  redattori  del  Caffè,  quando,  nelle  Lettere,  non  si  fa 
scrupolo  d'usar  largamente  parole  e  frasi  derivate  da  lingue  straniere. 
Vissuti  gli  anni  suoi  migliori  in  un  secolo  nel  quale  l'indifferenza  per 
Dante  è  pari  alla  corruzione  del  gusto  artistico,  egli  fu  quasi  il  solo  che 
veramente  comprendesse  e  sentisse  le  bellezze  del  Divino  Poema,  precursore 
anche  in  ciò  di  quegli  eletti,  che,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  promos- 
sero efficacemente  il  culto  dell'Alighieri  :  alludo  a  Gaspare  Gozzi,  ad  Antonio 
Conti,  ad  Alfonso  Varano.  Spirito  essenzialmente  enciclopedico,  il  Magalotti 
svolse  la  sua  attività  ne'  modi  e  ne'  campi  più  svariati.  Scrittore  di  cose 
scientifiche,  novelliere,  filosofo,  teologo,  erudito,  poeta,  dipintor  geniale  di 
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paesi  e  di  costumi,  l'opera  sua,  per  altro,  non  va  scevra  d'una  cotal  super- 
ficialità, che  fa  presentire  prossima  l'epoca  in  cui  l'enciclopedismo  fu  di  moda 
e  la  superficialità  bene  accetta  tra  le  dame  incipriate  e  i  cascanti  cicisbei. 

A  studiare  diligentemente  la  vita  e  l'attività  scientifico-letteraria  di  un 
tale  uomo  s'accinse  con  amore,  con  buona  preparazione  bibliografica,  con 
ottima  conoscenza  del  materiale  inedito,  il  dottor  Stefano  Fermi,  al  quale 
non  è  da  far  colpa  se,  ammesso  a  visitare  l'archivio  privato  del  marchese 
Ippolito  Ginori- Venturi  di  Firenze,  fonte  preziosissima  di  notizie  riguardanti 
il  Magalotti,  potè  consultare  solo  una  piccola  parte  delle  scritture  che  vi  si 
trovano,  essendogli  stato  impossibile,  per  l'opposizione  del  proprietario,  vedere 
le  rimanenti  custodite  nella  villa  di  Lecchi  presso  Poggibonsi.  Egli  per  altro, 
in  compenso,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  fra  le  carte  già  appartenenti  al 
conte  L.  Passerini  e  ora  esistenti  nella  Nazionale  di  Firenze,  un  catalogo 
completo  di  tutti  i  mss.  del  suddetto  archivio,  catalogo  suflBcientemente  fe- 
dele ed  esatto,  come  dimostra  il  confronto  fatto  con  le  scritture  che  il  F. 
vide.  Dopo  una  breve  introduzione  nella  quale  è  sbozzato  il  ritratto  morale 
del  Magalotti,  il  F.  ne  narra  minutamente  nel  cap.  I  la  vita  (pp.  12-76),  nel  II 
lo  considera  come  scienziato  (pp.  77-122),  nel  III  ne  studia  le  novelle  (pp.  123-132), 
nel  IV  prende  in  esame  le  opere  di  filosofia,  di  teologia  e  di  erudizione 
(pp.  133-157),  nel  V  parla  del  M.  come  accademico  (pp.  138-182),  nel  VI 
tratta  degli  scritti  vari  (pp.  183-208),  nel  VII  dell'epistolario  (pp.  209-218), 
neirvni  dell'opera  poetica  (pp.  219-257). 

11  lavoro  del  F.  è  senza  dubbio  coscienzioso;  ma  in  alcune  parti  è  sover- 
chiamente diffuso,  in  altre  un  po'  troppo  succinto;  chi  legge  sente  in  più 
luoghi  il  desiderio  d'una  maggiore  rapidità  e  vivezza  di  racconto  o  d'una 
pili  efficace  ed  agile  densità  e  robustezza  di  critica.  Alcune  volte  l'A,  s'in- 
dugia su  particolari  notissimi,  che  poco  hanno  da  fare  col  suo  tema,  come 
quando  per  far  sapere  semplicemente  questo,  che  il  M.  fu  Arcade  bensì,  ma  non 
partecipò  mai  ai  lavori  dell'Accademia,  spende  cinque  pagine  cominciando 
dal  dire  quando  e  come  l'Arcadia  fu  fondata.  Anche  è  da  osservare  che  il 
procedere  della  trattazione  è  in  generale  lento  e  impacciato;  ma  così  questo, 
come  gli  altri  difetti,  non  sono  che  una  naturale,  e  quindi  compatibile,  con- 
seguenza dell'essere  codesta  monografia  uno  dei  primi  lavori  del  F.  Del  resto, 
ripeto,  il  libro  è  per  la  sostanza  buono  ed  utile,  e,  nonostante  le  sue  mende, 
merita  lode,  come  quello  che,  anche  nelle  parti  meno  riuscite,  dimostra  nell'A. 
la  cura  e  il  desiderio  di  chiarire,  per  quanto  gli  era  possibile,  ogni  punto 
del  suo  argomento  e  di  lumeggiare,  secondo  che  gli  permettevano  le  sue 
forze,  la  figura  complessa  e  varia  del  nobile  scrittore  fiorentino. 

An.  B. 


PÀOLO  ARCARI.  —  L'arte  poetica  di  Pietro  Metastasio.  Saggio 
critico.  —  Milano,  Libreria  editrice  nazionale,  [1902]  (16% 
pp.  251). 

Tutto  il  saggio  è  spartito  in  tre  piuttosto  libri  che  capitoli;  nel  primo  dei 
quali  si  espone  L'edificio  precettistico,  cioè  il  complesso  delle  dottrine  prò- 
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fessale  dal  M.  intorno  all'arte  drammatica  e  specialmente  le  idee  infor. 
matrici  deìV Estratto;  nel  secondo  si  tratta  de  L'aria;  e  nel  terzo  de  La 
pratica  delle  tre  unità. 

L'intenzione  di  «  scrivere  un  trattato  sopra  il  dramma  »  nacque  assai  per 
tempo  nel  Metastasio;  e  già  la  lettera  con  cui,  nell'agosto  del  1716,  l'abatino 
ancora  adolescente  dedicava  le  sue  prime  poesie  e  il  Giustino  alla  duchessa 
Aurelia  d'Este  Gambacorta,  mirava  a  rivendicare  ai  poeti  «  il  diritto  d'usare 
«  le  mutazioni  delle  scene  e  di  dare  lieto  fine  alla  favola  tragica  ».  Non 
diremmo,  come  l'A.,  che  cotesta  lettera  annunziasse  un'  «  audace  ribellione 
«ai  precetti  imposti  dalla  tradizione  alla  pratica  teatrale»  (p.  9);  la  storia 
della  tragedia  nostra  del  cinque  e  del  seicento  può  dimostrare  con  sufficiente 
copia  d'esempi,  anche  ovvi,  che  que'  fatti  particolari  non  erano  insoliti,  e 
che  quelle  affermazioni  teoriche  non  erano  nuove.  Inoltre,  pure  riconoscendo 
il  relativo  valore  critico  che  ha  la  disamina  de'  precetti  aristotelici  o  pseudo- 
aristotelici  contenuta  neWEstratto,  pensando  all'anno  in  cui  il  M.  si  risol- 
vette finalmente  a  darlo  fuori  (1780),  ci  guarderemmo  anche  dal  far  troppo 
alte  meraviglie  pel  coraggio  e  per  l'originalità  che  l'A.  segnala  fin  dal  prin- 
cipio, con  ammirazione  certo  eccessiva,  in  quel  libretto  (cfr.  p.  es.  p.  18).  Evi- 
dentemente all'A.  mancò  una  diretta  e  sicura  notizia  (1)  degli  antecedenti, 
delle  non  poche  deviazioni  (teoriche  e  pratiche)  dalia  regolarità  tradizionale, 
rimasta  bensì  predominante,  ma  non  senza  contrasto;  specie  poi  nel  sec.  XVII, 
che  non  è  del  tutto  giusto  chiamare  «  il  secolo  dell'adorazione  per  ogni  cosa 
«  vecchia,  per  ogni  costume  antico  »,  anche  se  si  guardi  solo  al  suo  teatro  (2). 


(1)  «  Molte  »  delle  «  notizie  esposte  »  nel  paragrafo  dedicato  agli  antecedenti  àeìV Estratto  l'A. 
confessa  (p.  28  nota)  d'averle  desunte  dall'EfiNBR,  Beitrag  eu  einer  Geschichte  der  drarhatischen 
Einheinten  in  Italien\.  ma  il  contributo  dell'Ebner  non  oifre  matèria  sufflciente  alla  storia  del  nostro 
teatro  e  delle  nostre  teorie  drammatiche  oltre  il  Cinquecento.  Scendendo  più  giù,  l'A.  avrebbe  tro- 
vati degli  antecedenti  alla  ribellione  metastasiana  più  notevoli.  L'A.  ci  perdoni  se,  per  dovere  di 
critici,  rileviamo  qualche  altra  deficienza  nelle  pagine  da  Ini  consacrate  alla  storia  degli  antecedenti 
e  delle  concomitanze  dell'astratto;  per  la  quale  avrebbe  potato  giovarsi  un  po'  del  Supplemento 
no  4  di  questo  Giornale  e  molto  del  libro  di  A.  Galletti,  Le  teorie  drammatiche  e  la  tragedia 
in  Italia  nel  secolo  X  Vili.  Il  suo  cenno  storico  manca  di  compiutezza  e  d'esattezza.  A  p.  24, 
p.  es.,  troviamo  ricordati  i  settecentisti  italiani  «nemici  dell'aristotelismo»,  in  quest'ordine  e 
così  :  «  In  Italia  il  Baretti,  il  Greppi,  il  Vallaresco  »  (tanto  il  testo  come  la  nota  a  pie  di  pagina 
ci  danno  questa  storpiatura),  «  il  Goldoni  assalivano  il  Voltaire  e  il  Diderot  (!)  che  rimanevano  a 
«  difesa  degli  antichi  canoni  ».  Inutile  rilevare  la  confusione  evidente  in  queste  due  sole  linee. 
Nella  stessa  pagina  l'A.  ricorda  anche  qualche  «nemico  dell'aristotelismo»  straniero;  primo  tra 
gli  altri  «l'accademico  Houdard  de  Lamette  in  discorsi  briosissimi  e  paradossali  »;  e  qui  un 
rinvio  a  pie  di  pagina,  dove,  a  complemento  della  menzione  fatta  del  La  Motte,  sta  la  seguente 
nota:  «Vedi  Pietro  di  Calbpio,  Osservazioni  sul  teatro  italiano  e  francese,  p.  183».  Ecco;  io 
non  ho  sotto  mano  né  l'edizione  di  Zurigo  né  l'edizione  di  Venezia  del  Paragone  del  Calepio 
(poiché  l'opera  richiamata  col  titolo  di  Osservazioni  dev'essere  il  noto  Paragone),  e  non  so  che 
cosa  a  p.  183  dell'una  o  dell'altra  edizione  il  Calepio  dica  del  La  Motte,  ma  non  capisco  neanche 
come,  a  proposito  d'una  menzione  del  La  Motte  affatto  generica,  fosse  utile  ed  opportuno  di 
citare  il  Calepio. 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  il  teatro  tragico  italiano  del  Seicento,  mi  sia  lecito  di  rinviare  ai 
capitoli  V  e  VI  della  Storia  della  tragedia  ecc.,  in  corso  di  pubblicazione  presso  la  Casa 
Vallardi. 
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Per  buona  ventura  l'esposizione  delVEstratto,  che  segue  (esposizione  mi- 
nuta ed  esatta,  alla  quale  manca  solo  forse  il  corredo  d'alcune  secondarie 
osservazioni  e  avvertenze  tecniche  e  pratiche  sparse  dal  M.  nel  suo  libretto), 
mette  a  posto  e  rischiara  più  cose,  tempera  e  corregge  qualche  eccessivo  giu- 
dizio precedente.  L'esposizione  delVEstratto  convince  che  effettivamente  l'idea 
e  la  parola  nuove  là  dentro  non  ci  sono,  e  che  il  M.  procedette  cauto  e  ri- 
guardoso anche  dove  altri  prima  di  lui  erano  stati  più  arditi  e  più  recisi. 
Ma  ritogliendogli  così  buona  parte  delle  lodi  sul  principio  troppo  facilmente 
attribuitegli  per  un'originalità  e  un  coraggio  che  il  M.  non  ebbe,  l'A.  viene 
poi  ad  esaltare  altri  pregi  pei  quali,  secondo  lui,  VEstratto  va  insigne. 
«  Quanto  vi  è  di  buono  e  di  lodevole  neWEstratto  metastasiano  deriva  dalla 
«  felice  fusione  di  queste  due  qualità:  dello  spirito  critico  e  del  senso  d'arte  » 
(p.  70).  Per  due  ragioni  compete  al  M.,  secondo  l'A.,  il  titolo  di  «  critico- 
«  artista  »;  per  «  la  pratica  »,  ch'egli  ebbe,  «  della  scena  »,  per  la  «  sicura 
«  conoscenza  di  ciò  che  piace  e  commuove  »,  per  il  senso  della  bellezza,  per 
l'intuizione  delle  esigenze  dell'arte;  e  per  la  forma  artistica  da  lui  data  alla 
critica.  «  Fino  ad  allora  questa  felice  fusione  dell'artista  e  del  critico  era 
«  mancata  »;  coloro  che  prima  erano  insorti  «  contro  le  leggi  violatrici  della 

«  libertà ,  non  possedevano  la  leggiadria  d'esposizione  richiesta  per  di- 

«  vulgare  le  loro  idee  »  ;  e  la  forma  «  fresca  e  vivace  »  contribuì  ad  accre- 
scere l'efficacia  della  critica  metastasiana,  a  farla  «prendere  in  considera- 
«  zione  dai  dotti  »  (p.  71).  Non  staremo  qui  a  discutere  se  davvero  VEstratto 
sia  la  prima  leggiadra  scrittura  critica  apparsa  in  Italia,  e  neanche  se  proprio 
gli  competa  titolo  di  leggiadro;  ciò  che  a  noi  pare  anche  più  dubbio  è  la 
grande  influenza  che  ad  esso  l'A.  attribuisce.  Che  rumore  levò,  quali  pole- 
miche accese,  quale  rinnovamento  d'idee  produsse,  quale  fu  la  sua  fortuna  ì 
Come  il  libretto  uscì  postumo,  così  postuma  fu  in  parte  anche  la  sua  for- 
tuna, e  si  può  dire  che  rimanesse  tra  le  cose  del  Metastasio  meno  spesso 
ricordate  e  meno  note,  fino  a  quando  il  Morandi,  il  Tirinelli  ed  altri  vennero 
a  disseppellirlo.  Nella  storia  della  critica  drammatica  in  Italia  esso  ha  ormai 
un  posto;  ma  sulle  vicende  di  quella  storia  esso  esercitò  un'azione  minima; 
ed  esagerarne  l'importanza  non  giova. 

Più  interessante  (benché  non  tessuto  tutto  quanto  d'osservazioni  nuove  o 
accettabili)  il  2°  lunghissimo  capitolo  su  L'Aria,  che  attesta  larga  conoscenza 
degli  scfitti  intorno  ai  melodrammi  metastasiani  e  molta  e  attenta  lettura  di 
questi.  Essi  «  risultano  di  due  parti  ben  distinte  tra  loro:  dell'aria  e  del  re- 
citativo ì>  (p.  75);  e  delle  due  parti  l'A.  volle  studiare  la  prima;  rifacendosi 
dalle  discussioni  a  cui  le  arie  in  genere  diedero  luogo,  per  venire  ai  parti- 
colari giudizi  che  si  diedero  sulle  arie  dei  melodrammi  del  Metastasio.  Se- 
condo l'A.,  non  si  può  dare  tutta  la  ragione  o  tutto  il  torto  a  coloro  che 
vi  ammirarono  l'intimo  legame,  la  perfetta  fusione  dell'arie  col  recitativo, 
oppure  considerarono  le  arie  come  appiccicature,  superfetazioni  sconvenevoli; 
né  si  può  consentire  sempre  con  coloro  che,  disapprovando  Varie  come 
espressioni  drammatiche  improprie,  le  ammirarono  invece  come  espressioni 
liriche  autonome,  come  componimenti  finiti,  intrusi  in  un  altro  componi- 
mento eterogeneo.  Un  giudizio  assoluto,  dice  l'A.,  non  è  possibile  su  co- 
testi punti,  «  perché   come   certe   volte  le  arie   del  Nostro  disconvengono. 
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«  così  certe  altre  si  accordano  colla  situazione  ed  hanno  speciale  eloquenza 
«patetica;  a  coloro  che  queste  ariette  esaltano  perchè  prese  a  sé  costi- 
ci; tuiscono  un  leggiadro,  piccolo  componimento  avente  vita  e  pregi  propri, 
«  si  può  far  osservare  come  vi  siano  fra  esse  sovente  cose  mediocrissime, 
«  prive  d'un  sapore  e  d'un  profumo  qualsiasi  ».  Che  il  M.  non  abbia  sempre 
saputo  perfettamente  innestar  l'aria  sui  recitativi,  così  che  quelle  sembrino 
rampollare  spontanee  da  questi;  e  che  alcune  delle  sue  arie  appaiano  sca- 
denti, anche  considerandole  fuor  delle  scene  a  cui  vennero  appiccicate,  è 
verissimo.  Già  ogni  regola  ha  sempre  le  sue  eccezioni  ;  ma  quale  è  la  regola 
nel  caso  nostro?...  L'A.,  dopo  aver  riferiti  molti  giudizi  contrari,  poteva  dare 
al  giudizio  suo,  su  cotesto  punto,  maggiore  concretezza.  Invece  egli  passa 
oltre,  e  rileva  quel  carattere,  quel  pregio  che  nessuno  ha  mai  negato  alle 
ariette  metastasiane:  la  musicalità  (pp.  95  sgg.).  Seguono  varie  Considera- 
razioni  sui  mezzi  con  cui  cotesta  musicalità,  tante  volte  riconosciuta,  e  tanto 
bene  descritta  dal  De  Sanctis  con  parole  che  l'A.  fa  sue,  venne  raggiunta. 
Poco  si  ferma  sulla  lingua  (p.  99);  più  a  lungo  sui  metri,  sulla  scelta  e  sul- 
l'opportuno adattamento  d'essi  alle  espressioni  diverse.  «  Agile  e  snella  » 
sempre  «  l'architettura  melica  delle  ariette  »,  ma  «  non  sempre  ne  è  egual- 
«  mente  svelta  e  leggiadra  l'architettura  logica  e  sintattica  »  (p.  107);  lim- 
pido e  pieno  il  suono,  non  così  il  senso;  e  siccome  questo  è  certo  un  difetto 
de'  meno  avvertiti  nel  M.,  avremmo  desiderato  che  qui  l'A.  dall'affermazione 
fosse  sceso  alle  prove,  agli  esempi.  Della  costante  e  perfetta  musicalità  delle 
ariette  metastasiane  l'A.  (pp.  108  sgg.)  indica  una  causa  anche  nella  cultura 
musicale  del  M.,  attestata  da  parecchie  sicure  testimonianze.  Delle  arie  stesse 
l'A.  poi  comincia  una  rassegna  metodica,  seguendo  certo  schema  di  classi- 
ficazione secondo  il  quale  le  arie  vengono  divise  in  monologhe  e  dialogate; 
distinte  le  prime,  in  arie  «  drammatiche  o  di  situazione,  di  comparazione,  di 
«sentenza  e  arcadiche»;  le  seconde,  in  duetti,  terzetti,  quartetti  (p.  112). 
La  classifica/ione  cosi  tracciata  ha  basi  incerte  e  alquanto  arbitrarie:  del- 
l'arie monologhe  infatti  si  considera  il  contenuto,  il  carattere;  nelle  altre  si 
guarda  solo  al  numero  delle  voci,  senza  tener  conto  che  un  duetto,  un  ter- 
zetto ecc.,  può  essere  benissimo,  quanto  e  più  d'un  monologo,  «  drammatico 
«  o  di  situazione  »,  o  sentenzioso,  o  arcadico,  ecc.  Ma  non  importa:  la  ras- 
segna è  fatta  egualmente  con  larghezza  e  con  cura.  Alcune  divisioni  danno 
luogo  a  suddivisioni  ulteriori;  così  p.  es.,  trattando  dell'arie  «  di  compara- 
«  zione  »  (pp.  126-153),  dopo  un  lungo  preambolo  sull'uso  e  l'abuso  delle 
similitudini  e  de'  paragoni  nelle  tragedie,  non  scevro  però  di  qualche  ine- 
sattezza (1),  l'A.  viene  a  notare  parecchie  cose  rilevanti  intorno  alle  compa- 


(1)  A  p.  128,  accennando  all'aso  antico  e  frequente  delle  similitudini  nella  tragedia  italiana, 
l'A.  aggiunge:  «Né  poco  contribuiva  [a  ciò]  rimitazione  del  dialogo  delle  tragedie  spagnuole;... 
«  sul  teatro  italiano,  in  bocca  a  qualche  eroe  dell'antichità  si  sentivano  delle  parlate  —  ce  lo 
«  aiferma  il  Giraldi  {Discorsi,  p.  270)  —  pari  a  questa:  Come  l'acque  dei  fiumi  col  crespo  loro 
«  se  ne  vanno  nell'ampio  seno  del  mare,  così  ecc.  ».  Ora,  lasciando  stare  le  «  tragedie  spagnuole  », 
è  da  avvertire  che  in  quel  luogo  il  Giraldi  [Scritti  estetici,  ediz.  Daelli,  P.  II,  pp.  99  sgg.)  non 
intese  punto  di  condannare  l'uso  delle  comparazioni  nel  discorso  tragico,  si   invece  «  que'  mo- 
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razioni  sparse  dal  M.  con  molta  frequenza  e  poca  varietà  ne'  suoi  melodrammi. 
Innumerevoli  quelle  ch'egli  trasse  dal  mare  «  con  tutti...  i  suoi  accessori,  la 
«  nave,  il  nocchiero,  gli  scogli,  il  porto,  ecc.  »  (p.  139),  o  dall'acqua  in  ge- 
nere (fiume,  ruscello,  fonte,  ecc.);  frequenti  pure  quelle  tratte  dalla  «  bota- 
«  nica  »  (p.  144),  e  dalla  «  zoologia  »  (p.  146);  ma  i  temi  delle  comparazioni 
metastasiane  non  oltrepassano  la  diecina,  e  l'abilità  del  M.  «  consistette  non 
«  già  nel  cercare  colla  osservazione  della  natura  nuovi  orizzonti,  nuove  sor- 
«  genti  di  leggiadre  ispirazioni  »,  sì  bene  «  nel  saper  estrarre  da  ben  esigua 
«  cerchia  di  soggetti  il  maggior  profitto  possibile,  l'armonia  imitativa  più 
«  grande,  nell'offrire  insomma  non  un'imagine  poetica,  ma  un  motivo  musi- 
«  cale  »  (p.  149).  Varie  delle  cose  che  l'A.  avverte  a  proposito  delle  compa- 
razioni metastasiane  dinotano  gusto  ed  acume:  e  certo  coteste  pagine  sono 
tra  le  migliori  del  libro.  Qualche  buona  osservazione  s' incontra  pure  là 
dove  il  discorso  volge  intorno  alle  arie  «  di  sentenza,  o,  per  meglio  dire, 
«  alle  sentenze  espresse  dalle  arie  »  (pp.  153  sgg.);  benché  non  ci  paia  da 
concedere  che  proprio  «  alle  sentenze  si  riduca  ormai  la  parte  sempre  viva 
«  e  fresca  dell'opera  »  del  M.,  e  che  la  filosofia  di  lui  abbia  quel  carattere 
d'altezza  e  d'originalità  che  l'A.  vuol  riconoscerle  (p.  158).  Di  cinque  specie 
sarebbero  «  le  ariette  sentenziose  »  passate  in  rassegna  dall'A.  :  proverbiali 
(cioè  contenenti  qualche  noto  dettato  della  sapienza  pratica),  filosofiche  (cioè 
esprimenti  i  concetti  del  mondo  e  della  vita  elaboratisi  con  lo  studio  e  col- 
l'osservazione  diretta  nella  mente  del  M.;  concetti  inclinanti  a  una  sorte  di 
pessimismo),  empie  (cioè  esprimenti  passioni  e  pensieri  immorali  di  perso- 
naggi malvagi),  politico-legittimiste,  e,  infine,  religiose,  cioè  improntate  alla 
più  schietta  ortodossia  cattolica.  Sarebbe  facile  dimostrare  che  queste  cinque 
categorie,  classi  o  specie,  sono  riducibili  a  un  minor  numero,  oppure  molti- 
plicabili (p.  es.,  si  potrebbe  far  agevolmente  sparire  la  classe  delle  religiose 
incorporando  Varie  che  la  costituiscono  parte  in  quella  delle  proverbiali, 
parte  in  quella  delle  filosofiche  e  parte  in  quella  delle  politico-legittimiste; 
come  pure,  p.  es.,  si  potrebbe  costituire  una  classe  nuova  di  quelle  arie  la 
cui  sostanza  politica  eccede  la  dottrina  politico-legittimista  e  accenna  a  ideali 
di  fortezza  civile  e  di  libertà  antica);  ma  ciò  poco  importa;  piuttosto  im- 
porta invece  di  avvertire  che  la  classificazione  e  lo  studio  delle  arie  meta- 
stasiane sulla  base  del  loro  contenuto  non  può  condurre  ad  altro  che  a 
determinare  il  pensiero  del  M.  Ma  perchè  determinare  quel  pensiero,  consi- 
derandone gli  atteggiamenti  e  la  portata  solo  nelle  arieì  Perchè  questa 
violenta  separazione  delle  arie,  considerate  nel  loro  contenuto  concettuale, 


«  struosi  modi  di  dire,  che  sono  oggidì  si  pregiati  da  molti,  che  non  pure  nelle  commedie  o  nelle 
«  tragedie,  ma  ne'  domestici  parlari  e  nelle  stesse  famigliari  lettere,  gli  hanno  in  guisa  sparsi, 
«  che  in  ogni  foglio  se  ne  trovano  due  e  tre  ».  Erano  le  ampolle,  le  antitesi,  le  frasche  metafo- 
riche del  secentismo  incipiente  (o  rinascente)  che  al  Giraldi  urtavano  i  nervi;  e  gli  esempi  che 
egli  ne  adduceva  non  li  aveva  raccolti  in  tragedie  (una  sola  delle  nostre  avrebbe  potuto  fornir- 
gliene allora:  VOrozia  dell'Aretino),  ma  dalle  labbra  di  «un  giovanetto  siciliano,  per  sua  mala 
«  ventura  stato  sotto  un  maestro  chiamato  lo  Spina  ».  A  proposito  di  cotesto  guastatore  de'  cer- 
velli giovanili,  chi  ne  ha  notizia?  Che  sia  da  identificarsi  col  calabrese  Bernardo  Spina? 


430  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

dal  resto  dell'opera  dello  scrittore?  E  perchè  separare  le  monologhe  dalle 
dialogate,  se  anche  in  queste  ricorrono  sentenze  e  pensieri? 

Meno  esteso  dei  precedenti  è  il  terzo  capitolo  su  La  pratica  delle  tre 
unità,  e  più  brevemente  anche  noi  ne  faremo  cenno.  Il  titolo  dice  chiaro 
quale  ne  sia  la  materia;  sono  osservazioni  particolari,  desunte  dall'esame  dei 
singoli  melodrammi  metastasiani,  sul  modo  con  cui  il  M.  si  comportò  ri- 
spetto ai  tre  canoni  famosi  da  lui  messi  in  discussione  neWEstratto.  Nella 
pratica  egli  fu  assai  meno  ardito  che  nella  teoria;  e  questa  considerazione 
(come  altre  osservazioni,  che  pure  l'A.  ha  fatto,  su  vari  punti  della  tecnica 
metastasiana)  dimostra,  secondo  noi,  quanto  sia  vero  ciò  che  già  da  altri  fu 
detto  (e  l'A.  avrebbe  potuto  confermarlo  col  sussidio  d'argomenti  disseminati 
nel  suo  stesso  libro)  intorno  alle  relazioni  della  tecnica  del  M.  con  la  tec- 
nica dei  Francesi. 

Nel  libro  dell'A.,  che  ha  tutta  l'impronta  d'un  lavoro  giovanile,  sarebbe 
facile  rilevare  parecchi  difetti,  i  più  gravi  dei  quali  toccano  l'organismo,  la 
economia,  i  concetti  direttivi,  talvolta  incerti  o  fallaci.  V'ha  molto  del  su- 
perfluo e  dell'abborracciato  ;  non  vi  mancano  le  inesattezze  e  le  negligenze 
(anche  di  elocuzione  e  di  correzione  tipografica);  nondimeno  esso  attesta  lar- 
ghezza di  letture  e  d' informazione  bibliografica,  e,  ciò  che  più  conta,  una 
notevole  agilità  e  vivacità  d'ingegno,  che  disciplinandosi  e  maturandosi  potrà 
produrre  (ed  anzi  ha  già  prodotto)  di  meglio.  Em.  B. 


FEDERICO  DONAVER.  —  Vita  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Firenze, 
Successori  Le  Monnier,  1903  (16°,  pp.  iv-470). 

BOLTON  KING.  —  Mazzini.  Traduz.  autorizzata  di  Maria  Pezze 
Pascolato.  —  Firenze,  Barbèra,  1903  (16°,  pp.  xvi-402). 

Due  libri  di  tessitura  e  di  merito  diversi;  ma  entrambi  utili.  Puramente 
biografico,  esteso,  minuto,  ma  alquanto  banale  quello  del  Donaver;  serrato, 
limpido,  assurgente  dall'uomo  all'idea  quello  del  King,  che  pubblicato  a 
Londra  nel  1902,  fu  con  ottimo  pensiero  compreso,  in  una  buona  versione 
italiana,  nella  raccolta  Pantheon  del  Barbèra.  Entrambi  i  libri  giovano  a 
meglio  farci  intendere  la  figura  del  grande  agitatore,  la  cui  maggior  gloria 
è  il  culto  pertinace  della  patria  e  la  fede  intensa  nel  suo  avvenire  unitario  ; 
ma  di  necessità  sono  opere  non  definitive,  perchè  intorno  al  M.  è  ancora 
vietata  la  ricerca  negli  archivi  governativi,  e  molti  documenti  esistono  tut- 
tavia in  possesso  privato,  che,  resi  pubblici  un  giorno,  varranno  a  farcelo 
conoscere  più  compiutamente  (1).  •• 


(1)  Solo  nel  1902  è  uscito  il  primo  volume  dell'epistolario  (cfr.  Oiorn.,  XLI,  163),  che  è  pre- 
zioso per  le  lettere  alla  madre.  Molte  altre  lettere  inedite  compariranno  nei  futuri  volumi.  Intanto 
parecchie  lettere  non  certo  prive  d'interesse  estrasse  da  un  carteggio  posseduto  da  P.  Foresti  di 
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11  Donaver,  nella  sua  biografia,  si  vale  degli  scritti  noti  e  della  raccolta 
di  lettere  ultimamente  pubblicate,  delle  quali  egli  medesimo  avea  date  pa- 
recchie nel  volume  Uomini  e  libri,  Genova,  1888.  Il  libro  procede  piano, 
con  uno  stile  giornalistico  fluido,  ma  non  sempre  corretto,  esponendo,  non 
giudicando.  L'intento  divulgativo  è  evidente,  e  per  meglio  servire  ad  esso, 
l'A.  cita  di  rado  con  esattezza  le  sue  fonti,  e  narra  aneddoti  a  tutt'andare. 
E  lieto  quando  nel  politicante  e  nel  pensatore  può  scoprire  l'uomo;  quindi, 
seguendo  le  ultime  pubblicazioni,  volentieri  si  trattiene  sugli  amori  del  Maz- 
zini. Fra  questi,  come  è  noto,  ha  unicamente  carattere  di  vera  e  costante 
passione  quello  per  Giuditta  Sidoli,  nata  baronessa  Bellerio;  ma  il  D.  tocca  di 
altri  amoretti  antecedenti;  e  fra  i  successivi  (1)  pone  anche  quello  per  la 
bella  e  delicata  moglie  di  Tommaso  Garlyle,  Giovanna  Welsh  (pp.  238-41). 
Veramente  non  mi  sembra  che  in  quella  affettuosa  simpatia  possano  ravvi- 
sarsi gli  indizi  di  un  vero  amore,  e  così  pensa  pure  il  King  (pp.  86  sgg,)  (2). 
Il  D.  non  trascura  le  occupazioni  letterarie  del  Mazzini,  che  tanta  parte  eb- 
bero nel  suo  pensiero  ed  alle  quali  avrebbe  dato  forse  tutta  l'anima  sua 
grande,  se  ben  presto  non  si  fosse  persuaso  che  un  altro  maggior  dovere  gli 
incombeva.  Chi  scrive  queste  righe  è  da  lungo  tempo  convinto  che  l'idea 
politica  mazziniana  ha  fonti  più  specialmente  letterarie  ed  è  con  la  lettera- 
tura strettamente  consertata  in  tutto  il  suo  breve  sviluppo.  Questa  è  la  ra- 
gione per  cui  del  Mazzini  nelle  pagine  del  Giornale  nostro  così  frequente- 
mente ^si  ragiona,  mentre  di  altri  uomini  politici  non  meno  significanti  si 
tace  (3).  Il  libro  del  D.  reca  un'  appendice  di  «  scritti  poco  noti  o  ignoti 
«  affatto  »  del  Mazzini,  fra  cui  un  breve  poemetto  giovanile  in  ottava  rima, 
che  già  si  conosceva,  e  la  notevole  prosa  sugli  uffizi  e  doveri  della  critica, 
che  solo  comparve  nella  rara  edizione  luganese  degli  Scritti  letterari  d'un 
italiano  vivente,  ma  fu  esclusa  dalla  stampa  complessiva  delle  opere.  Gonvien, 
peraltro,  riconoscere  che  pel  volume  del  D.  la  cognizione  del  Mazzini  lette- 


Carpi  A.  Lnzio,  pubblicandole  nel  Corriere  della  sera,  9  agosto  1903.  Sono  primizie  di  altri 
documenti  mazziniani  interessantissimi,  atti  specialmente  a  lumeggiare  le  origini  della  Giovine 
Italia  e  Io  spionaggio  esercitato  intomo  all'apostolo  ardente  ed  alto,  ma  tante  volte  così  ingenuo, 
di  che  il  Luzio  si  propone  d'occuparsi  in  uno  studio  speciale. 

(1)  Non  v'è  ancora  chiarezza  intomo  alla  fanciulla  che  s'innamorò  perdutamente  del  Mazzini 
a  Losanna  nel  1836.  La  signora  Dora  Melegari  la  chiama  Madeleine  de  Mandrot,  e  così  pare  la 
designa  il  Kikg  a  pp.  72-74,  ma  in  una  nota  aggiunge  di  aver  saputo  da  lettere  private  della 
Melegari  che  Madeleine  non  era  il  suo  vero  nome.  Il  Donaveb  la  identifica  con  Francesca  Girard 
e  ci  sa  dire  che  sebbene  il  suo  amore  pel  profugo  genovese  fosse  così  intenso  da  compromettere 
la  salute  di  lei,  essa  in  seguito  si  consolò  con  altri  affetti  «certo  men  degni  ».  Invece  il  King 
ritiene  «  che  la  passione  ben  presto  consumasse  quella  fragile  vita  ».  Chi  coglie  nel  segno  ? 

(2)  Sulla  vita  coniugale  dei  Carlyle  parecchio  fn  scritto  in  Inghilterra.  Vedasi  Chiabini,  Studi 
e  ritratti  letterari,  Livorno,  1901,  pp.  157  sgg.  Ivi  è  pure  toccato  dei  rapporti  della  signora 
Giovanna  col  Mazzini,  ma  nulla  dà  a  divedere  che  siano  stati  amorosi. 

(3)  Sebbene  del  Mazzini  letterato  più  d'uno  abbia  già  scritto  (vedine  l'esatta  bibliografia  in 
D'Ancona-Bacci,  Manuale*,  V,  572,  n.  2)  e  recentemente  s'abbia  avuto  in  proposito  il  volume 
deirOxilia  (cfr.  Oiorn.,  XLI,  159),  i  veri  rapporti  genetici  del  pensiero  politico  del  Mazzini  con 
la  sua  maniera  di  studiare  le  lettere  non  furono  posti  in  chiaro.  A  parer  mio,  il  carattere  più 
letterario  che  filosofico  della  politica  mazziniana  fu  cagione  delle  sue  deficienze,  ma  anche  della 
singolare  attrattiva  da  essa  esercitata  sugli  spiriti  giovanili. 
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rato  non  s'avvantaggia  di  molto.  Tra  le  lettere  inedite  di  che  il  D.  s'è  giovato 
hanno  particolare  valore  quelle  all'avv.  Giuseppe  Elia  Benza  (pp.  225  sgg.). 

Il  King  portò  nel  suo  libro  intorno  al  Mazzini  cognizione  approfondita 
delle  vicende  politiche  italiane,  che  egli  medesimo  ha  saputo  esporre  altrove 
egregiamente  (1),  simpatia  non  sentimentale  per  le  cose  nostre  e  una  ten- 
denza di  spirito  apertamente  liberale,  anzi  democratica.  Egli  è  informato 
pienamente  della  letteratura  del  suo  soggetto  (2)  e  per  di  più  ha  potuto  trar 
profitto  da  importanti  carteggi  inediti  inglesi  (v.  p.  392),  da  cui  anzi  ha  tra- 
seelto  un  gruppetto  di  documenti  mazziniani  notevolissimi,  che  pubblica  in 
una  speciale  appendice  (pp.  357  sgg.).  La  qualità  di  straniero  che  ha  l'A. 
gli  rende  possibile  il  discorrere  del  grande  esule  italiano  con  intera  impar- 
zialità ed  obbiettività,  riconoscendo  i  difetti  delle  sue  teorie,  ammettendo  la 
sua  inettitudine  alla  pratica,  ma  nel  tempo  stesso  facendo  conoscere  e  am- 
mirando l'altezza  del  suo  pensiero  e  la  sublimità  del  suo  carattere.  Sebbene 
il  K.  non  ami  il  partito  che  poi  si  chiamò  moderato  e  non  ne  divida  punto 
i  principi,  e  sebbene  a  buon  diritto  segnali  i  gravi  torti  che  quel  partito 
ebbe  verso  il  repubblicano  genovese,  del  quale  solo  ora  tutti  intendono  la 
grandezza,  egli  stigmatizza  l'animosità  del  Mazzini  contro  il  Cavour  e  chiama 
«  compassionevole  illusione  »  la  cocciutaggine  di  lui  nel  non  trovare  sal- 
vezza salvo  nell'attuazione  dell'idea  repubblicana  (pp.  158-159).  Su  Mazzini 
e  Cavour  egli  scrive  un  capitolo  bellissimo,  su  cui  mi  spiace  di  non  potermi 
indugiare  per  l' indole  speciale  della  rivista  in  cui  scrivo.  Il  K.  ha  saputo 
porre  a  fronte  egregiamente  quelle  due  individualità,  e  mostrare  che  non  si 
ha  solo  a  fare  con  due  del  tutto  diversi  temperamenti,  ma  con  due  sistemi 
non  facilmente  conciliabili.  La  sobrietà  dell'autore  inglese  nell'esposizione 
degli  avvenimenti  non  implica  aridità  e  molto  meno  manchevolezza.  Non  è 
forse  del  tutto  infondata  la  censura  che  gli  fu  mossa  d'aver  troppo  allonta- 
nato il  Mazzini  dal  moto  politico  ed  intellettuale  a  lui  contemporaneo:  ma 
è  altresì  vero  che  cosi  facendo  al  K.  riuscì  di  caratterizzare  egregiamente 
il  suo  personaggio,  suscitando  nei  lettori  del  suo  libro  una  feconda  esalta- 
zione di  spirito  con  la  maggiore  semplicità  di  mezzi,  cioè  con  la  nobile  elo- 
quenza dei  fatti  esposti  nitidamente  e  sinceramente. 

Segue  nel  libro  del  K.  alla  pregevolissima  biografia  una  trattazione  d'ordine 
dottrinale,  nella  quale  sono  studiate  le  idee  religiose,  politiche,  sociali,  letterarie 
del  Mazzini.  Siccome  il  cospiratore  ligure  non  fu  uno  scienziato,  anzi  aveva 
grandissime  lacune  nella  sua  coltura,  e  la  sua  struttura  intellettuale  era  es- 


(1)  Nell'opera  History  of  Italian  Vnity,  della  quale  nel  1901  uscì  a  Parigi  una  versione  fran- 
cese in  due  tomi.  Sulle  vicende  dell'Italia  costituita  a  nazione  il  King  scrisse,  in  collaborazione 
con  Tommaso  Okey,  un  volume  assai  notevole  per  copia  di  fatti,  per  larghezza  d'idee,  e  per  sin- 
cerità, Italy  to-day,  di  cui  uscì  a  Bari  nel  1902  una  versione  in  lingua  nostra. 

(2)  Utile  è  la  bibliografia  mazziniana  accodata  a  questo  volume.  Oltre  la  sezione  degli  scritti 
del  Mazzini,  per  cui  s'aveva  già  l'elenco  aggiunto  da  Giulio  Canestrelli  alla  traduzione  italiana  del 
libro  dello  Scback  (cfr.  Giorn.,  XX,  475),  qui  se  ne  hanno  altre  sulle  traduzioni,  sui  giornali  a 
cui  il  M.  die  vita,  sulle  lettere  di  lui  finora  edite,  sugli  studi  biografici  e  critici  di  cui  finora  fu 
oggetto.  In  quest'ultima  parte  il  K.,  pur  avendo  veduto  tutto,  non  si  cura  d'essere  completo,  ma 
indica  solo  ciò  che  gli  sembra  degno  di  citazione. 
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senzialmente  di  artista  (p.  343),  non  riesce  al  K.  di  mostrarci  un  sistema, 
logico,  conseguente  e  compiuto,  in  quell'alta  idealità  che  empì  dei  Mazzini 
la  vita  e  lo  spinse  al  lavoro  febbrile  (1).  Tuttavia  è  cosa  utilissima  il  tro- 
vare qui  raccolti  e  coordinati  i  principali  pensieri  mazziniani,  e  ci  è  d'inef- 
fabile conforto  il  vedere  quanta  stima  faccia  questo  straniero  di  quell'ingegno 
severo  e  di  quella  tempra  adamantina,  da  cui  confessa  che  molti  impararono, 
non  solo  in  Italia,  ma  in  tutt'Europa.  Per  quanto  dottrinario  egli  fosse  e 
mal  atto  alla  pratica,  quella  sua  nobile  idealità  s'impose  anche  ai  più  rilut- 
tanti ed  esercitò  un  fascino  che  appena  ora  siamo  in  grado  di  valutare. 
Appena  ora,  per  gli  studi  che  sul  Mazzini  si  vengon  facendo,  per  i  docu- 
menti nuovi  che  di  lui  si  scoprono,  è  dato  a  tutti  d'intendere  la  quasi  divi- 
natoria verità  che  sull'esule  di  tempra  antica,  innamorato  dell'ideale,  rac- 
chiudeva il  concettoso  sonetto  del  Carducci.  R. 


ROSOLINO  GUASTALLA,  —  La  vita  e  le  opere  di  F.  D.  Guer- 
ì-azzi.yo\.  I:  1804-1835.  —  Rocca  S.  Gasciauo,  L,  Cappelli, 
1903  (16°,  pp.  xvi-438). 

11  Guastalla  ci  dà  sul  Guerrazzi  l'opera  che  da  tempo  si  desiderava.  Pro- 
seguendo col  disegno  e  con  la  ricchezza  di  materiali  onde  va  ricco  questo 
primo  volume,  l'opera  riuscirà  certo  ampia;  ma  soddisferà  a  parecchi  ed  in 
parecchie  guise,  perchè  ritraendo  la  figura  d'un  uomo  ch'ebbe  fortuna  non 
comune  nella  letteratura  del  sec.  XIX,  contribuirà  pure  felicemente  alla  miglior 
cognizione  della  storia  politica  toscana  nel  periodo  in  cui  egli  ebbe  parte 
così  ragguardevole. 

11  primo  volume  narra  gli  avvenimenti  che  dalla  nascita  di  Fr.  Dome- 
nico (12  agosto  1804)  giungono  al  1835.  Per  questi  primi  trent'  anni  il 
G.  ha  la  buona  guida  delle  narrazioni  che  il  Guerrazzi  medesimo  ci  lasciò, 
vale  a  dire,  oltre  le  Memorie,  quelle  Note  autohiografiche ,  di  cui  allo 
stesso  G.  si  deve  la  conoscenza  (cfr.  Giorn.,  35,  162).  L'A.  nostro  si  studiò 
inoltre  di  controllare  le  informazioni  forniteci  dal  Guerrazzi  con  quel 
maggior  numero  di  documenti  che  potè  avere  in  mano.  Di  documenti 
empie  infatti  un"  Appendice,  che  occupa  circa  un  terzo  del  volume  e  che 
riuscirà  utile  a  chiunque  si  occupi  della  storia  civile  della  Toscana  nel 
periodo  fortunoso  del  risorgimento.  Quivi  si  troveranno  molte  informazioni 
intorno  alle  vicende  delle  società  segrete  in  Toscana  e  notevoli  documenti 
su  quell'Indicatore  livornese,  periodico  letterario,  pedagogico,  economico, 
fondato  e  diretto  dal  Guerrazzi,  ch'ebbe  un  solo  anno  di  vita,  fra  stenti  e 
pericoli  d'ogni  specie.  Rappresentava  quel  periodico  le  nuove  idee  ed  è  da 
collocare  allato  ad  altri  più  famosi,  il  Caffé,  il  Conciliatore,  V Antologia,  sui 


(1)  Una  specie  dì  requisitoria  fa  del  pensiero  mazziniano  Q,  Gkntilb,  nell'estesa  recensione 
che  del  volume  del  King  pubblicò  nel  periodico  napoletano  La  critica,  1,  453  sgg.  Non  posso 
accordarmi  in  tutte  le  vedute  del  Gentile,  anzi  da  talune  risolutamente  mi  scosto  ;  ma  quelle  sue 
pagine  sono  degne  di  ponderata  considerazione. 

Giornale  storico,  XLIII,  fase.  128-129.  28 
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quali  abbiamo  già  buoni  scritti  speciali  di  L.  Ferrari,  del  Clerici,  del  Prunas. 
Molte  attestazioni  dà  pure  l'appendice  sullo  scandalo  che  suscitò  l'elogio  del 
generale  napoleonico  Cosimo  Del  Fante,  letto  da  Fr.  Domenico  all'accademia 
Labronica  e  considerato  dal  governo  come  un  atto  rivoluzionario.  Quella  let- 
tura fruttò  al  Guerrazzi  la  relegazione  per  sei  mesi  a  Montepulciano,  ove 
andò  a  visitarlo  il  Mazzini  con  l'intento  di  farlo  ascrivere  alla  carboneria. 
Allora  il  Mazzini  dovette  accorgersi  che  il  Livornese  era  assai  differente  da 
quello  che  s'era  imaginato  dai  suoi  scritti.  Parve  al  Mazzini  d'intendere  che 
«  l'unica  cosa  che  il  Guerrazzi  sentisse  profondamente  era  sé  stesso  »  (p.  212), 
sicché  si  ritrasse  disingannato  da  Montepulciano,  con  la  convinzione  che 
avrebbero  battute  vie  diverse;  e  infatti  cosi  fu,  sebbene  il  Guerrazzi  poco 
appresso  entrasse  nella  Giovine  Italia.  Terminata  la  relegazione  di  Monte- 
pulciano, il  Guerrazzi  si  ritirò  a  Firenze,  ove  frequentò  i  ritrovi  della  villa 
di  Gino  Capponi,  conoscendovi  il  Colletta,  il  Leopardi,  il  Niccolini,  Guglielmo 
Libri.  Anche  colà  non  tardò  a  dar  nell'occhio  alla  sospettosa  polizia,  che 
nel  1832  lo  chiuse  in  carcere  per  un  mese,  insieme  al  suo  prediletto  fratello 
Temistocle  (1).  La  libertà  conseguita  dopo  la  liberazione  dal  carcere  fioren- 
tino durò  ben  poco,  giacché  le  repressioni  toscane  del  1833  colpirono  pure 
il  Guerrazzi  con  Carlo  Bini  ed  altri  parecchi,  che  furono  rinchiusi  nella  for- 
tezza di  Portoferraio.  Mite  prigionia  certamente  quella,  checché  il  Guerrazzi 
esagerando  ne  dicesse,  al  confronto  delle  pene  inflitte  dall'Austria;  prigionia 
che  consentiva,  non  pur  di  leggere,  ma  di  scrivere  libri  interi  e  anche  di 
comunicare  coi  compagni  di  sventura  e  persin  con  gli  amici  che  stavano 
fuori  (pp.  281-82).  Fr.  Domenico,  da  abile  causidico,  seppe  siffattamente  scher- 
mirsi negli  interrogatori,  che  ben  presto  potè  uscire  di  gabbia  (2).  11  volume 
presente  si  chiude  con  la  morte  del  fratello  maggiore  del  Nostro,  Giovanni 
Gualberto  Guerrazzi,  portato  via  dal  colera  il  19  sett.  1835.  Lasciava  egli 
due  figliuoletti  tenerissimi,  Giuseppina  e  Fr.  Michele,  i  quali  costituirono 
quindi  innanzi  la  famiglia  del  letterato  e  furono  il  più  caldo  affetto  della 
sua  vita  (3). 

Oltre  la  buona,  larga  e  feconda  ricerca,  che  il  G.  pone   a    base    del    suo 
studio,  è  lodevole  in  lui  l'equanimità  con  che  giudica  il  suo  autore.  Lo  di- 


(1)  Le  lettere  di  codesto  Temistocle  Guerrazzi,  che  il  G.  fa  qui  conoscere  a  pp.  371-80,  sono 
veri  documenti  patologici  d'un  degenerato,  e  mi  hanno  fatto  per  questo  viva  impressione,  costrin- 
gendomi a  richiamare  certi  sintomi  di  squilibrio  che  pur  sono  evidenti  anche  negli  scritti  di 
Fr.  Domenico.  Tuttavia  il  costituto  di  Temistocle,  riferito  a  pp.  388  sgg.,  nel  quale  egli  si 
disdice  su  parecchie  asserzioni  di  quelle  lettere,  fa  anche  credere  che  non  sempre  egli  fosse  un 
matto  così  furioso. 

(2)  II  suo  processo  più  non  si  trova,  e  fuvvi  chi  accusò  il  Guerrazzi  d'averlo  egli  medesimo, 
quando  fu  al  governo,  sottratto,  perchè  non  apparissero  fatti  per  lui  poco  onorevoli.  L'accusa  è 
troppo  grave  perchè  la  si  possa  accogliere  senza  averne  prove  sicure  ;  sicché  facciamo  plauso  al 
0.,  che,  allo  stato  presente  delle  indagini,  la  respinge  (pp.  377-79).  Le  indicazioni  documentali 
intorno  ai  processi  del  1833  sono  rilevanti  e  possono  anche  valere  per  uno  scrittore  su  cui  sa- 
rebbe desiderabile  uno  studietto,  il  Bini. 

(3)  Su  questo  particolare  sono  notevolissime  testimonianze  alcune  fra  le  lettere  guerrazziane 
stampate.  Vedasi  quel  che  ne  dissi  in  un  mio  vecchio  articolo  su  L'epistolario  del  Ouerrazti  dal 
1827  al  1858,  inserito  nel  Preludio  di  Ancona  (V,  37  sgg.)  del  28  febbr.   1881. 
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fende,  quando  gli  sembra  giusto  il  farlo;  ma  non  dissimula  i  difetti  non 
piccoli  della  sua  indole,  anzi  non  si  perita  di  toccarne  talora  con  inflessibile 
severità.  II  G.  seppe  tenersi  lontano  dal  vizio  in  cui  tanto  facilmente  cade 
chi  studia  un  uomo  per  molto  tempo  e  a  lui  consacra  un'  opera  biografica, 
quello  d'innamorarsene,  e  di  non  aver  occhi  se  non  per  le  sue  virtù.  Spe- 
riamo che  con  uguale  serenità  saprà  il  G.  presentarci  il  Guerrazzi  nel  pe- 
riodo più  burrascoso  e  meno  netto  della  sua  vita,  quello  del  suo  governo  e 
delle  sue  lotte  col  liberalismo  moderato. 

L'attività  letteraria  del  Livornese  si  spiega  già  pienamente  nel  trentennio 
percorso  dal  G.,  ed  il  critico  segue  anche  in  questa  parte  l'opera  del  suo 
autore  e  dà  anzi  conto  minutissimo  delle  sue  composizioni.  Tra  queste,  la 
più  rilevante  è  certo  La  battaglia  di  Benevento^  edita  la  prima  volta  nel 
1827,  una  specie  di  poema  epico  in  prosa,  ch'ebbe  un  successo  immenso  e  che 
tutti  conosciamo.  Assai  a  lungo  si  occupa  di  questo  libro  il  G.  (pp.  Ili  sgg.) 
e  passa  in  rivista  i  giudizi  che  ne  furono  pronunciati,  da  quelli  vecchi  del 
Mazzini  e  del  Tommaseo  a  quelli  recentissimi  del  libretto,  rimasto  pressoché 
clandestino,  della  sig.na  Fiorentino,  La  giovinezza  di  F.  D.  Guerrazzi  e 
La  Battaglia  di  Benevento,  Firenze,  1900.  Ma  prima  di  quel  trionfo  il 
Guerrazzi  aveva  avuto  più  d'una  sconfitta.  Si  allude  alla  tragedia  Priamo, 
tartassata  da  G.  Carmignani  ed  al  dramma  storico  /  Bianchi  ed  i  Neri,  pro- 
duzioni entrambe  fallite,  sulle  quali  il  G.  si  sofferma  (pp.  74  sgg.  e  94  sgg.). 
Col  Priamo  il  Guerrazzi  pubblicò  due  discorsi  critici  storicamente  notevoli, 
che  trattano  quesiti  allora  vivamente  discussi,  uno  Della  lingua,  l'altro  Sul 
hello,  in  cui  è  introdotta  la  nuova  interpretazione  romantica  delle  lettere  ed 
è  combattuto  l'uso  della  mitologia,  che  V.  Monti  avea  patrocinato  nel  ce- 
lebre sermone  (1).  Del  resto,  nella  disputa  sul  romanticismo  il  Guerrazzi  era 
entrato  anche  scrivendo  le  note  a  quelle  stanze  che  nel  1825  pubblicò  per 
la  morte  eroica  del  Byron,  suo  idolo,  e  che  sono  forse  la  sua  prima  poesia 
messa  a  stampa,  giacché  il  poemetto  giovanile  La  Società,  tutto  inspirato 
alle  idee  degli  Enciclopedisti  francesi  e  colorito  di  byronismo,  fu  edito  solo 
dal  Guastalla  nel  1899,  con  le  menzionate  Note  biografiche. 

Nella  relegazione  di  Montepulciano  il  Guerrazzi  concepì  e  principiò  a  sten- 
dere Y Assedio  di  Firenze,  di  cui  il  G.  si  occuperà  largamente  nel  secondo 
volume  dell'opera  sua.  Ivi  fu  pure  redatto  quello  che  il  G.  giudica  «  il  più 

«  bello fra  gli  scritti  minori  del  Guerrazzi  »,  La  Serpicina,  alla  cui  favola 

si  possono  trovare  riscontii  più  prossimi  di  quelli  additati  dal  nostro  critico 
(pp.  217-23);  ed  infatti  ei  medesimo  si  accorse  in  ritardo,  con  la  guida  di 
G.  B.  Marchesi,  ch'essa  ricorre,  quasi  identica,  in  una  novella  del  Gasalicchio. 
Vedansi  le  aggiunte  del  volume,  a  p.  437  (2).  R. 


(1)  Intorno  alla  polemica  suscitata  dal  sermone  del  Monti  il  6.  s' indugia  a  pp.  54  sgg.,  ma 
non  è  compiutamente  informato.  Meglio  faceva  rimandando  senz'  altro  all'articolo  del  Bertaka, 
Intorno  al  sermone  del  Monti  sulla  mitolof/ia,  nel  Giorn.  stor.  e  letler.  della  Liguria,  an.  1900. 

(2)  Il  G.  doveva  esser  messo  in  avvertenza  dalle  parole  con  cui  il  D'Ancona  accenna  alla  5er- 
picina  :  «  antico  apologo  diffuso  da  secoli  nei  volghi  e  anche  messo  da  altri  in  scritto  ».  Cfr.  D'An- 
cona-Bacci,  Manuale*,  V,  538. 
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ANNUNZI  ANALITICI. 


Augusto  Franco.  —  Numismatica   dantesca.  —  Firenze,  tip.  Galletti  e 
Gassuto,  1903  [Il  giovine  autore  di  questo  opuscolo,  occupandosi  di  numisma- 
tica, illustra  con  nuovi  mezzi  qualche  passo  del  poema  dantesco,  ove   sono 
allusioni  a  monete  o  a  fatti  monetari,  riservandosi  di  studiare  in  seguito  le 
monete  menzionate  dall'Alighieri  nelle  opere  minori.  Ciò  entra  in  un  ordine 
di  constatazioni  storiche,  a  cui,  fra  tante  frasche  dell'odierno  ciarliero  dan- 
teggiare, crediamo  si  debba  far  buon  viso.  Le  note  contenute  nell'opuscolo 
sono  quattro.  1",  Maestro  Adamo  e  la  sua  condanna.  Esaminate  le  leggi 
medievali  intorno    al    delitto    di    falsa  moneta,  l'A.  stabilisce   che    maestro 
Adamo  non  fu  bruciato  per  aver  fabbricato  moneta  falsa,  ma  per  aver  messo 
in  circolazione  a  Firenze  monete  coniate  in  Romena,  feudo  dei  conti  Guidi. 
Quest'atto  era  proibito  «  sub  poena  concremationis  personae  ».  Sarà  ;  ma  cer- 
tamente l'espressione  di  falsar  la  lega,  usata  dal  poeta,  sembrerebbe  voler 
dire  altra  cosa.  —  2°,  Le  variazioni   monetarie   a    Firenze  nei  tempi  di 
Dante.  L'A.  indaga,  ma  senza  giungere  a  conclusioni  molto  precise,  a  quali 
fatti  alluda  il  poeta  quando  nella  celebre  apostrofe  del  Purgat.,  C.  VI  lamenta 
che  Firenze,  oltreché  «  legge,  officio  e  costume  »  abbia  cosi  spesso  mutato 
moneta.  Più  che  alla  coniazione,  assai  opportuna,  del    fiorino  d'orp,  ritiene 
che  Dante  si  riferisca  alle  mutazioni  della  lira,  «  moneta  di  conto,  che  dal 
«  1252  al  principio  del  sec.  XIV  perdette  metà  del  valore  ».  —  3°,  Filippo 
il  Bello  e  le  accuse  false  contro  di  lui.  Nel  Farad.,  XIX,  118  è  lanciata 
contro  Filippo  il  Bello  un'accusa  di  adulterazione  monetaria.  Quell'accusa, 
ribadita  da  tutti  quanti  i  commentatori  antichi  e  moderni,  risulta  falsa  da 
un  documento  riferito  qui  dalI'A.  E  sta  bene.  Converrebbe  peraltro  esami- 
nare come  quell'accusa  si  formasse  e  se  Dante  la  fece  propria  in  perfetta 
buona  fede,  ovvero  fuorviato  dall'astio  partigiano.  —  4»,  Stefano  Urosio  II 
e  i  suoi  grossi  battuti  in  Rascia.  Determina  chi  veramente  fosse  «  quel  di 
«  Rascia  |  Che  mal  ha  visto  il  conio  di  Vinegia  »  {Farad.,  XIX,  139-141). 
Precisando  ciò  che  dicono  i  chiosatori,  conclude  che  fu  certamente  Stefano 
Urosch  11  Milutin,  signore  della  Serbia  e  della  Dalmazia  dal  1275  al  1307. 
Con  una  epigrafe  del  1319   che    si   trova  nella  cattedrale  di  Bari,  mostra 
l'ampiezza  che  aveva  allora  il  cosidetto  regno   di    Rascia.  Rispetto  all'allu- 
sione monetaria,  nulla  ha  da  aggiungere  a  quel  che  ne  dice  nel  commento 
lipsiense  lo  Scartazzini]. 

Giacinto  Berruti.  —  Dante  e  la  meteorologia.  —  Torino,  Glausen,  1903 
[Estratto  dal  voi.  39°  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino. II  B.  non  tratta,  come  si  potrebbe  credere  dal  titolo,  di  tutti  i  passi 
danteschi  che  contengono  accenni  meteorologici,  ma  di  uno  solo,  cioè  di 
Far.,  Vili,  22  sgg.:  «  Di  fredda  nube  non  disceser venti  — 0 visibili  o  no»  ecc., 
dove  egli  crede  che  Dante  «  manifesta  concisamente  ma  chiaramente  Topi- 
«  nione  che  nei  vortici  atmosferici  e  nelle  trombe  marine  vi  è  una  corrente 
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«  d'aria  discendente,  mentre  è  noto  che  nell'antichità  e  quasi  sino  ai  giorni 
«  nostri  era  prevalente  l'opinione  contraria  »  e,  giacché  «  le  nozioni  di  me- 
«  teorologia  che  Dante  possedeva  deve  averle  desunte  dalla  osservazione  di- 
«  retta  dei  fenomeni  »,  «  se  il  canale  vaporoso  della  tromba  giunge  sino  al 
«mare,  si  può  dire...  che  i  venti  sono  visibili  con  esso,  se  termina  prima 
«  saranno  invisibili  nella  parte  inferiore  non  potendo  il  vortice  terminarsi 
«  bruscamente  dove  termina  il  canal  vaporoso  ».  La  spiegazione  è  ingegnosa, 
ma  io  mi  permetto  d'essere  d'opinione  diversa,  appunto  perchè  credo  che  le 
nozioni  di  meteorologia  Dante  le  attinse  non  solo  dall'osservazione  diretta  ma 
anche  e  sovratutto  dai  libri.  È  questione  di  gusti,  di  metodo,  d'opinioni.  Per 
molto  tempo  io  fui  d'opinione  (cfr.  la  mia  Meteorologia  nella  D.  C,  Torino, 
1898,  p.  39,  e  Bollett.  mens.  dell'Osserv.  d.  R.  Coli,  di  Moncalieri,  Serie  2*, 
voi.  XVIII,  p.  29)  che  in  quella  terzina  Dante  non  esprimesse  altro  se  non 
che  «  il  vento,  come  Aristotele  stesso  dice,  scacciato  dalla  nuvola,  per  lo  più 
«s'accendeva  in  fiamma  »  (tò  6è  TTveO|ua  tò  èK9\iPó|nevov,  xà  uoXXà  |Lièv 
èKirupoOrai  XeiiTrj  koì  àaQevel  irupObaei.  Meteor.,  Il,  e.  9,  p.  84,  Lipsia,  1894) 
ch'era  quello,  come  subito  soggiunge,  che  si  diceva  lampo.  Ma  anche  inten- 
dendo nel  modo  che  intende  il  B.,  che  è  d'accordo  senza  saperlo  con  qualche 
commentatore,  non  saprei  se  si  possa  dire  con  verità  che  la  similitudine  fu  sug- 
gerita a  Dante  dalla  propria  osservazione,  anziché  dai  libri.  Il  passo  seguente 
dello  Speculum  maius  dove  son  raccolte  due  citazioni  diverse,  ce  ne  farebbe 
a  ragione^  dubitare:  «.  Priscianus  ad  Cosdroe.  Turbo  fit  cum  spiritus  segre- 
«  gatus  ab  aliqua  nube  ofFenditur,  et  circa  eam  volvitur.  At  circa  eam  cir- 
«  culum  faciens  corroboratur  ;  ita  ut  partem  nubis  accipiat,  eo  quod  ab  ea 
«  separar!  non  valeat;  ea  quae  rapit  in  circumitu  movens,  exitum  non  inve-- 
«  niendo  in  seipsum  iterum  reflectens;  unde  et  ex  mari  saepe  abstulit  aquam, 
«  naves  in  altum  subvehit,  ex  terra  etiam  lapides  et  alia  saepe  subvehit 
«  animalia,  et  paululum  erepta  deserit.  Philosophus,  Ubi  sup.  lib.  4  Ventus 
«  autem  qui  videtur  in  aestate  rotundus  in  campis,  toUens  ex  terra  paleas 
«  et  pulverem  turbo  nominatur  et  fit  ex  vento  descendente  ex  nubibus,  quando 
«  occurrit  sibi  ventus  contrarius  et  impellunt  se  invicem  diversa  impulsione. 
«  Et  dum  unusquisque  coarctat  alterum  ex  partibus  suis  elevatur  rotundus  in 
«  alto  cum  pulvere  subtili  »  (I,  Sp.  Natur.,  lib.  IV,  e.  39,  Venezia  1591, 
e.  44  recto.  Cfr.  anche  Arist.,  Met.,  Ili,  cap.  I,  p.  87  d.  ed.  cit.).  —  La  citata 
terzina  dantesca  offre  però  al  B.  l'occasione  di  far  alcune  osservazioni  d'ordine 
meteorologico  che  si  leggono  volentieri]. 

Giov.\NNi  Gargano  Cosenza.  —  Il  passaggio  dell'Acheronte.  —  Gastel- 
vetrano,  Lentini,  1903  [Passate  diligentemente  in  rassegna  le  opinioni  del 
Puccianti,  dell'Antona-Traversi  e  del  Fornaciari  sul  misterioso  passaggio 
dell'Acheronte,  l'A.  si  sofferma  a  quella  del  Pascoli,  il  quale,  com'è  noto, 
avendo  di  mira  piìi  il  senso  allegorico  che  il  letterale,  vide  in  esso  passaggio 
la  rappresentazione  della  redenzione,  la  morte  al  peccato,  il  battesimo  in- 
somma: il  veicolo  poi  su  cui  passerebbe  Dante,  qualunque  esso  fosse,  sarebbe 
certo  fatto  col  legno  della  croce.  Questa  interpretazione  non  piace  al  G.  C. 
Egli  infatti  ripete  al  Pascoli  l'obbiezione  già  mossagli  dal  Filomusi-Guelfi: 
se  passando  l'Acheronte  Dante  ha  già  redento  sé  stesso,  a  che  tutto  il  resto 
del  viaggio?  Per  lui  nel  passaggio  dell'Acheronte  s'ha  da  vedere  invece  la 
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seconda  morte  di  Dante  e  perciò  appunto  Caronte  respingerebbe  il  poeta  in 
quanto  che  egli  è  «  anima  viva  »,  mentre  gli  altri  «  son  morti  »  non  meno 
spiritualmente  che  materialmente.  Ed  il  passaggio  vero  e  proprio  del  fiume 
come  si  farebbe?  questo  è  lasciato  nell'ombra  dall'A.  il  quale  anzi,  richia- 
mando il  concetto  che  il  viaggio  dantesco  è  una  vera  visione,  pare  voglia 
ammettere  che  Dante  stesso  non  siasi  proposto  in  mente  sua  il  problema, 
come  certo  egli  non  ha  né  detto,  né  pensato  in  che  modo,  finita  la  visione, 
egli  sia  ritornato  dal  cielo  empireo  in  Italia]. 

Luigi  Andrea  Rostagno.  —  Chi  sia  «  colui  |  che  fece  per  villate  il  gran 
rifiuto  ».  —  Torino,  Glausen,  1903  [Riconoscere  nel  misterioso  personaggio 
Pilato,  anziché  Celestino  V,  è  interpretazione  non  nuova  (cfr.  Boll.  d.  Soc. 
dant.,  X,  352-53)  e  se  ne  accorse  l'A.  dopo  che  il  lavoro  suo,  presentato  e 
segnalato  nella  gara  dantesca  tra  i  professori  tenutasi  nel  1900,  stava  per 
uscire  alle  stampe.  Originale  é  però  la  dimostrazione  dell'A.  il  quale,  dopo 
d'aver  cercato  di  sgombrare  il  campo  dagli  argomenti  in  prò'  di  Celestino  V, 
cogli  Evangeli  e  con  S.  Tommaso  alla  mano  si  adopera  a  provare  in  primo 
luogo  che,  come  l'ignavia  non  è  sostanzialmente  altro  che  paura,  così  il  ri- 
fiuto di  Pilato  di  assumersi  la  responsabilità  della  condanna  di  Cristo,  fu 
atto  di  viltà,  ed  in  secondo  luogo  che  la  vigliaccheria  di  Pilato  é  un  ricordo 
della  passione  di  Cristo  sempre  vivo  nell'arte  e  nella  poesia  medievale  e 
nelle  opere  stesse  di  Dante.  L'A.  prevede  un'obbiezione  molto  forte;  come 
mai  il  poeta  «  conobbe  »  Pilato  se  non  l'aveva  mai  visto  in  vita?  Egli  vor- 
rebbe dare  al  verbo  conoscere  il  significato  semplice  di  prendere  conoscenza 
e  non  di  riconoscere,  e  cita  a  conforto  della  sua  tesi  i  versi:  «io  vidi 
«  Elettra  con  molti  compagni  |  tra  quai  conobbi  Ettore  ed  Enea  ecc.  »  ;  ma 
in  verità  egli  dimentica  che  se  il  verbo  conobbi  vuol  dire  solo  «  imparai  a 
«  conoscere  »  (dacché  realmente  tutti  gli  spiriti  magni  al  poeta  «  fur  mo- 
«  strati  »),  altrove,  e  più  particolarmente  quando  il  verbo  «  conoscere  »  è  usato 
in  progressione  dopo  il  verbo  «vedere»,  ha  valore  di  riconoscere:  basti  ri- 
cordare il  noto  verso  «  E  videmi  e  conobbemi  e  chiamava  »  (Purg.,  XI,  76). 
Questa  é  la  parte  veramente  più  fragile  del  ragionamento  dell'A.,  il  che  non 
vuol  dire  che  l'interpretazione  non  sia  sostenibile  come  quella  di  Cele- 
stino V,  che  ha  pure  molti  lati  vulnerabili]. 

Michele  Catalano.  —  La  venuta  dei  Normanni  in  Sicilia  nella  poesia 
e  nella  leggenda.  —  Catania,  tip.  Monaco  e  Mollica,  1903.  —  Agostino 
Rossi.  —  Alcune  osservazioni  intorno  air  «  Historia  siciila  »  del  Mala- 
terra',  estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  — 
Torino,  Clausen,  1903  [La  conquista  normanna  della  Sicilia  contro  i  Mu- 
sulmani è  tema  che  per  molti  motivi  si  presta  all'elaborazione  artistica,  in 
particolare  epica.  Nel  suo  coscienzioso  opuscolo  il  Catalano  passa  in  rivista 
le  opere  d'arte  che  vi  si  inspirarono,  le  quali  appartengono  specialmente  ai 
secoli  della  decadenza,  dal  poema  in  trenta  canti,  Palermo  liberato,  (edi- 
zione 1612)  di  Tommaso  Balli,  che  prese  a  modello  la  Gerusalemme,  all'altro 
poema,  del  settecento,  di  Gius.  Fedele  Vitale,  La  Sicilia  liberata,  in  33  canti. 
In  mezzo  vi  sono  altri  tentativi  conservati  interi  o  a  frammenti,  quali  il 
Ruggiero  del  catanese  Giuseppe  Manebria,  il  Ruggiero  trionfante  di  Fran- 
cesco Morabito,  e  quel   prolisso  ricalco  di   esemplari  classici  antichi  che  è 
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il  Rogiero  in  Sicilia  di  Mario  Reitani  Spatafora.  Anche  a  Giovanni  Meli 
venne  l'idea  di  scrivere  su  quel  soggetto  un  poema,  ma  egli  non  colori  il 
suo  disegno,  di  cui  resta  solo  l'abbozzo  tra  le  carte  di  lui,  serbate  nella 
bibl.  comunale  di  Palermo.  Nel  sec.  XIX  l'idea  patriottica  fece  rifiorire  il 
tema  nell'isola  e  se  ne  ebbero  drammi,  romanzi  e  novelle,  di  cui  il  C  tocca, 
trattenendosi  particolarmente  sul  maggior  prodotto  di  quest'ultima  fioritura 
letteraria,  il  poema  Ruggiero  di  Lionardo  Vigo.  Curioso  è  il  constatare  che 
fonte  precipua  di  tutta  codesta  produzione  artistica,  non  eccelsa,  ma  stori- 
camente osservabile,  è  la  Historia  sicula  del  monaco  benedettino  Goffredo 
Malaterra,  la  cui  figura  è  anzi  introdotta  direttamente  nell'azione  del  poema 
scritto  dal  Vigo.  Sia  che  quei  poeti  attingessero  direttamente  al  Malaterra, 
sia  che  ricorressero  alla  storia  siciliana  di  Tommaso  Fazello,  che  pel  pe- 
riodo normanno  dal  Malaterra  deriva,  i  loro  racconti  fan  capo  all'opera 
ragguardevole  del  benedettino,  di  cui  non  una,  ma  due  edizioni  critiche  a 
un  tempo  oggi  si  promettono.  La  cronaca  del  Malaterra,  infatti,  ha  grande 
valore,  sebbene  l'Amari  l'abbia  trattata  con  diffidenza.  Maestria  e  buone 
ragioni  spiega  nel  difenderla  dalle  accuse  dell'Amari  e  di  altri  il  prof.  Rossi 
nello  scritto  indicato  in  testa  a  questo  cenno;  e  riesce  a  far  vedere  che  per 
quanto  il  Malaterra,  uscito  di  famiglia  normanna  e  scrivente  per  commis- 
sione d'un  conte  normanno,  colorisse  talora  un  po'  gli  avvenimenti,  egli 
tuttavia  non  falsificò  volontariamente  i  fatti,  né  scrisse  con  parzialità  in- 
tenzionale. Accenna  pure  il  Rossi  alquanto  rimessamente  (pp.  21  e  27)  che 
parecchi  dei  fatti  meravigliosi  narrati  dal  Malaterra  dovettero  essere  da  lui 
raccolti  a  quel  modo  dalla  tradizione.  E  appunto  su  questo  particolare  che 
si  diffonde  il  C.  nella  parte  prima  e  più  interessante  del  suo  opuscolo,  ove 
col  sussidio  portogli  anche  dal  poema  latino  di  Guglielmo  Pugliese,  egli 
cerca  sorprendere  nel  Malaterra  e  negli  altri  cronisti  medievali  di  Sicilia  la 
leggenda  formata  e  ormai  epicamente  atteggiata,  a  quella  guisa  che  nelle 
cronache  franche  furono  scoperti  dal  Rajna  e  dal  Kurth  i  vestigi  di  un'an- 
tica epica  merovingia.  A  grandi  e  precisi  risultati  il  G.  non  perviene;  ma 
è  già  meritorio  l'aver  tentato  un'  indagine  simile.  Rileva  anche  le  infiltra- 
zioni d'elementi  leggendari  normanni  nei  poemi  medievali  francesi,  e  non 
trascura  di  tener  conto  in  uno  speciale  e  curioso  capitolo  dei  ricordi  nor- 
manni nelle  tradizioni  vive  e  nelle  feste  popolari  religiose  della  Sicilia 
d'oggi.  Quivi  sono  molti  gli  echi  normanni,  mentre  ne  tace  quasi  del  tutto 
la  poesia  popolare  dell'isola.  Non  trascurabili  sono  le  osservazioni  che  il  G. 
fa  (pp.  37-40)  sui  motivi  della  beatificazione  di  Roberto  Guiscardo  nel  cielo 
dantesco  di  Marte]. 

Licurgo  Venditti.  —  Giusto  de  Conti  ed  il  suo  canzoniere  «  La  bella 
«  mano  ».  Studio  storico-critico.  —  Rocca  S.  Casciano,  tip.  Cappelli,  1903 
[Questo  ampio  studio  su  Giusto  de' Conti  si  divide  in  tre  parti,  di  disuguale 
lunghezza  :  la  prima  ed  estesissima  studia  la  biografia  del  poeta,  la  seconda 
si  trattiene  sull'arte  sua,  la  terza  è  bibliografica  e  dà  conto  dei  codici  e 
delle  edizioni  della  Bella  mano.  Veramente  avremmo  preferito  che  questo 
ultimo  capitolo  precedesse  gli  altri.  Esso  non  è,  del  resto,  molto  felice,  e 
troppo  si  appaga  ad  indicazioni  vaghe  e  indirette,  né  vi  manca  qualche 
svista  grave,  come  quella  di  collocare  a  Ferrara,  anziché  a  Modena,  la  bi- 
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blioteca  estense  (p.  129).  L'A.  vi  sostiene  che  non  è  il  codice  A^gelucci,  si 
bene  l'originale  di  esso,  quel  ms.  Ashburnam  1714,  di  cui  diede  conto  con 
tanta  diligenza  E.  Rostagno  nella  Riv.  delle  biblioteche  e  degli  archivi  del 
1896,  ma  le  ragioni  da  lui  addotte  (p.  127)  non  ci  sembrano  abbastanza 
convincenti.  Conveniamo  invece  pienamente  con  lui  nel  ritenere  che  un'edi- 
zione moderna  della  Bella  mano  di  Giusto,  condotta  criticamente  sui  codici 
e  sulle  standpe  più  antiche,  e  sobriamente  annotata,  sarebbe  un  libro  desi- 
derabile. E  nel  complesso  ci  sembra  che  non  sia  cattiva  l'analisi  che  il  V. 
fa  della  produzione  poetica  di  Giusto,  sebbene  l'entrare  in  maggiori  parti- 
colari non  sarebbe  stato  intempestivo.  Ad  esempio,  non  era  male  fermarsi 
alquanto  sull'uso  del  polimetro  nel  ternario,  di  cui  il  Conti  diede  uno  dei 
primi  modelli,  cosa  già  accennata  da  V.  Rossi  nel  Quattrocento,  p.  369.  La 
lunga  indagine  biografica  non  reca  fatti  nuovi;  l'A.  espone  e  discute  ciò 
che  di  Giusto  scrissero  N.  Ratti,  il  Mazzuchelli,  il  Tiraboschi,  il  Battaglini. 
La  novità  maggiore  è  nel  riferire  ch'egli  fa  la  corrispondenza  in  sonetti 
fra  il  Conti  e  l'urbinate  Angelo  Galli,  che  si  legge  nel  canzoniere  ms.  del 
Galli  medesimo  oggi  serbato  nel  ms.  Vatic.  Urbin.  699  (pp.  59-69)  (1).  Am- 
mette come  decisamente  provato  che  l'anno  di  composizione  (o  per  lo  meno 
l'anno  di  compimento)  della  Bella  mano  fu  il  1440,  come  mostrò  in  una 
nota  concludente  M.  Manchisi  (Rass.  crii.  d.  letter.  ital..  Ili,  6),  la  cui  di- 
mostrazione fu  pure  accolta  da  V.  Rossi  nella  2»  ediz.  del  Gaspary,  li,  I, 
345.  E  sta  bene;  ma  allora  gli  amori  lascivi,  attestati  da  alcuni  sonetti  ag- 
giunti nel  ms.  Angelucci  e  che  il  V.  assegna  al  soggiorno  di  Rimini  (p.  93) 
apparterrebbero  al  tempo  in  che  il  Conti  camminava  verso  la  sessantina.  E 
più  probabile,  invece,  che  quei  sonetti  siano  opera  giovanile;  ma  ad  ogni 
modo  sono  extravaganti  e  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  l'amore  cantato 
nella  Bella  mano  :  quindi  erra  l'A.  quando  altrove  (pp.  36-37)  si  fa  forte 
su  quei  .sonetti  per  caratterizzare  l'amore  che  inspirò  il  canzoniere  contiano. 
Il  V.  conferma  l'ipotesi  del  Ratti  che  Giusto  nascesse  illegittimo  dalla  fa- 
miglia romana  dei  Conti  e  vorrebbe  riconoscere  il  padre  suo  in  Ildebran- 
dino.  Ai  luoghi  ove  è  chiamato  Giusto  da  Valmontone  vuoisi  aggiungere 
certa  terzina  del  Di  Gennaro,  per  cui  si  veda  Giornale,  8,  251  e  Pèrcopo, 
Chariteo,  1,  cxcii.  Intende  il  V.  di  fissare  nel  1389  la  nascita  del  poeta,  e 
in  ciò,  sebbene  noi  dica,  s'attiene  ad  una  noterella  del  Manchisi  (Rass.  cit., 
ili,  9,  n.  2)  (2);  ma  la  dimostrazione  non  ha  molto  valore  (pp.  8-9).  Data  la 
persuasione  dell'A.,  non  si  crede  a'  propri  occhi  quando  si  vede  che  a  p.  27 
egli  fa  nato  Giusto  nel  1379  (data  che   è   ancora  ammessa  per  «  plausibile 


(1)  11  V.  ha  torto  d'atteggiarsi  quaM  a  scopritore  di  quel  codice  e  di  non  menzionare  coloro 
che  prima  ebbero  a  discorrerne.  Ne  estrasse  già,  una  canzone  G.  Zannoni  (cfr.  Giorn.,  XXI,  482) 
e  parlò  di  quel  codice  abbastanza  a  lungo,  dando  notizia  del  Galli  B.  Feuciakgeli  nel  Giornale, 
XXIII,  46,  n.  1  e  poi  nell'opuscolo  Sulla  monacazione  di  Sveva  Montefeltro-Sforza,  Pistoia, 
1903,  pp.  41  e  71  sgg. 

(2)  Troppe  volte,  a  dir  vero,  il  V.  si  è  valso  delle  considerazioni  del  Manchisi  come  di  cosa 
propria,  e  ciò  non  sta  bene.  Aspro  rimprovero  gliene  mosse  il  Manchisi  stesso,  che  nella  Rass. 
crii,  della  leiier.  italiana.  Vili,  213  sgg.  demolì  spietatamente  l'opuscolo  «storico-critico»  de 
nostro  V.  con  asprezza  forse  eccessiva,  ma  non  certo  del  tutto  ingiustificata. 
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«  congettura  »  nel  Manuale  Bacci-D'Ancona  2,  II,  59),  e  in  conformità  fa  i 
suoi  calcoli  e  ragiona,  mentre  in  seguito  (pp.  50,  81,  99)  muove  dal  presup- 
posto che  il  Conti  nascesse  nel  1389.  Questo  è  qualcosa  più  che  disattenzione 
ed  inesperienza,  delle  quali  tutto  il  lavoro  serba  traccio  evidenti  nella  forma 
scorretta,  nella  poca  correzione  tipografica,  nelle  mal  precise  citazioni, 
non  che  in  certe  asserzioni,  come  quella  di  p.  85  che  ancor  oggi  «  moltis- 
«  simi  »  canzonieri  del  Quattrocento  «  giacciono  inediti  nelle  biblioteche  ». 
Inesperienza  giovanile  è  pure  il  contraddistinguere  con  un  tal,  quasiché  non 
fossero  persone  ormai  note  agli  studiosi  da  molto  tempo,  il  Veterani  d'Ur- 
bino (p.  59)  ed  il  bolognese  Refrigerio  (p.  81)  su  cui  può  vedersi  Giornale, 
12,  325  sgg.]. 

Hermann  Varnhagen.  —  La  historia  di  Maria  per  Ravenna.  —  Er- 
langen,  M.  Mencke,  1903  [Il  modo  di  dire  cercar  Maria  per  Ravenna  si- 
gnifica «  andar  procacciando  il  proprio  danno  »,  e  sarà  facile  trovarne  la 
spiegazione  nella  nota  raccolta  di  Ludovico  Passerini  (Pico  Luri  di  Vassano). 
Esso  deriva  da  una  molto  licenziosa  novella,  la  quale  narra  come  un  gio- 
vine di  nome  Diomede  si  godesse  la  sua  amata  Ginevra,  ch'era  stata  ma- 
ritata in  Ravenna  ad  un  sordido  vecchio.  Diomede  si  traveste  da  fantesca 
e  va  in  Ravenna  facendo  umili  servigi  per  le  case,  senza  chiedere  altra 
mercede  che  il  mantenimento  ;  di  che  il  vecchio  e  tirchio  marito  di  Ginevra 
essendo  particolarmente  ammirato,  decide  di  affidare  la  moglie,  mentre  egli 
si  reca-podestà  a  Perugia,  a  quella  economica  domestica,  la  quale  s'intende 
che  appaga  la  giovine  donna  come  meglio  essa  non  potrebbe  desiderare.  E 
siccome  Diomede  travestito  aveva  assunto  il  nome  di  Maria,  ed  il  vecchio 
dovette  cercarlo  otto  giorni  per  Ravenna  prima  di  poterlo  rinvenire,  è  facile 
accorgersi  della  punta  d'ironia  che  cela  il  detto  «cercar  Maria  per  Ra- 
«  venna  ».  In  sugli  albori  del  cinquecento,  0  meglio  in  sullo  spirare  del 
quattrocento,  questo  racconto  fu  ridotto  in  ottava  rima,  probabilmente  da 
qualche  cantastorie.  Le  edizioni  antiche  di  codesto  poemetto  sono  tutte  ra- 
rissime; unica  edizione  moderna  era  sinora  quella  edita  l'anno  1864  nella 
disp.  45  della  Scelta  di  curiosità  letterarie.  Ora  accadde  che  in  quella  col- 
lezione preziosa  di  stampe  antiche  italiane,  che  è  posseduta  dalla  biblioteca 
di  Erlangen  e  di  cui  il  Varnhagen  diede  nel  1892  la  descrizione  (cfr.  Gior- 
nale, 21,  186),  si  trovasse  un'edizione  sconosciuta,  probabilmente  la  prima, 
della  novella  nostra  versificata.  Quella  stampa  fiorentina,  perfettamente 
conservata,  e  dovuta  senza  dubbio  agli  albori  del  secolo  XVI,  il  V.  ripro- 
dusse a  facsimile,  come  già  fece  recentemente  della  Novella  di  due  preti 
et  un  cherico  (cfr.  Giornale,  42,  263).  La  riproduzione  è  ben  riuscita,  e  ci 
rida  anche  le  quattro  buone  silografie,  di  cui  l'edizione  antica  è  adorna  e 
che  si  vedono,  meno  nitide,  anche  a  pp.  25-27  del  citato  opuscolo  del  V. 
Ueber  eine  Sammlung  alter  italienischer  Bruche  ecc.  Le  indicazioni  che 
colà  si  trovano  sono  qui  dal  V.  riprodotte,  con  i  rinvìi  a  Gintio  delli  Fabrizi 
ed  al  Firenzuola,  che  trassero  profitto  da  quel  motivo  novellistico.  Solo  nel 
nuovo  opuscolo  il  V.  dà  l'analisi  dell'analoga,  ma  ringentilita,  novella  russa 
del  Puschkin,  che  prima  aveva  semplicemente  accennata,  ed  inoltre  descrive 
per  esteso  le  dieci  edizioni  antiche  dèi  poemetto  italiano,  che  gli  son  note. 
Tutto  è  condotto  con  l'amorosa  pazienza  che  il  V.  suol  porre  in  siffatti  suoi 
utilissimi  contributi  alla  bibliografia  ed  alla  demopsicologia]. 
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Ad.  van  Bever  et  Ed.  Sansot-Orland.  —  (Euvres  galantes  des  conteurs 
italiens  (X7V«,  XV^  et  XVI^  siècles).  Traduction  littérale,  accompagnée 
de  notices  biographiques  et  historiques  et  d'une  bibliographie  critique. 
—  Paris,  Société  du  Mercure  de  France,  1903  [Sotto  questo  titolo  si 
offre  al  pubblico  francese  la  versione  letterale,  che  spesso  però  lascia  a  de- 
siderare parecchio,  di  ventiquattro  novelle  d'autori  italiani,  cioè  una  di 
Francesco  da  Barberino,  tre  di  Franco  Sacchetti,  due  di  Ser  Giovanni  Fioren- 
tino, tre  di  Masuccio  Salernitano,  quattro  del  Gornazzano,  una  del  Brevio, 
sei  del  Bandelle,  due  di  Francesco  Maria  Molza  e  due  di  Agnolo  Firenzuola, 
col  proposito  di  «  renseigner  sur  un  genre  littéraire  qui  mérite  mieux  que 
«  notre  indiflférence  »,  quantunque  molte  di  esse  non  abbiano  altro,  dirò  così, 
pregio,  tranne  quello  d'essere  trivialmente  scollacciate.  Le  notizie  biografiche 
e  storiche  intorno  ai  singoli  novellatori,  e  per  la  loro  brevità,  e  per  il  loro 
stesso  carattere,  non  possono  contenere  nulla  di  nuovo;  ma  è  cosa  degna  di 
menzione  che  il  Bandelle,  come  tiene  il  più  onorato  posto  tra  i  citati  no- 
vellatori, poiché  nella  raccolta  è  rappresentato  con  sei  novelle,  così  è  il  pre- 
ferito delle  cure  dei  traduttori,  che,  per  gli  ultimi  anni  della  vita  del  gaio 
frate,  ebbero  a  loro  disposizione  gli  archivi  del  dipartimento  di  Lot-et-Ga- 
ronne.  Quasi  nulla  però  vi  si  conserva,  sebbene  Mr.  Robert  Langton  Douglas, 
nell'introduzione  a  quella  bella  ristampa  delle  tredici  novelle  bandelliane, 
tradotte  da  GefFraie  Fenton  dalla  versione  del  Belleforest,  induca  quasi  a  cre- 
dere che,  in  quegli  archivi,  i  documenti  nuovi,  che  gettan  luce  sulla  placida 
sera  della  vita  del  famoso  vescovo  di  Agen,  non  siano  che  da  copiare 
(cfr.  Giorn.,  37,  148).  Nulla  trovarono  che  accerti  la  data  della  morte  del 
Bandelle.  11  quale  volle  dormir  l'ultime  senno,  come  scrive  M.  Mommeja, 
erudito  conservatore  del  Museo  di  Agen,  in  un  brano  di  lettera  riportato  in 
nota  nel  volume,  nella  tomba  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa  dei  Giaco- 
bini di  Port-Sainte-Marie.  La  chiesa  ora  è  diroccata  ed  alla  tomba  sono  or- 
namento i  rovi  e  le  ortiche.  E  pure  interessante  il  sapere  che  i  sigg.  Van 
Bever  et  Sansot-Orland  possiedono  un'Odissea  in  greco,  che  fece  parte  della 
biblioteca  del  Bandelle,  colla  dedica  «  Bandelli  et  amicorum»;  ciò  sarebbe  la 
prova  più  convincente  che  la  lingua  d'Omero  non  gli  fu  ignota.  I  cenni  bi- 
bliografici, che  avrebbero  dovuto  essere  «critici  »  nell'intenzione  dei  tradut- 
tori, non  sono  altro  che  una  grande  confusione  di  nomi  e  di  date;  s'aggiunga 
che,  nelle  citazioni  di  brani  italiani,  sono  troppo  spesso  infiorati  di  sviste  di 
ortografia]. 

Odoardo  Coppoler  Orlando.  —  Le  poesie  latine  di  Matteo  Maria 
Boiardo.  Studio  critico.  —  Palermo,  Reber,  1903  [Arida  cosa  è  davvero 
questo  studio,  scritto  neglettamente  e  in  qualche  luogo  fin  scorrettamente, 
sparso  di  sfarfalloni  tipografici  oltre  i  limiti  del  tollerabile.  Esso  consiste  in 
un'analisi  sommaria  di  ciascuna  delle  poesie  latine  dello  Scandianese,  con 
qualche  ipotesi  rispetto  alla  loro  cronologia,  qualche  chiarimento  storico  e 
pochissime  osservazioni  d'altra  natura.  Il  valore  unico  dell'opuscolo  sta 
nell'aver  precisato  la  data  di  qualcuno  di  quei  componimenti  :  ne  riescono 
quasi  sempre  confermate  le  osservazioni  di  V.  Rossi,  esposte  in  questo 
Giornale,  25,  394  sgg.  Per  giungere  a  sifl^atte  determinazioni  storiche  è  po- 
vero il  materiale  di  che  l'A.  si  giova  :  nessuna  ricerca  egli  fece  su  documenti 
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dell'Archivio  estense  e  non  si  valse  neppure  di  quei  molti  che  pubblicò  il 
Gampori,  Il  G.  0.  ricorre  alle  Ant.  estensi  del  Muratori  e  basta.  Per  quel 
che  direttamente  concerne  la  vita  del  suo  autore  gli  è  di  grande  utilità  il 
volume  miscellaneo  edito  pel  centenario.  Sembrerebbe  dovesse  aver  altro 
carattere  l'ultimo  capitolo,  che  s'intitola  «l'imitazione  nelle  poesie  latine 
«  del  Boiardo  »  ;  ma  esso  pure  sta  alla  superficie  e  constata  appena  certe 
analogie  con  la  bucolica  virgiliana.  Insomma,  se  questo  ha  da  essere,  come 
l'A.  ci  dice,  «  il  primo  di  una  serie  di  studi  critici  sulle  varie  opere  del 
«  Boiardo  »,  l'A.  dovrebbe  essere  esortato,  prima  di  pubblicare  gli  altri,  a 
pensarci  più  su]. 

Ulisse  Fresco.  —  Una  tradizione  novellistica  nella  commedia  del  se- 
colo XVI.  —  Gamerino,  Savini,  1903  [Seguire  lo  svolgimento  dei  tipi  della 
commedia  dell'arte,  e  indagare  le  loro  origini,  è  certo  studio  attraente,  e 
ancora  quasi  tutto  da  fare.  Nel  suo  opuscolo  il  Fr.  ha  raccolto  alcuni  appunti, 
in  parte  già  usati  da  lui  in  altri  suoi  lavori,  per  dimostrare  che  il  dottor 
Graziano  ha  la  sua  più  remota  origine  nella  confusione  delle  due  caricature 
boccaccesche  di  Calandrino  e  di  messer  Simone.  Son  poche  pagine,  non 
sempre  chiare,  e  insufficienti  a  dimostrar  la  derivazione  novellistica  che  l'A. 
sostiene.  Il  voler  far  dipendere  dalla  sola  imitazione  boccaccesca  la  presenza 
dei  vecchi  stolti  nella  commedia  erudita  del  500,  è  errore,  dal  quale  dovreb- 
bero guardarsi  ormai  quanti  sfiorano  (senza  aver  la  buona  volontà  di  studiare 
intiero  il  bel  tema)  l'argomento  dell'efficacia  del  Decameron  sulla  commedia 
italiana:  il  medesimo  errore  di  esclusività  commesso  da  quelli  che  nella 
commedia  del  500  ravvisarono  poco  di  meglio  che  un  travestimento  della 
commedia  romana.  In  arte  nulla  va  perduto,  e  molto  anzi  si  ripete,  se  l'og- 
getto dell'imitazione  si  ritrova  in  ogni  età  e  in  ogni  civiltà:  è  il  caso  dei 
tipi  comici.  Molti  di  essi  cadono,  perchè  spariscono  dalla  scena  della  vita; 
ad  essi  se  ne  sostituiscono  altri,  che  nella  vita  entrano  a  prendere  il  loro 
posto;  di  quelli  che  sopravvivono,  i  più,  pur  mantenendo  immutato  il  ca- 
rattere loro  fondamentale,  si  arricchiscono  di  lineamenti  e  particolari  nuovi. 
Questo  non  converrebbe  mai  dimenticare;  il  Fr.,  studiando  la  figura  del 
vecchio,  non  vi  ha  troppo  badato.  Egli  sostiene,  contro  Vittorio  Rossi,  che 
il  vecchio  del  Calmo  non  è  il  senex  della  commedia  latina.  D'accordo,  ma  il 
Rossi  non  affermò  questa  derivazione,  se  non  nel  senso  che  i  vecchi  del 
teatro  del  500  hanno  in  sé  molto  di  quelli  latini  ;  e  il  Fr.  della  sua  con- 
traria opinione  non  dà  sufficiente  prova,  quando  citando  un  passo  del  Calmo 
vuol  dimostrar  che  il  vecchio  del  comico  veneziano  è  derivato  dal  Boccaccio. 
Soltanto  dal  Boccaccio  ?  Si  deve  credere  che  la  tradizione  latina  sparisca 
come  per  incanto,  per  cedere  il  posto  a  quella  decameroniana?  Il  vero  è  che 
nei  vecchi  del  teatro  del  500  s'incontrano  due  tradizioni  letterarie,  quella 
comica  latina,  e  quella  boccaccesca  o  novellistica  in  genere.  E  va  tenuto 
pur  sempre  conto  della  parte  reale,  che  in  molti  tipi  comici  del  500  c'è  pure, 
e  talvolta  è  la  principale.  I  tipi,  che  il  Fr.  dice  di  derivazione  boccaccesca, 
non  son  tutti  tali:  molti  sono  già  plautini;  e,  se  nel  suo  opuscolo  l'A.  non 
avesse  trascurata  affatto  la  citazione  di  luoghi  del  comico  latino,  avrebbe 
potuto  egli  stesso  provarlo.  Quanto  alla  commedia  dell'arte,  essa  è  certo 
uno  svolgimento  della   commedia   popolare,  ma  non  è  men   vero  che  molti 
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tipi  della  commedia  erudita  sono  da  essa  ripresi;  onde  in  essa  son  da 
rilevare  —  chi  non  voglia  far  lavoro  manchevole  e  impreciso  —  non  solo 
elementi  popolari,  ma  anche  elementi  .eruditi,  e  in  buona  misura  anche  ele- 
menti plautini,  sia  pure  non  di  prima  mano.  11  Fr.,  quasi  a  conclusione  del 
suo  discorso,  dice:  «La  commedia  dell'arte  fu  l'ultima  forma,  il  finale  at- 
«  teggiamento  del  teatro  popolare  italiano;  e  pur  riconoscendo  interamente 
«  ch'essa  si  appropriò  e  fece  sue  forme  letterarie  di  novelle  e  commedie 
«  erudite,  nelle  sue  prime  prove  nell'ultima  metà  del  secolo  XVI  essa  do- 
«  veva  constare  di  elementi  prettamente  popolari  ».  Qui  c'è  una  leggera 
contraddizione,  e  un'affermazione  che  non  prova  nulla.  Quali  elementi  «  pret- 
«  tamente  popolari  »  ?  Lo  zanni,  il  villano,  il  dottore,  come  pare  intenda  il 
Fr.  ?  Ma  chi  non  sa  che  di  zanni,  che  parlano  anche  bergamasco,  abbondano 
le  commedie  del  500,  e  uno,  molto  più  remoto  di  quelle  «  prime  prove  » 
della  commedia  dell'arte,  accenna  già  a  mostrarsi  nella  Calandriaì  II 
villano?  Forse  che  il  villano  della  commedia  dell'arte  è  quello  delle  com- 
medie senesi?  Il  dottore?  Ma  questo  è  caricatura  e  satira  dotta  non  meno 
che  popolare.  Il  Fr.  cita  il  solito  capitolo  del  Lasca,  degli  Zanni  e  dei  Ma- 
gnifichi,  che  fanno  il  Bergamasco  e  il  Veneziano,  a  riprova  che  questi  tipi 
sono  popolari,  poiché  vi  si  ravvisa  la  satira  locale.  Ma  questa  satira  locale 
è  esclusivamente  popolare?  Chi  scrive  queste  righe  potrà  dimostrare,  quando 
ne  abbia  occasione,  che  il  tipo  del  magnifico  fa  la  sua  prima  comparsa  in 
una  commedia  erudita  composta  verso  il  1550]. 

Luigi  De  Benedictis.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Bernardino  To- 
mitano.  Studio.  —  Padova,  tipogr.  P.  Prosperini,  1903  [Lo  studio  che  an- 
nunziamo è  un'accurata  monografia  intorno  a  un  non  trascurabile  letterato 
e  filosofo  padovano,  nato  nel  1517  (la  data,  già  accettata  dal  Vedova,  è  resa 
ora  sicura  dai  validissimi  argomenti  addotti  dal  D.  B.),  morto  nel  1576,  amico 
di  molti  tra  i  più  famosi  scrittori  del  suo  tempo,  autore,  tra  l'altre  cose,  di 
un  canzoniere  (fredda  imbandigione  di  squisitezze  petrarchesche),  di  vari  carmi 
latini  più  vivaci,  e  dei  Quattro  libri  della  lingua  Thoscana,  notevolissimi 
non  tanto  come  documento  che  interessi  la  questione  della  lingua  (le  idee 
del  Tomitano  non  hanno  niente  di  particolare  e  si  riducono  a  quelle  dell'il- 
lustre suo  amico,  il  Bembo),  o  che  interessi  la  storia  della  fortuna  di  Dante 
nel  secolo  XVI  (se  non  fosse  perchè  le  censure  a  Dante  sono  dal  Tomitano 
messe  in  bocca  allo  Speroni,  il  quale  probabilm.ente,  nel  1545,  congettura  il 
D.  B.,  p.  22,  n.  5,  «  non  era  ancora  quel  paladino  dell'Alighieri  quale  si 
«  mostrò  contro  il  Gariero  »)  ;  ma  notevolissimi  piuttostq  come  documenti  delie 
idee  sull'arte  retorica  e  sul  magistero  dello  stile,  che  si  formarono  e  preval- 
sero nel  cinquecento.  Particolarmente  interessanti  le  idee  e  gli  esempi  esposti 
dal  Tomitano  intorno  alla  dottrina  dello  stile  ornato,  della  metafora,  ecc.; 
e  sarebbe  riuscito  utile  assai  che  il  D .  B.  si  fosse  trattenuto  a  discorrerne 
più  ampiamente,  illustrandoli  coi  confronti  di  cui  poteva  trovar  ampia  messe 
ne'  precettisti  di  poco  anteriori  o  di  poco  posteriori  al  Tomitano,  che  for- 
mano l'ampia  raccolta  veneziana  degli  Autori  del  ben  parlare.  Ma,  in  ge- 
nerale, può  dirsi  che  il  D.  B.  abbia  trattato  dell'opere  del  Tomitano  con  più  che 
sufficiente  larghezza;  certo  egli  ha  esaurientemente  trattato  della  vita  del  suo 
autore;  e  in  particolar  modo  importanti,  nella  biografia  da  lui  rifatta,  sono  le 
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pagine  spese  per  rettificare  inesattezze  ed  errori  in  cui  era  incorso  il  povero 
prof.  L.  A.  Ferrai,  discorrendo  di  Bernardino  Tomitano  e  V Inquisizione  (in 
Sticdi  Storici,  Padova,  1892).  Ora,  gli  stessi  documenti  poco  attentamente  letti 
e  non  sicuramente  interpretati  dal  F.,  servono  al  D.  B.  per  dimostrare  con 
ogni  evidenza  che  quella  specie  di  processo  a  cui  il  Tomitano  fu  sottoposto 
nel  1555,  o  a  cui,  piuttosto,  spontaneamente  volle  sottoporsi,  per  la  tradu 
zione  della  Paraphrasis  in  Mathaeum  Evangelistam  di  Erasmo,  non  fu 
quel  serio  affare  che  al  F.  parve,  né  può  dar  buon  fondamento  al  sospetto 
che  il  Tomitano  aderisse  mai  alle  idee  religiose  perseguitate  dall'Inquisizione]. 
Maria  Brie.  —  Savonarola  in  der  deutschen  Literatur.  —  Breslau, 
Marcus,  1903  [Alla  storia  della  fortuna  di  Girolamo  Savonarola  in  Ger- 
mania contribuisce  questo  opuscolo  convenientemente.  È  cosa  notissima  che 
dell'austero  frate  domenicano  i  Tedeschi  protestanti  s' impadronirono  ben 
presto,  dopoché  Lutero  l'ebbe  dichiarato  santo,  e  ne  fecero  un  precursore 
della  riforma;  ed  è  altrettanto  noto  che  la  celebrazione  del  centenario  sa- 
vonaroliano  nel  1898  riaperse  le  discussioni  critiche  intorno  a  lui  e  la  Ger- 
mania in  siffatte  discussioni  ebbe  parte  non  piccola,  tanto  nel  senso  evan- 
gelico quanto  nelle  due  direzioni  (la  gesuitica  e  la  domenicana)  seguite 
dagli  scrittori  cattolici  (1).  Non  così  conosciute,  almeno  fra  noi,  sono  le 
vicende  subite  dalla  figura  del  monaco  ferrarese  nella  letteratura  germanica, 
e  di  questo  ci  informa  per  l'appunto  la  sig.*  Brie  con  coscienziosità  e  sano 
giudizio.  La  prima  opera  ch'essa  criticamente  analizza,  mettendola  in  rela- 
zione con  le  fonti  storiche  e  col  pensiero  religioso  del  poeta,  è  il  poemetto 
Savonarola  di  N.  Lenau,  che  per  parecchio  tempo  godette  molto  favore 
presso  il  popolo  tedesco,  influì  su  altre  produzioni  e  distolse  i  poeti  dal 
trattare  lo  stesso  tema  in  forma  epica.  Da  più  d'uno  fu  invece  tentata  la 
forma  drammatica  e  ben  presto  s'ebbe  il  romantico  pasticcio  drammatizzato 
di  Giuseppe  Auffenberg,  Der  Prophet  von  Florenz  ed  il  dramma  Giro- 
lamo Savonarola  di  Pietro  Lohmann,  edito  dapprima  nel  1856  e  poi  rifatto 
nel  1875,  che  rispecchia  gli  entusiasmi  rivoluzionari  del  1848.  Le  produzioni 
successive,  constata  la  B.,  subirono  tutte  l'influsso  del  libro  del  Villari;  ma 
non  per  questo  la  fisionomia  dell'ardente  domenicano  riuscì  più  fedele  alla 
storia.  Nel  dramma  Savonarola  di  Riccardo  Voss,  edito  a  Vienna  nel  1878, 
egli  diventa  una  specie  di  Giovanni  Battista,  il  cui  Cristo  é  Lutero,  e  per 
giunta  spasima  d'amore  per  Lucrezia  Borgia  !  1  recentissimi  drammi  di  Gu- 
glielmo Uhde  e  di  Guglielmo  Weigand,  inspirati  alla  filosofia  del  Nietzsche 
ed  alla  maniera  del  Burckhardt  di  considerar  la  rinascita,  tendono  a  rappre- 
sentarci in  fra  Girolamo  niente  più  che  uno  stolto  e  fanatico  avversario  di 
quella  splendida  rifioritura  delle  arti  che  s'eff'ettuò  nell'età  sua.  Tendenza 
d'ultramontanismo  settario  ha  invece  il  romanzo  Savonarola  del  fanatico 
parroco    Conrad  Bischoff",  più  noto   sotto    lo   pseudonimo  di  von   Bolanden, 


(1)  Cfr.  quel  che  se  ne  disse  in  questo  Oiorn.,  XXXIII,  152  e  XXXVI,  278  n.;  per  la  biblio- 
grafia anteceiente  vedi  D'Akcosa-Bacci,  Manuale*,  11,  185  sgg.  e  per  la  successiva  Arch.  star, 
italiano.  Serie  V,  voi.  32o,  pp.  460  sgg.  La  signora  Brie  è  discretamente,  ma  non  compiutamente, 
informata  della  letteratura  storica  del  soggetto. 
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edito  nel  1882,  Né  questi  sono  i  soli  prodotti  artistici  inspirati  in  Germania 
dal  Savonarola;  vi  sono  novelle,  poemetti  e  anche  altri  drammi,  due  dei  quali 
videro  la  luce  nel  1902.  La  fontana,  sembra,  ha  getto  continuo;  ma  sinora, 
air  infuori  del  poemetto  del  Lenau,  nulla  s'ebbe  di  veramente  significante, 
ed  è  peccato  che  sia  rimasta  allo  stato  di  disegno  la  tragedia  che  sul  Sa- 
vonarola pensò  un  giorno  di  scrivere  una  forte  tempra  di  artista,  Goffredo 
Keller.  La  B.  lealmente  riconosce  che  il  Savonarola  non  trovò  in  Germania 
neppure  quella  energica  e  fine  rappresentazione  che,  in  via  indiretta,  gli 
toccò  in  Inghilterra  nel  romanzo  Romola  (1863)  di  George  Eliot  ed  in 
Francia  negli  schizzi  storici  La  renaissance  (1876)  di  S.  Gobineau.  In  una 
breve  appendice  son  richiamate  le  altre  opere  poetiche  che  gli  furono  con- 
sacrate in  Inghilterra  e  nel  Belgio.  Tutto  questo  è  utile  ed  istruttivo]. 

Luigi  Mancini.  —  Antonio  Abati  e  le  satire  nelle  «  Frascherie  »,  — 
Sinigaglia,  tip.  Puccini  e  Massa,  1904  [Nelle  Frascherie,  curiosa  opera  del 
secentista  eugubino  Antonio  Abati  più  volte  stampata,  sono  inserite  otto 
satire  che  s'intitolano:  /  ridicoli.  La  guerra.  La  fame.  Il  corso.  Il  pe- 
gasino,  La  pazzia.  Il  viaggio.  La  corte.  Il  M.  le  analizza  diligente- 
mente e  ne  riferisce  qualche  brano,  dopo  avere  raccolto  le  notizie  che  si 
hanno  del  loro  autore,  valendosi  degli  accenni  autobiografici  eh'  egli  me- 
desimo dà  nelle  sue  rime  e  di  quel  che  scrissero  l'amico  di  lui  Curzio 
Picotti,  stampandone  nel  1671  le  Poesie  postume,  e  poscia  il  Mazzuchelli. 
L'Abati,  ora  quasi  compiutamente  dimenticato,  ebbe  fama  non  mediocre  al 
tempo  suo,  tantoché  l'imperatore  Ferdinando  III  d'Austria,  in  uno  stentato 
madrigale  scritto  per  elogiarlo,  lo  chiamò  «  stupor  del  mondo  ».  Studiare  a 
fondo  quel  tipo  vivo  e  bizzarro,  che  del  secolo  in  cui  visse  ebbe  i  difetti  ed 
i  pregi,  sarebbe  cosa  ottima,  ed  il  M.  stesso  lo  vede  e  lo  desidera;  ma  non 
lo  fa.  Egli  si  limita  ad  una  disamina  ben  superficiale  delle  satire,  e  non  si 
prende  neppure  la  cura  di  verificare  con  un  confronto  quanto  suppose  il 
Carducci,  che  a  qualcuna  di  quelle  satire  s'inspirasse  per  avventura  il  Rosa, 
né  si  addentra  nel  considerare  le  simiglianze  con  altre  produzioni  satiriche 
del  tempo,  che  furono  già  additate  dal  Belloni  {Seicento,  p.  241).  Di  gran 
lunga  più  proficuo  sarebbe  stato  il  suo  lavoro  se  almeno  si  fosse  diffuso  in 
questi  particolari  critici,  atti  a  chiarire  il  valore  di  quelle  satire  riponendole 
nell'ambiente  in  cui  germogliarono.  Cosi  invece  si  ha  unicamente  un  invito 
garbato  a  far  di  più  e  di  meglio]. 

F.  P.  Japichino.  —  Il  secentismo  nella  lirica  napolitana  del  sec.  XVII, 
—  Napoli,  tip.  di  Michele  Gambella,  1903  [Nella  Introduzione  l'A.  dichiara 
che  «  questo  studio  non  vuole  essere  che  un  saggio..»;  come  tale,  ei  dice, 
«  é  necessario  che  si  giudichi,  e  non  mi  si  voglia  imputare  a  colpa,  se  lo 
«  svolgimento  del  tema  non  abbia  tutto  il  rigore  d'una  trattazione  scientifica  ». 
Poi  soggiunge:  «  Per  fare  un  buon  lavoro  ci  vuole  pazienza  e  tempo:  quella 
«  non  mi  ha  mai  abbandonato,  questo  non  mi  è  stato  possibile  di  trattenere 
«  nel  suo  corso  veloce  e  costringerlo  ad  ubbidirmi.  Voglio  quindi  sperare  che 
«  si  tenga  conto  almeno  di  tutta  la  volontà  adoperata  per  fare  quel  tanto  di 
«  buono  che  mi  è  stato  possibile  ».  Prendiamo  atto  di  tali  dichiarazioni,  le 
quali  ci  dispensano  dal  rilevare  le  molte  lacune  e  deficienze  che  sono  in 
questo  scritto  e  che  ci  auguriamo  scompariscano  del  tutto  nel  lavoro  che. 
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sul  medesimo  argomento,  l'A.  promette.  Volendo  far  notare  «  la  continua- 
«  zione  storica  del  fenomeno  »,  egli  premette  un  brevissimo  cenno  sul 
secentismo  nel  Petrarca  e  nei  suoi  primi  imitatori  del  quattrocento,  fer- 
mandosi specialmente  su  Giusto  de'  Conti  (naturalmente ,  per  ragione  di 
tempo,  non  potè  vedere  lo  studio  di  L.  Vendittì,  pubblicato  dal  Cappelli  di 
Rocca  S.  Casciano,  -1903).  Poi  passa  a  parlare  del  Sannazaro,  dell'Epicuro: 
lascia  da  parte  il  Cariteo,  rimandando  ai  lavori  del  D'Ancona  e  del  Pércopo  : 
tocca  del  Di  Costanzo,  del  Rota  (e  su  quest'ultimo  s'intrattiene  più  a  lungo); 
sul  Tansillo  e  su  Galeazzo  di  Tarsia  dice  di  non  potersi  fermare.  Di  molti 
altri  poeti  napolitani  del  cinquecento,  che  pur  non  sono  né  ignoti,  né  inac- 
cessibili, e  che  ai  lettori  nostri  è  superfluo  additare,  l'A.  non  fa  cenno  al- 
cuno. Il  magrissimo  opuscolo  si  chiude  con  alcune  pagine  sul  p resecentismo ^ 
nelle  quali,  tra  altro,  si  dice:  «  Va  bene  che  prima  del  600  la  poesia  ita- 
«  liana  offre  esempi  di  vuota  gonfiezza  e  di  luccicante  esagerazione,  ma  la 
«  maniera  dei  marinisti  è  diversa,  e  tutta  la  continuazione  storica  del  feno- 
«  meno,  che  voi  cercate  di  rilevare,  non  regge  ».  Codeste  parole  l'A.  imagina 
che  gli  siano  rivolte  da  un  lettore  non  convinto  dell'opinione  da  lui  soste- 
nuta sulla  esistenza  d' un  secentismo  prima  del  seicento.  L'obiezione  viene 
rimossa  così:  «Qui,  dunque,  sarebbe  necessario  un  confronto  tra  la  lirica 
«  precedente  e  quella  del  Marino  e  de'  suoi  segnaci,  che  per  ora  io  non  posso 
«  tentare  ».  Che  diremo  di  uno,  il  quale,  impegnatosi  in  una  discussione, 
lascia  il  campo  proprio  al  momento  di  dare  le  prove  documentate  della  ve- 
rità del  suo  asserto?]. 

Pompeo  Pompeati.  —  Dalle  poesie  di  Alfonso  Varano,  note  critiche.  — 
Feltre,  tip.  P.  Castaldi.  i903  [Non  é  facile  persuadersi  che  il  dalle  ripetuto  in 
grossi  caratteri  tanto  sulla  copertina  come  sul  frontespizio  di  coteste  note 
critiche.,  sia  un  errore  di  stampa  da  correggersi  in  un  delle,  che  sarebbe 
tanto  più  chiaro  e  intelligibile,  non  trattandosi  (come  il  dalle  lasoierebbe  cre- 
dere) di  una  scelta,  di  un  florilegio:  ma  può  darsi  che  l'A.  non  abbia  voluto 
scrivere  rfe^Ze,  appunto  perché  delle  opere  poetiche  di  A.  Varano,  variamente 
giudicate,  non  ha  inteso  di  dar  nuova  sentenza  né  di  considerarne  nessuna 
nella  sua  interezza;  mentre  invece  intese  di  cogliere  «qua  e  là  nelle  Visioni 
«gli  echi  ora  fievoli  e  incerti,  ora  chiari  e  sicuri  della  poesia  dantesca  »,  oltre 
gli  echi  «d'altre  poesie  care  al  Varano  »;  e  intese  per  di  più  d'additare  «  al- 
«  cune  tracce  della  poesia  varaniana  nel  Monti  e  in  altri  poeti  »,  nonché  le  re- 
miniscenze virgiliane  e  teocritee  sparse  nelle  Rime  pastorali  dell'arcade  ferra- 
rese. In  altre  parole,  il  P.  volle  solo  rilevare  spicciolatamente  nelle  poesie  del 
Varano  que'  versi  o  gruppi  di  versi  che  rivelano  l'imitazione  o  che  invoglia- 
rono poi  altri  ad  imitarli.  Quindi  nulla  di  organico  o  di  continuo  in  coteste 
note  critiche,  ma  semplici  raffronti  disgregati  messi  in  fila  e  non  preceduti 
o  seguiti  da  considerazioni  d'ordine  generale.  Comunque,  il  P.  non  ha  fatto 
cosa  né  spregevole  né  inutile,  benché  non  del  tutto  nuova  ;  poiché,  p.  es., 
parecchie  delle  reminiscenze  dantesche  o  bibliche  da  lui  notate  nelle  Visioni 
furono  già  avvertite  da  vari,  anche  recentissimi,  studiosi  del  V.  che  il  P. 
non  nomina;  ed  egli  avrebbe  fatto  bene  a  distinguere  i  raffronti  per  la 
prima  volta  proposti  da  quelli  già  istituiti.  Più  nuova  e  più  curiosa  materia 
ci  offre  egli   ne'  tre  capitoli  dell'opuscolo  in  cui  rileva  gli  obblighi  che  al 
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Varano  hanno  il  Pignotti,  il  Monti  ed  il  Foscolo  in  alcune  delle  sue  poesie 
giovanili.  Certe  somiglianze  di  concetti,  d'imagini,  d'espressioni  potranno  non 
parere  a  tutti  evidenti,  ed  anche  potrà  darsi  che  altri  voglia  spiegarle  senza 
ricorrere  all'ipotesi  di  una  imitazione  e  derivazione  diretta;  ma  in  generale 
il  P.  colpisce  giusto  e  sicuro,  e,  nel  complesso,  dimostra  che  l'opera  poetica 
del  Varano  non  fu  senza  una  notevole  efficacia  sul  gusto  e  sull'arte  di  quei 
tre  che  ho  nominati.  Di  questo  risultato  positivo,  ben  documentato,  a  cui, 
leggendo  e  confrontando  con  molta  attenzione  e  perspicacia,  egli  è  giunto, 
gli  dobbiamo  essere  grati]. 

Angelo  Sacchetti  Bassetti.  —  Vincenzo  Monti  agente  in  Roma  del 
Comune  di  Rieti  {1783-1797).  —  Rieti,  tip.  Trinchi,  1903  [Non  privo  di  cu- 
riosità è  cotesto  opuscolo,  nel  quale,  colla  scorta  di  documenti  reatini,  s'illustra 
un  particolare  poco  noto  della  vita  del  Monti;  non  importantissimo,  ma  non 
trascurabile,  anche  per  la  conoscenza  dell'uomo.  Dunque  il  Monti  l'anno 
stesso  in  cui  al  «  Suo  Mecenate  »,  cosi  allora  egli  lo  chiamava,  D.  Luigi 
Braschi,  fu  conferita,  honoris  causa,  la  cittadinanza  reatina,  ottenne,  per 
raccomandazione  dello  stesso  Braschi,  l'ufficio  di  rappresentante  od  agente 
di  Rieti  a  Roma;  ufficio  che  conservò  per  circa  quattordici  anni.  1  ringra- 
ziamenti al  Gonfaloniere  e  ai  Priori  della  piccola  città,  quando  gli  fu  par- 
tecipata la  nomina  furono  umili  e  sviscerati  ;  quantunque  l'ufficio,  a  dir  vero, 
non  fosse  né  altamente  onorifico  né  vistosamente  lucroso.  Quarantadue  scudi 
all'anno  di  stipendio;  e  per  questo  boccon  di  pane,  un  mondo  di  noie,  d'im- 
pacci, di  difficili  ed  anche  di  ridicole  incombenze.  11  S-S.  ha  enumerato  pa- 
recchie delle  pratiche  di  cui  il  M.  fu  incaricato;  da  quelle  veramente  im- 
portanti per  le  questioni  relative  alla  cascata  delle  Marmore,  alle  futili  per 
procurare  cantanti  al  teatro  di  Rieti,  per  ottenere  privilegi  a  cappelle  pub- 
bliche 0  private,  per  presentar  candele  e  cioccolata  a  cardinali,  per  otte- 
nere facoltà  di  cambiare  il  ferraiuolo  ai  valletti  del  Comune,  per  far  provviste 
di  munizioni  all' -appressarsi  dei  Francesi,  ecc.  Ma  lo  zelo  del  Monti  nel 
servire  alle  richieste  dei  Reatini  andò  cogli  anni  scemando;  e  i  Reatini  si  dol- 
sero talvolta  de'  lenti  o  mancati  servigi  del  loro  agente;  tanto  che  nel  '94 
non  Io  confermarono.  Sennonché  il  Monti  allora,  cresciuto  in  fortuna  e  in 
rinomanza,  parlava  alto  e  sprezzante;  e  poi  le  palle  nere  del  Consiglio  rea- 
tino non  potevano  fargli  perdere  V  impiego,  a  togliergli  il  quale  occorreva 
il  consenso  del  Governo  di  Roma,  cioè  del  Braschi.  Così  cessò  d'essere  agente 
solo  quando  il  3  marzo  del  '97  compì  la  famosa  evasione  dall'  Urbe  nella 
carrozza  del  Marmont]. 

Eugenia  Montanari.  —  Arte  e  letteratura  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX.  —  I,  Pietro  Giordani.  —  Firenze,  Lumachi,  1903  [«Tutto  il 
«  movimento  artistico-letterario  »,  scrive  ne'  Prelim,inari  al  suo  libro  (p.  xi) 
la  sig.na  M.,  «che  preparò  e  accompagnò  il  risorgimento  d'Italia  mi  darà 
«  argomento  ad  una  serie  di  studi,  de'  quali  il  primo,  che  ora  pubblico, 
«  tratta  di  P.  Giordani  ».  Una  vastissima  impresa,  dunque;  di  cui  cotesto 
volumetto  è  il  primo  saggio;  e  poiché  l'A.  intende  di  considerare  nei  loro 
rapporti  gli  svolgimenti  storici  dell'arti  che  si  chiamano  belle  e  gli  svolgimenti 
storici  dell'arte  della  parola  (opportuno  pensiero,  specie  ora  che  la  storia  del- 
l'arte tende  sempre  più  a  diffondersi  e  a  congiungersi  colla  storia  letteraria). 
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bene  ha  fatto  incominciando  dal  Giordani,  letterato  che,  per  dovere  d'ufficio, 
ed  anche  per  inclinazione  sua  spontanea,  s'occupò  tanto  spesso  di  belle  arti 
e  d'artisti,  lasciandoci,  aggiunge  la  M.,  «  negli  scritti  che  fiorirono  da  tali 
relazioni  i  suoi  capilavori  ».  Nell'esame  di  cotesti  scritti  giordaniani,  dei 
quali  ricerca  i  concetti  ed  esalta  (un  po'  più  che  non  convenisse)  i  pregi, 
l'A.  spende  tutto  il  volume,  riassumendo  poi  in  un  breve  epilogo  il  costrutto 
della  lunga  analisi.  Ora  neWepilogo  appunto,  formulando  un  concetto  varie 
volte  enunciato  ne'  capitoli  precedenti ,  la  sig."»  M.  pone  per  prima  conclu- 
sione questa:  che  il  Giordani  vagheggiò  un  rinnovaménto  «  dell'arti  della 
«  parola  rispondente  al  movimento  neo-classico  delle  arti  figurative  ».  Siamo 
in  sostanza  d'accordo;  del  neo-classicismo  del  Giordani  chi  dubita?  Ma  l'espres- 
sione che  l'egregia  A.  adopera  ci  pare  impropria;  che  di  rinnovamento  qui 
non  è  lecito  parlare,  e  soprattutto  non  ci  par  lecito  di  considerare  l'indirizzo 
neo-classico  delle  arti  figurative  come  un  fatto  capace  di  determinare  (esso 
che  piuttosto  apparisce  determinato  da  fatti  letterari  precedenti  e  concomi- 
tanti, poiché  la  letteratura  dà  sempre  all'altre  arti  assai  più  che  non  ne 
riceva)  un  rinnooamento  delle  lettere.  Il  Giordani,  conclude  ancora  la  si- 
gnorina M.,  assegnò  all'arti  tutte  un  compito  civile,  nutrì  la  sua  critica  di 
patriottici  sensi,  di  liberali  tendenze;  ed  è  pur  vero;  ma  basta  ciò  a  far  di 
lui  un  grande  scrittore  e  un  gran  critico  d'arte?  E  senza  quei  meriti  di 
cittadino  e  d' Italiano,  che  sono  ben  noti  e  che  nessuno  gli  contesta,  quale 
sarebbe -il  valore,  puramente  artistico  e  puramente  critico,  degli  scritti  suoi? 
Questo  avremmo  preferito  che  la  egregia  sig.n»  M.  ci  dicesse;  ma,  pare  impos- 
sibile, la  storia  della  nostra  letteratura  del  risorgimento  seguita  e  seguiterà 
forse  per  un  bel  pezzo  ad  essere  l'elogio  del  patriottismo  e  del  civismo  degli 
scrittori  di  quegli  anni  gloriosi]. 

Vittorio  Graziadei.  —  La  serva  di  don  Abbondio.  —  Palermo,  Reber, 
1903  [La  figura,  tutt'aJtro  che  insignificante,  di  Perpetua  non  è  qui  studiata 
per  la  prima  volta  :  noi  avemmo  di  recente  a  richiamare  l'attenzione  dei 
lettori  nostri  su  di  un  altro  studio,  assai  esteso,  che  la  riguarda  (cfr.  Giorn., 
42,  448).  Ma  il  Graziadei,  spirito  fine  ed  arguto,  si  guarda  bene  dal  trattenersi 
sul  soggetto  con  la  larghezza,  anzi  quasi  la  solennità,  del  Lo  Parco.  Egli  si 
balocca  sorridendo  con  quella  sua  figurina,  e  così  baloccandosi  la  rivolta 
da  tutti  i  lati,  e  mette  insieme  molte  osservazioni  psicologiche  ingegnose. 
Talora  si  direbbe  che  indulga  troppo  al  desiderio  di  far  dello  spirito,  sino 
a  cadere  nella  freddura  ;  ma  accanto  a  questo  difetto  il  suo  scritterello  ha 
pregi  innegabili  di  buon  gusto,  di  buon  senso,  di  penetrazione.  Del  resto, 
questi  sono  lavori  che  non  si  riassumono  e  su  cui  ci  sarebbe  sempre  da 
discutere;  ma  quando  son  fatti  bene,  si  leggono  con  piacere  e  con  profitto. 
Da  siffatte  indagini  esposte  con  garbo,  la  cognizione  nostra  dell'arte  man- 
zoniana guadagna  non  poco.  Il  Gr.  non  sviscera  solamente  il  carattere  di 
Perpetua,  ma  tocca  anche  quelli  d'altri  personaggi  del  romanzo,  specialmente 
Agnese  e  don  Abbondio.  11  povero  curato  è  indivisibile  dalla  sua  «  gover- 
«  nante  »,  anzi,  come  dice  il  Gr.,  «  essa  è  lo  specchio  e  don  Abbondio  la 
«  figura  »  (p.  39).  Viene  quindi  il  presente  opuscolo  a  lumeggiare  anche  il 
tipo  difficilmente  superabile  di  quell'egoista  pauroso,  di  cui  s'occupò  così 
bene  il  Graf.  al  quale  sono  dedicate,  con  affetto  di  discepolo,  le  pagine  del 
Graziadei]. 

9iornal«  storico,  XLIII,  fase.  128-129.  29 
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Augusto  Serena.  —  Appunti  letterari.  —  Roma,  tip.  Forzanl,  1903 
[Come  già  nel  1900  in  un  volumetto  di  Pagine  letterarie,  del  quale  fu 
discorso  in  questo  Giornale,  38,  233,  raccoglie  qui  il  S.  altri  suoi  scritti 
sparsi,  facendo  loro  qualche  aggiunta  ed  introducendovi  miglioramenti  di 
sostanza  e  di  forma.  In  tutti  è  da  lodare  la  giudiziosità  della  critica,  se 
anche  il  soggetto  sia  tenue  ;  per  alcuni  l'A.  si  valse  anche  di  materiale 
inedito,  intorno  al  quale  avremmo  amato  che  ci  desse  più  precise  informa- 
zioni. Siccome  quasi  sempre  la  prima  pubblicazione  di  questi  articoli  è  av- 
venuta in  periodici'  non  agevoli,  riesce  utile  l'averli  ora  tutti  riuniti  in  un 
elegante  volumetto.  Gli  scritti  più  rilevanti,  o  curiosi,  riguardano  il  sec.  XVIII. 
Così  Gli  epigoni  dei  Granelleschi  e  le  tragedie  dell  Alfieri,  di  cui  fu  già 
parlato  nel  Giornale,  37,  446;  Il  sonetto  italiano  al  tribunale  dei  gesuiti, 
singolare  sentenza  letteraria  nella  quale  ebbe  parte  anche  il  Bettinelli,  con 
una  digressioncella  intorno  alla  poesia  della  cioccolata,  ai  gesuiti  tanto  cara; 
L'innesto  vaccino  nella  poesia  italiana,  cfr.  Giorn.,  38,  258;  A.  Pope  e  i 
traduttori  veneti  dall'inglese  nel  sec.  XVIII,  cfr.  Giorn.,  40,  274.  A  quel 
secolo  si  riferisce  pure  lo  scritto  intitolato  Profanazione  catulliana,  ove  è 
parola  di  certa  composizione  epitalamica  dell'ab.  Angelo  Dalmistro,  rimasta 
inedita  perchè  la  censura  veneta  la  vietò,  con  grande  irritazione  dell'onesto 
autore,  il  quale  pare  non  s'  accorgesse  della  grossa  indecenza  che  gli  era 
avvenuto  di  scrivere  parafrasando  un  carme  catulliano.  Dal  1778  al  1847 
visse  la  verseggiatrice  Angela  Santa  di  patria  veronese,  andata  poi  moglie 
ad  un  Mantovani,  figliuola  d'un  poverissimo  giardiniere  e  vissuta  povera 
tutta  la  vita,  a  dispetto  delle  Muse  e  della  rinomanza  che  si  conquistò.  Dal 
suo  nome  arcadico,  Aglaia  Anassilide,  intitola  il  S.  uno  scritto  che  la  ri- 
guarda, ove  son  cose  notevoli  per  curiosità,  specialmente  il  ritratto  che 
quella  Aglaia  fa  di  Ugo  Foscolo.  Tra  gli  articoli  che  escono  dal  periodo 
storico  anzidetto,  merita  specialmente  attenzione  quello  sull'umanista  Niccolò 
Leonico  Tomeo,  nel  quale  sono  fusi  due  altri  articoli  di  cui  tenemmo  pa- 
rola in  questo  Giornale,  39,  460  e  40,  274.  Molto  minore  è  l'importanza 
d'uno  studietto  che  porta  in  testa  la  scritta  Rileggendo  l\  Apologia  »  di 
L.  De'  Medici,  ove,  ridotto  a  schematismo  il  ragionamento  di  quella  pode- 
rosa orazione,  se  ne  mostrano  i  mancamenti  logici  e  le  inesattezze  storiche, 
pur  convenendo  col  Giordani  e  col  Leopardi  nell'ammirarne  l'affascinante 
eloquenza.  Dante  e  l'aurora  s' intitola  V  ultimo  lavoretto  della  raccolta,  né 
in  esso  si  considera  l'aurora  solamente  presso  il  divino  poeta,  ma  anche  in 
altri.  Non  è  senza  interesse  l'osservare  l'influsso  ch'ebbe  sulla  poesia  italiana 
il  passo,  tormentatissimo  dagli  interpreti,  della  «  concubina  di  Titone  »  con 
cui  principia  il  C.  IX  del  Purgatorio.  Il  «comune  consenso  dei  poeti  italiani» 
intende  accennata  in  quel  luogo  l'aurora  solare  e  non  la  lunare,  come  altri 
sostennero.  Vedi  l'excursus  dello  Scartazzini  nel  suo  commento  lipsiense, 
II,  150  sgg.]. 

Piero  Barbèra.  —  Editori  e  autori.  Studi  e  passatempi  di  un  libraio.  — 
Firenze,  Barbèra,  1904  [Il  primogenito  di  Gaspero  Barbèra,  che  da  tanti 
anni  ormai  dirige  la  Gasa  editrice  gloriosa  da  lui  ereditata,  e  ne  tiene  alto 
il  nome  e  il  prestigio,  è  persona  colta  ed  amante  degli  studi,  che  sa  scri- 
vere con  garbo.  Nel  presente  volume  egli  ha  raccolto  un  manipolo  di  articoli 
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e  discorsi,  pubblicati  o  pronunciati  in  varie  occasioni.  Parte  di  essi  può 
interessare  anche  la  storia  delle  lettere  perchè  concerne  editori  italiani  va- 
riamente celebri,  che  fecero  progredire  tra  noi  gli  studi  severi,  o  giovarono 
ad  estendere  il  sapere,  o  contribuirono  ai  progressi  dell'arte  tipografica  e 
libraria.  Tra  le  indagini  di  questa  specie  fatte  con  profitto  dal  B.  la  più 
ampia  è  quella  intorno  a  Nicolò  Bettoni,  della  quale  fu  già  dato  conto  in 
questo  Giornale,  19,  467,  allorché  essa  comparve  nel  1892,  in  un  volumetto. 
La  precedettero  due  studietti  su  editori  toscani,  valenti  quanto  poco  fortu- 
nati, Vincenzo  Baielli  e  David  Passigli,  intorno  ai  quali  è  pubblicato  qui 
a  pp.  141  sgg.  un  giudizio  degnissimo  di  nota  del  Tommaseo.  Lo  scritto 
intitolato  Gli  ultimi  anni  di  un  editore  completa  le  Memorie  di  quel  fior 
d'onest'uomo  e  d'industriale  intelligente  che  fu  Gaspero  Barbèra,  di  cui  la 
sua  famiglia  ha  vivo  sempre  nel  cuore  l'affetto  e  scolpito  nella  memoria 
l'esempio.  Sono  queste,  con  ritocchi  ed  aggiunzioni,  le  pagine  accodate  alle 
Memorie  di  G.  Barbèra,  Firenze,  1883,  pp.  425  sgg.  (cfr.  Giorn.,  1,  378).  11 
nostro  B.  si  spinge  anche  a  ragionare  de'  tempi  più  antichi  nell'articolo 
Stampatori  umanisti  del  Rinascimento,  ove  pone  a  fronte  i  destini  di  un 
italiano  e  di  un  francese.  Gola  Montano  e  Stefano  Dolet,  entrambi  tipografi 
e  studiosi,  entrambi  educati  a  nobili  sensi,  che  scontarono  sul  patibolo  il 
loro  amore  per  la  libertà  del  pensiero.  Scende  poi  a  tempi  recentissimi 
quando  commemora  il  tipografo  imolese  Paolo  Galeati,  V  Ultimo  dei  classici, 
commemorazione  in  cui  è  osservabile  certa  larghezza  nell'apprezzare  i  pro- 
gressi delle  collettività  operaie  e  nel  valutare  i  rapporti  tra  il  capitale  e  il 
lavoro  (p.  180).  Pregevole  riassunto  è  la  conferenza  su  La  stampa  e  il  ri- 
sorgimento italiano,  che  il  B.  pronunciò  in  francese,  a  Parigi,  nel  1900  ed 
in  francese  stampò  nella  Revue  bleue.  Oggi  si  ha  qui  in  italiano,  ed  è  di 
qualche  interesse  anche  fra  noi,  se  anche  ripete  molte  cose  notissime,  e 
sull'opera  delle  riviste  gloriose  che  prepararono  il  riscatto  politico  non  si 
trattiene  con  quell'ordine  e  con  quella  esattezza  che  sarebbero  richiesti. 
Pieni  di  particolari  tecnici,  e  quasi  completamente  estranei,  per  ciò,  al  pro- 
gramma di  questo  Giornale  sono  il  discorso  su  I  progressi  della  tipografìa, 
i  Ricordi  tipografici  di  un  viaggio  agli  Stati  Uniti  e  i  Ricordi  tipografici 
di  un  viaggio  nell'Argentina,  sebbene  i  due  ultimi  siano  ricchi  di  parti- 
colari descrittivi  interessanti  e  si  leggano  con  diletto.  Curiosa  è  la  confe- 
renza su  Autori  e  editori,  narrante  con  arguzia,  buon  senso  ed  equità  molti 
fatterelli  di  scrittori  anche  celebri.  Ciò  che  l'A.  dice  a  p.  304  della  critica 
bibliografica  in  Italia  è  in  parte  vero.  Purtroppo  in  molti  giornali  e  in  più 
d'una  fra  le  riviste  divulgative  la  bibliografia  è  redatta  da  incompetenti,  che 
con  la  leggerezza  dei  pari  loro,  sentenziano  dei  libri,  dopo  averne  appena 
sfogliato  l'indice  o  al  più  la  prefazione  e  la  chiusa;  ma  conveniva  pur  os- 
servare che  invece  nelle  riviste  speciali  la  bibliografia  italiana  ha  fatto 
progressi  immensi  e  dà  dei  punti  a  quella  delle  più  accreditate  riviste  stra- 
niere. Di  questa  critica  bibliografica  seria,  e  non  di  quella  che  serve  solo 
al  richiamo,  debbono  far  tesoro  editori  come  il  Barbèra,  intelligenti  e  non 
bottegai,  accogliendone  i  consigli  e  gli  ammonimenti  con  rispettosa  solleci- 
tudine, nell'interesse  dei  buoni  studi,  che  va  sopra  tutto]. 
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Alessandro  D'Ancona.  —  Da  carteggi  inediti.  —  Pisa,  tip.  Marietti, 
1903;  per  nozze  Gimmino-Gibellini  Tornielli  [Interessantissime  lettere  quasi 
tutte,  di  cui  la  maggior  parte  (vale  a  dire  quattro  del  Berchet,  una  del 
Fauriel,  due  di  F.  Gonfalonieri,  due  del  Giusti)  sono  dirette  alla  marchesa 
Costanza  Trotti- Arconati  e  si  trovano  depositate  nella  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  con  un  carteggio  che  ha  interesse  politico  eminente,  perchè  «  con- 
«  tiene  preziosi  ragguagli  per  la  storia  d'Italia  dal  '21  alla  costituzione  del 
«  Regno,  illustrando  insieme  la  biografia  degli  scrittori  e  il  primo  periodo 
«  del  rinnovamento  nazionale  nel  suo  avvicendarsi  di  speranze  e  timori,  di 
«  illusioni  e  sconforti  ».  A  queste  sono  aggiunte  due  lettere,  caratteristiche 
esse  pure,  di  Massimo  D'Azeglio  ad  un  certo  sig.  Carlo  Calcina.  Le  lettere 
suddette  ricompaiono  tutte  nella  Rass.  bibliografica  della  letter.  italiana, 
XII,  71  sgg.]. 

Emilio  Lovarini.  —  Canti  popolari  cesenati.  —  Padova,  tip.  Gallina, 
1903;  per  nozze  Marchetti -Segre  [Pubblicazioncella  molto  curata,  nella  quale 
non  solamente  i  canti  romagnoli  sono  dati  in  trascrizione  fonetica  delicatis- 
sima e  accompagnati  da  traduzione  prosaica  italiana,  ma  in  una  densa  nota 
finale  è  riassunto  criticamente  quanto  sinora  fu  fatto  conoscere,  dalla  vecchia 
pubblicazione  di  Michele   Placucci   in  poi,  circa  i  canti  di  quella  regione]. 

Adolfo  Taddei.  —  La  Divina  Commedia  secondo  la  interpretazione 
musicale  di  Francesco  Liszt.  —  Livorno,  tip.  Giusti,  1903  [Considerazioni 
critiche  intorno  alla  sinfonia  che  il  Liszt  intitolò  Dante  e  dedicò  nel  1859 
al  suo  grande  maestro,  Riccardo  Wagner.  Il  T.,  che  ha  in  egual  grado 
sentimento  musicale  e  poetico,  conclude  :  «  Le  intenzioni  di  Francesco  Liszt 
«  furono  buone  e  in  parte  sortirono  l'effetto  desiderato,  migliore  certo  di 
«  quello  che  appare  in  altri,  che  come  lui  si  cimentarono  a  mettere  in  mu- 
«  sica  la  Divina  Commedia  ;  ma  nel  resto,  se  non  gli  mancò  l' ingegno,  egli 
•«  certo  fu  privo  di  quella  necessaria  preparazione,  che  sola  dà  il  diritto 
«  a  un  musicista  di  mettersi  a  confronto  col  poeta  sovrano  »]. 
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Per  la  biografia  di  Vivaldo  Belcalzer.  —  Ho  a  fare  una  piccola  ag- 
giunta (se  pure  può  dirsi  un'aggiunta)  alle  preziose  notizie  biografiche  che 
l'ottimo  mio  amico  prof.  V.  Gian  (1),  con  rara  diligenza,  pose  insieme  in- 
torno a  Vivaldo  Belcalzer,  illustrandone  le  relazioni  coi  Bonacolsi  (2).  La 
figura  del  Belcalzer  che  mi  era  rimasta  ignota,  e  che  per  ciò  bistrattai  un 
po'  quando  l'ho  trovata  in  alcuni  documenti  Mantova,  risulta  bene  delineata, 
egregiamente  ritratta,  dalla  bella  monografia  del  Gian. 

Il  Gian  dopo  aver  ricordato  un  fatto  del  1299,  che  riguarda  il  Belcalzer, 
soggiunge  :  «  che  continuasse  a  partecipare  alla  vita  pubblica,  ci  assicurano 
«  alcuni -documenti  che  non  oltrepassano  il  primo  decennio  del  sec.  XIV  ». 
Pare  dal  contesto  ch'egli  alluda  qui  a  tre  atti  degli  anni  1307,  1308,  1309, 
di  cui  toccheremo  in  appresso. 

Dubito  adunque  ch'egli  non  abbia  posto  l'occhio  sopra  un  documento  ro- 
gato a  Mantova  il  14  maggio  1305,  e  riprodotto  (al  pari  che  i  tre  docu- 
menti su  indicati)  dal  Rousset  nei  Sttpplément  (I  [li],  2,  28-30)  al  Corps 
diplomatique  del  Du  Mont. 

Di  questo  documento  vidi  una  copia  contemporanea  in  un  fascicolo  per- 
gamenaceo conservato  nell'Archivio  Gonzaga  (B,  XXVI;  1305),  che  è  indu- 
bitatamente la  fonte  da  cui  dipende  anche  l'edizione  del  Rousset.  Questo 
fascicolo  consta  di  sei  fogli;  sulla  faccia  recto  del  fol.  1,  come  sulla  faccia 
verso  del  f.  6  si  leggono  le  parole  :  «  Brixia  —  Brixia  —  Brixia  »  1|  «  Parma 
—  Parma  —  Parma  ». 

Il  documento  del  14  maggio  vi  si  legge  ai  ff".  2  verso  —  5  recto.  In  detto 
giorno,  nel  Palazzo  Vecchio  del  Gomune  si  radunò  il  Gonsiglio  generale.  In 
esso,  il  podestà  Ugolino  Giustiniani,  di  volontà  di  Guido  Bonacolsi,  capitano 
di  Mantova,  chiede  il  parere  del  Gonsiglio  rispetto  ai  patti  combinati  da 
Framondo  della  Riva  e  Mafi'eo  Ghigoli  giudici,  trattando  coi  Gapitani  e  coi 
Gomuni  di  Verona  e  di  Mantova.  Si  lessero  in  appresso  i  capitoli  stabiliti 
fra  il  comune  di  Brescia,  Alboino   della  Scala,  Gapitano  del  Gomune  e  del 


(1)  Vivaldo  BelcaUer  e  V enciclopedismo  italiano,  in  questo  Oiorn.,  Sappi,  n"  5  (Torino,  1902), 
pp.  4  sgg. 

(2)  Ha  ragione  il  Gian,  p.  4,  nel  sostenere  doversi  scrivere  Bonacolsi  e  non  Bonaccolsi,  com'io 
area  fatto  erroneamente. 
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Popolo  di  Verona  e  Guido  Bonacolsi,  Capitano  del  Comune  e  del  Popolo  di 
Mantova. 

Non  appena  il  podestà  propose  la  riferita  domanda,  Vivaldo  de  Belcalzer 
fece  la  sua  proposta.  L'uso  voleva  che  un  consigliere  parlasse,  in  nome  di 
tutti,  0  della  maggioranza.  Sembra  ch'egli  ne  ricevesse  antecedentemente 
l'incarico,  tanto  quest'uso  si  trova  diffuso  e  saldamente  fissato.  11  documento 
dice  adunque  cosi:  «  In  quo  quidem  Consilio  dominus  Vivaldus  de  Belcal- 
«  §ario  surgens  consuluit,  quod  omnia  provisa,  tractata  et  deliberata  per 
«  dictos  ambaxatores  (Framondo  e  Maffeo)  cum  dictis  dominis  Capitaneis 
«  civitatum  Verone  et  Mantue,  et  omnia  dieta  Capitula  lecta  in  presenti 
«  Consilio  (cioè  i  capitoli  riflettenti  la  convenzione  tra  Brescia,  Verona  e 
«  Mantova)  sint  firma  in  totum  et  debeant  executioni  mandari,  et  inconti- 
«  nenti  sindicus  legitimus  constituatur,  qui  predicta  debeat  adimplere,  et 
«  predicta  omnia  ponantur  et  describantur  in  volumine  Statutorum  Mantue, 
«  et  perpetuo  debeant  permanere  firma  et  rata  et  numquam  per  aliqua  Sta- 
«  tuta  vel  Provisiones,  nec  aliqua  alia  de  causa  possint  nec  debeant  dero- 
«  gari,  Statutis  vel  Reformationibus  aliquibus  non  obstantibus;  et  quod  do- 
«  minus  Potestas,  qui  nunc  est  et  per  tempora  erit,  teneatur  et  debeat 
«  vinculo  iuramenti  predicta  omnia  perpetuo  observare  et  facere  quod  in 
«  quolibet  Capitulo  effectui  demandentur  »  (1).  11  Consiglio  deliberò  di  confor- 
mità a  tale  proposta.  Quindi  il  Podestà  e  il  Capitano,  coU'approvazione  del 
Consiglio,  cui  parteciparono  1200  consiglieri,  costituirono  il  loro  procura- 
tore, coll'incarico  di  recarsi  a  Brescia   per  conchiudere  e  giurare  tali  patti. 

11  giuramento  ai  patti  fu  prestato  dal  Podestà  suddetto,  dal  Capitano  e  dai 
Consiglieri,  addi  23  maggio,  nel  Palazzo  Vecchio  del  Comune. 

Ricorda  il  Cian  il  documento  13  aprile  1307  (2),  nel  quale  si  incontra  il 
nome  di  Vivaldo  Belcalzer.  Nel  manoscritto  (3),  cui  mi  riferirò  anche  in 
appresso,  l'atto  è  trascritto  dal  notaio  «  Delavancius  de  Penserijs  ».  È  la 
procura  fatta  a  Mantova,  nel  Palazzo  Vecchio  del  Comune,  nel  Consiglio  ge- 
nerale. Quivi  Faustino  Dandolo  veneziano,  podestà,  e  Guido  Bonacolsi  capi- 
tano, costituirono  «  Qanebonum  de  la  Teyga  iurisperitum  »  in  loro  procuratore 
per  stringere  alleanza  con  Alboino  della  Scala,  col  comune  di  Reggio,  con 
Giberto  da  Correggio  e  con  Modena.  Fra  i  presenti  in  qualità  di  testimoni 

all'atto,  figura  anche  il  nostro:  « et  Vivaldo  de  Belcal^ario,  notarijs  te- 

«  stibus  rogatis  et  multis  alijs  ».  Quindi  solo  indirettamente  può  dirsi  poli- 
tica la  parte  avuta  dal  Belcalzer  a  quest'atto. 

Meno  rilevante  ancora  è  la  parte  sostenuta  da  Pietro  figlio  di  Vivaldo  nei 
documenti  citati  dal  Cian.  Lo  troviamo  infatti  anzitutto  (4)  fra  i  testimoni 
alla  copia  di  alcuni  documenti,  compresa  una  procura  fatta  a  Modena  il  oO  di- 
cembre 1305(5).  La  copia  fu  fatta  dal  notaio  «  Adelberius  de  Adelberijs  », 


(1)  Trascrivo  dal  ms.  L'edizione  concorda. 

(2)  Dl-  Moki- Rodsset,  Suppl.  1  [II],  2,  57. 

(3)  Il  testo  ms.  sta  in  altro  libretto  pergamenaceo  (e  precisamente  al  f.  2  v  del  secondo  fasci- 
colo di  tale  libretto)  nell'Archivio  Gonzaga,  B.  XXVI,  1306-7. 

(4)  Mi  riferisco  al  documento  del  Do  Mont-Koosset,  I  [II],  2,  51,  cui  allude  il  Cian,  p.  9. 

(5)  Veramente  la  procura,  citata  dal  Gian,  è  datata  al  30  die.  1.306,  ma  l'anno  deve  essere  da 
noi  mutato  in  1305  per  ridurlo  all'uso  comune. 
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che  verso  questo  tempo  è  occupatissimo  a  scrivere  e  trascrivere  atti  nella 
cancelleria  del  Bonacolsi.  L'autentica  di  Adelberio  degli  Adelberii  è  stam- 
pata dal  Du  Mont  in  calce  alla  predetta  procura,  ma  non  ha  alcuna  rela- 
zione diplomatica  colla  procura  stessa.  Infatti  di  detta  procura  abbiamo 
anche  l'originale  (1),  ed  in  esso  non  e'  è  né  l'autentica  di  Adelberio  né  il 
nome  di  Pietro  di  Vivaldo. 

Esiste  bensì  un  libretto  pergamenaceo  di  vari  fogli  (2)  sui  quali  furono 
trascritti  parecchi  documenti  degli  anni  1306  e  1307;  quasi  tutte  le  trascri- 
zioni si  devono  al  notaio  Adelberio  ;  due  soli  atti,  del  13  aprile  1307,  si  de- 
vono al  notaio  «  Delavancius  de  Penserijs  ».  Uno  di  questi  ultimi  due  atti 
fu  da  me  citato  poco  innanzi,  rimandando  anche  allora  al  libretto  perga- 
menaceo, che  qui  pure  indico. 

Le  autenticazioni  di  Adalberio  dicono  che  egli  ebbe  l'autorizzazione  (ossia 
l'ordine)  della  copia  dal  giudice  Pietro  Ambrone,  assessore,  di  Marco  For- 
zate, podestà  di  Mantova,  addi  20  gennaio  1306,  ma  non  dicono  che  le  tra- 
scrizioni siano  state  eseguite  proprio  in  questo  giorno.  Solamente  fra  i  testi- 
moni alle  copie  figurano  i  notai  del  Podestà  :  « et  Petro  domini  Vivaldi 

«  de  Belcalgario,  notarijs  Potestatis  et  dicti  iudicis,  rogatis  ». 

Non  dissimile  é  il  caso  dell'altro  documento  citato  dal  Gian,  edito  pure 
presso  Du  Mont-Rousset  (3).  E  una  deliberazione  presa  dal  Comune  di 
Brescia,  addi  9  luglio  1308,  rispetto  alla  pace  di  questa  città  con  Cremona. 
Il  documento  fu  trascritto  in  Mantova  il  20  agosto  successivo,  per  ordine 
del  giudice  Matteo  del  Canto,  fiorentino,  assessore  del  Comune,  dal  notaio 
Nicolò  de  Casallo.  Fra  i  testimoni  alla  copia  incontriamo  ancora  il  nostro 
Pietro  :  «...  presentibus  dominis  Petro  f.  domini  Petri  de  Belcalzario  no- 
tano ...  testibus  et  alijs  rogatis  ». 

Pietro  non  esercita  qui  alcuna  parte  politica,  né  in  proprio  nome,  né  in 
luogo  del  padre  suo. 

Carlo  Cipolla. 


Un  sonnet  peu  co.\nu  de  Benedetto  Varchi.  —  Dans  mon  livre  sur 
Le  Sonnet  cn  Italie  et  en  France  au  XVI^  siede,  j"  ai  essayé  de  dresser 
la  liste  (ies  poètes  du  Cinquecento  qui  cultivérent  la  forme  chére  à  Pétrarque. 
Il  va  sans  dire  que  mes  six  cents  pages  n'ont  point  la  prétention  d'avoir 
épuisé  la  matiére  et  moi-mème  j'acquiers  de  jour  en  jour  la  preuve  que 
plusieurs  noms  m'ont  échappé  et  que  de  nombreuses  éditions  ne  figurent 
point  parmi  Ies  deux  mille  volumes  que  j'ai  inventoriés. 


(1)  B.  XXVI,  1305;  Arch.  Gonzaga.  Di  qui  fu  riprodotta  un'altra  volta  questa  stessa  procura 
presso  Do  Mont-Koossbt  1  [II],  2,  42.  Non  è  questo  un  caso  bolato,  poiché  anche  altre  volte 
in  quest'opera  si  riferisce  due  volte  lo  stesso  documento,  togliendolo  da  due  diverse  fonti  ma- 
noscritte. 

l2)  B.  XXVI,  1306-7. 

(3j  Op.  cit.,  p.  64. 
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Ainsi,  ayant   acquis    récemmént   les  Rime  volgari  di  \  M.  Lvdovico  Pa- 

schale  \  da  Catharo  |  Dalmatino  |  ...  In  Vinegia M.DXLIX  [1549]  qui  fi- 

gurent  dans  moii  livre  sous  la  cote  1549,  5  mais  que  je  ne  connaissais  qua 
par  une  mention  du  Bulletindela  librairie  L.  S.  Olschki,  j'ai  trouvé  relié 
à  la  suite  de  l'exeraplaire  un  recueil  inconnu  auquel  manquaient  le  titre  et 
son  feuillet  correspondant.  D'après  le  titre  courant,  j'avais  sous  les  yeux  les 

Rime  di  |  M.  Guasparri  |  Torelli  dalla  |  citta  del  Borgo  |  a  San  Se- 
polcro [1561]. 

Guasparri  était  le  fils  de  Gio.  Francesco  Torelli  dont  un  sonnet  figure 
dans  les 

Rime  di  diversi  nobili  Iiuomini  et  eccellenti  poeti  nella  lingua  Thoscana. 
Libro  secondo MDXLVll  [1547]. 

Les  pp.  [133]-140  du  recueil  de  G.  Torelli  sont  occupées  par  les  Sonetti 
dell'auto  |  re  a  diversi  \  con  le  risposte.  Les  pp.  [141]-169  renferment  cn 
bien  plus  grand  nombre  les  Sonetti  di  diversi  \  all'autore.  |  Con  le  risposte. 
Dans  les  Romanisclie  Forschungen  (XV),  j'ai  tenté  de  dresser  la  biblio- 
graphie  de  ces  joutes  d'esprit  et,  quelque  jour,  je  publierai  les  deux  mille 
cinq  cents  sonnets  que  le  seizième  siacle  nous  à  laissés  en  proposte  et  en 
risposte  sur  les  mémes  rimes. 

Mais  ce  qu'il  importe  ici  de  retenir,  c'est  que  Guasparri  Torelli  adressa 
deux  sonnets  à  Benedetto  Varchi,  au  premier  desquels  ce  dernier  crut  devoir 
répondre  en  la  méme  forme,  sur  les  mémes  rimes.  La  risposta  de  Varchi 
est  sans  doute  postérieure  au  recueil  De'  sonetti  di  m.  Benedetto  Varchi 
colle  risposte  e  proposte  di  diversi.  In  Fiorenza  MDLVII  (coté  dans  mon 
livre  1557,  8),  car  elle  n'y  figure  point.  Au  reste,  les  Rime  de  G.  Torelli 
ont  été  imprimées  postérieurement  au  1^''  mai  1561,  date  de  l'épitre  de  Lo- 
dovico Domenichi  dédiant  le  volume  à  Pier  Francesco  Schiatteschi  conte 
di  Monte  Doglio,  personnage  dont  trois  sonnets  figurent  parrai  les  Poesie 
toscane  et  latine  di  diversi  eccel.  ingegni,  nella  morte  del  s.  d.  Giovanni 
cardinale,  del  sig.  don  Grazia  de  Medici,  et  della  s.  donna  Leonora  di 
Toledo  ...In  Fiorenza,  appresso  L.  Torrentino  ...  MDLXIIl  [1563]. 

Le  sonnet  de  Varchi  ne  se  trouve  pas  non  plus  dans  celles  de  ses  autres 
oeuvres  que  j'ai  pu  feuilleter  et  il  sera  sans  doute  intéressant  de  le  faire 
connaìtre  avec  le  sonnet  de  G.  Torelli  qui  en  fut  l'occasion.  La  proposta 
est  le  premier  des  deux  sonnets  de  G.  Torelli: 


A  M.  Benedetto  Varchi 
GvASPARRi  Torelli. 

Varchi  gentil,  se  d'odorati  fiori, 
quei  sacri  Tempii,  in  cai  gl'Antichi  alzare 
gli  Altari  à  Pan  lor  Dio  pregiato,  &  caro, 
sparser'  con  piena  man'  Ninfe,  &  Pastori; 

quai  degni  Aitar?  quai  noi  Boaui  odori 
deggiamo  al  nome  vostro  altero,  Ss  chiaro? 
Per  cui  del  frate  suo  corre  hoggi  al  paro 
'Arno,  di  mille  carco,  eterni  honori. 
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Et  8*  al  Nume  d'Arcadia,  per  quel  suono 
dolce,  del  quale  ei  fu  primo  inuentore, 
fur'  tanti  consecrati  Altari,  &  Tempi:  11 

voi  tratto  hauete  d'error'  graui,  ed  empi, 
con  alto  stile  il  parlar'  Tosco  fore, 
grazia  del  Cielo,  &  di  chi  '1  regge,  dono.  14 

Négiigeona  le  second  sonnet  de  G.  Torelli  et  donnons  immédiatement  la 
Risposta  di  M.  Benedetto  Varchi. 

A  me  TORELLO  mio  vederui  fuori 
tanto  del  cammin'  dritto,  come  auaro, 
eh'  io  son  di  lode,  è  dall'  un'  lato  caro, 
e  chi  non  prende  in  grado  vn',  che  l'honori?  4 

Dall'altro  Iri  non  ha  tanti  colori, 
quanti  io  cangiar'  conuengo,  si  disparo 
e  '1  merto  al  lodar'  vostro  sol,  non  raro, 
qual  huora',  che  '1  falso  allegre,  e  '1  vero  accori.  8 

Pur'  sia  che  può,  sol,  che  colei,  che  rade 
tutte  le  cose,  il  nome  mio  non  spegna: 
ne  muoia  (come  la  vii  gente)  intero.  11 

Perchè,  seguendo  le  men'  trite  strade, 
drieto  l'alte  orme,  che  '1  pie  vostro  segna, 
viuer  vosco,  &  per  voi  gran'  tempo  spero.  14 

Terminons  cette  courte  note  en  ajoutant  que  Quadrio  (111,  325)  mentionne 
du  méme  Gasparo  Torelli  des  Canzonette  a  tre  voci ...  In  Venezia  appresso 
Giacomo  Vincenti,  1593.  La  quatrième  édition  de  la  célèbre  Scelta  di  So- 
netti e  Canzoni  (Venezia,  1739)  donne  un  sonnet  de  Torelli  extrait  des  Rime 
di  Guasparri  Torrelli,  in  Lucca,  per  Vincenzio  Busdragho,  1565,  édition 
qui  est  probablement  identique  à   celle  de  mon  exemplaire. 

HuGUES  Vaganay. 


Per  una  lettera  del  Pellico.  —  Tempo  addietro  proposi,  in  un  mio 
opuscoletto  (1),  delle  correzioni  alle  date  apposte  dal  Rinieri  a  certe  let- 
tere del  Saluzzese  da  lui  pubblicate  nel  primo  volume  della  sua  nota  opera 
sul  Pellico;  eccomi  ora  a  proporre  una  nuova  correzione  di  data  ad  un'altra 
di  quelle  lettere  (2).  È  in  francese,  proviene  evidentemente  da  Milano,  e  seb- 
bene scritta  da  Silvio  al  fratello  Leandro  (Francesco),  porta  l'indirizzo  al 
padre,  cioè  a  «  Onorato  Pellico,  segretario  dell'Ufficio  della  R.  Finanza, 
«  Torino  »  ;  la  data,  secondo  ledizione  del  Rinieri,  sarebbe  l'aprile  del  1814  (3). 


(1)  Intorno  ad  alcune  lettere  dì  Silvio  Pellico,  Cuneo,  Isoardi,  1902. 

(2)  Rinieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  Torino,  Streglio,  1898,  I,  pp.  82-4. 

(3)  Parrebbe  trattarsi  d'una  data  indicata  nel  ms.  stesso  della  lettera,  perchè  il  Rinieri  mette 
tra  parentesi  quelle  sapposte  da  luì,  e  questa  non  è  tra  parentesi.  Ma,  a  quanto  sembra,  il  Ri- 
nieri non  si  attiene  sempre  a  questa  norma,  cosicché  non  si  può  esser  ben  certi  che  la  data  nella 
lettera  di  cui  ora  ci  occupiamo  non  sia  ipotesi  sua. 
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Io  credo  però  che  questo  1814  sia  errato.  —  Basterebbe  a  provarlo  l'in- 
dirizzo, perchè  nell'aprile  del  '14  la  famiglia  di  Silvio  era  ancora  a  Milano, 
donde  partì  solo  dopo  la  caduta  del  regno  italico,  come  attestano  tutti  i  bio- 
grafi del  Pellico,  quando  gli  impiegati  forestieri,  e  tra  essi  Onorato  e  i  suoi 
due  figli  Luigi  e  Silvio,  furono  licenziati.  Onorato  dunque  non  poteva,  nel- 
l'aprile del  '14,  esser  già  impiegato  a  Torino;  né,  se  pur  avesse  già  trovato 
impiego  in  quella  città,  è  probabile  che  questo  fosse,  come  dice  l'indirizzo, 
regio,  perchè  fin  verso  la  metà  di  quel  mese  durò  ufficialmente  in  Piemonte 
il  governo  imperiale  napoleonico,  né  è  facile  che,  subito  dopo  la  sua  caduta, 
entro  lo  stesso  mese,  si  riordinassero  gli  uffici  pubblici,  ammettendovi  nuovo 
personale. 

Ma  vi  hanno  nella  stessa  lettera  anche  altri  indizi  da  non  trascurare.  — 
Silvio  parla  in  essa  d'una  malattia  che  lo  avrebbe  travagliato  nell'inverno 
precedente  e  che  egli  avrebbe  tenuta  nascosta  alla  famiglia,  e  soggiunge  poi 
che  aspetta  lettere  da  Luigi  il  quale  spera  d'aver  impiego  a  Genova.  Ora, 
nel  '14  la  famiglia  Pellico  era  a  Milano  sicuramente,  né  Silvio  avrebbe  po- 
tuto nasconderle  una  malattia;  e  Luigi  restò  certo  a  Milano,  almeno  fino  al 
9  luglio  di  quell'anno,  e  solo  più  tardi  passò  a  Livorno  e  quindi,  in  novembre, 
a  Firenze  (1). 

La  lettera  dunque  non  può  essere  del  1814.  Secondo  me  è  invece  del  1815, 
non  solo  perché  nel  1815  il  padre  di  Silvio  era  sicuramente  impiegato  regio 
a  Torino,  ma  anche  perchè  noi  sappiamo  che  nell'inverno  di  quell'anno 
Silvio  fu  veramente  ammalato  (2),  mentre  Luigi,  passato  a  Genova  appunto 
in  quel  torno,  nel  marzo  vi  otteneva  provvisoriamente  un  impiego  nell'  uf- 
ficio del  Capo  di  stato  maggiore,  e  poi,  in  maggio,  a  quanto  pare,  conseguiva 
la  desiderata  nomina  di  segretario  provvisorio  del  Governo  di  quella  città  (3). 
Si  aggiunga  poi,  come  indizio  secondario  ma  pur  notevole,  che  nella  let- 
tera Silvio  parla  di  certe  lezioni  date  allora  da  lui  presso  le  famiglie  Bourgeon 
e  Boinod,  e  che  di  lezioni  date  da  lui  appunto  in  queste  famiglie  parla 
anche  un'altra  lettera  sua  del  2  marzo  1815  (4). 

Egidio  Bellorini. 


(1)  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  1,  188  e  Rinieri,  Op.  cit.,  p.  97. 

(2)  Rinieri,  Op.  cit.,  pp.  98-100. 

(3)  RiNiKBi,  Op.  cit.,  pp.  98,  102,  107,  119. 

(4)  Risieri,  Op.  cit,  p.  99. 


O  R  O  N  ^  e  ^ 


V  PERIODICI. 


Studi  di  letteratura  italiana  (voi.  V):  M.  Belsani,  /  rifacimenti  delV<t  In- 
«  namorato  »,  è  la  fine  deirarticolo  già  da  noi  segnalato  nel  Giorn.,  41,  459, 
ed  all'esame  comparativo  dei  rifacimenti  del  Berni  e  del  Domenichi  TA.  fa 
seguire  alcune  note  glottologiche  e  lessicali  riguardanti  il  testo  del  Boiardo; 

E.  Proto,  Spigolature  ariostesche,  riscontri  additati  a  complemento  dell'opera 
classica  del  Rajna,  tra  i  quali  ci  piace  di  rilevare  particolarmente  alcune 
considerazioni  sulle  idee  filosofiche  dell'Ariosto  e  sull'influsso  che  possono 
aver  avuto  sulla  sua  mente  le  teorie  del  Pomponazzi;  G.  Rosalba,  Nuovi 
documenti  sulla  vita  di  Luigi  Tansillo,  codesti  documenti,  trovati  nel 
R.  Archivio  di  Napoli,  modificano  alquanto  le  notizie  credute  sinora  intorno 
agli  uffici  che  il  Tansillo  tenne  ed   intorno  alle  sue  condizioni  finanziarie; 

F.  Beandone,  Notizie  biografiche  di  rimatori  della  scuola  siciliana,  in  questo 
ricchissimo  repertorio  di  appunti  storici,  che  sarà  continuato  e  di  cui  lo  S. 
già  diede  ripetuti  saggi  in  addietro,  sono  raccolte  e  criticamente  vagliate  di 
sui  registri  angioini  del  R.  Archivio  di  Napoli,  molte  notiziole  di  Ruggiero 
d'Amico  (qui  detto  de  Amicis),  del  Rosso  da  Messina,  di  Arrigo  Testa,  di 
Giacomo  da  Lentini,  di  Percivalle  d'Oria,  di  Folco  di  Calabria,  di  Tommaso 
di  Sasso,  di  Arrigo  da  Gastiglia,  di  Mazzeo  di  Ricco,  di  Stefano  di  Protono- 
taro,  di  Stefano  e  Filippo  da  Messina,  di  Rinaldo  d'Aquino.  In  uno  speciale 
paragrafo  lo  S.  discute  11  cognome  «  de  Alcamo»  in  Sicilia,  e  mostra  che 
sicuramente  siciliano  dovette  essere  l'autore  del  noto  contrasto,  del  quale 
chiarisce  con  documenti  l'accenno  al  maiuto  nella  st.  23*.  Sul  nome  dell'au- 
tore del  contrasto  vedasi  oggi  anche  S.  Uebenedetti,  in  Zeitschr.  fùr  rom. 
Philologie,  XXVIII,  72-74. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXIX,  1):  G.  Ber- 
ruti.  Dante  e  la  meteorologia,  vedi  quel  che  se  ne  dice  negli  annunzi  ana- 
litici del  presente  nostro  fascicolo;  (XXXIX,  3),  P.  Gambèra,  Cinque  nuove 
noterelle  dantesche,  quasi  tutte  di  soggetto  astronomico,  riguardanti  Purq., 
XIX,  6>63;  Purg.,  XXVI,  4-6;  Purg.,  XXXIII,  103-5;  Parad.,  XVÌI, 
52-54;  Parad.,  XXVII,  136-38;  (XXXIX,  4),  G.  Boffito,  Dante  e  Ugo  di 
Strasburgo,  istituisce  un  raffronto  tra  le  opere  di  Dante  e  il  Compendium 
theologicae  veritatis  di  Ugo  Argentinate,  scritto  assai  diffuso  nel  medioevo. 
Risulterebbe,  fra  l'altro,  evidente  che  l'autore  della  Quaestio  de  aqua  et 
terra  ricorse  al  miracolo  per  spiegare  il  sollevamento  della  crosta  terrestre 
nella  così  detta  quarta  abitabile. 

BuUettino  storico  pistoiese  (V,  4):  A.  Zanelli,  Gioberti  e  Puccini,  dal 
carteggio  del  Puccini  che  si  conserva  nella  Forteguerriana  sono  qui  messe 
in  luce  cinque  lettere,  che  il  Gioberti  a  lui  scrisse  da  Bruxelles  e  da 
Parigi. 
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CRONACA 


Miscellanea  di  storia  ecclesiastica  e  di  teologia  positiva  (n°  5):  M.  Vat- 
tasso,  Un  ritmo  sconosciuto  sulla  caduta  di  Gerusalemme  in  mano  di 
Saladino,  questo  ritmo  latino  che  consta  di. 404  settenari  e  si  legge  nel 
ms.  Vatic.  lat.  285,  è  uno  dei  pochissimi  documenti  poetici  d'origine  italiana 
che  si  abbiano  intorno  alle  crociate.  Riguarda  la  terza  crociata  e  fu  com- 
posto probabilmente  verso  la  fine  del  sec.  Xll. 

Bollettino  del  Comitato  pel  VI  centenario  di  F.  Petrarca  (n°  3):  A.  Della 
Torre,  Per  l'edizione  critica  delle  opere  del  Petrarca. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (Vili,  9-12):  G.  Zaccagnini, 
Una  polemica  letteraria  del  Monti  per  le  «  Lettere  filologiche  sul  cavallo 
calato  d'Arsinoe  »,  la  polemica  notoriamente  riguarda  un  passo  della 
Chioma  di  Berenice,  sulla  interpretazione  del  quale  il  Monti  pubblicò  nel 
1804  alcune  lettere,  che  furono  combattute  dal  Giordani  e  variamente  di- 
scusse da  Giuseppe  Biamonti,  .Gaspare  Garatieri,  Tommaso  Puccini,  Tom- 
maso Valperga  di  Galuso  (1);  E.  Proto,  Il  Petrarca  e  Prudenzio,  ritiene 
che  per  certi  concetti  dei  Trionfi  il  Petrarca  s'inspirasse  alla  Psychomachia 
di  Prudenzio. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XI,  10-12):  E.  Filip- 
pini, Scaligeriana,  poche  aggiunte  agli  accenni  scaligeri  nella  nostra  poesia 
antica  raccolti  da  G.  Cipolla  e  FI.  Pellegrini  (cfr.  Giorn.,  41.  4  58),  fra  cui 
meritano  considerazione  in  ispecie  i  versi  del  Prezzi;  (XII,  1-3),  L.  Biadene, 
Per  redizione  del  «  Libro  delle  tre  scritture  »  di  Bonvesin  dalla  Riva, 
lunghissimo  articolo,  che  oltre  la  polemica  di  priorità  col  De  Bartholomaeis 
(vedi  Giornale,  42,  374),  reca  correzioni  e  interpretazioni  osservabili  del 
testo  bonvesiniano:  A.  D'Ancona.  Da  carteggi  inediti,  riproduce  integral- 
mente la  pubblicazione  nuziale,  di  cui  è  dato  l'annuncio  nel  fase,  presente 
del  Giornale. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XIV,  10-11):  E.  Rostagno,  La 
mostra  degli  autografi  di  Vittorio  Alfieri  nella  R.  Biblioteca  Laurenziana, 
con  utili  additamenti  eruditi. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XV,  5):  0.  D'An- 
gelo, Bernardino  Cirillo  ed  il  suo  epistolario  tnanoscritto,  col  sussidio 
di  molte  lettere  inedite  studia  la  vita  e  le  opere  di  quel  dabben  prete  cin- 
quecentista, che  tanto  bene  meritò  nella  storia  abruzzese. 

Bollettino  senese  di  storia  patria  (X,  3):  W.  Heywood,  The  Orleans  of 
Italy,  cosi  chiama  la  città  di  Siena  Riccardo  Lassels,  dal  cui  Voyage  of 
Italy,  che  fu  pubblicato  postumo  nel  1670,  l'A.  trae  notizie  interessanti  per 
il  costume. 

Nuovo  archivio  veneto  (N.  S.,  VI,  P.  II)  :  E.  Besta,  Tomaso  Diplovataccio 
e  l'opera  sua,  memoria  documentata. 

L'Ateneo  veneto  (XXVI,  II,  3):  E.  Lamma,  Un  capitolo  inedito  di  Leo- 
nardo Montagna,  questo  capitolo  (tratto  da  un  ms.  autografo  di  Rieti,  ri- 
masto sconosciuto  al  Biadego  e  al   De  Nino)  è  importante  perchè    il    poeta 


(1)  Lo  Z.  pnl)blica,  ei^traendole  dalla  Fortegaerriana  di  Pistoia,  tre  lettere  scritte  su  questo 
soggetto  dal  Biamonti  ed  una  del  Caluso.  Spiace  che  non  abbia  tenuto  alcun  conto  d'una  speciale 
e  dotta  trattazione  della  controversia,  dovuta  a  Cosfamino  Nigra,  nel  suo  volume  La  Chioma 
di  Berenice,  Milano,  1891,  pp.  71-103. 
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umanista  vi  celebra  la  moglie  sua  e  vi  dà  particolari  della  propria  famiglia  ; 
(XXVU,  I,  1):  G.  Musatti,  Motti  del  popolo  veneziano,  in  continuazione; 
M.  Padoa,  Ln  poesia  di  Aleardo  Aleardi;  A.  Pilot,  Il  divorzio  di  Aldo 
Manuzio  il  giovane,  con  pubblicazione  di  poesie  inedite. 

Miscellanea  storica  della  Vaidelsa  (XI,  31)  :  M.  L.  Gentile,  Bartolommeo 
Scala  e  i  Medici,  documenti  intorno  al  quattrocentista  colligiano,  che  fu 
cancelliere  ed  insieme  cultore  delle  lettere,  come  dimostrano  i  suoi  Apologi, 
conservati  in  due  antichi  codici. 

Rivista  abruzzese  (XIX,  2):  A.  Tri  pepi,  Melchiorre  Delfico  e  G.  M.  Gio- 
vane, comunica  cinque  lettere  inedite  del  Delfico,  an.  1791  ;  N.  V.  Testa, 
Le  poesie  civili  di  Domenico  Murena,  il  poeta  meridionale  di  cui  qui  si 
discorre  nacque  nel  1808  e  mori  nel  1844;  G.  Pace,  L'autore  del  «  Flo- 
«  return  »,  ritiene  che  l'originale  dei  Fioretti  di  S.  Francesco  sia  stato  scritto 
da  Ugolino  da  Montegiorgio  e  che  la  versione  volgare  sia  forse  opera  di 
frate  Giovanni  da  Settimio  Toscano. 

Archivio  storico  lombardo  (XXX,  40):  G.  Galligaris,  Stefanardo  da  Vi- 
comercato,  esam.e  delle  fonti  principali  che  ci  dan  notizie  della  sua  vita, 
poeta  domenicano  del  sec.  XIll,  al  quale  attinse  anche  Galvano  Fiamma; 
A.  Segarizzi,  Antonio  Carabello  umanista  bergamasco  del  sec.  XV,  dà  no- 
tizie di  quest'oscuro  letterato,  che  contribuì  all'espandersi  dell'umanismo  in 
Padova  e  pubblica    di    lui    due  orazioni,  togliendole  da   un  ms.  di  Vienna; 

F.  N[ovati],  Ancora  dell'antica  canzone  lombarda,  avverte  che  del  testo 
da  lui  edito  nel  medesimo  Archivio  {c(r.  Giornale,  42,469)  s'era  già  prima 
occupato  Severino  Ferrari. 

Atti  e  memorie  della  Società  storica  e  letteraria  della  Mirandola 
(fase.  2):  A.  Sorbelli,  Rime  inedite  di  Giov.  Battista  Susio  della  Mirandola, 
l'editore  non  si  accorse  che  queste  rime  sono  tutt'  altro  che  inedite.  Dal 
medesimo  ms.  parigino  dell'Arsenale,  a  cui  egli  ricorse,  pubblicò  nel  1897 
codesti  epigrammi  del  Susio,  concernenti  gentildonne  pavesi,  P.  Toldo,  col 
corredo  d'una  larga  illustrazione  storica  di  P.  Moiraghi.  Si  veda  in  propo- 
sito questo  Giorn.,  30,  517. 

Memorie  Valdamesi  (Serie  II,  fase.  10)  :  U.  Frittelli,  «  Amusus  Cuccagnae 
€  innam.oro.tus  »,  pubblica  un  poemetto  maccheronico  anonimo  di  312  versi, 
che  descrive  il  paese  di  Cuccagna.  11  F.  osserva  l'analogia  di  questa  rap- 
presentazione con  quella  notissima  del  Boccaccio.  Il  ms.  onde  il  poemetto  è 
tratto,  che  trovasi  in  possesso  privato,  appartiene  al  sec.  XVIII. 

Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  (an.  1903):  P.  Rajna,  Gaston 
Paris,  in  questa  commemorazione,  che  si  aggiunge  alle  moltissime  altre,  di 
cui  le  migliori  furono  rammentate  in  questo  Giornale,  vi  ha  di  specialmente 
notevole  T'uso  che  il  R.  potè  fare  di  carteggi  del  grande  romanista,  per  cui 
ne  restano  particolarmente  lumeggiati  i  primi  studi.  Minutamente  s'indugia 
anche  sui  suoi  viaggi  in  Italia. 

Rassegna  d'arte  (IV,  1):  C.  Ricci,  La  pala  portuense  d'Ercole  Roberti, 
indicazioni  intorno  ai  ritratti  di  Pietro  Pescatore,  per  cui  vedi  Dante  nel 
Farad.,  XXI,  122. 

Erudizione  e  belle  arti  (N.  S.,  I,  5)  :  E.  Spadolini,  L'arco  di  Traiano  in 
Ancona,  attestazioni    di    Ciriaco  de'  PizzecoUi  e  di  Mario   Filelfo  discusse; 

G.  Volpi,  Una  parola  italiana  d'origine  tedesca,  gustosa  noterella,  che 
prendendo  le  mosse  dagli  erri  (idest  herren)  menzionati  dal  Sacchetti  nella 
nov.  219  e  dal   Pulci   nel  Morg.,  XIX,  139,  aggiunge   parecchi    particolari 
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a  ciò  che  raccolse   già   il   Dejob  sulla  satira  e  la  canzonatura  dei   tedeschi 
nell'antica  letteratura  italiana. 

Emporium  (XVllI,  108):  G.  Ricci,  Jacopo  Bellini  e  Lionello  d'Este; 
(XIX,  111),  A.  Colasanti,  Due  novelle  nuziali  del  Boccaccio  nella  pittura 
del  Quattrocento,  passa  in  rassegna  le  rappresentazioni  pittoriche  antiche, 
delle  quali  dà  squisite  riproduzioni,  che  hanno  a  soggetto  episodi  della  no- 
vella di  Griselda  e  di  quella  di  Nastagio  degli  Onesti,  nonché  la  morte  di 
Porzia,  del  De  claris  mulieribus,  ritratta  in  un  quadro  di  scuola  veneta  ora 
esistente  a  Gracovia. 

La  lettura  (IV,  2):  P.  Molmenti,  Z  caffè  di  Venezia;  A.  Luzio,  Episto- 
lario verdiano,  completa  il  carteggio  del  Verdi  col  conte  Opprandino  Arri- 
vabene,  su  cui  già  richiamammo  l'attenzione  dei  nostri  lettori. 

Il  Piemonte  (II,  3):  D.  Ghiattone,  Il  gran  firmamento  dei  sublimi  maestri 
perfetti,  piccolo  contributo  alla  storia  delle  società  segrete;  (li,  5),  D.  Ghiat- 
tone, Il  primo  costituto  di  Silvio  Pellico,  in  continuazione;  (II,  8),  D.  Ghiat- 
tone, Massimo  d'Azeglio  e  i  carbonari;  (li,  li),  A.  Lumbroso,  Per  una 
lettera  dell'Alfieri  a  Luigi  XVI,  afferma  essersi  scoperto  l'autografo  della 
lettera  da  lui  pubblicata  nel  1898,  ma  dove  ora  sia  non  sa  dire.  Giò  potrà 
convincere  mediocremente  gli  uomini  di  poca  lede;  ma  fa  male  il  L.  a  pren- 
dersela con  noi  perchè  nel  Giorn.,  31,  4  55  osammo  dubitare  dell'autenticità 
di  quel  documento,  usando  di  un  diritto  e  di  un  riserbo  a  cui  non  siamo 
disposti  a  rinunciare  neppur  ora. 

Fanfulla  della  domenica  (XXVI,  1):  V.  A.  Arullani,  Una  nuova  fonte 
0  riscontro  pariniano,  reminiscenza  del  Ghiabrera  nell'ode  L educazione; 
(XXVI,  2-3),  V.  Gian,  Nel  regno  del  Rinascimento  italiano,  studi  nuovi 
e  questioni  vecchie;  E.  Gelani,  Giovanni  Giraud;  (XXVI,  3),  G.  Mazzoni, 
Per  Francesco  Petrarca,  egli  pure  fervidamente  insiste  perchè  si  faccia 
la  sospirata  edizione  critica  delle  opere  latine  del  Petrarca,  ma  purtroppo  è 
prevedibile  che  anche  questo  centenario,  come  tanti  altri,  si  risolverà  in 
chiacchiere,  e  gioverà  a  soddisfare  solamente  il  prurito  ambizioso  di  chi  vuol 
far  parlare  di  sé  e  montando  sulle  spalle  dei  grandi  morti  procacciarsi  facili 
applausi  ed  onori;  (XXVI,  4),  R.  Renier,  Gaia  di  Gherardo  da  Camino, 
in  appoggio  alla  tesi  sostenuta  dal  Marchesan,  ed  in  difesa  della  fama  di 
Gaia  cos"i  irragionevolmente  denigrata  dall'esegesi  dantesca;  A.  Gabrielli, 
Il  «  cursus  »  nella  prosa  latina  medioevale,  a  proposito  d'una  pubblicazione 
fatta  su  questo  particolare  stilistico  da  Angelo  De  Santi  ;  (XXVI,  5),  P.  Mol- 
menti, La  coltura  veneziana  nel  Rinascimento;  fi.  Bellorini,  Le  liriche 
del  Pellico  e  una  sua  ottava  inedita;  (XXVI,  8),  P.  Molmenti,  Umanisti 
veneti  del  sec.  XV;  V.  A.  Arullani,  Sn  un  «  Lusus  »  pastorale  del  Fla- 
minio; (XXVI,  9),  G.  Salvadori,  Su  la  forma  della  «  Vita  Nuova  ■»  ; 
(XXVI,  10),  D.  Vaglieri,  Bartolomeo  Borghesi;  V.  Rossi,  L'arte  di  vivere 
a  lungo,  illustra  il  libro  dell'americano  \V.  Butler,  The  art  of  Itving  long, 
1903,  di  cui  buona  parte  è  consacrata  a  quel  simpatico  gentiluomo  del 
nostro  rinascimento  che  fu  Alvise  Gorner  ed  al  suo  trattato  Della  vita  sobria  ; 
(XXVI,  12),  R.  Renier,  Arlecchino,  ne  indaga  particolarmente  le  origini, 
sulla  base  di  studi  recentissimi  ;  E.  Mele,  Per  la  fortuna  d'un  epigramma, 
imitazioni  francesi  e  spagnuole  dell'epigramma  su  Roma  di  Giano  Vitale. 

Rivista  ligure  (XXV,  6):  M.  Bontempelli,  Per  l'endecasillabo,  vedi  in 
proposito  anche  II  Piemonte,  II,  7. 

Tridentum  (VI,  8):  G.  Gerola,  Petrarca  e  Boccaccio  nel  Trentino,  rileva 
le  menzioni  del  Trentino,  che  il  Petrarca  fa  in  due  delle  sue  epistole  poe- 
tiche e  cerca  determinarne  la  cronologia;  quindi  pone  iti  sodo  che  nel  1352 
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il  Boccaccio  traversò  certamente  il  Trentino  per  recarsi  ambasciatore  a  Lo- 
dovico di  Brandeburgo,  figlio  del  Bavaro,  che  nei  primi  mesi  di  quell'anno 
risedette  in  Tirolo;  (VI,  9-10,  A.  Segarizzi,  Documenti  sulle  scuole  di 
Trento. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (3"  serie,  IX,  3-4): 
F.  Cipolla,  Il  messo  del  cielo  nel  canto  IX  dell'  Inferno,  col  confronto 
della  Gerusalemme  liberata,  L.  IX,  st.  55-66,  ribadisce  l'opinione  già 
espressa  da  lui  medesimo  che  il  messo  sia  l'arcangelo  Michele. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  (LXll,  10):  F.  Cipolla,  Intorno  al  Catone 
dantesco,  a  conferma  d'una  sua  antica  idea,  mostra  che  Catone,  secondo  ciò 
che  ne  dice  Lucano,  è  nella  medesima  condizione  che  Dante  fa  a  Rifeo 
Trojano,  quindi  deve  esser  egli  pure  tra  gli  eletti;  (LXIU,  1),  A.  Favaro, 
Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  Galilei,  in  continuazione. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (XXXVI,  18):  G.  Boffito,  Il  punto 
e  il  cerchio  secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante,  prende  in  esame  tre  passi 
delle  opere  di  Dante  dove  si  fa  menzione  del  punto  e  del  cerchio  in  maniera 
che  a  noi  moderni  apparisce  ambigua  ed  oscura,  cioè  precisamente:  V.  N., 
§  12,  lin.  31  sgg.,  ediz.  Moore;  Convivio,  lib.  IH,  cap.  5,  lin.  137  sgg.;  Pa- 
radiso, I,  37  sgg.  Quanto  al  primo  il  B.  conferma  con  un  testo  di  Boezio 
la  spiegazione  già  da  lui  data  altrove;  quanto  ai  due  altri  passi,  egli  di- 
mostra con  testimonianze  irrefutabili  come  la  parola  «  punto  »  abbia  nel 
Convivio  il  significato  di  frazione  di  grado,  e  come  i  quattro  cerchi  men- 
zionati da  Dante,  formanti  con  le  loro  intersezioni  tre  croci,  non  possano 
essere  (come  pensano  alcuni,  tra  i  quali  l'Angelitti)  l'orizzonte,  il  primo 
verticale,  l'equatore  e  il  circolo  orario,  ma  debbano  essere  l'eclittica  o  piìi 
largamente  lo  zodiaco,  l'equatore,  il  coluro  equinoziale  e  l'orizzonte  retto,  i 
quali  due  ultimi  circoli  s'identificavano,  secondo  l'espressione  usata  da  Vin- 
cenzo di  Beauvais,  nel  primo  punto  d'Ariete,  potendo  cosi  formare  con  gli 
altri,  non  sei,  ma  tre  croci;  (XXX VII,  2),  G.  Bonfiglioli,  Un  amico  del  Pa- 
rini,  Gian  Carlo  Passeroni,  nel  primo  centenario  della  sua  morte,  questo 
scritto  sul  Passeroni  s'avvantaggia  di  parecchie  notizie  nuove,  desunte  da 
documenti  dell'Archivio  di  Stato  milanese. 

Le  Marche  (IH,  4-5):  G.  Grocioni,  Rime  nel  dialetto  di  Arcevia,  del 
sec.  XVIII. 

La  favilla  (XXII,  8-12):  C.  Trabalza,  Lettere  inedite,  si  notino  special- 
mente le  lettere  di  Carlo  Tenca,  che  sono  pubblicate  in  questi  numeri. 

Niccolò  Tommaseo  (l,  1)  (1):  G.  Volpi,  Di  un  supposto  proverbio,  com- 
battendo altri  filologi,  sostiene  che  il  detto  «  mostrare  la  mandragola  »,  usato 
dal  Pulci,  non  è  punto  proverbiale,  ma  allude  semplicemente  all'  uso  che 
gli  imbroglioni  solevan  fare  della  pianta  alquanto  misteriosa,  alla  quale  si 
attribuivano  virtù  strane;  G.  Giannini,  Silvio  Giannini  e  la  prima  raccolta 
di  canti  popolari  italiani,  con  molte  notizie  sul  Giannini;  (1,  2),  A.  Balla- 
doro,  Due  riscontri  veronesi  al  Novellino. 


(1)  Questo  modesto  periodico,  che  esce  in  Arezzo  diretto  dal  prof.  Giovanni  Giannini,  intende 
occoparsi  di  studi  folklorici  e  prende  il  titolo  dal  Tommaseo,  perchè  egli,  tra  i  primi  in  Italia, 
mostrò  di  «  comprendere  la  grande  importanza  che  hanno  le  tradizioni  del  popolo  e  ne  promosse 
«  efBcacemente  lo  studio  » . 
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La  Romagna  (I,  1):  G.  Gasparo  ni.  Di  Ludovico  Antonio  Muratori  e  della 
scuola  storico -critica  r-omagnola',  L.  Orsini,  La  scuola  classica  romagnola; 
P.  Franciosi,  Il  Borghesi  e  il  Perticari  cittadini  patrizi  della  repubblica 
di  San  Marino;  (I,  2),  I.  Panella,  Lord  Byron  in  Romagna;  E.  Spadolini, 
Di  un'antichissima  guerra  tra  Ravenna  ed  Ancona  secondo  Mario  Eilelfo. 

Luce  e  amore  (I,  1)  (1):  N.  Rosati,  San  Bonaventura  in  Dante,  in  con- 
tinuazione; V.  Messeri,  Serafico  in  ardore,  tratta  di  San  Francesco  in 
Dante;  (I,  2),  V.  Messeri,  Splendore  di  luce  cherubica,  in  continuazione,  su 
S.  Domenico  nella  Commedia;  (I,  3),  N.  Rosati,  La  Vergine  e  il  Purga- 
torio dantesco. 

Rivista  di  letteratura  dialettale  (I,  7-8)  :  A.  Rillosi,  Le  traduzioni  dia- 
lettali. 

Rivista  d'Italia  (VI,  12):  G.  Mazzatinti,  Bibliografia  alfieriana,  utile 
complemento  all'utilissimo  articolo  bibliografico  che  il  M.  pubblicò  nella 
medesima  rivista;  (VII,  2),  G.  Nisio,  G.  Filangeri  e  i  pedagogisti  della 
rivoluzione  francese;  S.  Manca,  Gli  ultimi  goldoniani. 

Giornale  araldico  (XXVllI,  10-12):  G.  Mini,  Il  libro  d'oro  di  Firenze 
antica  nel  canto  XVI  del  Paradiso,  riproduzione  d"un  notevole  scritto  ge- 
nealogico già  da  noi  annunciato. 

Rivista  storica  calabrese  (XI,  11-12):  R.  Cotroneo,  Gli  ebrei  della  Giu- 
decca  di  Reggio  Calabria,  in  continuazione,  importante  per  la  storia  del 
costume. 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (VI,  1-2):  G.  Santini,  E.  Spencer  e 
G.  D.  Romagnosi.  Tutto  il  fascicolo  è  dedicato  all'esame  delle  teorie  filo- 
sofiche di  Herbert  Spencer,  ed  un  articolo  riguarda  pure  la  fortuna  di  esse 
in  Italia. 

La  bibliofilia  (V,  9-10):  E.Spadolini,  Un  codice  di  Mario  Filelfb,  queUo 
che  contiene  la  cronica  rimata  di  Ancona. 

Rivista  di  Rom,a  (VIII,  8):  Una  lettera  inedita  di  U.  Foscolo  a  Silvio 
Pellico. 

Giornale  Dantesco  (XI,  11-12):  F.  Tocco,  1  primordi  francescani; 
G.  Volpi,  La  «  Divina  Com,m,edia  »  nel  «  Morgante  »  di  Luigi  Pulci; 
A.  Valgimigli,  La  forza  morale  di  Dante  e  gli  Anglosassoni;  M.  Morici, 
Dante  e  il  Monte  Catria,  riproduce  la  lettera  della  Nazione  e  gli  allegati, 
per  cui  cfr.  Giornale,  43,  154-55;  A.  Fiammazzo,  Ritratti  di  Dante  in 
Venezia"?,  sul  preteso  ritratto  del  Tintoretto  a  cui  accenna  il  Barlow  (2); 
(XII,  1),  G.  B.  Grassi,  Le  tenebre  nelV  «  Inferno  ■»  di  Dante;  D.  Ronzoni, 
A  proposito  della  struttura  m.orale  della  «  Divina  Commedia  »  ;  J.  Del 
Badia,  Le  case  degli  Alighieri. 


(1)  È  un  nuovo  periodico  francescano,  che  ha  la  sua  direzione  nel  convento  d'Ognissanti  in 
Firenze. 

(2)  A  complemento  di  quanto  è  qui  scritto  posso  aggiungere  che,  incuriosito  dall'articolo  del- 
l'amico Papa  (Giorn.  Dantesco,  XI,  1),  mi  recai  io  pure,  nel  settembre  scorso,  a  studiare  con 
qualche  cura  la  gran  tela  del  Giudizio,  opera  del  Tintoretto,  che  si  vede  nella  remota  chiesa 
veneziana  di  S.  Maria  dell'Orto.  Per  quanto  osservassi  a  lungo  e  attentamente,  non  mi  accadde 
di  vedere  nessuna  figura  che  anche  lontanamente  rammentasse  il  volto  tradizionale  di  Dante. 

R.  R. 
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Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (III,  3-4):  G.  Bustìco, 
I  teatri  musicali  di  Pavia,  in  continuazione. 

Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  (XXXII,  1):  G.  De  Sanctis, 
L'irrazionale  nell" Iliade,  a  proposito  del  libro  del  Fraccaroli,  di  cui  il 
Giornale  nostro  s'occuperà  nel  prossimo  fascicolo. 

Rivista  filosofica  (VI,  5):  R.  Nazzari,  L'uomo  di  genio  per  gli  psichiatri 
e  gli  antropologi.  Vedi  per  gli  altri  più  recenti  lavori  sul  vessato  soggetto 
questo  Giorn.,  43,  161. 

Atti  e  m,emorie  dell'Accademia  di  Verona  (voi.  78):  A.  Spagnolo,  «S'ct- 
pione  Maffei  e  il  suo  viaggio  ali" estero,  nel  1732-1736. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  per  la  Romagna  (XXI,  4-6)  : 
E.  Costa,  Nuovi  documenti  intorno  a  Pietro  Pom.ponazzi  ;  E.  Costa,  Andrea 
Alciato  allo  Studio  di  Bologna,  tratteggia  su  documenti  la  storia  delle 
trattative,  oltreché  con  l'Alciato,  con  l'altro  giurista  celebre  Filippo  Decio 
e  tocca  anche  della  polemica  umanistica  dell'Alciato  con  Francesco  Florido 
intorno  alla  correttezza  del  latino  usato  dai  giureconsulti  romani;  A.  Sor- 
belli,  La  biblioteca  capitolare  della  cattedrale  di  Bologna  nel  secolo  XV, 
accompagna  la  pubblicazione  del  catalogo,  che  è  del  1451,  con  molte  notizie, 
squisitamente  illustrate,  sulle  biblioteche  monastiche  bolognesi  e  sull'opera 
bibliografica  insigne  di  Tommaso  Parentucelli,  che  fu  poi  papa  Niccolò  V. 

Nuova  Antologia  (n°  768):  A.  Sassi,  La  vedovanza  dell'amica  dell'Al- 
fieri; (n°  770),  P.  Moimenti,  Galanterie  e  salotti  veneziani;  G.  Salvadori, 
La  prima  idea  del  dramma  di  Dante;  {n°  771),  E.  Bellorini,  Il  Concilia- 
tore, pur  attenendosi  alla  recente  pregevole  pubblicazione  del  Clerici,  ag- 
giunge cose  nuove  intorno  ai  primi  tentativi  fatti  per  fondare  il  giornale; 
G.  Roberti,  Dame  e  pedine  del  Settecento;  (n*  772),  G.  Barini,  Tristano  in 
Italia. 

La  rassegna  nazionale  (16  die.  1903):  0.  Bottero,  Un  amico  di  Silvio 
Pellico,  prelude  con  saggie  considerazioni  sull'ultimo  periodo  della  vita  del 
Pellico  alla  stampa  di  alcune  sue  poesie  inedite  e  di  alcune  lettere  dirette 
dal  Pellico  stesso  a  don  0.  Bottero  (zio  paterno  dell'autore  dell'articolo),  col 
quale  visse  per  tre  anni  in  casa  Barolo,  dov'era  cappellano  (1);  G.  Rondoni, 
Un  esiliato  fiorentino  alla  corte  di  Francia  nel  sec.  XVI,  articoletto  breve 
condotto  sul  volume  dell'Hauvette;  (1*  genn.  1904),  F.  S.  Kraus,  Antonio 
Stoppani;  (1°  marzo  1904),  G.  Grebinski,  Cristina  di  Svezia. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1285):  Il  carbonarismo  ed  i  costituti  di  Silvio 
Pellico  e  di  P.  Maroncelli,  in  continuazione,  uno  dei  soliti  articoli  violenti, 
biliosi,  malevoli,  volgari,  di  cui  è  agevole  intendere  chi  sia  l'autore. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (^,  ì)  (2):  G.  Mazzoni,   Una  singolare 


(1)  Tra  le  notizie  illnstrutive  qui  date  dal  B.  sono  specialmente  interessanti  quelle  che  chiari- 
scono la  storia  del  registro  delle  spese  giornaliere  di  casa  Barolo,  di  mano  del  Pellico,  che  è 
posseduto  da  E.  De  Amicis,  il  quale  ne  parlò  nella  Nuova  Antologia  1"  die.  1900  e  quindi  nel 
volume  Capo  d'anno.  Resta  qui  dimostrato  per  qual  motivo  il  Pellico  tenesse  quel  registro,  cosa 
che  potè  sembrare  tanto  inferiore  alla  dignità  sua.  Era  invece  un  atto  della  sua  bontà  non 
comune. 

(2)  Per  la  seconda  volta  risuscitata,  in  Napoli,  sotto  la  direzione  del  prof.  Giuseppe  Pinzi,  che 
fa  già  il  suo  fondatore  nel  1887. 

Giornale  ttorico,  XLIII,  fase.  128-129.  30 
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lirica  sacra,  richiama  l'attenzione  su  certe  poesie  sacre  della  seconda  metà 
del  Cinquecento  e  del  Seicento,  in  cui  l'elemento  erotico  predomina  in  modo 
veramente  strano  e  ne  adduce,  ad  esempio,  una  canzonetta  di  Suor  Fran- 
cesca di  Gesù  Maria  stampata  nel  1679;  A.  Zardo,  Lo  Zanella  e  gli  scrittori 
tedeschi;  (X,  2),  F.  D'Ovidio,  Lo  che,  lochè,  lacchè,  nota  linguistica  inte- 
ressante, alla  quale  si  legge  una  breve  appendice  nel  n^  4:  R.  Sabbadini, 
La  metrica  e  prosodia  latina  di  Francesco  Zabarella,  con  la  consueta  dot- 
trina ed  accuratezza,  dà  conto  del  trattato  dello  Zabarella,  canonista  famoso 
vissuto  dal  1360  al  1417,  che  si  legge  in  un  ms.  latino  della  Marciana  ; 
L.  De  Chiara,  La  «  favella  »  di  Beatrice,  riscontro  agli  epiteti  di  «  soave 
e  piana  »  con  cui  Dante  designa  quella  favella;  (X,  3),  Il  Mazzini  giudi- 
cato da  F.  D.  Guerrazzi,  comunicazione  di  una  lettera  inedita;  G.  Setti, 
Omero  nei  €  Pensieri  »  del  Leopardi,  in  continuazione;  (X,  4),  G.  Cogo, 
Paolo  Paruta,  a  proposito  del  libro  di  E.  Zanoni,  con  molti  dati  di  fatto  ; 
(X,  5),  A.  Belloni,  Per  la  storia  del  teatro  italo-spagnuolo  nel  sec.  XVI 1, 
in  continuazione,  notevole;  (X,  6),  F.  Novati,  Vittorio  Alfieri  e  Francesco 
Zacchiroli,  in  continuazione,  col  sussidio  di  documenti  inediti  riguardanti 
il  Zacchiroli  ;  G.  Pinzi,  Il  romanticismo  nella  storiografia  letteraria  e  nella 
critica. 

Atene  e  Roma  (VI,  59);  F.  Tocco,  Il  <s.  fram.mento  apocrifo  di  Stratone 
«  da  Lampsaco  »  di  Giacomo  Leopardi,  esamina  quel  frammento,  che  il 
Leopardi  volle  far  credere  di  aver  tradotto  dal  greco;  (VI,  60),  T.  Tosi, 
Poesia  antica  e  poesia  moderna,  elementi  classici  elaborati  nella  poesia  del 
Leopardi  e  del  Carducci. 

Napoli  nobilissima  (XIII,  1):  G.  Rosalba,  Bernardino  Rota  e  il  Monte 
di  Pietà,  illustra  un  passo  del  testamento  del  Rota,  da  cui  si  rileva  ch'egli 
fu  uno  dei  primi  e  cospicui  oblatori  al  Monte  di  Pietà  in  Napoli;  B.  Croce, 
Iscrizioni  latine  di  Giam-battista  Vico  pel  convento  dei  cappuccini  di 
Arienzo,  trovate  tra  le  carte  vichiane  che  ora  il  Croce  sta  studiando;  (XIII,  2), 
F.  Nicolini,  L'abate  Galiani  epigrafista,  in  continuazione. 

L'Umbria  (VI,  21-22):  E.  Filippini,  Quattro  lettere  di  Sante  Ferroni, 
sono  ì  primi  documenti  personali,  che  sinora  sia  stato  possibile  rintracciare, 
del  poeta  ed  improvvisatore  folignate:  quattro  biglietti  nervosi,  che  esistono 
autografi  tra  i  carteggi  della  Braidense.  Rivelano  l'amicizia  del  Ferroni  pel 
consigliere  aulico  Giuseppe  Bernardoni,  l'estimatore  ed  editore  del  Parini, 
a  cui  sono  diretti.  Ritiene  il  F.  siano  stati  scritti  fra  il  1793  ed  il  1794. 

La  Nazione  (4-5  gennaio  1904):  G.  Mancini,  Il  cinquecentesimo  anni- 
versario della  nascita  di  Leon  Battista  Alberti,  non  aderendo  alla  osser- 
vazione testé  fatta  dal  Sabbadini  nel  Suppl.  n"  6  di  questo  Giorn.,  p.  89, 
come  prima  non  accondiscese  a  quelle  dello  Scipioni  (Giorn.,  18,  313),  che 
furono  accolte  da  V.  Rossi  (Quattrocento,  p.  90),  da  Ph.  Monnier  (Le  Quat- 
trocento, 11,  267)  e  da  altri,  il  M.  insiste  nella  sua  antica  opinione  che 
l'Alberti  sia  nato  il  18  febbr.  1404.  Quindi  intende  festeggiare  in  quest'anno 
il  quinto  centenario  della  sua, nascita  «ristampando  l'opera  morale  più  in- 
«  signe  dell'Alberti,  il  trattato  Della  famiglia  ». 

Atti  e  rendiconti  dell" Accademia  Dafnica  di  Acireale  (voi.  X):  G.  Bo- 
logna, Rosmunda  nella  storia  del  teatro  tragico  italiano. 

Mem,orie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato  della  Mirandola 
(voi.  XV)  :  F.  Ceretti,  Biografie  Mirandolesi,  è  questo  il  terzo  volume  della 
ricca  ed  accurata  opera  biografica  del  Ceretti  già  da  noi  segnalata,  e  si  an- 
nuncia non  lontana  la  comparsa  del  tomo  quarto  ed  ultimo,  che  recherà 
pure  le  Memorie  sulle  antiche  Accademie  mirandolesi.  II  voi.  Ili  comprende 
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le  iniziali  P  ad  R;  e  molte  biografie  sono  corredate  di  notizie  tratte  da  fonti 
inediti.  Vuol  qui  essere  specialmente  avvertita  quella  estesissima  dell'erudito 
padre  Pompilio  Pozzetti,  che  reca  un'appendice  notevole  di  nuovi  documenti. 

Archivio  storico  pel  circondario  di  Lodi  (XXII,  3):  G.  Agnelli,  Fran- 
chino Gaffurio  a  Bergamo. 

£,'7  domenica  fiorentina  (XVII,  7):  G.  Bustico,  Un  apoteosi  sconosciuta 
di  Vittorio  Alfieri,  tratta  di  un  dramma  allegorico  dell'attore  Giovanni 
Quazzi,  rappresentato  la  prima  volta  in  Asti  il  24  giugno  1815  e  stampato 
in  un  opuscolo  assai  raro. 

L'istruzione  secondaria  (1903,  n"»  5):  A.  Pellizzari,  Affetti  e  commozioni 
di  T.  Tasso,  con  inopportuna  vivacità  e  molto  discutibile  argomentaìiione 
attacca  la  critica  dello  studio  di  G.  Melodia,  pubblicata  in  questo  Giornale, 

40,  200  sgg. 

Atti  della  R.  Accadem.ia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (voi.  34"): 
F.  Persico,  Il  posto  dei  diavoli  nell'Inferno  di  Dante,  le  conclusioni  di 
questa  memoria  sono  riassunte  e  discusse  da  M.  Porena  nel  Fanfulla  della 
domenica,  XXXVI,  6;  F.  D'Ovidio,  Reliquie  probabili  o  possibili  degli 
antichi  dialetti  italici  nei  moderni  dialetti  italiani  e  negl'idiomi  romanzi 
in  genere;  M.  Losacco,  Le  dottrine  edonistiche  italiane  del  sec.  XV III. 

Nuovo  Ateneo  siciliano  (l,  1):  P.  Savj- Lopez,  Un  nuovo  libro  di  sintassi 
storica  e  psicologica,  riguarda  il  recente  voluir.e  di  stilistica,  degnissimo  di 
ogni  maggior  considerazione,  di  Elisa  Richter,  Zur  Entvoicklung  der  ro- 
manischen  Wortstellung  aus  der  lateinischen.  Halle,  1903;  C.  Tommaso 
Aragona,  La  milizia  di  Venere  e  di  Am.ore  nella  lirica  latina  e  il  Trionfo 
d'Amore  del  Petrarca,  in  continuazione. 

Natura  ed  arte  (XIII,  5):  E.  Bellorini,  Una  storia  d'amore,  sui  dati  di 
fatto  che  sinora  poterono  essere  conosciuti,  ritesse  la  gentile  storia  dell'a- 
more di  Silvio  Pellico  per  Gegia  Marchionni,  cugina  di  Carlotta. 

Memorie  della  R.  Accadem.ia  delle  scienze  di  Torino  (Serie  2',  voi.  LUI): 
oltre  gli  scritti  di  M.  Begey  sul  Giannone  e  di  E.  Regis  sul  Botta  (cfr.  questo 
Giorn.,  42,  446  e  43,  158),  è  qui  da  indicare  quello  di  D.  Valla,  Vita  di 
Carlantonio  Dal  Pozzo,  arcivescovo  di  Pisa,  fondatore  del  Collegio  Pu- 
teano.  Su  larghissima  base  di  documenti  il  V.  narra  la  vita  e  segnala  la 
coltura  del  Dal  Pozzo  (nato  a  Biella  nel  1547,  morto  a  Pisa  nel  1607),  di 
cui  verso  la  fine  del  sec.  XVIII  dettò  un  elogio  Carlo  TenivelU.  Poi  passa 
ad  illustrare  il  Collegio  da  lui  fondato  in  Pisa,  per  gli  studenti  del  suo 
paese,  in  sugli  inizi  del  Seicento.  Agli  estratti  della  sua  memoria  il  V.  ag- 
giunse un  fascicoletto,  fatto  stampare  per  suo  conto,  con  altre  notizie  sul 
Dal  Pozzo  e  sulla  sua  famiglia  e  con  la  riproduzione  integrale  di  molti 
documenti,  tratti  dall'Archivio  fiorentino  e  dalle  carte  Strozziane  di  Firenze. 

Historische  Zeitschrift  (LVI,  1):  W.  Goetz,  Zur  Geschichte  des  litera- 
rischen  Portrdts,  parla  anche  di  scrittori  italiani  e  particolarmente  del  Ma- 
chiavelli, a  proposito  della  dissertazione  di  M.  Kemmerich,  Die  Charahte- 
ristik  bei  Mac/iiavelli. 

Neue  Heidelberger  Jahrbikcher  (XII,  2)  :  A.  Cartellieri ,  Kaiser  Hein- 
rich VII,  schizzo  della  sua  politica. 

Revue  de  la  Renaissance  {lY,  6-9):  P.  Laumonier,  Luigi  Alamanni,  son 
infiuence  sur  la  Plèiade  frangaise,  a  proposito  del  libro  dell'Hauvette. 
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Revue  hleue  (Serie  IV,  voi.  20,  n»  17):  Péladan,  La  dernière  leqon  de 
Léonard  da  Vinci,  in  quest'articolo  in  continuazione  dice  l'autore  che  sono 
coordinati  i  concetti  estetici  di  Leonardo  disseminati  ne'  suoi  numerosi  ma- 
noscritti, ma  in  realtà  la  fantasia  vi  ha  parte  più  che  mediocre;  (n°  22), 
A.  Poizat,  Les  Strozzi,  de  Ferrare,  articoletto  di  scarsissimo  valore. 

La  revue  de  Paris  (XI,  3):  R.  Rolland,  L'opera  avant  V  Opera,  interes- 
santissimo articolo  sull'influsso  del  melodramma  italiano. 

Studien  zur  vergleichenden  Literaturgeschichte  (lY,  1);  P.  Toldo,  Leben 
und  Wunder  der  Heiligen  im  Mittelalter,  seguito  di  questo  interessante 
lavoro,  che  raccoglie  e  classifica  i  motivi  tradizionali  ripetentisi  così  di  fre- 
quente nelle  leggende  dei  santi. 

The  Edimburg  review  (n"  407):  Life  of  Galileo,  raggruppa  intorno  alla 
recente  opera  inglese  del  Fahie  l'esame  di  parecchie  altre,  piìi  o  meno  note, 
indagini  intorno  al  Galilei. 

The  american  historical  review  (IX,  2):  F.  Schwill,  The  Podestà  of  Siena. 

Intermédiaire  des  chercheurs  et  curieiix  (20  ott.  1903):  Benvenuto  Cel- 
lini  et  Vartillerie  agricole. 

Wiener  Abendpost  (1903,  n°  232)  :  M.  Landau,  Ein  altitalienischer 
Erzdhler,  Franco  Sacchetti. 

Deutsche  Rundschau  (XXX,  3)  :  R.  Davidsohn,  Die  Feindschaft  der 
Montecchi  und  Caputeti. 

Revue  des  questions  historiques  (n»  149):  J.  Guiraud,  Le  «  consolemen- 
«  tum  »  cathare. 

Archiv  far  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen 
(CXI,  3-4):  R.  Fischer,  Vindicta  Salvatoris,  mittelenglisches  Gedicht  des 
XIII  Jahrhunderts,  per  la  tradizione  larghissimamente  diffusa,  di  cui  è 
ricordo  anche  in  Dante,  vedasi  Graf,  Roma,  I,  403sgg.;  R.  Brotanek,  Tra- 
jano  Boccalinis  Einfluss  auf  die  englische  Literatur. 

Romanische  Forschungen  (XVI,  1):  F.  S.  Krauss,  Die  Yolkskunde  in 
der  Jahren  1897-1902,  larghissima  relazione  delle  pubblicazioni  demopsi- 
cologiche, ove  peraltro  si  mostra  cognizione  poco  precisa  e  compiuta  delle 
cose  italiane. 

Munchener  volhswirtschaftliche  Studien  (LIX):  F.  Glaser,  Die  franzi- 
skanische  Bewegung,  ein  Beitrag  zur  Geschichte  sozialer  Reformideen 
im  Mittalalter. 

Modem  language  notes  (XVIII,  3):  A.  I.  Morrison,  Old  french  parallels 
to  Inf.  V,  127-28;  M.  H.  Jackson,  The  author  of  «  La  Spagna  »,  nota  su 
Sostegno  di  Zanobi  da  Firenze. 

Jahrbuch  der  deutschen  Shakespeare-  Gesellschaft  (voi.  XXXIX):  Gr.  Sar- 
razin,  Neue  italienische  Skizzen  zu  Shakesp.  Rdubervoald  in  der  Lom,bardei; 
W.  Keller,  Zu  den  italienischen  Hamlet  Opern  ;  J.  V.  Widmann,  Amleto. 

Romania  (XXXIII,  129)  :  P.  Meyer,  Notice  du  ms.  Med.  pai.  141  de  la 
Laurentienne,  vite  francesi  di  santi,  in  parte  derivate  dalla  Legenda  aurea, 
in  parte  da  altre  fonti. 
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Neue  Jahrhùcher  fùr  das  klassische  Altertum  (XIII-XIV,  1):  R,  Petsch, 
Chor  und  Volk  im  antiken  und  modernen  Brama. 

Mittheilungen  des  h.  deutschen  archeologischen  Instituts  in  Athen 
(an.  1903):  E.  Ziebarth,  Cyriacus  von  Ankona  in  Pergamon. 

Revue  des  langues  romanes  (XLVII,  1):  L.  E.  Kastner,  Histoire  des 
termes  techniques  de  la  versification  frangaise,  anche  i  cultori  della  nostra 
versificazione  storica  troveranno  utile  la  consultazione  di  questo  scritto. 

Journal  of  comparative  literature  (1,4):  P.  Hamelius,  The  character  of 
Cain  in  the  Towneley  plays,  esamina  le  varie  rappresentazioni  del  carattere 
di  Caino  nei  drammi  sacri  medievali  della  Francia  e  dell'Inghilterra; 
P.  Toynbee,  Eìiglish  translation  from  Dante,  si  occupa  delle  più  antiche 
versioni  inglesi,  dal  secolo  XIV  al  XVII;  P.  Toldo,  Molière  en  Italie,  in 
questo  capitolo  parla  di  Don  Giovanni;  K.  G.  M.  Sills,  Wyatt  and  Dante, 
osservazioni  intorno  ai  rapporti  fra  i  due  autori,  che  si  collegano  a  ciò  che 
ebbe  a  scriverne  il  Kòppel  (1). 

Bulletin  italien  (IV,  1):  J.  Vianey,  La  part  de  Vimitation  dans  les 
«  Regrets  »,  tratta  dei  191  sonetti  cosi  intitolati  di  Joachim  Du  Bellay,  due 
terzi  dei  quali  furono  composti  a  Roma,  e  mostra  che  l'idea  di  quella  rac- 
colta fu  imitata  dai  Cento  sonetti  di  Alessandro  Piccolomini  e  che  nei  par- 
ticolari il  Du  B.  segui  l'esempio  d'altri  poeti  italiani,  sicché  la  sua  origi- 
nalità non  è  «  d'avoir  été  un  précurseur  en  son  geure,  mais,  ce  qui  est 
«  beaucoup  plus  glorieux,  d'y  avoir  été  un  maitre  »  ;  P.  Toldo,  Quelques 
notes  pour  servir  à  Vhistoire  de  Vinfluence  du  «  Furioso  »  dans  la  litté- 
rature  frangaise,  in  continuazione. 

Revue  universitaire  (XII,  1):  J.  Vianey,  L'Ariosto  et  les  discours  de 
Ronsard.  Sia  anche  ricordato  qui  per  incidenza  che  nel  voi.  XIII  delle 
Obras  de  Lope  de  Yega,  nella  sontuosa  edizione  madrilena  curata  da 
M.  Menéndez  y  Palayo,  è  fatta  notare  la  derivazione  dall'Ariosto  e  dal 
Boiardo  dei  due  drammi  di  Lope  Los  celos  de  Rodamonte  ed  Angelica  en 
el  Catay. 

Neue  Zùricher  Zeitung  (1903,  n°  64):  L.  P.  Betz,  Die  Griseldissage  in 
Dicht-  und  Tonkunst. 

Zeitschrift  fùr  franzosische  Sprache  und  Literatur  (XXVI ,  5-7)  : 
L.  E.  Kastner,  History  of  the  «  terza  rima  »  in  France. 

Die  Grenzboten  (XLI,  44):  Goethe  und  der  italienische  Dichter  Vin- 
cenzo Monti. 

Transactions  and  proceedings  of  the  American  Philological  Association 
(voi.  33):  G.  Searles,  «  La  moglie  involata  »  in  the  «  Orlando  innamorato  » 
P.  L  a  22. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXVIII,  1)  :  G.  Nigra,  Metatesi, 
importanti  osservazioni  su  alcuni  casi  segnatamente  italiani   in  cui  occorre 


(1)  Questa  rivista  americana,  dopo  un  solo  anno  di  vita,  annuncia  ufficialmente  la  sua  sospen- 
sione. Speriamo  che  questa  sia  temporanea  e  che,  rivivendo,  il  Journal  curi  meno  l'assetto  tipo- 
grafico esterno  e  più  la  ricchezza,  varietà  e  curiosità  della  materia,  che  nel  campo  comparativo 
può  ancora  esser  tanta  e  tanto  utile. 
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questo  fatto  fonetico;  S.  Debenedetti,  Intorno  ad  alcune  postille  di  Angelo 
Colocci,  articolo  nutrito  di  molta  ed  originale  erudizione,  in  cui  sono  spe- 
cialmente notevoli  le  congetture  su  quel  misterioso  canzoniere  italiano  che 
fu  detto  libro  reale,  e  la  conclusione  circa  la  conoscenza  che  il  Colocci 
ebbe  del  De  vulg.  eloquentia  e  l'uso  che  ne  fece,  ciò  che  serve  a  mettere 
in  chiaro  le  sue  idee  intorno  alla  questione  della  lingua. 

Studien  zur  Geschichte  der  Theologie  und  der  Kirche  (Vili,  3): 
O.  Baltzer,  Die  Sentenzen  des  Petrus  Lombardus,  ihre  Quellen  und  ihre 
dogmengeschichtliche  Bedeutung. 

Zeitschrift  fùr  Bùcherfreunde  (VII,  3):  R.  Beer,  Die  Prioatbibliothek 
des  Fùrsten  Trivulzio  in  Mailand. 

Casopis  Musea  Krdlovstvé  Ceského  (an.  740)  ;  \  Vrchlicky,  Giuseppe 
Parini  a  satirihd  jcho  bdsen  Den,  studio  sul  Parini  e  sul  Giorno. 

The  classical  revieio  (XVIII,  8):  A.  Axon,  An  italian  parallel  to  Soph. 
Antig.  904,  nota  un  riscontro  con  un  concetto  dell'  Antigone  sofoclea  in  un 
passo  del  Fuggilozio  di  Tommaso  Costo,  Venezia,  1604,  p.  522. 

Revue  des  études  rabelaisiennes  (I,  2):  J.  Boulenger,  Lettres  écrites 
d'Italie  par  Rabelais,  difende  l'autenticità  sostanziale  di  quelle  tre  lettere; 
(1,  3),  P.  Rajna,  //  Rabelais  giudicato  da  un  italiano  del  sec.  XVI,  cioè 
Jacopo  Corbinelli,  che  si  stabilì  a  Parigi  nel  1567.  11  Rajna  riferisce  e  com- 
menta ciò  che  il  Corbinelli  scriveva  del  Rabelais  al  Pinelli,  ravvisando  in 
quelle  sue  parole  il  piìi  antico  giudizio  a  noi  noto  pronunciato  da  un  italiano 
sul  bizzarro  artista  francese. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Hessische  Geschichte  und  Landeskunde 
(N.  F.,  voi.  XX.VII):  K.  Wenck,  Die  Ertrdnkung  eines  pdpstlichen  Boteu 
durch  die  von  Lówenstein  zu  Fritzlar,  quest'  articolo  può  giovare  di  ac- 
concio commento  alla  lett.  1*  del  L.  VI  delle  Familiares  di  F.  Petrarca, 
ove,  togliendo  argomento  dal  grandissimo  lusso  che  sfoggiava  in  casa  sua 
il  cardin.  Annibaldo  di  Geccano,  s'inveisce  tanto  aspramente  contro  la  manìa 
di  procurarsi  ricchezze  degli  ecclesiastici.  L'aneddoto  esposto  dal  W.  narra 
come  quelli  di  Lówenstein,  nel  1337,  affogassero  nel  fiume  Eder  presso 
Fritzlar  un  messo  del  card.  Annibaldo,  che  veniva  a  notificare  a  quei  rudi 
tedeschi  un  benefìcio  ecclesiastico  concesso  al  suo  patrono  nel  loro  territorio. 
Non  si  può  negare  all'accoglienza  un'energia  molto  significativa! 


*  Molto  abbiamo  da  invidiare  ai  Francesi  per  quel  che  spetta  ai  sussidi 
necessari  a  studiare  storicamente  la  loro  lingua.  Mentre  noi,  oltreché  alle 
note  grammatiche  comparative  romanze ,  dobbiamo  rimaner  paghi  alla 
Italienische  Grammatik  di  Guglielmo  Meyer-Lùbke,  la  quale,  come  annun- 
ciammo (Giorn.,  37,  473),  fu  ridotta  in  una  recente  traduzione  italiana  alla 
storia  dell'uso  toscano,  i  nostri  fratelli  d'oltralpe  possiedono  ormai  un  bel 
numero  di  lavori  egregi  di  complesso,  condotti  coi  migliori  sistemi  e  rac- 
comandabilissimi agli  studiosi,  sicché  ormai  la  Grammaire  historique  de 
la  langue  franqaise  di  A.  Brachet,  la  quale  pur  rese,  a  suo  tempo,  eccel- 
lenti servigi,  può  essere  posta  ad  onorato  riposo.  Tra  i  libri  di  complesso 
più  raccomandabili  avevamo  sinora  il  Précis  de  grammaire  historique  de 
la  langue  franqaise  di  Ferdinando  Brunot  (quel  medesimo  filologo  che  pro- 
gressivamente compendiò   le    vicende  della  storia  della  lingua  francese   nei 
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volumi  deW Histoire  de  la  langue  et  de  la  littérature  franqaise  diretta  dal 
Petit  de  Julleville),  e  l'ottimo  Cours  de  grammaire  historique  de.  la  langue 
fran^aise  di  A.  Darmesteter  edito  dal  Muret  e  dal  Sudre  (1891-1897)  in 
quattro  maneggevoli  volumetti.  Ora  possediamo  anche  il  secondo  volume  di 
quell'opera  di  grande  valore  che  è  la  Grammaire  historique  de  la  langue 
franqaise  di  Cristoforo  Nyrop,  l'infaticabile  romanista  scandinavo,  assai  noto 
anche  in  Italia  per  la  lucidissima  Storia  dell'epopea  francese,  che  fu  vol- 
tata nella  lingua  nostra  da  E.  Gorra.  Di  questa  nuova  grammatica  storica, 
utilissima  anche  agli  studiosi  italiani,  giacché  tien  conto  dei  più  minuti 
risultamenti  scientifici  e  s'avvantaggia  di  ricca  esemplificazione  letteraria, 
annunciammo  già  il  primo  volume,  comprendente  la  fonetica,  quando  usci 
in  luce  nel  1899  (cfr.  G*om.,  34,  475).  11  secondo  volume  è  recente:  Gopen- 
hague,  Bojesen,  1903.  Esso  contiene  la  morfologia  francese,  che  vi  è  trat- 
tata con  cura  e  squisitezza  tutte  particolari.  Anche  questo  secondo  volume 
si  chiude  con  una  assai  utile  bibliografia  sistematica  di  quanto  fu  scritto 
sul  soggetto,  la  quale  è  meno  ricca  di  quella  del  1  voi.  perchè  in  genere 
il  dominio  morfologico  è  meno  trattato  di  quello  fonetico,  in  tutte  le  lingue 
romanze.  La  grande  opera  si  compirà  con  due  altri  volumi,  che  si  annun- 
ciano in  preparazione,  l'uno  sulla  formazione  delle  parole,  l'altro  sulla 
sintassi. 

*  Accanto  al  lavoro  ampio  e  magistrale  ci  sia  lecito  annunciarne  uno 
elementare,  destinato  a  principianti,  ma  fatto  con  criterio,  con  semplicità 
ed  eleganza  di  disegno,  con  esemplare  lucidità.  Intendiamo  alludere  alla 
versione  italiana,  dovuta  a  G.  B.  F'esta,  del  manualetto  di  Adolfo  Zauner, 
Rom,anische  Sprachwissenschaft,  Leipzig,  1900.  La  traduzione  s'intitola 
Glottologia  romanza  e  fu  edita  dalla  Gasa  Paravia  in  quest'anno  1904. 
Il  traduttore  potè  anticipare  aggiunte  e  correzioni  che  l'autore  intende  in- 
trodurre nella  seconda  edizione  tedesca.  Il  libretto,  siamo  persuasi,  renderà 
ottimi  servigi  ai  giovani  studiosi  delle  discipline  romanze. 

*  Si  avvia  al  suo  termine  la  bella  ed  utile  opera  di  Luigi  Rasi  sui  Co- 
mici  italiani,  della  quale  più  volte  avemmo  a  discorrere  con  lode  in  queste 
pagine.  Con  le  ultime  nove  dispense  s' è  già  toccata  la  lettera  S.  Anche  in 
queste  puntate  v'  è  gran  ricchezza  di  dati  di  fatto  e  sono  pure  riferiti  do- 
cumenti antichi,  autografi,  ritratti.  Tre  colossi  della  scena  tragica  nostra 
vi  sono  degnamente  rappresentati:  Adelaide  Ristori,  Tommaso  Salvini,  Er- 
nesto Rossi.  Pel  rapido  susseguirsi  dei  gusti  nell'età  nostra,  sembra  quasi 
che  questi  grandi  artisti  appartengano  alla  storia,  sebbene  due  di  essi  siano 
ancora  in  vita.  Molti  comici  antichi  sono  qui  rammentati,  ai  quali  dovette 
assai  la  nostra  commedia  dell'arte.  Menzioniamo  fra  questi,  perchè  le  loro 
biografie  sono  illustrate  con  nuovi  documenti,  Dora.  Antonio  Parrino,  co- 
mico sotto  il  nome  di  Florindo,  che  fu  lo  storico  del  teatro  napoletano  nel 
seicento;  i  tre  Riccoboni;  Marcantonio  Romagnesi,  ch'ebbe  fortuna  grande 
in  Francia  nel  '600  e  fu  anche  rimatore;  Diana  Ponti  e  Vittoria  Piissimi, 
attrici  egregie  del  cinquecento;  Giulio  Pasquati,  il  celebre  Pantalone  di 
quell'età;  Giovanni  Pellesini,  che  creò  la  maschera  di  Pedrolino;  Antonio 
Petito,  il  maggior  Pulcinella  del  secolo  XIX  ed  Amato  Ricci,  il  famoso 
Stenterello;   Pietro  Portici,  ch'ebbe  l'onore  d'essere  giudicato  dal  Goldoni 
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«  il  più  bravo  attore  del  mondo  »  e  Giov.  Antonio  Sacco,  l'attore  prediletto 
di  Carlo  Gozzi,  Notizie  interessanti  qui  si  danno  di  Maddalena  Pelzet,  la 
tragica  eminente,  che  fu  tanto  cara  al  Niccolini.  Insomma,  col  progredire, 
questo  dizionario  dei  nostri  comici  si  fa  sempre  più  utile  a  vari  ordini  di 
ricerche  storiche  e  letterarie,  e  s'accresce  la  gratitudine  che  dobbiamo  tutti 
all'industre  e  benemerito  compilatore  di  esso. 

*  Per  la  ricchezza  delle  opere  descritte,  per  la  esattezza  delle  descrizioni, 
per  le  numerose  riproduzioni  di  frontispizi,  d'imprese,  di  silografie  d'ogni 
genere,  riuscirà  sempre  prezioso  ai  bibliofili  il  recente  catalogo  di  vendita 
dell'antiquario  Leone  S.  Olschki  di  Firenze,  Monumenta  typographica, 
Florentiae,  1903.  Le  edizioni  vi  sono  disposte  secondo  l'ordine  alfabetico 
dei  luoghi  ove  furono  impresse.  Viene  ad  essere  questo  un  utile  comple- 
mento ai  consultatissimi  prontuari  del  Brunet  e  dello  Hain.  Vi  compaiono 
1385  opere,  fra  cui  gran  numero  d'incunabuli.  I  libri  sono  in  grandissima 
parte  italiani  e  d'autori  italiani.  Segnaliamo  moltissime  opere  umanistiche, 
testi  classici  volgari  dei  primi  secoli  e  tra  le  maggiori  rarità  un  Polifilo 
con  tutte  le  figure  intatte.  E  da  credere  che  moltissime  fra  queste  preziosità 
varcheranno  (o  avran  varcato)  le  Alpi  e  non  poche  fors'anche  l'oceano. 

*  In  un  volume  giubilare  pubblicato  dai  critici  d'arte  viennesi  nel  1903 
per  festeggiare  il  cinquantesimo  genetliaco  del  loro  maestro  Franz  Wichkoflf, 
vuol  esser  notato  uno  scritto  di  Wolfango  Kallab  swW  Influenza  della  Di- 
vina Commedia  nella  composizione  del  Giudizio  Universale  di  Michelan- 
gelo. Vedasi  la  notizia  sull'  intero  volume  data  nella  Rassegna  d'arte, 
III,  191-92. 

*  Nel  fondo  non  ancora  catalogato  de'  mss.  della  biblioteca  municipale 
di  Tolosa,  il  sig.  Vignaux  ha  rinvenuto  una  versione  provenzale  di  tre  no- 
tissime leggende  medievali.  Quei  testi  sono  oggi  comparsi,  con  accurate 
illustrazioni  di  A.  Jeanroy,  nel  volume  Voyage  au  purgatoire  de  SI.  Patrice, 
visions  de  Tindal  et  de  St.  Paul,  Toulouse,  1903,  che  è  1'  Vili  nella  prima 
serie  della  Bibliothèque  meridionale.  Registriamo  questa  pubblicazione 
avendo  tutte  tre  le  leggende  di  che  si  tratta  relazione  con  l'Italia,  vuoi 
perchè  rientrano  nella  letteratura  visionaria  anteriore  a  Dante,  vuoi  perchè 
ebbero  traduzioni  e  rifacimenti  nella  nostra  lingua.  Il  Jeanroy  nella  intro- 
duzione s'occupa  specialmente  del  purgatorio  di  S.  Patrizio,  per  cui  si  veda 
questo  Giorn.,  8,  140  e  17,  46.  I  testi  di  linguadoca  qui  riferiti  sono  bassi 
nella  cronologia:  essi  appartengono  al  sec.  XV. 

*  Al  Radcliffe  College  di  Cambridge  nel  Massachusetts  era  stata  presen- 
tata sin  dal  1894  una  tesi  di  laurea  sulla  fata  Morgana  dalla  signora  Lucy 
Alien  Paton,  che  con  quel  lavoro  ottenne  il  grado  dottorale.  Rielaborata  e 
completata,  quella  materia  ora  ci  si  presenta  in  un  volume,  che  s'intitola 
Studies  in  the  fairy  mythology  of  Arthurian  romance,  Boston  U.  S.  A., 
Ginn,  1903.  Non  esitiamo  a  dire  che  questo  è  uno  dei  più  dotti,  accurati  e 
concludenti  lavori  usciti  in  questi  ultimi  anni  dalle  università  americane, 
nel  territorio  delle  ricerche  letterarie  comparate.  Tra  le  fate  che  vi  sono 
diligentemente  prese  in  esame  Morgana  tiene  il  primo  luogo,  ma  vi  si  tratta 
pure  ampiamente  della  dama  del  Iago,  della  fata  che  innamorò  Merlino  e 
di  altre.    Le   tradizioni  del  ciclo  brettone  vi  sono  particolarmente  poste  a 
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profitto,  con  larghezza  somma  d'informazioae,  in  tutta  la  loro  complicata 
ramificazione,  anche  italiana.  E  un'egregia  monografia,  che  non  dovrà  rima- 
nere ignota  a  nessuno  studioso  di  materia  romanzesca. 

*  Gol  procedimento  anastatico  (il  quale  fu  di  recente  messo  in  opera  per 
riprodurre  a  100  esemplari  il  primo  fascicolo  del  nostro  Giornale,  che 
oramai  non  era  più  possibile  di  dare  ai  richiedenti)  verrà  ripubblicata  la 
Histoire  poétique  de  Charlemagne  di  Gaston  Paris.  Giò  farà  piacere  agli 
studiosi,  perchè  il  libro  era  da  molti  anni  esauritissimo.  Secondo  annuncia 
la  Romania,  la  nuova  edizione  avrà  un'  appendice  di  postille  dovuta  a 
P.  Meyer. 

*  Il  nostro  Giornale,  che  fu  tra  i  primi  a  propugnare  in  Italia  gli  studi 
scientifici  sulla  storia  del  costume,  non  può  passare  sotto  silenzio  il  lavoro 
a  cui  da  molto  tempo  attende  un  modesto  quanto  serio  e  benemerito  stu- 
dioso, il  dr.  Gurzio  Mazzi.  Questo  solerte  ricercatore,  che  già  diede  più  d'un 
saggio  della  competenza  non  comune  da  lui  acquistata  nelle  indagini  in- 
torno al  costume,  ha  messo  insieme  circa  seimila  schede,  che  costituiscono 
la  prima  bibliografia  delle  fonti  dell'antico  costume  italiano.  In  esse  è  dato 
conto  dei  documenti  che  sinora  sono  a  stampa  riguardanti  il  costume  nostro 
e  di  tutte  le  illustrazioni  preziose  che  ne  furono  fatte,  dal  Muratori  in  poi. 
Di  questa  utilissima  raccolta  può  leggersi  un  resoconto,  dato  dal  Mazzi 
stesso,  nella  Rivista  delle  biblioteche,  voi.  XIV,  p.  173.  Sarebbe  desiderabile 
che  l'opera  bibliografica  fosse  resa  senz'  indugio  di  pubblica  ragione,  giacché 
in  essa  sta  il  primo  avviamento  a  quelle  più  larghe  indagini  sul  soggetto, 
che  gli  stranieri  hanno  già  condotte  gloriosamente  innanzi,  mentre  tra  noi 
sono  appena  iniziate. 

*  Ai  trattati  di  ritmica  e  di  metrica  italiana  del  Gasini,  del  Maruffi,  del 
Guarnerio  (cfr.  questo  Giorn.,  3,  285;  17,173;  23,  275)  uno  nuovo  si  è  ve- 
nuto ad  aggiungere,  dovuto  ad  un  uomo  di  gusto,  che  è  insieme  un  critico 
acuto.  Alludesi  al  volumetto  Dei  versi  e  dei  metri  italiani  di  Giovanni 
Federzoni,  Bologna,  Zanichelli,  1904.  La  trattazione  breve  e  piana  non 
manca  di  originalità  nel  modo  come  la  materia  è  disposta  e  nella  qualità 
degli  esempì  arrecati.  È  tenuto  conto  dello  sviluppo  storico  delle  nostre 
forme  metriche  italiane,  è  concessa  speciale  attenzione  alla  poesia  cosidetta 
barbara  e  molta  cura  è  posta  nello  studio  dei  poeti  nostri  contemporanei, 
alcuni  tra  i  quali  s'adoperarono  utilmente  nel  perfezionare  ed  arricchire  la 
struttura  dei  nostri  metri,  rievocandone  parecchi  ormai  tramontati  nell'uso 
odierno. 

*  Un  volume  di  eleganti  ed  argute  prose  critiche  è  quello  di  Enrico 
Morf,  Aus  Bichtung  und  Sprache  der  Romanen,  Strassburg,  Trùbner,  1903. 
Esso  contiene  una  ventina  di  scritti,  prima  disseminati  in  giornali  e  riviste 
non  facilmente  reperibili  in  Italia.  Riguardano  questi  scritti  più  particolar- 
mente la  letteratura  francese,  verso  la  quale  il  Morf  ha  speciali  e  ricono- 
nosciute  benemerenze;  ma  qualcuno  s'occupa  anche  di  cose  spagnuole,  pro- 
venzali, ladine  e  italiane.  Tra  le  sillogi  di  articoli  letterari  pubblicate  da 
romanisti  tedeschi  in  tempi  recenti,  questa  è  una  delle  più  interessanti,  e  non 
ci  si  farà  carico  se  la  paragoniamo  a  quella  dello  Schuchardt,  Romanisches 
und  Keltisches,  che  fu  già  lodata  in  questo  Giorn.,  8,  451.  Rileviamo  in 
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particolar  guisa  il  bello  studio  Yom  Rolandslied  zum  Orlando  furioso, 
l'articoletto  Die  Bibliothek  Petrarca  s  e  quelli  sul  Bouhours  e  su  Madame 
de  Staèl. 

*  Seguita  il  suo  cammino  veramente  trionfale  la  Geschichte  der  Pdpste 
seit  dem  Ausgang  des  Mittelalters  di  Lodovico  Pastor.  Mentre  se  ne  pub- 
blicano traduzioni  in  italiano,  in  francese,  in  inglese,  in  spagnuolo,  in  boemo, 
il  testo  tedesco  viene,  a  intervalli  non  lunghi,  ripresentato  al  pubblico  in 
nuove  edizioni,  nelle  quali  l'autore  non  solo  cura  i  miglioramenti  della 
forrtìa,  ma  aggiunge  particolari  nuovi  e  rettifica  qualche  svista  sfuggitagli. 
Il  Giornale  nostro  (36,  213)  già  mostrò  come  sia  stata  migliorata  l'edizione 
3*  e  4»  del  III  volume,  e  recentemente  s'è  pure  occupato  (41,  140)  dell'edi- 
zione 3»  e  4»  del  1  volume.  Ora  ci  troviamo  d'avere  (Freiburg  i.  B.,  Herder, 
1904)  anche  la  3*  e  4»  edizione  del  volume  II,  che  riguarda  pontificati  inte- 
ressantissimi anche  allo  storico  delle  lettere,  quali  sono  quelli  di  Pio  II,  di 
Paolo  II  e  di  Sisto  IV.  La  nuova  edizione  esce  a  dieci  anni  di  distanza 
dalla  seconda,  ed  intorno  ad  essa  sarebbero  da  ripetere  gli  elogi  all'accurato 
e  perseverante  scrittore,  che  gli  furono  già  prodigati  nei  luoghi  menzionati 
di  questa  rivista.  Anche  in  questo  li  volume  la  nuova  stampa  reca  qualche 
documento  sconosciuto  e  siccome  in  fine  non  ha  più  l'articolo  polemico  che 
si  leggeva  nella  2*  edizione,  l'aumento  della  materia  è  d'una  cinquantina 
crescente  di  pagine.  Speciale  ampiezza  raggiunge  la  chiusa  dell'ultimo  ca- 
pitolo, ove  è  parola  della  cappella  Sistina.  Valendosi  dell'ottima  monografia 
dello  Steinmann,  il  P.  qui  cerca  di  chiarire  pienamente  i  concetti  a  cui 
ubbidisce  l'antico  ciclo  di  affreschi  della  celebre  cappella,  la  quale  poi  do- 
veva essere  in  età  più  tarda  meravigliosamente  istoriata  dal  pennello  di 
Michelangelo. 

*  Per  opera  di  Niccolò  Racz  è  comparsa  in  traduzione  ungherese  la  Cro- 
nica di  Dino  Compagni,  con  prefazione  storica  e  commento.  Chi  v'  abbia 
interesse  veda  ciò  che  ne  è  detto  nelVArch.  stor.  italiano,  voi.  33  della 
serie  V,  p.  278. 

*  Abbiamo  la  soddisfazione  d'annunciare  che  della  Quaestio  de  aqua  et 
terra,  di  cui  è  sorto  ora  a  difendere  strenuamente  l'autenticità  il  professor 
V.  Biagi  nel  Bullett.  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S.,  X,  388  sgg., 
pubblicherà  fra  non  molto  un'edizione  a  facsimile,  condotta  sulla  principe 
moncettiana,  l'editore  Olschki  di  Firenze.  Di  questa  riproduzione  vivamente 
bramata  dagli  studiosi,  sia  che  essi  assegnino  il  trattatello  all'Alighieri,  o 
che  glielo  vogliano  ritolto,  avrà  cura  il  p.  Boffìto,  il  quale  le  manderà  in- 
nanzi una  sua  introduzione  e  la  farà  seguire  da  una  traduzione  letterale 
italiana  (1).  L' Olschki  sarà  pure  editore,  entro  l'anno  corrente,  dell'alma- 
nacco del  1300  scoperto  dal  Boffito,  di  cui  fu  fatta  osservare  la  non  ordi- 
naria importanza  nel  nostro  Giornale,  42,  297.  Quell'almanacco  si  conserva 


(I)  Anche  il  dr.  V.  Biagi  ha  in  animo  di  pnhhlicare  la  Quaestio  a  facsimile,  con  una  esatta 
trascrizione  e  un  lungo  commento.  All' ultim' ora  siamo  informati  che  forse  i  due  studiosi,  mal- 
grado il  diverso  concetto  che  hanno  dell'opuscolo,  si  accorderanno  nel  dare  insieme  l'edizione 
critica  di  esso.  Questa  soluzione  sarebbe  desiderabile. 
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in  una  cinquantina  di  codici  sparsi  per  le  biblioteche  d'Europa  e  n'è  autore 
l'ebreo  Profacio,  contemporaneo  di  Dante.  L'edizione  sarà  di  gran  lusso, 
tirata  a  soli  150  esemplari. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  M.  Huber,  Beitrag  zur  Yisionsliteratur 
und  Siebenschldferlegende  des  Mittelalters  (progr.  ginn.,  Metten);  R.  Mùlier, 
Die  Zahl  3  in  Sage ,  Dichtting  und  Kunst  (progr.  ginn.,  Teschen); 
W.  Halbfass,  Eine  Wanderung  durch  die  deutschen  Sprachinseln  in 
Piemont  (progr.  ginn.,  Neuhandelsleben);  R.  Helbig,  Die  italienischen  Eie- 
mente  im  Albanesischen  (laurea,  Lipsia);  Leo  Hohenstein,  Der  ^'Liber 
«  consolationis  et  consilii  »  des  Albertano  von  Brescia  in  zwei  deutschen 
Bearbeitungen  des  XY  Jahrhunderts  (laurea,  Breslavia). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 

Vincenzo  Parlagreco.  —  La  «  Guerra  di  Braccio  »,  poema  di  Nicola 
Ciminello,  con  le  varianti  e  le  ottave  inedite  di  un  codice  antico.  —  Aquila, 
tip.  Aternina,  1903  [Importante  pubblicazione  del  poema  dovuto  al  bisavo 
di  Serafino  Aquilano,  nel  quale  si  narra  la  lotta  sostenuta  nel  1423-24  dal- 
l'Aquila contro  Braccio  da  Montone.  11  codice  Agnifili,  che  è  qui  seguito, 
si  avvantaggia  d'assai  per  genuinità  e  dbmpiutezza  di  testo  su  quello  che 
riprodusse  il  Muratori  nelle  Antiquitates.  Il  P.  correda  il  poema  di  copiose 
annotazioni,  di  una  lunga  introduzione  sulla  vita  e  sull'opera  del  Ciminello 
e  di  dotte  appendici.  In  una  di  queste  è  dato  saggio  di  altri  versi,  in  dia- 
letto aquilano  antico,  del  poeta  Costantino  Gaglioffi.  Vedi  l'accurata  recen- 
sione che  di  questo  volume  fa  N.  V.  Testa  nella  Rivista  abruzzese,  XVIII, 
pp.  652  sgg.]. 

Nicola  Zingarelli.  —  Dante.  —  Milano,  Frane.  Vallardi,  1903  [L'opera 
è  finalmente  compiuta  e  ne  sarà  discorso  convenientemente  nella  nostra 
rivista]. 

Giovanni  Mini.  —  Il  libro  d'oro  di  Firenze  antica  nel  canto  XVI  del 
Paradiso.  —  Castrocaro,  tip.  moderna,  1903  [Una  specie  di  commento  sto- 
rico-araldico all'enumerazione  delle  maggiori  e  più  antiche  famiglie  fiorentine 
che  fa  Gacciaguida]. 

Leonello  Modona.  —  Vita  e  opere  di  Immanuele  Romano.  Studio  po- 
stumo. —  Firenze,  Bemporad,  1904. 

Giorgio  Rossi.  —  Studi  e  ricerche  tassoniane.  —  Bologna,  Zanichelli,  1904. 

Luigi  Natoli.  —  Prosa  e  prosatori  siciliani  del  sec.  XVI.  —  Palermo- 
Milano,  R.  Sandron,  1904. 

Guido  Chiappini.  —  L'arte  della  stampa  in  Livorno.  Note  ed  appunti 
storici.  —  Livorno,  Belforte  e  C",  1904. 

Tommaso  Gnoli.  —  Le  satire  di  Giovanni  Giraud,  per  la  prima  volta 
edite  con  uno  studio  biografico  critico.  —  Roma,  Loescher  e  C",  1904 
[Questo  volume  va  considerato  insieme  con  l'altro  di  Paolo  Costa,  che  ci  dà 
del  Giraud  le  Commedie  scelte  con  uno  studio  critico  (Roma,  Loescher, 
1903)  ;  e  noi  li  esamineremo  ambidue  in  una  recensione,  che  sarà  prossima- 
mente pubblicata].  • 
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George  Saintsbury.  —  History  of  Criticism  and  Literary  Taste  in 
Europe  from  the  earliest  texts  to  the  present  day.  Voi.  II.  —  Edinburg 
and  London,  Blackwood,  1902  [In  questo  volume,  che  dal  sec.  XV  va  a  tutto 
il  XVIII,  è  dato  particolare  giudizio  dei  trattatisti,  retori  e  critici  italiani 
di  quel  periodo.  Vedi  la  recensione  di  B.  Croce  nella  sua  Critica,  II,  59  sgg. 
L'importante  opera  sarà  chiusa  da  un  III  ed  ultimo  volume,  che  tratterà 
del  sec.  XIX]. 

QuiDO  MuoNi.  —  Il  Tasso  e  i  romantici.  Notule.  —  Milano,  Società  edi- 
trice libraria,  1904. 

F.  P.  Luise.  —  Chiose  di  Dante  le  quali  fece  el  figliuolo  co  le  sue 
mani.  Voi.  I,  Inferno;  II,  Purgatorio.  —  Firenze,  Carnesecchi,  1904. 

Bartolomeo  di  Bartoli  da  Bologna.  —  La  canzone  delle  virtù  e  delle 
scienze.  Testo  inedito  del  sec.  XIV  edito  ed  illustrato  da  Leone  Dorez.  — 
Bergamo,  Istituto  ital.  d'arti  grafiche,  1904  [E  il  secondo  volume  della  Col- 
lezione Novali']. 

Andrea  Valentini.  —  Carlo   Valgulio  letterato  bresciano  del  sec.  XV. 

—  Brescia,  tip.  Luzzago,  1903. 

Abd-el-Kader  Salza.  —  Luca  Contile  Uomo  di  lettere  e  di  negozi  del 
sec.  XYL  Contributo  alla  storia  della  vita  di  corte  e  dei  poligrafi  del  500. 

—  Firenze,  tip,  Carnesecchi,  1903   [Tra  le  pubblicazioni  del  R.  Istituto   di 
studi  superiori  in  Firenze]. 

Arnaldo  Bonaventura.  —  Dante  e  la  musica.  —  Livorno,  Giusti,  1904. 

Giovanni  Negri.  —  Commenti  critici,  estetici  e  biblici  sui  Promessi  Sposi 
di  Alessandro  Manzoni,  Parte  I.  —  Milano,  Scuola  tip.  Salesiana,  1903. 

Ugo  Foscolo.  —  Poesie.  Nuova  edizione  critica  per  cura  di  Giuseppe 
Chiarini.  —  Livorno,  Giusti,  1904. 

Carlo  Cantimori.  —  Saggio  su  l'idealismo  di  Giuseppe  Mazzini.  — 
Faenza,  Montanari,  1904. 

Arturo  Segre.  —  Alcuni  elementi  storici  del  sec.  XIV  nell'epistolario 
di  Coluccio  Salutati.  —  Torino,  tip.  Baglione,  1904. 

Edward  Moore.  —  Studies  in  Dante.  Ili  Series.  —  Oxford,  Glarendon,  1904. 

Concetto  Marchesi.  —  L' Etica  Nicomachea  nella  tradizione  latina 
m,edievale.  Documenti  ed  appunti.  —  Messina,  Trimarchi,  1904. 

Antonio  Mkdin.  —  La  storia  della  repubblica  di  Venezia  nella  poesia. 

—  Milano,  Hoepli,  1904. 

Umberto  Congedo.  —  La  vita  e  le  opere  di  Scipione  Ammirato.  — 
Trani,  Vecchi,  1904  [Annunciammo  già  questo  lavoro,  che  si  venne  pubbli- 
cando in  una  lunga  serie  di  numeri  della  Rassegna  pugliese.  Ora  ne  è  fatto 
un  bel  volume,  sul  quale  ritorneremo]. 

Nuovi  documenti  per  la  biografia  di  Antonio  Ranieri,  editi  dal  professor 
Carugno.  —  Napoli,  Paravia,  1903  [Pubblicazione  condotta  su  di  un  centi- 
naio di  lettere  del  Ranieri  a  Ferdinando  Palasciano,  che  hanno  non  poco 
valore  storico  e  psicologico]. 

Marino  Campanelli.  —  Saggio  sulle  commedie  di  Ludovico  Ariosto.  — 
Rimini,  tip.  Capelli,  1903. 

Vincenzo  Trombatore.  —  La  concezione  tragica  dell'Aristodemo  di 
Carlo  Dottori.  —  Palermo,  tip.  Lao,  1903.  , 
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Giuseppe  Albini.  —  Testo^  commento  e  versione  delle  «  Eclogae  »  di 
Dante  Alighieri  e  di  Giovanni  del  Virgilio.  —  Firenze,  Sansoni,  1903. 

Graziano  Paolo  Clerici.  —  Il  più  lungo  scandalo  del  sec.  XIX.  — 
Milano,  Treves,  1904  [Su  documenti  inediti  rifa  la  storia  di  Carolina  di 
Brunswick  principessa  di  Galles,  trattando  pure  delle  relazioni  artistiche  e 
letterarie  ch'essa  ebbe  in  Italia]. 

Bernhard  Schvedel.  —  Die  Mundart  von  Ormea.  —  Halle,  Niemeyer, 
1903  [Chi  v'abbia  interesse,  veda  in  proposito  la  recensione  di  A.  Mussafia 
nel  Literaturblat  fùr  germ.  und  rom.  Philologie,  XXV,  30]. 

Marcus  Dods.  —  Forerunners  of  Dante,  an  account  of  some  of  the 
■more  important  visions  of  the  Unseen   World.  —  Edinburgh,  Clark,  1903. 

Oscar  Kuhns.  —  Dante'  s  influence  on  english  poetry.  —  New  York, 
Holt  and  C,  1903. 

Leon  G.  Pèlissier.  —  Lettres  inédites  de  la  comtesse  d'Albany  à  ses 
amis  de  Sienne  (1797-1820)  mises  en  ordre  et  publiées.  Voi.  I.  —  Paris, 
Fontemoing,  1904  [Questo  primo  volume  comprende  le  lettere  a  Teresa  Re- 
goli Mocenni  ed  al  canonico  Luti,  dal  1797  al  1802]. 

Justin  Prasek.  —  Marha  Pavlova  z  Bendtek  Milion.  —  V  Praze,  Ceské 
Akademie,  1903  [Riproduzione  della  traduzione  boema,  sec.  XV,  del  Milione 
di  Marco  Polo.  Chi  voglia  maggiori  indicazioni  veda  Archiv  fùr  slavische 
Philologie,  XXVI,  p.  133]. 

J.  Mortensen.  —  Le  thédtre  franqais  aii  moyen  àge,  traduit  du  suédois 
par  Emmanuel  Philipot.  —  Paris,  Picard ,  1903  [E  un  libro  divulgativo 
accurato,  che  traccia  la  storia  del  teatro  medievale  francese,  e  riuscirà  co- 
modissimo anche  agli  studiosi  italiani.  Vedine  un'analisi  nel  periodico  Le 
moyen  àge,  Serie  II,  voi.  VII,  p.  457]. 

Ada  Chiappe.  —  La  vita  e  gli  scritti  di  Pietro  Giannone.  —  Pistoia, 
tip.  Fiori,  1903  [Con  una  appendice  di  documenti  inediti]. 

Francesco  Flamini.  —  7  significati  reconditi  della  Commedia  di  Dante 
e  il  suo  fine  supremo.  Voi.  II  :  II  vero  :  l'allegoria.  —  Livorno,  Giusti,  1904 
[Seguirà  un  terzo  volume  sul  sovrasenso  (anagogia)  e  sul  fine  supremo  del 
poema  sacro.  Come  abbiamo  promesso,  quando  l'opera  sarà  uscita  intera,  la 
prenderemo  in  esame  con  l'accuratezza  che  merita]. 


f  II  22  dicembre  1903  morì  a  Marburgo  Ottone  Hartwig,  nato  a 
Wichmannshausen  presso  Cassel  il  16  novembre  1830.  Bibliotecario  prima 
a  Marburgo  e  poi  a  Halle,  sino  al  1898,  egli  fu  bibliografo  eminente,  anzi 
uno  di  coloro  che  massimamente  contribuirono  a  dare  valore  scientifico  alla 
bibliografia,  come  si  può  scorgere  dall'  apprezzatissimo  Centralblatt  fùr 
Bibliothekswesen  da  lui  fondato  nel!  884.  Qui  particolarmente  lo  si  ricorda 
per  l'amore  che  sempre  portò  alle  cose  storiche  italiane,  di  cui  sono  prova 
insigne  i  due  volumi  delle  sue  Quellen  und  Forschungen  zur  dltesten 
Geschichte  der  Stadt  Florenz,  il  primo  uscito  a  Marburgo  nel  1875,  il 
secondo,  con  dedica  all'amico   Michele  Amari,  a  Halle  nel  1880.  Se  quelle 
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sue  ricerche  aprirono,  a  dir  così,  una  nuova  via  per  tracciare  le  origini  del 
comune  fiorentino,  i  testi  ivi  pubblicati  hanno  interesse  grande  per  l'antica 
storiografia  e  per  le  leggende  ond'essa  è  satura. 

-j-  A  Salaparuta,  nella  provincia  di  Trapani,  morì  il  20  luglio  1903  il 
prof.  Vincenzo  Di  Giovanni;  a  Celle  Ligure  il  9  settembre  1903  il  professore 
Stefano  Grosso.  Appartennero  entrambi  al  clero  e  furono  uomini  di  molta 
e  svariata  erudizione.  Il  siciliano  Di  Giovanni  (nato  il  18  ottobre  1832)  fu 
particolarmente  filosofo  e  storico  della  filosofia:  anzi  d'una  sua  monografia 
in  quest'ordine  di  studi,  quella  riguardante  Giovanni  Pico,  parlò  anche  il 
nostro  Giornale,  26,  443.  Alla  storia  letteraria  appartengono  i  quattro  vo- 
lumi suoi  intitolati  Filologia  e  letteratura  siciliana,  editi  a  Palermo  dal 
1871  al  1889,  e  parecchi  articoli  pubblicati  in  riviste.  Quei  volumi  recano 
molti  testi  dialettali  siciliani,  dai  quali  ricevono  pregio  duraturo,  e  recano 
pure  disquisizioni  e  polemiche,  in  cui  non  è  solo  il  soverchio  e  passionato 
regionalismo  che  fa  torto  all'autore,  ma  più  ancora  il  difetto  di  sana  critica 
e  di  cognizione  approfondita  dei  procedimenti  filologici  moderni.  Né  in 
questi  procedimenti  potè  dirsi  esperto  Stefano  Grosso,  nato  ad  Albisola  Ma- 
rina il  22  marzo  1824;  ma  in  compenso  egli  aveva  una  profondissima  co- 
gnizione dei  classici  latini  e  greci  ed  un  gusto  squisito,  che  lo  resero 
maestro  insigne,  e  da  molti  illustri  ammirato,  delle  classiche  discipline.  Tra 
i  suoi  scritti,  riguardano  gli  studi  nostri  le  commemorazioni  di  Giuseppe 
Biamonti  e  di  Jacopo  Terrazzi,  e  parecchie  indagini  su  nostri  umanisti  an- 
tichi, specialmente  la  lettera  Bella  grecità  di  alcuni  epigrammi  latini  di 
Ludovico  Ariosto,  che  il  Carducci  inserì  nella  2*  edizione  del  suo  studio 
Belle  poesie  latine  di  Ludovico  Ariosto,  Bologna,  1876,  e  l'altra  lettera,  ad 
Eugenio  Camerini,  sulle  poesie  latine  del  Berni,  che  il  Virgili  riprodusse 
nella  sua  edizione  delle  Rime,  poesie  latine  e  lettere  di  F.  Berni,  Firenze, 
1885,  pp.  206-9. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vinceuzc  Bona. 
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